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C IGALA (Giovan-Michi- 
le), celebre impostore, che 
comparve a Parigi nef/1670. 
Ivi intitolatasi Principe del 
sangue Ot. orna >10 , Bassa e Pie- 
ni potenzi ario supremo di. Geru- 
salemme y del re i>io di Cirro , 
di Trasfonda Ó“c. Si chiama- 
va altrimenti Maometto Bei , 
Questo principe, vero o pre- 
teso che fosse. , nacque ( se- 
condo Recoles ) da genitori 
Cristiani nella città di Tro- 
govisty nella Valacchia. Suo 
padre, era molto stimato da 
Mattia , vaivoda di Moldavia; 
• però pose il figlio presso 
questo principe, che 1* inviò col 
suo residente a Costantinopo- 
Ji. Dopo la morte di Mattia 
ritornò Ci gal a in Moldavia * 
ove sperava d'innalzarsi, mer- 
«è T appoggio de’ -ignori del 
paese; ma, non avendo po- 
tuto riuscire nel suo disegno, 
ritornò a Costantinopoli , g 
si fece Turco. Corse poi que- 
st’ avventuriero di paesi in 
paese, narrando da per tutto 
la sua storia con $1 ardita 
Tomoli, 



franchezza^ , che la? faceva 
prendere per vera , quantun- 
que non fosse che una sorte 
d’imposture. In essa parlava 
ded antichità' della famiglia 
de' Ci gala -jn Sicilia , e dice- 
va di distendere d a Scipione, 
figl o del famoso v sconte.C/- 
gala, che venne fatto prigio- 
niere j^la‘ Turchi noi 15Ó1 . 
Narrava , che Scipione , essfn- 
do pr gipn ere con suo padre, 
prese il turòan-e per incon- 
trare .il gep'o di Solimano 1»; 
che fu inna z.no. alle prime 
cariche de.^ impero , e che 
snosò la sultana Canon Sa Iter, 
figlia del sultano A<m°t, e 
sorel a Ormano , di Amaret- 
te iv e d'ibraimo avolo deil'im- 
perarore Maometto tv . Si de- 
cantava figlio di questa sulta- 
na^ raccontava , in qua! ma- 
niera fosse sruo stabilito vi- 
ceré della Terra santa , poi 
sovrano di Babilonia , della 
Caram inia , della Magnesia 
e di più altri grandi governi, 
ed in fine viceré di Trab son- 
da e generalissimo del Mar- 
A a ‘ Nero. 
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Nero . Aggiugneva , d’ es- 
ser fuggito segretamente dalla 
Moldavia , domi’ era p^sSa'to 
nell’armata de’Cosacchi, allora 
in guerra co’Mosco viti. Final- 
mente andò in. Polonia , ove la 
regina Maria di Gonzaga lo 
sciolse con moltissima onori- 
ficenza , e lo persuase a rice- 
ver il battesimo . Passò indi 
Cigola a diverse corti d’ Eu- 
ropa , e da per tutto fu trat- 
tato con distinzione. Dopo 
varie scorse a Roma, a. Na- 
poli , a Venezia , a Parigi , 
recossi a Londra, ove il' re 
d’ Inghilterra gli fece una 
graziosa accoglienza . Godeva 
lietamente del frutto della sua 
impostura, quando un uom 
di condizione , che ax&vslb 
veduto a Vienna , smascherò 
questo furbo , che piò non 
osò comparire . 

* CIGNANI ( Carlo ), 
nato a Bologna nel 1628 da 
un’antica famiglia di essa cit- 
tà , mostrò sin da fanciullo 
un gran genio , ed una felice 
disposizione per la pittura , 
mettendosi a disegnare i mi- 
gliori quadri , che osservava 
nel gabinetto di Pompeo suo 
padre. Studiò dapprima sotto 
Battista Cairo , e poi si per- 
fezionò sotto V Albano , che 
lo amò sempre qual figlio, 
f: lo impiegò sovente nelle 
Sue opere medesime . La sua 
riputazione , sebbene ancot 
nascente * lo fece chiamar 



a Livorno , ove dipinse eoa 
a sai maestria il Giudizio di 
Paride. Ritornato a Bologna 
venne impiegato dal card. 
Farnese a dipingere nella sala 
del publico 1 due grandi pez- 
zi, rappresentanti Francesco I 
re di Francia , che In passan- 
do per Bologna si risana dal- 
le scrofole , e 1’ ingresso in 
essa città di papa Paolo tu. 
Lo stesso cardinale il condus- 
se poi a Roma , ove si trat- 
tenne tre anni * e tra P altre 
cose .dipinse i due superbi 
quadri lateralmente all’ aitar n 
maggiore in S. Andrea della 
Valle, che rappresentano ia , 
storia di esso Santo . Fu chia> 
mato dal duca Ranuccio a 
Parma, ove compì con molta 
riuscita alcune pitture , che 
non aveva potuto terminare 
Agojìino Caracci ; ma per quan- 
ti favori ed esibizioni ado- 
perasse quel sovrano per ri- 
tenerlo in Parma , volle ritor- 
narsene a Bologna Molti 
contrassegni di stima singola- 
re diedero in oltre a quest* 
illustre pittore il duca Fra n- 
tesco Farnese , P elettore di 
Baviera , il gran-duca di To- 
scana, e soprattutto il papa 
Clemente xi , che P onorò 
della sua protezione , gli proc- 
curò molti considerevoli la- 
vori, e lo nominò principe 
dell’ accademia di Bologna , 
che si appella anche oggidì P 
Accademia Clementina, Chia- 
' ma- r 
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«rato « Forlì a dipingere la 
gran cupola della chiesa del- 
la Madonna del fuoco, prese 
tal affetto ad essa città , che 
si trasferì a soggiornarvi sta- 
bilmente 7 colla sua scuola è 
la sua famiglia. Non pria del 
1706 ebbe finito il lavoro di 
detta cupola , che gli costò 
20 anni di fatica, avendovi 
rappresentato il paradiso con 
grandissima quantità di figu- 
re : capo d’-opera considerato, 
.come/uno^de’ piò vaghi mo- 
numénti della fona del suo 
gran genio. Passando per For- 
lì il card. San-Cesareo , ed 
a vendogli chiesro qualche pro- 
duzione del suó pennello, il 
Cignoni -efù regalò un Ada- 
mo ed Èva , che avea fatto 
pel suo studio. Il munificen- 
ti*. imo Porporato gli donò 
500 doppie , dicendogli le 
precise parole; faccio conto di 
pagarvi unicamente la tela , « 
ricevo di buon grado la pittu- 
ra a titolo di regalo. L’ulti- 
mo quadro dipinto da quest 1 
illustre artefice, fu un Nasci- 
mento di Giove , che fece in 
età di 85 anni per l’elettor 
Palatino. Poco appresso fu 
sorpreso da un tormentoso 
cattano , per cui nulla più 
potè operare ; onde dopo 4 
anni di patimento, sopraggiun 
tagli la febbre, il portò a 
miglior vita . Mancò nella 
predetta città di Forlì il 1719 
io età di jii. anno: iLsuo ca- 



davere fa esposto sotto 1* 
stessa gran cupola da lui di- 
pinta, e gli furono fatte mar 
gnifiche essequie«L accademia 
di Bologna onorò la di lui 
memoria con uno splendidi»* 
simo anniversario ed unaora- 
zion funebre . Le opere di 
quest’ insigne pittore sono tut- 
te pregevoli per la correzione 
del disegno , per la grazia del 
colorito, per l’eleganza della 
composizione. Cignali dipin- 
geva con molta facilità , drap- 
peggiava con gusto, ed espri- 
meva assai bene le passioni 
dell’ animo , e le avrebbe fors’ 
anche espresse piò perfetta- 
mente, se talvolta non si fos- 
se impegnato a voier troppo 
finire i suoi quadri . Delle sue 
pitture, oltre le già,accenna- 
re , gran quantità se ne tro- 
va in Bologna ed in Forlì . 
Nel palagio reale a Parigi 
vedesi un Noli me tangere , 
picco! quadro di ammirabile 
eleganza . Ivi pure nel gabi- 
netto del re si trovano una 
Depoftzion dalla Croce ed un 
Notlro- Signore , che appare in 
figura di giardiniero alla Mad- 
dalena : due pezzi pregiatissi- 
mi . Questo bravo artefice u- 
niva a’ suoi talenti una Soa- 
vità di costumi ed una bon- 
tà di carattere non meno sti* 
inabili che rare. Parlava be- 
ne di tutti , ed anche de’suoi 
piò crudeli nimid , giacchi 
uon pochi aveagliene suscita- 
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ti contro la rea invidia . Per 
quanto insistei j ro il papi, il 
duca Francesco Forma , ed. al- 
tri prìncipi per fargli accetta- 
re i nohi>i titoli di Conte e 
di Cavaliere, la :ua modesria 
li ricusò sempre. Di 18 fig'i 
die ebbe, non gliene restò che 
un solo per nome Felice , il 
quale si applicò anch’egli al- 
la pittura , e gli diede non 
poco ajuro nella cupoa di 
Forlì . 

CIGNO., Veri. CIGNO • 

CIGOLI, Vcd. CI VOLT. 

CILLENIO, Vcd. cleofi-' 

LO . 

*CIMABUE f Giovanni), 
pittore ed architetto di Fi- 
renze , morto nel 1500 in e- 
tà di circa 70 anni , viene ri- 
guardato come il primo ri- 
stauratore della pittura . Fi- 
lippo Villani in proposito di 
lui dice : = Fu il primo, che 
„ coll’arte e coll’ ingegno co- 
,, minciasse a ricondurre alla 
„ rassomiglianza della natu- 
„ ra quest'arte, la quale per 
j, l’inesperienza de’ dipintori 
,, se n’ era affatto alonrana- 
„ ta. Perciocché è certo, che 
„ pria di lui la greca e lala- 
„ rina pittura si giacque in 
„ una torale rozzezza , come 
,, ben mostrano le figure e 
„ le immagini de’ santi , che 
,, sulle mura e su i quadri 
„ adornan le chiese = . Que- 
st’ elogio però, come tutti gli 
altri f dati dagli scrittori Fio- 



rentini al loro Cìmabue , noti 
pas ano senza contraddizione, 
e senza taccia di esagerazio- 
ne e parzialità. Si è preteso 
in generale , che la pittura 
non fòsse caduta in tale av- 
vìi mento, onde potesse dirsi 
esangue e quasi totalmente e- 
srinra ; e se ne sono addotte 
in prova alcune pitture e re- 
stimon anze degli autori de’ 
secoli precedenti. In partico- 
lare poi il cavalier Carlo Ri -, 
dolfi per la scuola Veneziana, 
il conte Carlo Molvofia per 
la Bolognese , e così altri per 
a' tre citta, hango preteso, che'i 
Fiorentini possano ben dare a 
Cimabue il nome di ristaura- 
tore della pittura rispetto al- 
la Toscana al più , non già 
riguardo al restante d’ Italia , 
ove furono uomini in tal ar- 
te valenti anche prima di luì. 
I sign. Compilatori Francesi 
hanno asserito , che Cimabue 
imparasse tal arte da’ pittori 
Greci, chiamati a Firenze da 
quel senato, per ivi rimette- 
re la pittura . In ciò sono 
compatibili, perchè hanno a- 
vuto per iscorta la testimo- 
nianza del Vasari e del Bal- 
di nucci ^ che ciò francamente 
asseriscono , anzi il secondo 
in d fesa dei primo lo sostie- 
ne con impegno. Qiest* opi- 
nione però , che ha prodotto 
una specie di comune errore, 
non è appoggiata a verun so- 
do fondamento ; i citati due 

scrit- 
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scrittori hot! adducono alcuna 
efficace prova t nè veruna te- 
stimonianza di autori contem- 
poranei ; nè v’è gran proba- 
bilità , che si facessero venir 
professori dalla Grecia in un 
arte, che allora si poteva di- 
re pici in decadenza tra i Gre- 
ci stessi , che tra gl’ Italiani. 
Comunque sia , non si pub 
" negare , che Cinta bue fosse 
per que’ tempi un bell’ inge- 
gno, ed un uomo insigne. 
Carlo I, re di Napoli, passan- 
do per Firenze , 1 ’ onorò ai 
una visita i e Dante e quasi 
tutti gli scrittori a lui vicini 
ne parlano con lode. I sig. 
'Francesi dicono, che vi sono 
ancora delle sue pitture a fre- 
sco e ad acquarello ; che ifl 
esse scorgisi molto ingegno e 
talento naturale ; ma poco di 
quel buon gusto , che si for- 
" ma colla riflessione e con lo 
studio delle belle opere . La 
difficoltà però consiste in pò- 
ter bene accertarsi , che quel- 
le sieno realmente pitture di 
Cimabue , giacché per lo più 
non hanno veruna autentici- 
tà . Di fatti se ne sono cre- 
dute sue alcune in S. Maria 
Novella di Firenze , quando 
tal chiesa, come hanno di- 
mostrato Morte. Bottari ed il 
Manni, fu rifatta da’ fonda- 
' menti nel 1350, e cosi cin- 
qu.snt’ anni dopo eh’ era morto 
Cimabue ( Ved. GHIOTTO ) . 

CIMBRI AGO, Ved. tu, 



emtltavo . T 

"CIMINELLO ( Nicco- 
lò), detto ancor da Barano , 
donde avea sortito 1’ origine , 
nacque nell’ Aquila , e fiori 
nel secolo xv. Si distinse nel- 
la vo ! gar poesia secondo il 
rozzo gusto de’ suoi tempi, e 
più nel governare e difende- 
re ia sua patria, allorché fi» 
strettamente assediata da An- 
àrea. Braccio 4 Morto costai , 
e liberata la città dell’ Aqui- 
la da quel durissimo assedio, - 
Ci mi nello ne scrisse la storia 
in ir canti in ottava rima 
nel dialetto aquilano . L’ori- 
ginale restò totalmente oscu- 
rato e dimenticato al parago- 
ne della versione , che ne fe- 
ce in prosalatina ‘ Angiolo Fon- 
ticolano sotto il titolo : Bel- 
lum Braccianum Aquila ge- 
flurrt , e pubblicato da Fran- 
cesco Vivio nell’Aquila stessa, 
il 1582 in f. Il Muratori ha 
inserito nell’ Antiq. le. Med . 

JEvi tom.6 l’opera del Cimi nell» . j 
col titolo : Di Nicolò Cimi - 
nello di Barano dell ’ Aquila 
Poema storico della guerra dell * 

Aquila con Braccio di Monto- 
ne negli anni 1425 e 24. or 
per la prima volta dato a lu- 
ce dall' esemplare del eh. Sal- 
vatore Massonio < 

I. CIMONE, celebre ge- 
nerale degli Ateniesi , era fi-? 
gl io di Milziade e di Egejifi- 
la . I primi anni della sua 
vira non aveangli fatto guari 
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onore , pò diedero di lui un’idea 
niolto vantacgiosrhQjiel griyid’ 
uomo di Milziade suo padre 
era morto col debito di un’ 
ammenda ; Cimose fu posto 
prigione per costi iogerlo al 
pagamento, né' potè ricovrare 
altrimenti *la sQa libertà ,• ch'e 
cedendo Elpinice stia sorella 
e sua moglie al tempo stesso 
a Ctllia , die per lui soddis- 
fece alia pubìica cassa . Diffu- 
samenre ha versato il Bayle 
sopra il proposito d’essere sta- 
ta Eìptntct sorella insieme e 
moglie di Cìntone , il che 
molti gli hanno attribuito a 
reo delitto; ma, secondò' altri, 
in Atene allora era permes- 
so al fratello lo sposare la 
sorella , specialmente se non 
erano fratelli uterini, ma na- 
ti da diverse madri . La sua 
cattiva riputazione avea sì ma- 
lamente disposto contro Ci- 
ntone il popolo , che questo 
ne fu mai ricevuto , allorché 
si presentò tra coloro, che a- 
spiravano alle cariche .• Offe- 
so da questa spiacevole acco- 
glienza , pensava già di ri- 
nunziar assolutamente agli af- 
fari publici, quando Anflide, 
scoprendo in lui del'e grandi 
qualità attraverso di grandi 
difetti, lo rianimò a speme, 
e si applicò con^scrticolar at- 
' tenzione a (ormarlo *. Beh 
presto Cintone trovò frequenti 
occasioni di segnalarsi nelle 
battaglie . Avendo gli Ate- 



niesi mossa guerra a’Persiam, 
eglf tolse a questi le loro piò 
forti piazze, ed i loro mi- 
gliori alleati in Asia. In uno 
stesso giorno disfece le arma- 
te Persiane per mare e poi 
per tetra ; e senza perder tem- 
po volò ad incentrare 80 va- 
scelli Fenici , che venivano 
ad unirsi alla flotta Persiana 
del Chersone o , li prese tut- 
ti , e tagliò a pezzi la mag- 
gior parte delle truppe, oudr 
erano armari . Pose i.n mare 
una flótta di 200 navi , . pas- 
sò in Cipro, attaccò Artaba- 
zo , s’ impadronì d’ un gran 
numero de’ di lui vascelli , ed 
inseguì il resto della flotta 
nemica sino in Fenicia. Nel 
ritorno raggiunse Megabise , 
altro generale Stufatasene * gli 
d'ede battaglia, e lo sconfìsse. 
Tante perdite costrinsero il 
re di Persia a sottoscrivere 
quel sì famoso trattato , che 
proccurò una, pace gloriosa a- 
gli Ateniesi ed ai loro allea- 
ti . Quando si venne all’atto 
db dividere i prigionieri, Catti 
nelle sue vittorie , fu ri- 
messo un tal affare al Ge- 
nerale vincitore . Cintone mi- 
se da una parte essi prigio- 
nieri affatto nudi , c dall' al- 
tra le loro collane d’.oro, i 
loro braccialetti , le loro ar- 
mi , gli abiti &e. Gli alleati 
presero le spoglie ,• credendo 
aver fatta migliore scelta ; e 
gli Ateniesi ritennero per loro 
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sfcs'i gli nomini, che ooi a caro 



pretto vendemmo ai vìnti ; 
Cimane sf lece conoscere non 
men glande in pace , che nel- 
la guerra. Felicitò molti cit- 
tadini colle sue liberalità ; la 
sua casa divenne 1’ asilo del 
bisognoso . Fece tagliare e le- 
var via tutte le siepi ed i ri- 
pari, ond’ erano circondate le 
sue terre e i suoi g’ardini , 
afffhcriè ognuno potè se en- 
trarvi , e prendane ciò , che 
p;ù gli piacesse .Aveva tuit’ 
i giorni una tavola imbandi- 
ta coi» sempligirà , ira insie- 
me con abbondanza , ove «ep- 
za veruna distinzione erano 
' ammessi tutti 1 poveri citta- 
dini ; e recavasi egli stesso in 
persona alla piazza per invi- 
tarli ; nè ciò tralasciava mai 
di fare . Fu egli il .primo , 
che stabilisse scuoje publiche 
in Atene , come Pitagora a- 
veane stabilito in Italia . L’ 
oratore (forgia diceva di Ini : 
che ammaffava ricchezze per 
servirtene , e che fe ne ferviva 
per far fi amare e /limare. Nqp 
ostanti però le site virtù mo- 
ra' i, non uguagliò Temijlocìe 
nella scienza del governo . Il 
suo credito sofferse discapito 
a motivo delle frequenti sue 
assenze dalla patria , e delle 
aspre verità , che senza riguar- 
do diceva ai popolo ; e dopo a- 
vejr sì bene servirò la predet- 
ta sua-patrutò-ebbe il dolore 
d’ esserne esiliato col solito 
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mezzo dell’ ostracismo. Venir 
ne richiamato in seguito , e 
destinato generale della tieni* 
de’ Greci collegati . Portò la 
guerra in Egitto : ripigliò ri 
suo amico progetto d’ impa- 
dronirsi dell’isola dh Cipro» 
ma non potè eseguirlo, es- 
sendo morto appena giunto 
in quell’ isola alia testa deli* 
sua armata l’anno 4*9 av.G.G. 
A ll. CIMONÉ , vecchio 
intano, essendo’ stato con- 
dannato dal senato per certo 
delitto a -morir di fame iu 
prigione , sua tigna, che ave- 
va ia libertà di andarlo a ve- 
dere , lo mantenne qualche 
tempo, dandogli a succhiar ti 
latte órsi proptio petto. In- 
formati i giudici di questa in- 
dustriosa pietà, fecero grazia 
al padre a contemplazione 
della figlia . Tjto-Livio , ci 
altri scrittori dicono , che U 
madre e non il padre dell* 
figlia, era stara condannata a 
morir di fame . Comunque 
sia , un incisore Fiammingo, 
avendo copiata una Carili 
Romana di Ritòens, vi ha po- 
sto a piedi il seguente qua- 
dernario : ~ 

Di sci te quids'it Amor ! Ur 
x ctat pia gnara parentem^ 
Quem miseranda fa%ts , & 
fera vinci a premunì -, 
T antus amor fertur vitata 
_■ meruisst Cimimi ; 

Si eque fan patri fili a facta 
pare li . > 

Da 
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I)u RtJlo! ha impiegato nella 
sua Zelm'ra quest’ interessan- 
te tratto d’ istoria . Vi furo- 
no altri soggetti di questo 
nome celebri nell’antichità, 
Plinio rammemora un ci mo- 
ve Cleonio, pittore celeber- 
rimo, il quale trovò la ma- 
niera di far le figure in iscor- 
cio , e di variare le attitudi- 
ni per dar loro maggior azio- 
ne . Fu altresì il primo a 
rappresehrare le giunture del- 
le membra, le vene del cor- 
po e le diverse pieghe de’ 
panneggiamenti « — Snida fa 
menzione di un altro cImo- 
ve , che aveva scritto un 
Trattato dell’arte di conosce- 
re i cavalli; ed un altro ve 
ne fu, che scrisse una Storia 
delle Amazzoni, come rife- 
risce Striano . 

CINARA, , femmina di 
Tessaglia . Ebbe due figliuole 
d’ una sì smodata vanità , che, 
essendosi preferite a Giunone , 
furono cangiate da questa Dea 
in gradini , i quali però ve- 
nivano calpestati da tutti co- 
loro , che entravano ne' suoi 
tempi- 

*• CINCINNATO ( Lu- 
cio Quinzio ) , celebre Ro- 
mano, non ostante il suo me- 
rito singolare ed il grande 
credito della famiglia Quinzio, 
essendosi ritirato in Toscana 
Kesone , uno de’ suoi figli , 
per accuse dategli di animo 
sedizioso e di esercitate vio- 
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lenze , fu rigorosamente co- 
stretto a pagare gran somma 
di denaro. Per questo motivo 
si trovò ridotto a ritirarsi in 
una rimota casupola di là dal 
Tevere , ed ivi impiegarsi a 
coltivar colle proprie mani 
quattro jugeri di terra , in 
che consistevano tutte le ric- 
chezze rimastegli. Fa levato 
dall’aratro, per esser fatto con- 
sole l’anno 458 av. G. C. e 
quantunque dapprima il po- 
polo temesse in lui un’infles- 
sibile severità , egli seppe man- 
tenere con una saggia fer- 
mezza la tranquillità durante 
il corso della sua magistratu- 
ra , e poi ritornossene a la- 
vorare il suo campo . Venne 
tòlto all’ agricoltura una se- 
conda volta, per essere oppo- 
sto agli Equi ed ai Volsci . 
Non altro dispiacere mostrò 
ai deputati della Republica, 
se non perchè il suo campo 
resterebbe incolto per quell’ 
anno ; ma il senato , com- 
mosso dalla sua generosa sem- 
plicità, ordinò, che il pierò! 
patrimonio del nuovo console 
fosse coltivato a spese publiche. 
Attorniato questo grand’ uo- 
mo da un numeroso corteg- 
gio venne condotto al suo 
•alloggio . Nell’entrare in Ro- 
ma cominciò dall* arringare 
ai popolo per animarlo ei 
assicurarlo da’ di lui timori . 
Nominato dittatore , il gior- 
no susseguente si applicò & 

due 
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dare le piò sagge disposi? :o' ; 
ni , ed a prendere con ogni 
attività le piò efficaci mis re, 
onde rimettere i Romani dal- 
la estrema cos'et nazione , in 
cui s : trovavano ittaners . Or- 
dinò a tutt’ i cittadini atti a 
portar le armi , che pria del 
tramowar dei soie Si trovas- 
sero tutti radunati al campo 
di Marte con del pane cotto 
per cinque giorni , e dod ci 
piuodi per ciascuno . Il ditta- 
tore marciò alla testa della 
sua armata in ordine di bat- 
taglia , e giunse circa la mez- 
' za notte presso -il campo de* 
nemici , cne fece investir im- 
mediatamente. Si accese to- 
sto una viva zuffa.- gli Equi, 
battuti da tutte le parti , di- 
mandarono la pace, che noa 
venne loro accordata dal dir» 
tatore, se non a condizione 
che passar dovessero sotto il 
giogo , come in effetto seguì. 
Mercè una tale vittoria es- 
sendo stato liberato l 1 es.rcito 
del console Mìnutio , imme- 
dkt. mente Cincinnato obbligò 
questo generale a dimettere ti 
consolato . Voi imparerete , gli 
diss’eg’i, la guerra come luo- 
go-tenente , pria di comandare 
le Legioni in qualità di conso- 
le . In efferro Mimzm erasi la- 
sciato sorprendere dal nemi- 
co. In seguito Cincinnato fe- 
tfb ritorno a Roma , condu- 
cendo seco il Generale ini- 
«ìico e gli alca uffizioli cari- 



chi dì catene . Grande era 
stata la preda, mentre i ni- 
nnici furono rimandati nudi .* 
tutta ei la divise ai so’dati : 
questi lo acclamarono lor di- 
fensore ; lo vollero onorare d* 
una corona d’ oro del peso d* 
una libra ; gli fu decretato il 
trionfo , ed era in sua balìa 
il divenire altrettanto ricco, 
quant’era illustre. Gli ven- 
nero offerti terreni , schiavi , 
bestiami ei ricusò tutto co- 
stantemente , ed a capo di iti 
giorni rinunziò alla dittatura 
per andar a ripigliare il sua 
aratro l’ anno 456 av. G. C. 
Eletto dittatore una secón- 
da volta all’ età di 80 anni » 
trionfò de* Prenestini , e di- 
mise la carica dopo 21 glori- 
no . Così visse questo Roma- 
no semplice e sublime a vicen- 
da , o piuttosto sempre sublime 
sino nella sua semplicità : noa 
men grande, dice Icr storico, 
allorché le sue mani vittorio- 
se non sdegnavano di far un 
solco, che quando dirigevate 
redini del governo , e faceva 
morder la polvere ai rtimici 
della Republica, Desso fu, 
che fece aumentare il nume- 
ro de’ tribuni della plebe, per 
indur tra di essi la divisione. 
Vennero accresciuti di cin- 
que; e sanamente giudicò Ciit» 
chinato , che q attuti piò fosse- 
ro Ji numero, tanto meno 
-, sarebbero uniti di sentimenti. 
Si vuole, che « quest’uomo in* 

sigi* 
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signe venisse dato il sopran- 
nome di Cincinnato , perchè 
portasse i capelli arricciati ed 
inaunellati: 

** CINCIO , in latino 
Cinciusy senatore Romano e 
tribuno della • plebe sotto il 
consolato di Cornelio Cete^o 
e di P. Sempronio T udì tono , 
nell’anno 204 av. G. C. fu 
' cagione, che venisse accettata 
la legge Fannia , ch’era una 
specie di regolamento, il qua- 
le moderava le superflui spe- 
se de’ conviti e de’ banchetti. 
Fu altresì aurore di quel!» , 
che appel lavasi Monetale , e 
che dal di lui nome venne 
atiche chiamata Cincia , di- 
retta principalmente contro 
gli avvocaci, che prendevano 
denaro o donativi dai loro 
clienti per aringare le cause : 
ire quis ob causam oranAam 
donum munusve caperet . Cin- 
tio conobbe , che l’ avidità 
degli avvocati non poreva , 
che eternare le liti e rovina- 
re i collitiganti . Ma oggidì 
i Tribuni della plebe o non 
si usano più, o non hanno au- 
torità ; e questo disordine fa- 
tale pur troppo è giunto all’ 
eccesso , nè v’ ha chi pensi a 
rimediarvi . La medesima leg- 
ge conteneva anche una clau- 
sola , che vietava il procu- 
rarsi per via di donativi ‘i 
,-suffrag). del popolo , le cari- 
che e qualunque impiego . 

.. -CINEA, 0 eYKtAS , ori- 
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gmario di Tessaglia , discesolo 
di Demojiene, e ministro di Pir* 
re , fu egualmente celebre sot-' 
10 il titolo di filosofo, esat- 
to quello di oratore . Pirro 
era solito dire di- lui „ che 
„ aveva prese più città mer- 
„ cè la sua eloquenza , che 
„ non egli colle sue armi 
(Questo principe, persuaso da 
un di lui discorso , lo spedì a 
Roma per dimandar la pace. 
Erasi già sul procinto' dr ac- 
cordargliela , quando Appio 
Claudio e Fabrizio , che non 
si erano lasciati commovere 
da’ fiori della di lui eloquen- 
za , e che anzi credettero do- 
ver temere della di lui fina 
astuzia , fecero adottare al se- 
nato altri sentimenti {Ved. gli 
articoli Epicuro verso il mez- 
zo e Fabrizio ) . Ritornato 
Cinea al campo di Pirro , gli 
dipinse Roma come un tem- 
pio , il senato come un’assem- 
blea di tanti re, ed il popo- 
lo Romano , come un’ idra , 
la quale rinasceva , a misura 
che veniva abbattuta . Che di- 
rebbe Cinea , se dopo vénti 
secoli rientrasse in Roma , .e 
vi ritrovasse quell’augusto con- 
sesso ridotto ad un solo sena- 
tore senz’autorità, ed u.i di- 
radato popolo , che neppure 
sa cosa significhino i nomi di 
libertà e di coraggio?' Plinio 
dice , che Cinea aveva una 
prodigiosa memoria . Il gior- 
no susseguente al suo arrivo 



nr Roma «aiutò tutt’i senato- 
ri e i cavalieri , nominandoti 
distiqtamente «'rispettivi no- 
mi ad uno per uno ( Veggaji 
un bei detto dj questo filoso- 
fo nell’articolo Pirro n. il.}. 
Fu Cinta , che compendiò il 
libro di Enea il Tattico in- 
torno la' ditesa delle piazze . 
Il C.asaubono pqblicò questo 
Compendi q eoa una versione- 
latina nel Eolibio , dà Parigi 
1ÒC9 iu f. M. tìeaMscbie ne 
ha data una traduzione, fran- 
cese arricchita di conienti , 
1757 in 4 1 -'. 

CINEG 1 RO , soldato A- 
teniese , si acquistò lama im- 
mortale alla battaglia di Ma- 
ratona l’ anno 498 av. T era 
cristiana . Avendo afferrato 
colla destra un vascello de’ 
Persiani, non lasciò la preda 
con questa mano , se non 
quando gli fu tagliata / ma 
tosto- la ripigliò colla sinistra, 
èssendogli stata troncata an- 
•che questa , dicesi , che affer- 
rasse la sponda delia na ve cotte: 
i denti , e che vi mbrisse at- 
taccato con istupore del scal- 
dato Persiano, che gli sepa- 
rò la testa dai corpo. Qpest’ 
intrepido Greco era fratello 
del poeta Eschyle. 
CINELL 1 , Ved. calvoli. 

Gl NISCA-, figliuola di Ar- 
tkidamo re di Sparta , riportò 
lt. prima il premio delia cor- 
ra de’ carri a’ giuochi olimpi- 
■« . Ciò indusse gii Spartani 
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ad innalzarle una statua per 
eternare la di lei memoria .. 
Viveva nell’oliin piade Ò4,c;oè 
verso l’anno 44+ av. G.C. 
CINlTAoClNlRÀ,*W. 

CYN’tR AS . 

I. CINNA (LucioCorne- 
lio), console komano l’anno 
«7 av. G.C. Avendo tentato 
di far richiamare Mario e gii 
altri ba oditi , malgrado le op- 
posizioni di Ottavio suo col- 
lega , partigiano, di Siila , si 
vide oboligato adaiscir da Ro- 
ma , e fu spogliata dal sena- 
to della dignità consolare.Ri- 
tiratosi presso gli alleati, fe- 
ce leva prontamente di un'ar- 
mata di jo legioni , venne 
ad assediare Roma, accompa- 
gni ro da Mario, da Carbone 
e da Sertqrio , che comanda- 
vano ciascuno un corpo di ara 
mata . A motivo della care- 
stia e della diserzione , ess. n - 
dosi trovato costretto il sena- 
to a venire con lui ,a capito- 
lazione , Ciana entrò in Ro- 
ma in aria di trionfatore , as- 
sembrò frettolosamente il po- 
polo , e fece pronunziare il 
decreto della richiamata Ut 
Mario . Ben presto si vide 
scorrere per Roma il sangue 
a rivi .• i satelliti del vincito- 
re scannavano senza pietà tut- 
ti coloro, che lo salutavano, 
e a’ quali ei non rendeva il 
saluto: era questo rii segnale 
dell’ orrida strage . I più il- 
lustri senatori furono vittime 
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della -sua rabbia ; ed allo stes- 
so Ottavio suo collega fece 
troncare la testa . Questo bar- 
baro fu poi ucciso egli pure 
tre amji dopo, l’anno 84 av. 
G.C. da un centurione della 
sua armata. Aveva , dice un 
bell’ingegno, tutte I? passio- 
ni , che fanno aspirare a! a ti- 
rannia, seni’ aver alcuno de’ 
ralenti , che ad essa possono 
condurre . Sebbene d’ una ca 
sa patrizia , erasi attaccato al 
partito del popolo , ove spe- 
rava di trovare maggior con- 
siderazione , che in quello del- 
la nobiltà , cui dispregiava. 
Era uomo d' un umore altie- 
ro e violento , scostumato , 
senza riflessione , precipitoso 
ne’ suoi disegni e ne’suoi im- 
pegni, cui sosteneva nulladi- 
meno con yn coraggio degno 
del miglior cittadino. Essen- 
do cpnsole , si propose di a- 
bolire tutte le leggi di Siila., 
e di stabilirne delle nuove; 
e per giagnere a tuie intento 
trattò le persane piò dabbene 
e le piò meritevoli di consi- 
derazione con tanta ingiusti- 
zia e con tanto fervore , che 
la maggior parte, per sortir- 
ai alla di lui tirannia, prese- 
ro il partito di rifugiarsi in 
Grecia . 

II CINNA (Gneo Corne- 
lio ) , era nato da una nipo- 
te del gran Pompeo . Fu con- 
vinto d’una cospirai one con- 
tro Auguro, che gli perdonò. 



mosso dalle preghiere delfim- 
peratrice Livia . L’ imperato- 
re il fece venire nella Dro- 

f iria camera , gli richiamò al- 
a memoria quante obbliga- 
zioni gli avesse , e dopo al- 
cuni rimproveri sopra la di lui 
ingratitudine, lo pregò' a vo- 
ler essere suo amico , e gl* 
conferì di piò il consolato, 
cui esercitò r anno seguente , 
il 36 incirca dei regno di Au~ 
gullo . Una tale generosità 
toccò sì fattamene il cuore 
di Cima, che d’ a’Iora in a- 
vanti fu uno de’ piò zelanti 
sudditi di questo principe , e , 
secondo Dione , lo lasciò suo 
erede per testamento. Voltai * 
re dubita mo’to della clemen- 
za di Augujlo verso Ciana . 
Nulla dicono di tale avven- 
tura Tacito nè Svetonio, Qoe- 
sr’ ultimo paria di tutte le co- 
spirazioni suscitatesi coltro 
Àugujio :■ avrebb’ eg i pacata 
«Otro silenzio la p ò celebre? 
La singolarità d’un consolato, 
conferito a Ciana per premio 
della piò nera perfìdia , non 
avrebbe dovuto sfuggire a tut- 
ti gli storici contemporanei . 
Dione Cafro non ne parla , 
che su da testimonianza di 
Seneca ,e questo pezzo di Se- 
neca sembra piut.osto una de- 
clamazione , che una storica 
verità • Di piò , Seneca met- 
te tale scena nelle Gailie , e 
Dione in Roma. Questa co- 
spirazione , reale o supposta 



by Goo< 



CfN 



che sia, ha fornito ai gran 
Comeille il soggetto di uno , 
e fors’ anche del principale 
de’ suoi tragici capi-d opera. 
Vi fu anche circa que’ tempi 
no cinna giureconsulto , di 
cui si fa menzione in qual' 
che luogo delle Pandette ; ma 
questo covette essere diverso 
dal presente , che viene chia- 
mato Jlotidi ingenti homo da 
Seneca , il . quale non avrebbe 
parlato così d'un celebre giu- 
reconsulto - 

III. CINNA ( Cajo El- 
vio ) , poeta latino , viveva 
tn tempo de’ Triumviri . A- 
veva composto un poema in 
versi esametri , intitolato Smir- 
na , lavoro di nove anni , in 
cui descriveva l’incestuoso a- 
more di Myrrha, Alcuni ver- 
si ce ne hanno conservati Cer- 
vio e Prisf'tano , inseriti nel 
Corpus Poetarum del Maittai- 
re , per li quali sembra , che il 
suo poema non fosse indegno 
almeno in qualche parte de- 
gli elogi , che gli fanno al- 
cuni scrittori . Aveva compo- 
ste ancora altre opere inver- 
si sopra Achille i Telefo , Ser- 
fe &c. $ ma il piti stimato 
fu il predetto poema. 

CINNAMES , istorico 
Greco del xii secolo , accom- 
pagnò 1 ’ imp. Manuele Co- 
mntno nella maggior parte de’ 
suoi viaggi . Scrisse la Storia 
di questo principe in 6 libri: 
il primo contiene la Vita di 



Giovanni Comneno , ed i cin- 
que altri contengono quella 
di Manuele , Egli è uno de* 
migliori storici greci moderni, 
e si può collocare subito do- 
po Tucidide , Senofonte e gli 
aitri storici antichi . Il suo 
Stile è nobile e puro : i fatti 
da esso esposti sono ben cir- 
costanziati e scelti con gu- , 
sto . Non si accorda peri 
sempre con Nicea suo con- 
temporaneo . Questi dice , 
che i Greci fecero ogni sor- 
ta di tradimenti ar Latini ; e 
Cinnames assicura , che i La- 
tini commisero orribili crudel- 
tà contro i Greci. Potrebbe- 
ro ben anche aver ragione 
entrambi. Du Cange ha da- 
ta un’ edizione di Cinnames 
in t. 1670, stampata al Lou- 
vre in greco ed in latino con 
erudite osservazioni . 

* GINO, in latino Ciuut 
detto da, pistoja , perchè 
nato nella città di tal nome, 
di nobile famiglia , il di cui 
cognome era de’ Sigibuldi , o , 
come altri leggono, de’ S'mibal- 
(U , fiorì in qualità e di dot- 
to giureconsulto, e di celebre 
poeta sul principio del xiv 
secolo . Studiò le leggi in Bo- 
logna , ed ebbe per maestri 
tre famosi professori , 1 ’ Ac- 
curfto , Dino da Mugello e 
Lambert ino Ramponi . Fu in- 
di assessore in Roma di £0- 
dovico da Savoja , quando que- 
sti era senatore della stessa 
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città , la qual carica conseguì 
nel i?io. .‘-ull’ asserzione del 
Sancir:/! è stara quasi comu- 
ne opinione , che Ciao fosse 
per più anni publico profes- 
sore in Bologna ; anzi 1 ’ ab. 
De Sade , che sebbene erudi- 
tissimo , talvolta però manca 
di buona critica , non solo 
ha confermata tal opinione 
ma di più aggiugne , eh; ivi 
Ciao ebbe per suo discepolo 
il Petrarca . Ma la !ecreia,su 
cui appoggia la sua asserzio- 
ne lo scrittore Francese , è 
certamente apocrifa , eJ in 
cggi può dirsi quasi ad evi- 
denza dimostrato , che Ciao 
non ebbe mai cattedra in Bo- 
logna . Nè devesi far caso 
•eli’ autorità del Panciroli , 
poiché .tra l' altre cose narra 
pure un curioso fatto avve- 
nuto in Udine a C»«o , al Pe- 
trarca ,‘ al Boccaccio ed al 
Cavalcanti , mentre tutti quat- 
tro da buoni amici si erano 
colà recati unitamente, invita- 
ti dal patriarca d’ Aqmieja , 
quando Guido Cavalcanti era 
già morto nel 1300 , e così 
pria che nascessero il Petrat- 
ta ed il Bucatelo ; onde non 
è da fidarsi della critica nep- 
pure di quest’ altro scrittore . 
fu bensì Ciao publico profes- 
sore in Perug : a per, più anni 
con. molta fama , ed ivi tra 
gli altri ebbe a scolaro il 
famoso Bartolo. Sugli ultimi 
anni poi ritorpossetw; a Pisto- 



ia , ove trrnvnb i suoi gior- 
ni, e fu onorevolmente sepol- 
to, l’anno 1341, c un’ é più 
probabile, che che dicano di- 
versi , che il fanno morto nel 
, ed» alcuni anche non 
in Pistoja, ma in Bologna . 
Vieu celebrato con somme 
lodi dagli scrittori di quel 
secolo ; ma per tutti bastino, 
gli amorevoli encomi fattigli 
c dal Bartolo e dal Pe- 
trarca , che compose un so- 
netto per la di lui- morte . 
Oltre alcuni piccoli 7 rateati 
legali, lasciò egli voluminosi 
C 'omenti sopra il Codice e so- 
pra una parte del Digesto , , 
stampati in Frandprt nei 1 578. 
Ma più ancora che per le o- 
pere legali , Ciao si rendette 
famoso per le sue Fcejie , 
mentre per comune conssnti- 
mento ei fu uno de’ più colti 
poeti di quella età , né fra 
quelli , che precederono il 
Petrarca , alcuno ve n’ ha for- 
se , che a lui in eleganza e 
dolcezza si possa paragonare , 
e che sapesse come lui ornare 
di grazie la poesia lirica ; onde 
fu ben degno delle lodi , die 
gli di altresì Dante «io gran- 
de antico . Delie Poe/te di 
Ciao da Pijluja ve ne sono 
varie edizioni . Molto pre- 
giata è quella fatta dal P. 
Fa idli no laffo in Venezia il 
15S9Ì ma vi è ragion di sor 
spettare , che i comjyonimen- . 
ù del secondo libro ateao di 
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antore più moderno , Con tut- 
te le lodi però , che si sono 
«are a!ie rupe di duo , non 
bisogna idearsi di paragonar- 
le con quelle o del Petrarca 
o di altri più moderni : trop- 
po si risento.! esse del rozzo 
stilo di que’ tempi , in cui la 
lingua Italiana era , per così 
dire , ancora nell’ infanzia . 

C 1 NQ_AR 3 X.ES ( Gio- 
vanni ), in latino Quinquar- 
boreus , nativo di Auriliac nell’ 
Auvergnese, nei 1554 nomi- 
nato K. professore nelle lin- 
gue ebraica e siriaca, era do- 
tato di motta pierà, e, cosa 
rara iti un dotto , era anche 
nomo dedito as i ai all’ orazio- 
ne . Morì nel 1587 , dopo a- 
ver lascato : I. Una Gram- 
matica Ebraica , impressa più 
volte, e di cui la miglior e- 
dizione è quel' a del 1009 in 
4 '. IL La i raduzione di va- 
rie opere di A\ tanna medico 
Arabo. 

C[NQ_-MARS ( Enrico 
Co ffier detto Ruzè marchese 
di ), Secondo figlio di Anto- 
nia Coiffier marchese d’ E;fi-it, 
maresciallo di Francia, fu de- 
bitore- della propria fortuna 
£Ì cardinale di Richeli cu , in- 
timo amico di suo padre . 
Venne fatto capitano delle 
guardie ; poi primo sopran- 
tendente della guardaroba del 
re, e duo anni uopo grande 
scudiere di Francia. Era do- 
tato di spiritoso e piacevoli 
Tarn. VII. 
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maniere , e d’ una figura se- 
ducente. Il card, di RicheUcu, 
che voleva servirsi di lui per 
penetrare i più .egrefi pensie- 
ri di Lutili xiii , lo istruì 
de’ mezzi di cattivarsi 1’ ani- 
mo di questo principe . Quin- 
di arrivò egli al più alto gra- 
do di favore ; ma ben presto 
l’ambizione estinse in lui i 
sentimenti della riconoscenza, 
da esso dovuta al ministro ed 
al re . O liava internamente il 
cardinale, perché RicheUcu , 
pretendeva di padroneggiare 
sopra di lui j nò amava guari 
più il monarca , poiché il di 
lui animo melanconico trop- 
po teneva angustiata la sua 
indole , tutta portata ai piace- 
ri . Sono bea infelice , diceva 
egli a’ suoi amici , dovendo 
vivere con un uomo , che mi 
annoja dalla mattina alla fe- 
ra ! Nulladimeno Cinq-Ma*s 
per la speranza di soppiantar 
il ministro , e di aver egli il 
governo delio stato, dissimu- 
lò i suoi disgusti . Mentre 
proccurava di coltivare la som- 
ma inclinazione , che per lui 
aveva Luigi xiii , diedegli 
Richelieu alcune mortificazio- 
ni , ai le quali fu sensibilissimo. 
Trovavasi ordinariamente in 
terzo ne’ consigli , che il re 
teneva col cardinale . Vog Ho 
diceva il Monarca, che il mio 
caro amico i' ijìnttsca ancor 
giovine degli affari del mio 
conjigUo , . affinchè Jì renda at- 
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te é preformi servilo .* Il 
cardinale, cui diveniva impor- 
tuna la presenza di Cinq- 
Mars , nè trovando buono il 
fornirselo sempre falle calca- 
gni , quando andava dal re , 
gli rinfacciò un giorno ne’ ter- 
mini più energici la di lui in- 
gratitudine. Dissegli , che non 
apparteneva ad una testa leg- 
gera , come la sua , l’ ingerir- 
si negli affari di stato, e che 
con vi porrebbe meno d’ un 
corno come lui, per Scredita- 
re la Francia presso le poten- 
te straniere. Gli fece divieto 
di trovarsi mai piò a verun 
consiglio , e lo trattò con 
tanta asprezza , eh’ ei ne 
pianse di dispetto e di colle- 
ra . D’ allora in avanti Cinq- 
Mors cominciò a meditare una 
■strepitosa vendetta. Eccitò Ca- 
fone duca d'Orleans alla ribel- 
lione , e trasse il duca di 
Bouillon nel suo partito. Ven- 
ne spedito un segreto emissa- 
rio in Ispagna , e si fece un 
irattato con Cafone per apri- 
re ai nimici l’ingresso nella 
Francia . Essendo andato nel 
1642 il re in persona alla 
conquista del Rossiglione , 
Cmq-Mais lo seguì , e fu da 
e so ricolmato di buone gra- 
zie più che mai . Parlatagli 
, Incessamemente Luigi xrn 
dtlla pena , che provava per 
essere dominato da un mini- 
atro imperioso. Profittava all’ 
Incontro Cinq-Mats di tali 



confidenze per inasprirlo sem» 
pre piò contro il cardinale , 
e propone vagli , ora di farlo 
asssassinare', ora di mandarlo 
via dalla corte. Richelieu pe- 
ricolosamente infermo in Ta- 
rascona non aveva piò dubbio 
d'essere in disgrazia ; ma la 
sua fortuna volle , che si ve- 
nisse a scoprire il trattato de’ 
sediziosi colla Spagna , del 
che tosto ne fece avvertito il 
monarca . L’ imprudente Ciuj- 
Mars fu arrestato in Narbo- 
na, e tradotto a Lione. Gli 
si formò il processo ; manca- 
vano ulteriori prove per con- 
dannarlo ; Gajlone le sommi- 
nistrò" per aquistarsi , come 
per una specie d’ impunità, il 
proprio perdono . Cinq-Mars 
fu decapitato il dì 12 settem- 
bre 1542 , non essendo che 
nell’ anno 22 di sua età . 
Narrasi , che Luigi xiu , sa- 
pendo presso a poco 1* ora 
della esecuzione, andava guar- 
dando talvolta la sua mostra, 
e diceva : Da qui a un' ora il 
sig.Scudier-Maggiore se la pas- 
serà male ( Ved. gli articoli 
FABERT , THOU UUm. IV, * 
FONTRAULES ). 

CINTIO, Ved. GIR aldi . 

•CINYRA, re di Cipro, 
« padre di j 4 done per mezzo 
di sua figlia Myirha , cui si 
vuole che non avesse cono- 
sciuta per tale , onde salvar- 
lo dall’ incesto , viene anno- 
verato tra gli antichi indovi- 
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m" . Era sì -dovizioso , che le 
ricchezze da lui possedute han- 
no dato luogo al proverbio 
Cinyr* opa . Il suo regno fu 
rovinato da'Greci , perchè lo- 
ro non voile somministrare i 
viveri promessi per 1’ assedio 
di Troja . Si fa fondatore di 
tre considerevoli antiche cit- 
tà , Pafo , Cinirea e Smirne . 
La mitologia ha spacciate di 
lui tante e sì diverse cose, 
che non si sa quale scegliere 
per la più cotti u ne. Ved.MYR- 

BHA . 

* CIOFANO , o cioFAwr 
{ Ercole ) , di Sulmona nel 
regno di Napoli , uomo assai 
dotto del secolo xvt. Il Top- 
pi in vece di un articolo ne 
ha fatti due uno sotto il no- , 
me di Ercole , e 1 * altro sotto<* 
Hercole , senza riflettere , eh’ 
erano un nome stesso ed u- 
na stessa persona . Lo chiama 
uomo di molta erudizione , 
ed è vero ; ma io commenda 
segnatamente come dotto ora- 
tore e poeta , e non vediamo 
ove fondi questi due titoli . 
•Le sue produzioni , che sono : I. 
Le Locuzioni volgari e latine 
ali Cicerone , stampate in Ve- 
nezia il 1584. II. I Conien- 
ti , o sieno OJJervazioni lati- 
ne sulle Metamorfosi ed al- 
cune altre opere del suo com- 
patriota Ovidio , Venezia 1 575 
in 8" e x593Ìn4°.III.LaZ>f- 
scrizione pure latina della cit- 
tà di Sulmona, Aquila 1578 



in 8°, ce Io dimostrano piut- 
tosto commentatore , tradut- 
tore e storico, che oratore e 
poeta . Il Nicodemo poi esal- 
ta soprattutto l’atp'cizia , che 
il Ciofano ebbe col Cardinal 
Sirleto , con Achille Stazio , 
col Mureto , con Paolo ed Al- 
do Manuzio , col P .Torsellino % 
col Bargia , col Vettori e con 
altri migliori letterati suoi coe- 
tanei : come pure la giudizio- 
sa sua modestia^ond’era riserva- 
tissimo nel censurare altrui . 
Quanto alla sua amicizia co- 
gli uomini dotti , non è da 
negarsi , e costa da varie sue 
lettere, che trovansi stampate 
in diverse raccolte j come pure 
non è da negarsi , che le ac- 
cennate sue produzioni sieno 
scritte con erudizione e con 
uno stile bastantemente col- 
to. Ma quanto alla giudizio- 
sa sua modestia, forse il Ni- 
e ode ma non avrebbe parlato 
così , se avesse veduta , ov- 
vero imparzialmente esamina- 
ta la sanguinosa lettera, scrit- 
ta nel *58 z dal Ciofano a 
Pier Vettori contro Aldo Ma- 
nuzio il giovine . Grande a- 
tnico di Paolo , padre di Aldo, 
era stato il Ciofano ; anzi per 
qualche tempo aveva soggior- 
nato in Venezia in casa del 
medesimo , trattato da esso 
con molta cordialità , come 
da alcune lettere scritte al 
Vettori , ed una specialmente, 
in cui aggiugne , che presto 
5 2 sa- 
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sarebbero usciti alla luce i dente Vettori occultasse la lef- 

comenti da se composti sugli tera , sicché Alio nulla ne 

Uffizj di Cicerone . Era pure sapesse , giacché non veggia- 
amico di Aldo stesso ; ma quan- ino, che questi gli facesse ri- 
do seppe, che questi pensava sposta. Patto si è, che il 
di publicare i suoi Conienti su Ciofano nè potè ottenere , 
urne l’ opere di Cicerone, ab- che le sue Note sul libro De 
bandonò ogni riguardo di a- Ojficiis fossero publicate , nè 
micizia e di riconoscenza . potè- persuadere ad alcuno . 
Scrisse perb l’ indicala leire- che Aldo non fosse più di lui 
za, in cui dice,c= che nulia drudiro e colto scrittore, e 
ave^a di suo Aldo in quell’ che le operè di esso non me- 
opera , trattene, alcune inezie.- Tirassero quell’ applauso e 
che hitto aveva tolto a Pao quella stima, di cui egli cre- 
lo suo padre, a più altri ei devale indegne, 

a se ancora eh’ egh però a* * GIFAKlSSO , b'elIisSÌ- 
veva separate le sue proprie mo giovanetro dell’ isola di 
nòte, ed aveale mandate in Coo, molto amato da Apol- 
Anversa al Planino, segnati- lo. Nutriva un cervo, e lo 
do ciò, che Aldo gli aveva aveva Interamente addo mesti- 
invoìato: esser desiderabile , cito, cosicché gli serviva di 
che lo stesso facessero turili', -‘^trastullo , c però avendolo 
porche allora Aldo sarebbe ve- ucciso -per inavvertenza , ne 
ramente rimasto quali} spen» concepì tale rammarico , che 
nacchiita cornacchia : saper volle darsi la morte . Alcuni 
ben esso , 'che una quantità dicono , che le lagrime, da 
di uomini dotti ( ivi da lui lui sparse all’ eccesso, gli con- 
annoverati ) , e Venezia tutta stimarono il sangue , onde ri- 
conosce, odia e disprezz.3 Al- mise talmente estenuato , che 
do: e finalmente , eh’ ei mo- morì . Apollo mosso a' pietà 
vera ogni pietra , e non ce;- lo trasformò in cipresso ; e 
sera mai di adoperarsi con tut- però questa pianta si conside- 
ra premura , perchè Aldo sta ra come simbolo della tri- 
scoperto e conosciuto, come stezza. 

solenne ladro delle altrui let- I. CIPIERE o cipierre 
terarie fatiche =. In una ta- ( Filiberto di Marcilly signo- 
Je maniera di scrivere , si-scor- re di )', era un gentiluomo 
ge più trasporto di rabbia e di Mascon nella Borgogna , 
di velenosa invidia, che non capitano di 50 uomini d’ar- 
ia- decantata g udiziosa mode- mi , e governatore della città 
scia. E’ probabile, che il pru- di Orleans. Dopo aver se- 

gna- 
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gnalato il suo valore e la 
su i prudenza sotto Enrico u , 
venne scelto per l’ educazione 
del duca d’ Orleans , poi Carlo 
ix, che in seguito Io fece tuo 
primo gentiluomo di camera ,, 
,,^Fu il maresciallo di Retz 
„ fiorentino ( per quanto di- 
,, ce Brantome che pervertì 
,, questo principe, e gli fece 
„ obbliare il buon nurrimen- 
„ to , che avevagli dato il 
„ bravo Cipiere „ . Morì a 
Liegi nei 1565 , mentre por- 
tavasi a pigliar l’ acque di 
Acquisgrana . Cipihe era , 
secondo de Thou , un gran 
capitano, ed un uomo dab- 
bene , che aveva ugualmente 
a cuore la gloria del suo pa- 
drone, e la tranquillità dello 
stato . 

** IL CIPIERE ( Rena- 
to di Savoia } , era figlio di 
Claudio di Savoja conte di 
Tenda, e sposò in seconde 
nozze Francese et de Foix , at- 
taccata alla pretesa-riforma . 
La libertà, clipei lasciava al- 
la moglie di esercitare aper- 
tamente la propria religione , 
il fece cader in sospetto di 
partecipar egli pure di pro- 
testantismo, tanto più perchè 
non vpleva , che ne’ luoghi 
del suo governo si praticasse- 
ro violenze contro gli eretici. 
Questa sua moderazione ba- 
stò di pretesto al conte di 
Sommariva , suo figlio di pri- 
mo letto, per movergli guerra. 



Gli fu mestieri difendersi col- 
le armi alla mano contro co- , 
lui al quale aveva data la 
vita , ed essendo rimasro soc- 
combente, dovette rinunziare 
a questo figlio snaturato i 
feudi ed il governo . Nel 
1 568 , mentre Cipiere ritor- 
nava da Nizza , fu assalito 
da una truppa di ammutinati: 
gli riuscì di fuggire e porsi 
in salvo a Frejus co’ pochi 
suoi comoagni. Gli assassini 
lo assediarono , avendo rac- 
colta gente col dare Campana 
a martello : i consoli dj Fre- 
jus s'interposero; gii aggres- 
sori promisero di lasciar a 
tutti salva la vira , purché 
deponessero le armi ; ma ap- 
pena l’ebbero deposte, che 
contro la data parola lo ste- 
sero morto con una quantità 
di pugnalate. Si tenne per 
certo , che in questa barbara 
uccisione vi avessero parte la 
corte e lo stesso conte di 
Sommariva , non per altro 
motivo che per odio alla nuo- 
va religione, di cui l’ infelice 
Cipiere sospettatasi divenuto 
seguace . 1 

* CIPOLLA in latino ce - 
POtLA ( Bartolomeo ), di 
Verona , dopo avere stufato 
la giureprudenza in Bologna, 
ov’ ebbe a maestro il celebre 
Paolo de Ca/ìro , passò nel 
1446 publico professore di 
dritto canonico nell’ unjvetsi- 
tà di Padova . Fu tale il ere- 
fi 3 dito 
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dito ed il concorso, cVe ac- 
quistò in essa colle sue lezio- 
ni , che dal i_, 58 trovava*; 
accresciuto il vuo onorario si- 
no all* insigne somma di 300 
fiorini d’oro. Aveva inter-' 
rotta nel 1450 la sua dimora 
in Pàdova , passando publico 
professore nell’ università di 
Ferrara , ma vi si trattenne 
poco . L’ interruppe un’ altra 
volta nel 15 66 ì chiamato a 
Roma all’ impiego di avvoca- 
to Concistoriale 3 ma quivi 
pure non restò , che qualche 
anno. Nel 1470 erasi ristabi- 
lito in Padova promosso alla 
seconda cattedra di dritto ci- 
vile, e quattro anni dopo alla 
primaria . La Republica lo 
spedì nel' J471 assieme con 
j Paolo Mero Jìn} alia Dieta di 
Ratisbona, ove dall 1 impera- 
tore Pederico fu onorato del 
titolo di cavaliere . Morì nel- 
la predetta città di Padova 
nell’ anno 1477 , e lasciò le 
seguenti opere : I. Consilia , 
Francfort 1599 in f. II. De 
Cautelis , Ann over 1690 e 
1710 in 4 0 . IIL De Servi tu- 
tibus ruflicorum & urbanorum 
PricJiorum , Lione 1688 in 4 0 
ristampato più volte , e spe- 
cialmente con varie aggiunte, 
in Losanna 1756 e Ginevra 
1759 in 4 0 . Furono pure uni- 
te sotto il titolo di Opera O- 
mnia , Lione 1577 in f. e To- 
rino idi? in 4 0 massimo. Le 
opere del Cipolla non escono 



veramente molto dallo «ile 
legale di que’ tempi ., ed an- 
che vengono tacciati i predet- 
ti suoi T rattati d’ essere scrit- 
ti con poco ordine ; ma le 
le molte edizioni , che se ne 
sono fatte anche a’ nostri tem- 
pi , specialmente di quello Da 
Servirutibus , eh’ è stato altre-? 
sì ultimamente tradotto in i- 
taliano , manifestano , che tut- 
tavia sono di qualche uso nel 
foro. 

CIPRIANI (N....), cele- 
bre pittore Italiano, stabilito- 
si in Inghilterra , e morto a 
Londra nel 1785, godette li- 
na gran riputazione in quel 
regno . Quantunque le sue 
composizioni generalmente 
non fossero molto ricche e di 
grand’ estensione , la molta va- 
rietà de’suoi disegni , l’espres- 
sione delie sue figure , la fi- 
nezza delle sue teste, e la 
delicatezza de’ suoi contorni , 
lo hanno fatto riguardare co- 
me un gran maestro . Nume- 
rose sono le sue produzioni 
sparse per l’Europa , mercé il 
bulino di Bartoluzzt , le qua- 
li respirano leggiadria e va- 
ghezza . Cipriant ha contri- 
buito molto a propagare il 
gusto delle belle arti nell’In- 
ghilterra. Le sue private vir- 
tù servirono ad esaltare viem- 
maggiòrmente i suoi talenti : 
ebbe quasi altrettanti amici , 
uanti discepoli . Lasciò ua 
glio erede d’ una parte del 

suo 
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suo ingegno,* d un gran nu- 
mero di schizzi e di disegni, 
de’ quali verisimiltnente non 
si priverà il publico . 

CIPRIANO (S.), |n lati- 
no Cyprianus , nacque in Car- 
tagine d’ una ricca ed illustre 
famigiia.U suo ingegno faci- 
le , abbondante , piacevole , 
fece sì che venisse scelto per 
dare lezioni d’ eloquenza nel- 
la propria patria , in tempo 
ch'era per anche pagano. Pre- 
sto lo indussero a farsi cri- 
stiano le cure del prete Ceci- 
lia , che gli fece comprendere 
1 » eccellenza, della religione 
cattolica ,, e le assurdità del 
paganesimo , e però , in gra- 
ta memoria di tanto benefi- 
zio, egli assunse anche il no- 
me di Cecilio , onde suol chia- 
marsi Cyprìanus Cacilius . E- 
sitò nulladimeno per qualche 
tempo. = Mi sembrava ( di- 
„ ceva egli ) difficilissimo il 
„ rinascere, per menar una vi- 
„ ta tutta nuova , ed il di- 
„ venire un altro uomo, rite- 
,, nendo il medesimo corpo... 
„ Come apprendere la fruga- 
„ lità , quando si è assuefat- 
to ad una mensa abbondan- 
,, te e delicata ? Ma quando 
„ l’ acqua vivificante ebbe de- 
,, terse le macchie della mia 
„ vita passata , trovai facile 
„ ciò , eh’ erami parso im- 
„ passibile . = I Pagani , mal 
soffrendo di avere perduto un 
tal uomo , gli rimproveraro- 



no , che avesse avvilito la sua 
ragione e il suo talento, sot- 
tomettendoli a racconti e fa- 
vole puerili ( poiché in tal 
guisa parlavano que 'ciechi deU 
le gran verità del Cristiane- 
simo). Ma Cipriano , insen- 
sibile a queste dicerie e de- 
risioni , fece ogni giorno 
nuovi progressi nella via del- 
la salute. Alienò tutte le sue 
sostanze , e ne distribuì il ri- 
tratto a’ poveri , abbracciò 1# 
continenza , prese un abito da 
filosofo , e sostituì alla lettu- 
ra de’ libri profani quella dV 
libri divini . In vista del suo 
merito fu innalzato al sacer- 
dozio , e poco dopo , benché 
suo malgrado , venne colloca- 
to sulla sede vescovile di Car- 
tagine nel 248 . Immensi fu- 
rono i suoi travagli per la 
sua chiesa : fu il padre de* 
poveri , la luA del clero , il 
consolatore del popolo . A- 
vendo suscitata 1’ imperator 
Decio una sanguinosa perse- 
cuzione contro la Chiesa , 
Cipriano si trovò astretto a 
lasciar il suo gregge , ma si 
può dire , che gli fosse sem- 
pre presente per assisterlo , 
mercè le sue lettere ed i suoi 
ministri. Dissipata che fu la 
burrasca , egli si segnalò me- 
diante la fermezza , con cut 
fece resistenza ' a coloro tra* 
Cristiani apostati , che carpi- 
vano raccomandazioni di mar- 
tiri e di confessori , per fisse- 
li 4 , re 
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Ve riconciliati colla Chie'a , 
cui avevano abbandonata in 
tempo deila persecuzione . Per 
regolare appunto le penitenze, 
che loro doveansi prescrivere, 
radunò egli un Concilio a 
Cartagine nel 251. Condannò 
nella stessa assemblea il pre- 
te FelioJJtmo e 1 ’ eretico Pri- 
vato . Quest’ ultimo spedi ti- 
ra deputazione a! papa Cor- 
nelio , per chiedepgii la sua 
comunione , ed accusare S. 
•Cifri ano , perchè avesse cre- 
duto di non driver mandare 
per sua parie chi facesse le 
sue difese . Mostrata avendo- 
gliene il p3pa la sua sorpre- 
sa , gli rispòs’ egli con non 
minore fermezza che mode- 
stia : E' cofa (labilità tra ì 
Vescovi , che ivi Jì e fami ni il 
mancamento , ov' è flato com- 
meffo . In tal gui<a , ( dice il 
saggio Pleury ) scrivendo S. 
Cipriano al pontefice stesso , 
lsgnavasi d’ un appellazione 
a Roma , come d’ una pro- 
cedura notoriamente irregola- 
re . Nè minor costanza mo- 
strò nella contesa eccitatasi 
tra esso ed il papa Stefano 
cirda il battesimo amministra- 
to dagli Eretici. Più cenci!) 
convocati a Cartagine con- 
thiusero conforme alla di lui 
opin one , che dovesse rino- 
marsi il battesimo a coloro , 
che ricevuto avcanlo dagli li- 
mici . Nell’ ultimo però di 
essi S, Cipriano dichiarò , che 
l 



non pretendeva già segregar- 
si dalla comunione di quelli, 
eh’ erano di sentimento con- 
trario al suo . Ques'o S. V e- 
scovo credeva di difendere u- 
na buona causa , quando in 
realtà sostenevane una catti- 
va . Ma , sebbene non defe- 
risse ai Decreti del papa S. 
Stefano ( giacché allora tali 
decreti non erano una decisio- 
ne ricevuta universalmente ), 
pure mantenne sempre l’ u- 
nità colla chiesa Romana . 
Alla S. Sede indirizzò egli U 
sua Apologia contro coloro , 
che biasimavano la sua fuga 
dalla diocesi in occasione del- 
la persecuzione di Decio . L’ 
autorità della S. Sede implo- 
rò contro quelli, che, caduti 
in occasione della predetta 
persecuzione , volevano esse- 
re riconciliati colla Chiesa 
senz,’ adempire la penitenza 
prescritta dai Canoni . Nel 
257, es r endosi riacceso il fuo- 
co della persecuzione , venne 
relegato a Curuba , distante 
36 miglia da Cartagine. Do- 
po un esilio di n mesi , gli 
si permise di passar ad abiu- 
re ne’ giardini prossimi a Car- 
tagine • ma poco tempo dopo 
fu arrestato per essere con- 
dotto al supplizio ; onde ven- 
ne decapitato nel dì 14 set- 
tembre 258. Il-suo corpo, con- 
servato a Cartagine , fu poi 
nell’ 802 trasportato in Fran- 
cia dagli ambasciatori spediti 

da 
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da Ca, lo Magno in Persia . 
Fu depò irato da prima . in 
Atrles, indi a Lione , final- 
mente trasferito a Comniegne 
nel moni stero , • che Carlo il 
Cai™ ivi fece fabbricare . Per 
quanto prezioso sia un siffat- 
to tesoro ,dobliiam ancor più 
rallegrarci delie vere reli- 
quie del suo spirito ed in- 
gegno , che S. Cipriano ha 
lasciate alla Chiesa. Aveva 
egli scritto molto per soste- 
nere la verità, da esio poi sug- 
gellata col suo sangue . Lat- 
tanzio lo riguarda , come il 
primo degli * autori Cristiani 
veramente eloquenti S. Gi- 
rolamo rassomiglia il di lui sti- 
le ad un rusceiio d’àcqua pu- 
ra , che scorre dolcemente e 
con piacevolezza. Alrri, for- 
se con miglior r: gioite , lo 
hanno paragonato ad un tor- v 
rente, che si strascina dietro 
tutto ciò che incontra . La 
sua eloquenza al tempo stes- 
so maschia , naturale e lonta- 
nissima dallo stile declamato- 
rio , era capace di eccitate 
grandi commozioni . Hi ra- 
gion^ qnasi sempre con al- 
trettanta giustezza che forza. 
Bisogna nondimeno confessa- 
re , che il suo stile, sebbene 
generalmente assai puro, sen- 
te qualche cosa del genio A- 
fricano e della durezza di 
Tertulliano , cui chiama egli 
stesso suo maestro . Vero è 
ha pulito ed abbellito 



sovente ì di lui difetti. Le 
principali opere , che ci te- 
stano di questo S. Vescovo , 
sono . I. Le sue EpiflvU , 
delie quali ve ne hanno due 
edizioni in f. , entrambe del 
1471 e rarissime : una ui 
Roma per Swynbeim e Pan- 
narti ; I’ altra di Venez'a per 
Linde/ ino ài Spira , e questa 
ancor più pregiata p>.r la 
beiiezza deila sua esecuzione. 
Relative a queste Lettere ict'- 
no le Dijfertationet Cypriann 
di Enrico Dod'^ello , Oxford 
1^94 in 8°. II. Tcjtinipnia .• 
raccolta di passi della s.Scrit- 
tura contro ali Ebrei! . IlI- 
Il libro Dell'Unità della Cb/e- 
fa , da esso provata coti for- 
ti e sobde ragioni IV. Il 
Trattato De Lap/is , la pù 
bell’ opera dell’ antichità ctr-* 
ca la penitenza. V. La Spiega- 
zione deir Orazione De mi ni ca- 
le . Questa è un eccellente 
armentario della predetta pre- 
ghiera , e di tutti gii scritti 
di S. Cipriano il piti sòmalo, 
e più sovente citato da S..T- 
gcjìino , degno discesolo di si 
gran maestro. VI. L’ £ fona- 
zione ai Martiri . VII. I 
Trattati , dilla mortalità , del- 
le opero della miferitordia , 
della pazienza , deli’ invidia , 
&c. Il secondo di questi trat- 
tati è uno de’ più forti , che 
sieno mai stati conposti per 
esortare i ricchi a prestarsi 
in jStjuto de’ poveri . VII. 

De 
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De Idolorum Vanitale , che 
trovasi stampato con Minu- 
zio Felice , e Materno Fir- 
mi co , Leyden 1709 in 8* . 
Tra le diverge edizioni delle 
Opere di questo S. Padre vie- 
ne stimata quella di Olanda 
I700, che si è arricchita di al- 
cune dissertazioni di Pearson, 
e del Dodmllo ; ma si prefe- 
risce a tutte quella del 1726 
in f. Parigi nella stamperia 
Reale, cominciata dal Balle- 
tto, e terminata da DonPr»- 
dente Marand Benedettino di 
S. Mauro , che 1 ’ ha ornata 
d’una prefazione e della Vi- 
ta del Santo. Tutte le sue 
Opere sono state elegantemen- 
te tradotte in francese da Lam- 
bert lóji in 4 0 con erudite 
note , e con un nuovo ordine 
sulle Memorie dei celebre le 
Maitre . Il diacono Ponte , 
D.Gervasio abate della Trap- 
pa , e lo stesso Lombert hau- 
«0 scritta la di lui Vita . 

Non bisogna confondere col 
S. Vescovo di Cartagine S. 
cipriavo il Mago, decapi- 
tato sotto Diocleziano l’anno 
304. Questi era di Antiochia 
nella Siria, ed apparteneva a 
ricchi genitori . Le ricerche, 
da lui fatte de’ segreti magici 
pria della sua conversione , 
gli fecero dar il nome di 
Ma?o . 

CIPSELE, figliuolo à'Ae- 
zione , era Corintio. Dicesi, 
c^ie la sua nascita fosse pre- 



detta dall' oracolo di Delfo, 
il quale, consultato dal padre 
di lui , rispose : Che /’ Aquila 
produrrebbe una pietra, la qua- 
le opprimerebbe t Corintii. la 
effetto Cip tele s’ im padroni 
della sovranità verso l’anno 
òjo av. G. C. ed ivi regni» 
circa trent’ anni . Periandra 
suo figlio, che gli succedette, 
ebbe due figliuoli : Cip tele , 
che divenne insensato, e Li- 
tofront . 

CLRANI ( Elisabetta), 
donzella celebre a motivo del 
suo talento per la pittura , 
illustrò la scuola di Bologna 
sua patria . Formatasi sui qua. 
dri de’ grandi maestri aveva 
delle belle idee , cui esprimeva 
con felicità . Il suo colorito 
è fresco e grazioso; ma no« 
aveva una maniera ferma nè 
decisa . Quantunque avesse 
piò talento per li soggetti 
semplici o teneri , ella sce- 
glieva in preferenza i sogget- 
ti terribili ; ma le mancava 
poi la forza per eseguirli. 

* CIRCE , famosa incan- 
tatrice presso gli antichi poe- 
ti, che le danno per padre il 
Sole , e per madre la Notte , 
altri la Luna , ed altri I* 
ninfa Persa, si rendè dotta 
nell’ arte di compor veleni . . 
Fece il primo sperimento dì 
questo pernicioso segreto sco- 
pra il re de’ Sarmati suo ma- 
rito coll’ idea di poscia re- 
gnar sola; ma ben presto di- 
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venne tanto odiosa a’ suoi sud- 
diti per sì enorme delitto, 
che le tolsero la corona, e fu 
costretta a fuggirsene. Rico- 
vrossi in un promontorio, da 
alcuni chiafnato anche isola , 
perchè sembra staccato dal 
continente mercè le paludi 
Pontine. Questo si rendette fa- 
moso per li di lei incantesi- 
mi, e tuttavia dal di lei no- 
me chiamasi Monte o capo 
Circello , situato sulle coste del 
Mediterraneo in vicinanza di 
Gaeta. Ivi appunto fabbricò il 
celebre palagio incantato . Il 
suo magico potere non esten- 
de vasi però al segno d’ istillar 
«more ne’ cuori altrui ; an- 
zi a cagione del medesimo , 
quantunque bella e giovane , 
veniva odiata . Perciò avendo 
concepito una violenta pas- 
sione pel giovinetto Glauco, 
nè avendo potuto piegarlo a' 
suoi voleri , lo trasformò in 
mostro marino , che una vol- 
ta fu il terrore de’ naviganti . 
Altri dicono, che cambiasse 
anzi in tale mostro la nin- 
fa Scilla , perchè era amata 
dal predetto Glauco . Lo stes- 
so fece a Pico il piò bel prin- 
cipe di Ausonia, che cambiò 
in augello, il quale tuttavia chia- 
masi picco-verde . Quello pe- 
rò , che rendette piò celebre 
la maga Circe e l’accennato 
suo soggiorno, fu quanto ivi 
avvenne ad Ulitse ed a’ suoi 
compagni , in occasione di 



aver fatta naufragio a quei 
promontorio, e- di essere stati 
gittati dalle onde’ su quella 
spiaggia . Ella diedegli una 
prova della sua possanza in- 
cantatrice, trasformando ture* 
i di lui compagni in porci* 
Ma quanto ad Ulisse, lo accolse 
con bontà., ed ebbe tal pia- 
cere di vederlo , che non so- 
lamente restituì a’ di lui com- 
pagni la primiera loro forma; 
ma di piò impegnò lui ad 
amarla, ed a trattenersi con 
lei un anno intero . Altri nar- 
rano la cosa diversamente . 
Ved. ulisse e telegone . Ita 
propòsito di Circe e di Ulifl*, 
merita d’ esser letto il Dialo- 
go tra questi due ed un cer- 
to Grillo , composto da Plu- 
tarco . Ved. PLUTARCO. 

CIRENIO , governatore 
della Siria, fu quegl , che 
venne incaricato ~di fare la di- 
numeraziòne degli abitanti , 
nell’ occasione appunto , in 
cui nacque il Salvator del 
Mondo. Il suo vero nome 
era Sulpizio Quirinio . 

I. CIRIACO, patriarca di 
Costantinopoli l’anno 595, 
succedette a Giovarmi il Di- 
gi un cuore , che aveva preso il 
nome di vescovo Ecumenico » 
o sia universale . Ciriaco man- 
dò la sua professione di fede 
a S. Gregorio il Grande , che 
gli fece una risposta in ter- 
mini delta maggior amicizia 
per indurlo a non prendere il 
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titolo, usurpatosi dai suo an- 
tecessore . Ciò. non ostante 
volle assumerlo egli pure , e 
te lo fece confermare in un 
concilio. Ma in seguito, es- 
sendósi egli opposto all’ imp. 
Foca , che attaccava le im- 
aiunità ed i privilegi eccle- 
siastici , quest’ imperatore le- 
ce dal ' canto Suo un editto , 
con cui proibì di dare il no- 
me di Ecumenici ad altri ve- 
scovi, che a quello di Roma. 
Ciò dispiacque talmente 2 Ci- 
riaco y che , per quanto si 
vuole, ne morì di rammari- 
co l’anno 606. 

" II. CIRIACO de’piz- 
zécolli , meglio ancor co- 
> uosciuto sotto nome di C'ma. 
co d' Ancona sua patria, ove 
nacque circa il. 1 59-1 , fu uno 
de’più celebri viaggiatori ed 
antiquari di quell’ età ; ma 
la sya vita è involta in mol- 
te ambiguità e contraJdizio- 
ni , benché varj uomini insi- 
gni abbina faticato per illu- 
strarla, e tra gli altri i chia- 
rissimi Co. Mazz'tccbelii , ab. 
JMehus e cav. Tirabcscbt. Ei 
portava il genio di viaggiare, 
per così dire , dalla nascita , 
e quindi aveva nove anni ap- 
pena, quando la vedova sua 
madre non potè trattenerlo 
che non si recasse a Venezia, 
Padova ed altri luoghi, ed 
in seguito per la maggior par- 
te di sua vita fu quasi sem- 
pre in giro. Scorse piò e piò 



volte l’Italia, aggirandosi, e 
fermandosi or in una or in 
altra provincia, e non di ra- 
do pacando da una di lei e- 
stremità ali’ a tra. l.e- princi- 
pali isole del Mediterràneo, e 
dell’ Areici pelago , l’Egitto , la 
Soria, la Creda, la Dalmazia e 
tante altre provincie e cit a 
furono da e>so minutamente f 
visitate, ed alcune reiterata- 
mente, e col trattenervisi lun- 
go tempo , come tra 1’ altre 
la. Sicilia , Costantinopoli , Ci- 
pro , Rodi & c. Siccome il ge- 
nio di viaggiare lo trattenne 
dal fare studj regolari , cosi 
da principio non aveva preso 
gusto all’ esame delle antichi- 
tà, ma poi se ne invaghì all* _ 
eccesso . Si narra , che una vol- 
ta imbarcatosi per venire di 
Grecia in ' Italia , sentendosi 
far menzione da uno , eh’ era 
•seco nella nave, di un’iscri- 
zione esistente d etto le mu- 
ra di certa città, da esso non 
anche osservata ; sebbene a- 
vesser già fatte 80 miglia di 
cammino, volle esser messo 
a terra , e diede addietro per 
sì lungo tratto di via, solamente 
per andir a vederla e copiar- 
la. Nè a questo solo attese ; 
ma , sebbene studiasse , come 
al a sfuggita ,, era però dota- 
to di sì propto talento , die 
a niuna cosa si- applicò , in 
cui non facesse profitto . Si 
rendè espertissimo nel com- 
mercio , fu versato nell’ arit- 
' ■ me- 
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■mstka , nella geometria , nel- 
la storia, nelle lingue greca 
e latina , nella poesia , e per 
sino nella giureprudenza.Quia- 
di in quegl’intervalli di tem- 
po , in cui non era in viag- 
gio, si trovò quasi sempre in- 
caricato di qualche publica in- 
combenza. Non aveva appe- 
na vent’ anni , che pria del 
tempo prescritto dalle leggi 
venne annoverato tra i sei , 
che presedevano al governo 
di Ancona , indi fatto ancor 
senatore, fu poi questore nell’ 
anno 1421, specialmente de- 
stinato per far restaurare il 
porto di Ancona . Nel 1425 
fu spedito per parte della re- 
publica Veneta a regolare il 
traffico nell’isola 'di Cipro, 
ove nella stessa occasione fe- 
ce anche le funzioni di vica- 
rio della podestà ; ed in tut- 
to si condusse sempre con 
molta abilità e rettitudine, e 
ne riuscì con lode . Nell’ att- 
mi pure si fece distinguere 
all* occorrenza , e specialmen- 
te combattè con tutto il va- 
lore, quando sii trattò di ri- 
spingere dalle mura, della sua 
patria Galeazzo Malatejla , che 
circa il 1414 repentinamente 
era venuto ad assediarla . In 
poesia , per quello che corre- 
va in que’ tempi, fu altresì in 
tale riputazione che oltre 
alcuni suoi componimenti , da- 
ti in luce dal ì?.jlgojlinì , da 
ciò che ne dicono , e dagli 



elogi , «he gli fanno vari suoi 
coetanei, e ira gli altri il ce- 
lebre poeta Forcellio , abbiam 
fondamento di credere , che 
gii fosse conferita in Firenze 
la corona di' alloro . Il suo 
merito , le sup cognizioni, le 
sue disinvolte maniere il rendet- 
tero caro e stimato , non so- 
lamente a’ migliori letterati 
del suo tempo , ma anche a 
quanti grandi signori ebbero 
occasione di conoscerlo . Fu 
trattato con tutte le distin- 
zioni e colle più singolari di- 
mostrazioni di affetto , da u- 
na quantità di nobili Veneti 
e Genovesi . Nè minor gra- 
zia ottenne presso il march», 
se di Mantova, i due cardi- 
nali Branda-Cajli gitane e Lan- 
dre ani , Cojimo de' Mediai , Fi- 
lippo Maria duca di Milano, 
Giano re di Cipro , che lo a- 
scrisse tra primari suoi corti- 
giani , l’ imperator Sigismon- 
do, che nel 14?» dopo gra- 
ziosissima accoglienza il di- 
chiarò suo famigliare , e so- 
prattutto il cardmal Cornlol- 
mieri , non solamente quando 
era legato di Bologna, ma 
anche dopo divenuto pontefi- 
ce col nome di Eugenio iv . 
Non troviamo 1 ’ anno preci- 
so , in cui seguisse la morte 
del Ciriaco ; ma sicuramente 
essa dovette accadere tra il 
1449, in cut si rrovò i tv Fer- 
rara accolto con sommo favo- 
re dal marchese Leonello di 
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properj,. Ma in effetto molte 
delle iscrizioni , ed altri mo- 
numenti, dal Ciriaco riferiti, si 
sono trovati veridici , e real- 
mente esistenti ; e però se ai 
medesimi ne sieno fiammi- 
schiati de’ supposti o male in- 
tesi , ciò dovrebbe attribuirsi 
piuttosto a sbaglio per la 
scarsezza di cognizioni e di 
buona critica , che non a ma- 
liziosa impostura. 

CIRI ADE, da alcuni det- 
to Muriade , uno de’xxix ti- 
ranni , che invasero la mag- 
gior parte delie provinole del- 
T impero Romano sótto i re- 
gni di Valeriano e di Galli eno^ 
era figlio di un qualificato 
personaggio d’ Oriente , che 
possedeva grandi ricchezze . 
Si abbandonò in sua gioven- 
tù alla dissolutezza , e dopo 
avere rubata a suo padre una 
somma considerevole , passò 
in Persia, ove allora domina- 
va il re Sapore i. Questo 
principe incitato contro i Ro- 
mani da Ciriade, loro dichia- 
rò la guerra , e con una po- 
derosa armata, di cui diede il 
comando allo stesso Ciriade , 
conquistò contro di essi di- 
verse provinole. Il nuovo Ge- 
nerale , essendo indi penetrato 
nella Siria , diede il sacco al- 
la città di Antiochia, che n’ 
era la capitale . Poco tempo 
dopo prese il titolo di Augu- 
sto, e sebbene quasi tutti i 
soldati Petsiani se ne fossero 



ritornati al loro paese , si for- 
mò una nuova armata , arro- 
tando una quantità di malan- 
drini e di altra gente vaga- 
bonda. Da questo usurpatore 
fu posta a contribuzione una 
parte dell’ Oriente, e si sparse 
il terrore nelle vicine Provin- 
cie. Ma i suoi soldati , avett- 
do inteso, che Valeriano veniva 
già alla lor volta ,. ed irrita- 
ti inoltre dalle scostumatezze 
e dall’ alterigia di Ciriade , 
lo uccisero nel 158 ,• ond’ e- 
gli non portò il titolo di Au- 
gusto , che un anno incirca . 

I. CIRILLO ( San ) , di 
Gerusalemme , nato circa P 
anno $15 , fu ordinato diaco- 
no da S. Macario di Gerusa- 
lemme verso 1' anno 334 , e 
prete l’anno appresso . Va- 
cata per la mone di S. Maci- 
nio nel 1350 la sede patriar- 
cale di detta città , succedet- 
te in essa Cirillo , e travagliò 
al pari del suo antecessóre a 
difendere la verità contro gli 
sforzi dell’ errore . La sua con- 
tesa con Acac'n vescovo di 
Cesarea intorno le prerogati- 
ve delle loro sedi servi di 
qualche interruzione al be- 
ne , eli’ ei faceva al suo greg- 
ge ed alla .Chiesa . Questa 
controversia personale s’ inna- 
spò a motivo della diversità 
de’ sentimenti : Cirillo era ze- 
lante Cattolico } ed Acacia 
ostinato Ariano . Costui in- 
quieto e tutto portato agli 

in- 



Digitized by Google 




J 



CIR 



condannato; ma dopo la mor- 
te di suo zio ristabilì la me- 
moria di quest’ illustre prela- 
to . „ S. Ci sii lo diede a co- 
„ eoscere sin da principio (di- 
„ ce Baillet ), quanto avesse 
s , a sperare da esso luì la 
„ Chiesa . Scacciò da prima 
„ i novatori dalla sua città. 
„ Tentò di praticar lo stesso 
,, relativamente agli Ebrei ; 
,, ma il rigore , con cui voù 
„ le vendicare certi insulti, da 
„ costoro fatti ai Cristiani , 
„ ebbe alcune disgustose con- 
,, seguente, mentre favoriti 
,, dal governatore della città, 
„ nom nato Oreste , formaro- 
,, pò un partito assai poten-. 
„ te, per commettere un gran 
„ numero di omicidi de’ cri- 
„ sciani . Divulgossi la fama 
„ di tale cattiva intelligenza 
„ tra il governatore e il pa- 
„ triarca , e giunse ai moni- 
,, steri della Nirria , donde 
„ i Monaci accorsero pieni 
,, di ardore in ajuto del pa- 
„ triarca , ferirono il gover- 
„ natore a colpi di pietre , 
„ uccisero con inudita crudel- 
„ tà 1’ illustre e dotta don- 
„ zella Ippazia ( Ved. IP- 
,, pazia ), e commisero al* 
„ tre violenze proprie degli 
„ Arabi e de’ Saraceni „ . 
Questi eccessi , benché disap* 
provati da S. Cirillo , il ren- 
dettero odioso , perchè era- 
no srati commessi da’ suoi 
partigiani . Ma egli ristabilì 
Tom.VIL 



a poco a poco la pace nella 
sua chiesa , mentre incomin- 
ciava ad accendersi la guerra,, 
in quella di Costantinopoli . 
Bolli va allora nella Chiesa, e 
faceva stragi il fermento del 
Nestorianismo : Cirillo scrisse 
ai solitari d’ Egitto, quanto 
avrebbe desiderato, che non 
si agitassero punto le quistio- 
ni suscitate da Neflorio. Ma, 
continuando tali dispute a pre- 
occupare gli animi , ei proc- 
curò di premunirli contro que- 
sta, dottrina , la fece condan- 
nare nel concilio di Roma il 
430, e' nel concilio generale 
di Efeso, radunato per ordi- 
ne dell’ imo. Teodosio, alqua- 
le egli presedette in nome 
del papa l’anno 4^. Giova»- 
ni d' Antiochia e gli altri 
vescovi d’Oriente si separa- 
rono da questo concilio , vi-; 
vamente sostennero Neflorio , 
e tennero per loro parte uà 
sinodo , in cui Cirillo fu de- 
sposto . Da principio la corte 
imperiale fu favorevole all* 
eresiarca, e Cirillo fu arre- 
stato ; ma poi , avendo l’ im- 
peratore ascoltate le ragioni 
de’ due partiti, relegò Neflo- 
rio in un monistero , e ri- 
stabilì Cirillo nella sua chie- 
sa. I partigiani del novatore 
non l’ abbandonarono , e lo 
sostennero con tanto maggio- 
re zelo, quantochè sembran- 
do loro troppo alti ed impe- 
riosi gli andamenti del pa- 
ti triar- 
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sputa ad uno zelo forse un 
pò troppo vivo ; ma egli a- 
veva la verità dal’a sua carte, 
e sosteneva la causa della 
Fede . 

III. CIRILLO di tfssa- 
ionica ( S. ) , soprannomi- 
nato, a motivo di lla sua scien- 
za, Filosofa pottb la luce del 
Vangelo presso i Sarmati, j 
Bulgari e i Moravi . Ff crea- 
to vescovo unitamente a suo 
fratello, S. Maiodio , eh’ era 
suo cooperatore pel predetto 
santo ministero , da Adriano 
li verso l’anno ^67. Cirillo 
abbracciò qualche tempo do- 
po la vita monastica , e morì 
in Roma . Ha tradotta ìik 
lingua Schiavona tuttala Bib- 
bia j ed il pontefice Giovanni 
vm con una lettera in data 8 
giugno 880 , permise , che si 
facesse u o di tale versione 
nell’uffizio divino e nella ce- 
lebrazione de’ sacri misteri , a 
condizione per , che si aves- 
se l’attenzione di-leggere prima 
al popolo il Vange o latino. 
Questa traduzione medesima 
è ancora quella , di cui si fa 
uso pure oggidì in alcuni 
luoghi della Dalmazia . 

IV. CIRILLO ( Ber- 
nardino ) , nativo della città 
dell’Aquila nell’ Abruzzo , fu 
scrivano della R. Camera in 
Napoli nel 1487. Poscia ap- 
pigliatosi alla via ecclesiasti- 
ca e passato a Roma , ven- 
ne fimo protonotario Aposto- 
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lico, indi canonico di S. Ma- 
fia- Maggiore , poi finalmente 
commendatore del grand’ O- 
spedale di S. Spirito inSassia 
sotto Paolo iv , e morì in 
essa città di Roma nel 1555. 
Si diede a conoscere princi- 
palmente colla sua Storta , 
curiosa e poco Comune, scrit- 
ta in italiano , della bella , 
ma fventurata Città dell ’ 
quii a -, sua patria , che fu 
stampata in Roma il 1 570 
in 4 U . Per avere un compiu- 
to corpo d’ istoria di questa 
città, degli uomini dotti da 
essa prodotti , e della calami- 
tà , che ha sofferte , vi si u- 
pisce ordinariamente quella di 
Salvador Maffanio, scm tore del 
medesimo paese , stipata in 
essa città di Aquila , 1504 
in 4 0 

V.* CIRILLO LUCAR , 
nato nell’ isola di Candia il 
1572, dopo avere fatti i suoi 
stud; in Venezia ed in Pado- 
va, viaggiò in Alemagna, o- 
ve succhiò la dottrina erronea 
de’ Protestanti . Passato indi 
in Grecia , voleva tentare d’ 
ivi spargerla ; ma caduto in 
sospetto dt favorire i Lutera- 
ni , fu obbligato a fare una 
confessione di Fede , in cui 
diceva di rigettar i loro erro- 
ri . Dopo di essere staio ar- 
chimandrita, fu promosso al 
patriarcato di Alessandria ed 
indi nel 1621 a quello di 
Costantinopoli ; uu continuò 
C 2 tut- 
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tuttavia le sue intelligenze 
co’ Protestanti , e destramente 
andava insegnando i loro dog- 
mi nella chiesa Greca . Di 
ciò/ avvedutici i vescovi ed il 
clero vi si opposero : ei fu 
cc posto , e mandato in esilio 
a Modi . Venne richiamato 
qualche tempo dopo; e tosto 
che fu pacifico possessore del- 
la sede di Costantinopoli ^ 
publicò alcuni catechismi e 
certe confessioni di fede , o- 
ve trasp'rava 1* errore ad ogni 
pagina. Fu relegato a Tene- 
do nel 1628 linai mente, dopo 
essere stato sette 0 otto vol- 
te scacciato, ed altrettante ri- 
stabilito, finì la sua carriera 
con essere strangolato per on- 
dine dei gran signore nel 1658 
vicino al mar Nero , mentr’ 
era in cammino per essere 
condotto un’ altra volta in e- 
silio . Aveva allora 6<5 anni. 
Era , come quasi tutti gli E- 
retici , accattabrighe , presun- 
tuoso , il più imbroglione , 
e per conseguenza il più in- 
quieto , che potesse mai dar- 
si . Cirillo di Berea suo 
tuecessore anatematizzò in un 
concilio di Costantinopoli la 
di lui confessione di fede , e 
non risparmiò I’ autore della 
medesima . Essendo poi stato 
mandato in esilio a Tunisi 
questo Cirillo , e subentrato 
in suo luogo Portento veseovo 
d’ Andrinopoli , questi radunò 
nel un nuovo concilio, 



in cui la confessione eh Lutar 
fu altresì condannata , ma pe- 
rò rispettando la di lui me- 
moria . Il decreto di questo 
sinodo venne confermato in 
quello di Jassi , e gli stessi 
errori furono anatematizzati 
nel celebre concilio di Geru- 
sa'emme nel 1672. Gio: ji/* 
man ne ha data un’ edizione 
con alcune Lettere di Cirillo 
Locar, Amsterdam 1718 in 
4 0 , per opporla a quanto ne 
avevano riportato i sig. Di 
Porto-Reale nella gran Perpe- 
tutta della Fede : 1 ’ ab. Re- 
nan dot ha risposto a quest’ope- 
ra ne’ 2 voi., che ha aggiusti 
all’ accennata Perpetuità &. c. 

** VI. CIRILLO ( Nico- 
la ) , nato il 1671 in Gru- 
mo , grosso casale del ter- 
ritorio Napoletano , fu cele- 
bratissimo medico del suo 
tempo . Dopo fatti nell’ uni- 
versità di Napoli i consueti 
studi , cui aggiunse ancora 
quelli della geografia e della 
storia , applicossi in età di té 
anni con tutto l’impegno al- 
ia medicina sotto il celebre 
Luca Tozzi, e ben presto sa- 
lì in alia stima , e si rendè 
noto alla maggior parte de* 
letterati, onde con molti di 
essi entrò in amicizia e cor- 
rispondenza . Ottenute per 
gradi varie cattedre nella pa- 
tria Università, si portò io 
maniera , che mercè il suo 
inerito nel 1717 fu ivi pro- 
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»nes«o alla cattedra, primaria 
di medicina . Il re Fittorio 
Amadco -di Savoja , che allo- 
ra fondava la sua università 
di Torino, istantemente lori- 
chiese per professore di me- 
dicina, offrendogli quello sti- ( 
perdio che avesse richiesto , 
e di più il posto di suo me- 
dico ; ma egli non volle la- 
sciar la patria. Nel 1728 si 
fece l’ edizione dell’ Etmullero 
colle note di esso Cirillo , e 
quantunque incontrasse 1’ ap- 
provazione della maggior par- 
te , gli Eruditi di Lipsia la 
criticarono. Egli aveva cen- 
surato in varie cose 1 ’ Etmul- 
lero , e forse nella critica de- 
gli Eruditi vi potè aver par- 
te l’impegno di Michele Er- 
rtejìo figlio dell’ Etmullero , 
che allora era censore de’ li- 
bri in Lipsia . Cirillo fece la 
sua apologia , che tradotta 
dai latino in francese si stam- 
pò a Ginevra, e si legge an- 
che nel Tom. xvm della 
Biblioteca Italica . Nel 17x8 
fu aggregato àlla R. società 
di Londra in tempo , in cui 
vi presedeva il celebre New- 
ton , dal quale ebbe la com- 
missione di scrivere » 1 ’ Eft- " 
tneridi Meteorologiche del cie- 
lo Napoletano^ il che esegui 
con indicibile plauso delia So- 
cietà . Fu anche incaricato 
dalla njédesima di scrivere 
sull’uso dell’acqua fredda nel- 
le febbri , la qual Differiamo- 



ne è inserita nel Tom. 3 6 
delle T ranf azioni Anglicane j 
e nel Tom.. 38 se ne trova 
un’ altra fui Tiemuotn , in oc- 
casione di quello accaduto iti 
Napoli nel 1731. Furono a ! - 
tresì stampati i suoi Confulti 
Medici , coll’aggiunta di du* 
Differtazioni , una sull 1 argen- 
to vivo , f altra sul ferro , 
Napoii 1738 tocn. ? in 4 0 . 
Cessò di vivere nel 1734 t 
ed il celebre medico France- 
feo Serao , ch’era stato di lui 
discepolo, ne ha scritta ele- 
gantemente la Vita . 

Ad imitazione di Mari » 
Schi pani Calabrese, che ave- 
va istituito in Napoli il pri- 
mo Orto Botanico , ne formò 
egli in propria caia un secon- 
do , e lo arricchì di molte 
piante rare ed utili alla me- 
dicina ed all?, storia naturale. 

** VII. CIRILLO (Sante) 
nipote del predetto Nicola , 
nacque pure in Grumo, nell’ 
anno 1689 . Negli anni suoi 
più teneri studiò con molto 
profitto Je umane lettere ; e 
poi con la scorta del zio ap- 
prese la medicina e la bota- 
nica ; nelle quali discipline si 
distinse non poco. Col pro- 
gresso degli anni gli si svi- 
luppò un genio particolare ài 
disegno ed alla pittura, e co- 
me queste arri presso i giusti 
estimatori delle cose saranno 
sempre in pregio, si pose con 
impegno a disegnare sotto U 
C 3 gui- 
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guida di un certo pittore , 
per nome Raffaello yìurisic- 
chìo , il quale aveva per mol- 
to tempo studiato in Roma, 
ov’ erasi formata una ma- 
niera corretta e pregevole • 
Tn poco tempo aiutato dal 
suo naturale talento e dali r 
ottima direzione del maestro, 
divenne corretto disegnatore e 
bravo pittore. Fin da princi- 
pio inclinò ad una maniera 
forte e grandiosa tanto piti 
che si era molto esercitato nel 
copiar le piò belle opere del 
cavaìier Calabrese . In fatti 
ne’ quadri , che dipinse nella 
chiesa di S. Maria Maddale- 
na, si ravvisa un modo -robu- 
sto e ben condotto , ed è que- 
st’ opera giustamente ammi- 
rata e commendata da’ cono- 
scitori . Si possono anche an- 
noverare fra gli ottimi lavo- 
ri del suo pennello i quadri , 
fatti per la chiesa di S. Paolo 
de’ PP. Teatini , consistenti 
nel magnifico soprapporta , 
ed \ in tutte le altre dipin- 
ture sopra gli archi della 
nave maggiore. Molte altre 
opere da lui perfettamente e- 
seguite si veggono in varie 
chiese e case cospicue di Na- 
poli, che lungo sarebbe il ri- 
ferire. E’ degno di osservazio- 
ne, che questo valentuomo verso 
gli ultimi suoi anni si propo- 
se ad imitare Io stile del ce- 
lebre Domtnickiuo ; e quindi 
il suo pennello divenne al- 



quanto snervato -e fagliente* 
non già .per difetto del mo- 
dello; ma perchè non è pos- 
sibile il variar bene la mano 
e lo stile, dopo che si sono 
consolidati sono il lungo eser- 
cizio , e sotto il peso degli 
anni. Nulladimeno non puì» 
dirsi , eh’ ei cadesse nello scor- 
retto , avendo seniore mante- 
nuto l’esattezza del disegno 
e della composizione . Riuscì 
ancora egregiamente nel di- 
pinger vedute, frutti, fiori, 
uccelli , ne’ quali generi fu 
egregio imitatore del vero e 
della natura . Malgrado il suo 
tenore di vita applicatissimo e 
laborioso, fu nondimeno pia- 
cevolissimo nella conversazio- 
ne , e serbò in mezzo -a tante 
fatiche un umor faceto e gio- 
viale . Fu di costumi , come 
suol dirsi , all' attica , e di 
una morale aggiustata e lon- 
tana da pregiudizi . La vita 
sedentaria, ch’egli condusse per 
tanti anni, gli cagionò una 
malattia di fegato, che final- 
mente lo ridusse al sepolcro F 
anno 175 a’ 17 di dicembre, 
dell’ età sua 66 . 

** Vili: CIRILLO (Giu- 
seppe Pasquale ) , nacque nel 
1709 nella sressa succennara 
terra di Grumo , e fÒ uno 
de’ migliori letterati e de’ 
piò celebri giureconsulti , che 
illustrassero questa città nel 
presente secolo . Dopo es- 
sersi applicato con molto prò- 
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fìtto a' consueti studi delle 
beile lettere e della filosofìa , 
passò a quello della giure- 
prudenza, nella quale ebbe a 
maestro l’ insigne Nivolò Ca- 
pano . I suoi rapydr progressi 
in questa scienza fecero sì, 
che decorato della laurea in. 
età di zo anni , venisse quasi 
subito ammesso tra i publici 
professori di legge nell* uni- 
versità di Napoli . Passando 
indi d' una in altra cattedra 
col, sostenerne anche talvolta 
due al tempo" stesso , final- 
mente nel 1755 venne pro- 
mosso alla primaria dì jus ci- 
vile , che poi occupò sino al 
termine de' suoi giorni. Quan- 
to fu 1’ applauso éd il nu- 
meroso concorso di scolari , 
ch’ebbe sempre alle sue le- 
zioni , altrettanto fu il credi- 
to e 1’ affluenza de’ clienti , 
«he si procacciò, esercitando 
la professione di avvocato nel 
foro. I severi studj e le fa- 
stidiose applicazioni forensi 
non lo distolsero .mai intera- 
mente dai coltivare la poesia, 
l’erudizione , ed ogni altra 
parte delle amene lettere , 
delle quali fu sempre aman- 
tissimo. Spogliato in oltre di 
quella ruvida serietà, che so- 
gliono per lo più ispirare il 
gabinetto e le numerose cu- 
re, sapeva rendersi amabile 
a tutti col suo carattere vi- 
vace e socievole . Quella ma- 
schia ed erudita eloquenza. 



per convincere, Or a persua- 
dere -e commovere , faceta 
uso nella scuola- e ne’ tribù-' 
nali, prendeva un nuovo 
spetto di leggia Iria.di cando- 
re ed anche di lepidezza, al- 
lorché C trillo trova vasi nelle 
accademiche adunanze , o nel- 
le geniali conversazioni . Un 
complesso di sì beile doti, 
unito agli eccellenti scritti da 
lui publicati , fece salire* in 
alta stima il di lui nome an. 
che fuori dei regno. Allor- 
ché nel 1775, in occasione 
dei Giubileo , recossi egli per 
qualche tempo a Roma , tra 
i varj distinti personaggi , che 
amarono di conoscerlo e seco 
trattenersi, vi fu lo stesso 
regnante sommo pontefice Pio 
iv , che più volte si compiacque 
moltissimo di seco occuparsi 
in lunghi ,ed eruditi ragiona- 
menti . Pochi mesi ei so- 

S ravvisse at suo ritorno da 
.orna, essendo mancato di vi- 
ta nel dì zo aprile 1776 1 
compianto da tutt’ i conosci- 
tori della sua persona e del 
suo distinro merito , del qua- 
le però vive e vivrà una pe- 
renne testimonianza nelle mol- 
te sue opere , di cui le prin- 
cipali sono : I. Inflituttonum 
Civili um Commentari ns perpe- 
tua?, dal 1 7 }7 al 174.2 voi. 
4 in 4 C . Essendogli poi sem- 
brato , non senza ragone , 
troppo diffuso un tale Cornea- 
C 4 to , 
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to , ne publicò un piti preciso 
€ chiaro Compendio » 1 7 5 6 tom. 

2 in 8° , (fi cui il sig. ab. 
Selvaggi ha publicata una 
Versione italiana con varie no- 
te nel 1785. IL Infiitutiònes 
Canonia , 1 745 in 4 0 , ristam- 
pata il 1756 tom. 4 in 8°. 
III. Una quantità di Covptn- 
tar) latini su varj libri e ti- 
toli de’ Digesti e del Codice, 
che servirono per le sue le- 
zióni , e eie’ quali si è forma- 
ta una collezione, comincia- 
ta a stamparsi nel 1781 es- 
sendone a quest’ ora usciti 4 
volumi. IV. Un- considerevo- 
le numero di Allegazioni , o 
sieno Scritture e Consulti 
legali , di cui si principi?» 
a publicarne la raccolta nel 
1780 , che rimase terminata 
nel 1786 in xiv voi. in4 ? . V. 
Fu pure impiegato nel prose- 
guimento della compilazione 
del Codice Carolino , ossia Co- 
dtx legnm Napolitanarum , 
incominciata per ordine so- 
vrano dal celebre Giuseppe 
Aurelio di Gennaro ; libro per 
altro che, quanto al porsi in 
attività di legge, non ha per 
anche avuta alcuna esecuzio- 
ne . Fece ancora alcune Com- 
medie molto graziose . VI. 
Osservazioni sul libro del Mu- 
ratori , intitolato De difetti 
della Giureprudenza , 1743 in 
8°. VII. Varie Orazioni fu- 
ntóri , latine ed italiane, di- 
verse Dissertazioni ed - altri 



Opuscoli segregatamente im- 
pressi in vari tempi. Vili. 
Le Nozze di Ercole e di Ebe y 
componimento Drammatico , 
1740 in f. IX. Diverse Poe- 
sie, sparse ia più raccolte , di 
cui formerebbesi un giusto 
volume . In tutte le accenna- 
te produzioni sì latine che 
toscane, impresse in Napoli , 
dtstinguesi l’ ingegno , 1’ eru- 
dizione e la non disadorna 
facilità di stile del dorto au- 
tore , che lasciò anche varj 
"altri scritti sin ora inediti . 

ORINI, 0 Cirino (An- 
drea ) , cherico regolare di 
Messina , morto a Palermo 
nel 16Ó4 in età di 46 anni , 
è autore di molte opere con- 
cernenti la Cacciani. Vari a 
Lertiones , si ve de venatione 
Heroum , Messina ió5oin4°. 
II. De venatione , & natura 
Animal'mm , Palermo H53 
in 4 0 . III. De natura yÙ" so- 
lerla Canttm : De natura Pi- 
sci um y ivi. IV. 1 fioria della 
Pcjle , Genova 1Ó56 in 4 0 . - 

I. CIRO, famoso re di 
Persia, il di cui nome signi- 
fica Sole , secondo . Cresta , 
nacque l’anno 5^9 av. G.C. 
da Cambista re di questa par- 
te dell’ Asia , e da Mandane 
figlia d’ Ajìiage re de’ Medi . 
Erodoto e Giujlino dopo di 
lui hanno involta nel mera- 
viglioso la storia del nascimen- 
to di questo re. barrano, che 
AJìiage diede in isposa la pro- 
pria 
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pria figlia ad un Persiano di 
oscurissima origine, a fine di 
frastornare i sinistri presagi d’ 
un sogno , da cui eragli srato 
annunciato , che sarebbe de- 
ironizzato da suo nipote. Al- 
lorché -fu nato, incaricò Ar- 
pago , uno de’ suoi più fidi uf- 
ficiali , di fario morire. Ar~ 
pago diede il fanciullo ad un 
pastore, acciocché lo espo- 
nesse nelle foreste ; ma la 
moglie di esso pastore, mossa 
a pierà, lo nutrì ed allevò in 
segreto ( Ved. astiage, ed 
A M YTf s ). Senofonte non va 
punto d’accordo con Erodoto 
circa i principi di Ciro ; ma, 
tutto ciò -, che può dirsi in 
tale proposito, si è, che la 
storia antica in quesro punto, 
come in tanti altri , non è 
guari al di sopra della storia 
favolosa. Bisogna limitarsi a 
prendere in questo caos i -fat- 
ti principali . Dopo la morte 
di AJìiage , marciò Ciro con 
Ciaf sare suo zio re de’ Medi 
contro gli Assirj, li pose in 
rotta , uccise Neriglifsorre lo- 
ro re , e fece un immenso 
bottino • Si trovò tra i pri- 
gionieri una principessa di 
rara beltà ; e Ciro in vista 
della descrizione, che gliene 
fecero, ricusò di vederla, ed 
ordinò, che fosse trattata con 
altrettanta attenzione che ri- 
spetto. Pentea ( tal era il 
nome di quest’ avvenente si- 
gnora ) partecipò una sì ge- 



nerosa anione ad Abradato , suo 
marito, il qua'e subito passò 
nel campo di Ciro con due 
mila cavalli , che aveva sotto 
il cuo comando , e gli fu fe- 
delmente addetto sino alla 
morte.- Il giovine conquista- 
tore, sempre animato dal desi- 
derio e dalla speranza di ven- 
dersi padrone di Babilonia , 
si avanzò siuo alle porte di 
questa città-, e fece propórre 
al successore di Nerigliffvtrt 
di terminare le loro vertenze 
con un duello ; ma non es- 
sendo stata accettata la sua 
disfida, ripigliò il cammino 
della Media . Facevansi im- 
mensi preparativi da una par- 
te e dall’altra . Crefo , re di 
Lidia, fu nominato generalis- 
simo • dell’ armata nemica V 
anno 5^8 av. G. C. Questa iu 
sconfitta da Ciro netìa giorna- 
ta di Timbrea,una delle più 
considerevoli dell’ antichità , 
e la prima ordinata battaglia, 
di cui abbiasi un dettaglio di 
.qualche estensione . Dopo 
questa insigne vittoria , Ctro 
sottomise diversi popoli dell 
Asia minore dal mar Egeo 
sino all’ Eufrate, soggiogò la 
Siria , l’ Arabia , una parte 
dell’ Assiria, e formò i’-asse- 
dio di Babilonia. S’impadro- 
nì di questa superba città in 
contingenza della celebrazione 
d’ una gran festa , che U po- 
polo e la corte passar soleva- 
no in banchetti, e crapoie. . 

Le 
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Le di fui «ruppe ri entraro- 
no dopo aver desiato il cor- 
so deli’ Eufrate a forra di ca- 
nali artefatti , insinuaronsi nel 
palazzo reale , uccisero il mo- 
narca e quelli del suo segui- 
to . Per mezzo di tale cata- 
strofe ebbe fine 1’ impero di 
Babilonia nell’anno 2i dopo il 
principio del regno di Bete fu , 
e nel 558 av.G. C. Ciro si- 
gnore di tutta l’ Asia , di con- 
certo con daffare , divise la* 
sua monarchia in 120 prò- 
vincie , delle quali ciascuna 
ebbe il suo governatore. Ol- 
tre questi governatori Ciro 
nominò tre sopranrendenti , 
che dovessero sempre risede- 
re alla corte . Si stabilirono , 
a certa distanza 1'una dall’al- 
tra, delle poste , acciocché gli 
ordini del re fossero portati 
con diligenza . Essendo mor- 
ti daffare suo zio , e Cara- 
lire suo padre , Ciro si vide 
solo possessore nel 5 3Ò av. 
G. C. del vasto impero Per- 
siano , che abbracciava i re- 

S ni d’Egitto, di Assiria, de’ 
Aedi e de’ Babilonesi . In 
quest’ anno stesso appunto ei 
permise agli Ebrei il ritorno 
della Giudea, e che riedificas- 
sero il loro tempio di Gero- 
solima , come predetto avealo 
il profeta Iraia. La Palestina 
ben presto fu ripopolata , rie- 
dificate le città , poste a col- 
tivazione le terre , e gli E- 
brei non furono più che un 



salo stato governai da un 
medesimo capo. Non conten- 
tò Erodoto di aver fatto na- 
scere questo famosa conqui- 
statore in una maniera singo- 
lare, lo fa parimenti morire 
in un’ altra non meno straor- 
dinaria . Dice , che questo 
principe , avendo rivol'e Ul 
armi contro gli Sciti , uccise 
il figlio della regina Tomiri , 
il quale comandava T armata 
nemica. Animata la predetta 
principessa dal furore della 
vendetta, gli presentò la bat- 
taglia, ed a forza di simulare 
fughe lo tirò nelle imboscate 
preparategli , ove perì con 
una parte della sua armata . 
Tomiri , avendo in pieno po- 
tere il suo nemico , gli fece 
troncar il capo , e lo gettò 
in un vaso pieno di sangue , 
indirizzandogli queste parole : 
Saziati , 0 barbaro , ora che 
fei morto , del f angue , di cui 
fojìi cor) avido in vita . AlP 
incontro Senofonte , quasi sem- 
pre opposto ai racconti di E- 
redoto , lo fa morire nel suo 
letto . Ma sin dai tempi di 
Cirerone dubitavasi , se Ja Ci- 
ropedia dovess’ essere riguarda- 
ta , come una verace storia , 
quanto alla narrativa de’ fat- 
ti . i°. Scorgesi , che tutt’ i 
discorsi di questo romanzo 
morale sono tante allusioni 
ai discorsi di Socrate , e so- 
vente semplici ripetizioni di 
quelli , che Senofonte aveva 
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già fatto tenere a questo fi- 
losofo ne’ suoi Detti memora- 
mi . 2 0 . La cronologia vi è 
interamente malmenata . 3 0 .' 
Senofonte ha soppressi vari 
fatti , che non conciliavansi 
bene colla sua idea di fare del 
suo Ciro un perfetto principe. 
4°. Per disporre gli avveni- 
menti a suo capriccio, im- 
magina un Ciaf arre figlio d’ 
yìjitage , che è ignoto a tut- 
ta l’ antichità ( Ved. 1. Se- 
nofonte ). Checché ne sia 
delia veracità degli storici di 
Ciro, sembra, ch’egli avesse 
grandi qualità miste co’ soliti 
vizj de’ conquistatori .Ma ciò, 
che interessa gli uomini , si 
è eh’ egli seppe in mezzo al- 
le occupazioni guerriere ve- 
gliar sopra i suoi stati , e 
farsi amare da’ suoi popoli . 
Fortunato in tutte le sue im- 
prese , si trovò sempre coro- 
nato dalla sorte , perchè sep- 
pe fissarla col suo valore e 
colla sua prudenza . Morì , 
secondo i migliòri storici l’ 
anno 52 9 av. G. C. Il Suo 
cadavere fu posto in una tom- 
ba , che aveva fatta costruire 
a Pàsargade in memoria del- 
la vittoria, riportata sopra A- 
Jìiage re de’ Medi. Ivi fu in- 
nalzata una torre , che aveva 
dieci' piani , e venne colloca- 
to nel più alto col seguente 
pìtafio .■ 

<ipì giace CIRO IL RE 
de’ RE . . 



II. CIRO ,«il Giovine * 
figlio secondogenito di Daria 
Ncto T re di Persia, e di Pa- 
ri fati de . Suo padre nel 407 
av. G. C. , mentre non ave- 
va che 16 anni, gli affidò il 
governo di tutte le provine» 
dell’Asia minore con un as- 
soluto potere , e nel partire 
gli raccomandò , «he recasse 
soccorso ai Lacedemoni contro 
gli Ateniesi /-.per equilibrare 
la po*enza degli uni con quel- 
la dagli altri . Avendo Gir» 
abusato della sua autò ri tà, com- 
mettendo delle ingiustizie, suo 
padre il richiamò alla corte , 
e poco dopo veggendosi sul 
procinto di morire , diede la 
corona ad Arface , suo figlio 
primogenito, ché p'rese il no- 
me di Art a serse ,e non lasciò 
a C/Vp,se non il governo del- 
le provincie, che già teneva. 
Questo giovine principe , an- 
sioso di avere lo scettro, at- 
, tentò contro la vita di suo 
fratello. Scopertasi la congiu- 
ra , e già decretatagli la mor- 
te, Pari fattele , sua madre , 
gli ottenne la grazia , e lo 
salvò dal supplizio/ ma que- 
sta clemenza non giovò puti- 
to a guarire la di lui ambi- 
zione . Egli sotto diversi 
pretesti fece leva di truppe > 
sollevò la Jonia a suo favore, 
e tornò a muover guerra al 
fratello, allegando, che la 
corona a lui fosse dovuta , 
perché, a differenza del pri- 

ttto- 
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rnogenìte, era rato in tempo 
che il genitore era re . Quan- 
to è ingegnosa 1’ ambizione 
per colorire di speciosi prete- 
sti qualunque guerra anche la 
piti ingiusta J èrtasene oppo- 
se al irateìlo una numerosa 
armata . Ciro aveva presi al 
suo soldo molti Lacedemoni . 
Consigliavalo Clearco , il ge- 
nerale Spartano , a non espor- 
re la sua persona E che , ri- 
spose questo principe, mentre 
tetto di farmi re , vuoi tu , 
fft mi mojiri indegno di es- 
serlo ? I due fratelli si av- 
ventarono uno contro 1’ altro 
nella battaglia , che si di die- 
de presso di Cunaxa a 20 le- 
ghe da Babilonia j ed il giova- 
neambizioso perdéla vita per 
le ferite ricevute nell’azione 
l’anno 401 av. G. C. La fa- 
mosa Aspasia, che avevaio 
•seguitato , restò prigioniera di 
jirtaserse , che divenne di lei 
non meno appassionato , di 
quello che il fosse stato Ciro. 
Dieci mila Greci , che sotto 
la condotta di varj capitani , 
tra’ quali anche lo storico Se- 
nofonte , sfuggirono alle per- 
secuzioni del vincitore , fe- 
cero quella bellissima ritirata, 
che loro acquistò una fama 
immortale, Lo scrittore guer- 
riero parla di Ciro , che avea- 
lo incantato , col suo talento 
e col suo merito, come d’un 
principe perfetto ; ma senza 
dubbio epa troppo prevenuto 



in dì lui favore . Poteva egli 
mai scusare la di lui ribellio- 
ne cóntro il proprio re, il 
di lui odio contro il fratello , 
ed il di lui furore d’usurpare ua 
trono per mezzo d’ una guer- 
ra civile? Nella lettera, che 
scrisse agi Spartani , per chie- 
der loro delle truppe , Ctr 0 
vangava la sua religione, ia 
sua filosofia , il suo regio cuo- 
re, e l’abiiità dt bere più vi- 
vo che suo fratello Jtnza risen- 
tirne nocumento . 

III. CIRO, nativo di Pa- 
no , o Panopoli nell’ Egitto, 
meritò la stima e 1’ amicizia 
dell’imperatrice Eudocia , mer- 
cè il suo sapere e il suo ta- 
lento per la poesia . Dopo 
aver comandate con valore le 
truppe Romane alla presa di 
Cartagine, fu creato console 
e prefetto di Costantinopoli . 
Essendo rimasta quasi Intera- 
mente rovinata questa città 
da un terribile terremoto nel 
44Ò , egli ia ristabilì ed or- 
nò . Un giorno, mentre sede- 
va nel circo assieme coll’imp. 
Teodosio il giovine, si udì il 
popolo esclamare : Costantino 
ha edificata la città , e Ciro 
l'ha r 1 \l abilita . Ingelositosi 
Teodosio a motivo di tali ac- 
clamazioni , spogliò Ciro del- 
la prefettura, e confiscò ledi 
lui sostanze , sotto pretesto , 
che era idolatra . Dio lo il- 
luminò in mezzo alla sua dis- 
grazia : si fece cristiano , e fu 
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irò aliato all* seie vescovile 
di Cotiea nella Frigia , ove 
morì santamente . 

* CIRO- FERRI celebre 
pittore ed architetto Romano 
naque nel 1634; e sebbene 
suo padre Stefano gli lascias- 
se piti di trenta mila scudi 
di sostanze , il trovarsi in uno 
sraro comodo noi trattenne 
punto da! coltivare la sua 
decisa inclinazione per la pit- 
tura . Conservò l’eredità pa- 
terna a suo figlio Pietro , e 
co’ proventi dell’arte non so- 
lo provvide bastantemente al 
mantenimento della sua casa, 
ira di piò accrebbe il suo pa- 
trimonio . Fu il migliore tra 
gli allievi di Pietro da Corro. 
va , e si approssimò talmen- 
te alla maniera ed al gusto 
del suo maestro, che facil- 
mente si prende equivoco tra 
le opere dell’ uno e dell’ al- 
tro . Il suo credito ben pre- 
sto si dilatò in modo, che, 
sebbene mettesse le sue opere 
ai alto prezzo , non poreva 
appena soddisfare aile molte 
ricerche. Fu molto stimato e 
ricolmato di onori e di bene- 
ficenze da Alessandro vii , 
dai tre papi di Jui successori 
e da alrri principi . Il gran- 
duca di Toscana lo chiamò 
a Firenze, e gl i assegnò gros- 
sa pensione per terminare le 
opere 1 , che Pietro da Cortona 
aveva lasciate imperfette , ed 
egli s’ investì cesi bene dello 



spirito del stm maestro, e ne 
condusse a compimento le i- 
dee , che tali opere sembra-* 
no tutte d’ una stessa mano . 
Il gran duca ne restò conten- 
tissimo, ed il fece capo dell’ 
accademia Fiorentina : posto 
che tenne per lungo tempo. 
Molte altre opere , lasciate 
imperfette dal Cortona , ter- 
minò felicemente Ciro- Ferri 
non solo in Firenze, ma an- 
cora in Roma. Restituitosi a 
questa capitale si fece anche 
distinguere per la sua abilità 
nell’ architettura : diverii pa- 
lagi e non pochi altari mag- 
giori, come quello di S Gio- 
vanni de’ Fiorentini e Quello 
della Chiesa nuovi , furono in- 
nalzati su i disegni di lui . Di 
questi ne faceva con molta 
leggiadria anche per li rami 
e li frontispicj de’ libri, ed e- 
rano molto ricercati. L’uiti- 
m’ opera che fece fu la pit- 
tura della cupola di S. Agne- 
se sulla piazza Navona ; ma 
questo lavoro gli divenne fu- 
nesto . Immediatamente sotto 
il medesimo vi erano gli An- 
gioli del Baccisi , celebre ptr- 
tor Genovese, il bel colori- 
to de’ quali faceva molto scom- 
parire la pittura di Ciro- Fer- 
ri . Questi sfogandosi un gior- 
no con Lazzaro Baldi , SUO 
confidente, dicevagli: La mia 
cupola mi sembra ben diversa 
quando la miro /landò sul pon- 
te quando /’ ojjervo à'abbas- 
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90 : quegli Angeli del Bacici 
t ni danno una gran pena. In 
effetto questo suo rammarico 
fu tale , che gli abbreviò i 
giorni: pria rii terminare il 
lavoro egli cadde infermo , e 
la sua morte , che il rapì nel 
XÓ89 in età rii 55 anni, ven- 
ne comunemente attribuita al- 
la violenta sua passione d’a- 
nimo. Fu sepolto con magni- 
fici funerali in S. Maria Trans- 
Tevere . La predetta cupola 
di S.Agnese fu terminata da 
Corbellini , il migliore tra’suoi 
allievi, ma in una maniera 
da non far guari risaltare il 
inerito del maestro . Una del- 
le belle opere rii Ciro-Ferri è 
la Stòria di Ciro dipinta nel- 
la galleria di Monte-Cavallo, 
Varj incisori , tra’ quali il 
Bloimart , hanno intagliato in 
rame diverse opere di questo 
pittore , sino al numero di 
sessanta pezzi e più. 

CIRON ([nnocen/o), can- 
celliere dell’ università di To- 
losa , professò la giurepruden- 
aa in questa città con ripu- 
tazione nel xvn secolo . Si 
hanno di lui varie Offervazio- 
« i latine sul Dritto Canonico, 
«he sono stimate , e lo erano 
ancor più ne’ tempi andati , 
stampate a Tolosa il 1Ò45 
in f. 

CISNER 0 cisnero (Ni- 
cola), Luterano, nato il 24 
marzo 1529 a Mosbacb nel 
PaLatinato , fu professore di 



leggi in Eidelberga , ed indi 
dopo essere stato 14 anni con- 
sigliere della camera imperia- 
le di Spira, venne fatto ret- 
tore deila stessa università di 
Eidelberga, ove morì di pa- 
ralisi nel 6 marzo 1583 in 
età di 54 anni . Di lui si 
hanno varie opere , che non 
sono abbastanza buone, onde 
averne a far 1’ enumerazione, 
la quale da chi ne fosse cu- 
rioso, potrebbe vedersi presso 
il Moreri . Citeremo nulladi- 
meno i suoi Opuscoli Politico- 
Filologici , poiché contengono 
alcuni pezzi utili per la sto- 
ria e pel dritto publico dell’ 
Alemagna. Questi furono im- 
pressi a Francfort 161 1 in 8°, 

CISTERNAY , Ved. fay. 
CITERONE , in greco 
cytheron, pastore della Beo- 
zia , consigliò Giove di fin- 
gere un nuovo matrimonio, 
per riconciliarsi con Giunone t 
colla quale egli era in divor- 
zio . L’ espediente riuscì ; e 
Giove per ricompensar questo 
pastore , lo trasformò in una 
montagna, che poi fu conse- 
nta a Bacco , e trovasi iti 
vicinanza alla città di Tebe . 
Quest’ avventura fece pren- 
der a Giunone il nome di Ci- 
teronia » e a Giove quello di 
Cìteronio . 

** CITTADINI ( Cel- 
so ), gentiluomo Sanesa, na- 
to però in Roma nel 155}, 
ed ivi ancor vissuto per mol- 
ti 
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ti anni , mori poscia in Siena 
sua patria il 1627. Fu uno 
de' piti eruditi uomini della 
sua età , Studiosissimo delle 
belle lettere e delle lingue la- 
tina , greca ed ebraica,, ver- 
satissimo nella storia , geogra- 
fia , cosmografia e botanica, 
e soprattutto profondamente 
istruito, nelle antichità , sicché 
non venivagli esibita iscrizio- 
ne o medaglia , di cui tosto 
non indicasse il soggetto , 1’ 
età ed il pregio. Alla dottrina 
univa un amabile carattere, 
onde rendeva?! degno di af- 
fetto insieme e di stima. Sa- 
rebbe assai piti conosciuto , se 
non si fossero smarriti molti 
suoi scritti annoverati da Gi- 
rolttmo Gigli nel la Fita , che 
ampiamente ne ha data , e 
premessa all’ edizione di va- 
rie opere dello stesso Cittadi- 
ni , fatta in Roma il 1721 in 
8°. Queste consistono princi- 
palmente in alcuni Trattati 
sulla Lingua Toscana , sue 
origini &c. a’ quali vanno u- 
nite le Note alle Giunte del 
Cajìelvetro , e le Note /opra le 
Profi del Bembo E’ stato 
pure impresso nel 1741 in 
Lucca un suo erudito Difcor- 
fo dell' antichità dell' Armi del- 
le Famiglie , illustrato con 
dotte annotazioni da Gio:Gi- 
nlamo Carli , in 12. 

CIVILIS 0 civile (Clau- 
dio ) , Batavo illustre per la 
sua nobiltà e pel suo valore. 



viveva nel primo secolo. E- 
ra stato accusaro di aver vo- 
luto turbare il riposo della 
Germania sotto- Nerone , il 
quale però avea-lo fatto porre 
in ferri . Galba ne lo liberò , 
ed ebbe poi motivo di pen- 
tirsene. Volendo Civilis ven- 
dicare le sue ingiurie , solle- 
vò contro Roma i Batavi 
. ( oggidì Olandesi ) , e i loro 
alleati. Condusse da principio 
una tal ribellione con molta 
destrezza ; nimico dichiarata 
senza comparirlo , seppe delu- 
dere i .Romani , che non so- 
spettavano punto in lui tali 
sentimenti . Ma qualche tem- 
po appresso ei levò la masche- 
ra , ed , essendosi unito ai 
Galli , disfece Aguilio alle 
sponde del Reno . I Germa- 
ni^ tratti dalla fama di que- 
sta vittoria si unirono a lui , 
onde Civile , fortificato da que- 
sto nuovo aiuto, vinse in due 
battaglie Lupino ed Erenni a 
Gallo , che tenevano le parti 
di Vitellio , e finse di non a- 
ver prese le armi, se non ia 
favore di Vefpaftano . Si servi 
felicemente di tale pretesto , 
battè Focula , e fece entrare 
nel suo partito alcune legio- 
ni ; ma, quando la rivoluzio- 
ne de’ Galli, da esso suscitata 
l’anno 70 di G, C., ebbe di- 
singannato i Romani, essi lo 
abbandonarono, e si raccolse- 
ro presso Petilio Cereale. Que- 
sto generale fu attaccato nel 

suo 
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suo campo medesimo verso 

Treveri , ove Tutore e Clajfico 
st erano uniti con lui . Alla 
prima ebbe la peggio ; ma 
poi, avendo rianimato il pro- 
prio coraggio , e quello delle 
gue truppe , sconfisse i nimici, 
0 prese il loto campo . Una 
seconda vittoria de’ Romani 
rispinse Civili s in Batavia . 
NuUabimeno questo ribelle 
rt^ope dare sì favorevoli colo- 
ri alla sua sollevazione , che 
p!i hi perdonata . In altri tem- 
pi un grand’uomo innocente, 
che sdegnava di giustificarsi 
dalle imposture dell’ invidia , 
veniva condannato in premio 
de’ suoi servigi : qui un im- 
postore trova il mezzo , io 
p-azia delle sue belle parole, 
di escludere le giuste accuse, 
di cui è caricato . 

CIV ILI. E ( Francesco de) 
gentiluomo Normanno , me- 
rita un luogo , nella storia 
yer la singolarità d’ una sua 
avvenrura all’ assedio di Roa- 
po nel 1572. Era egli capi- 
tano di cento uomini di fan- 
teria , che facevano parte del- 
la guarnigione Protestante del- 
la crederla città, allorché ven- 
ne ad assediarla il Regio e- 
serci’o . Ferito in occasione 
d'un assalro , nel ili 1 5 ottobre, 
da un colpo di archibugi» all » 
guancia e rnafcella defìra , u- 
frendo h palla per di dietra 
vicino alla foffetta del collo , 
cadde dall’ aito d’un baloardo 



CIV 

nelli fossa (il che seguì ver- 
so le ore 1 1 del mattino ), e 
fu sepolto in terra unitamen- 
te al corpo d’un altro guer- 
riero, che trovossi disteso vi- 
cino a lui . Verso la notte il 
suo servo , informato della 
disgrazia del proprio padrone, 
e volendo procurargli una più 
onorevole sepoltura , ottenne 
dai governatore ( il conte di 
Montgommery ) la permissio- 
ne di andare a dissotterrarlo ; 
ma , avendo scoperto 1 due 
corpi , non potè riconoscere 
quello dei suo padrone , tan- 
to era sfigurato il di lui vol- 
to dal sangue , dalla gonfiez- 
za e dal fango . Ritiravasi 
assieme con un uomo , che 
avealo accompagnato, quando 
questi al chiaro di luna vide 
risplendere qualche cosa nel 
luogo ,dov’ erano i corpi pre- 
detti , vi si approssimò di nuo- 
vo , e si accorse , che tale 
splendore derivava da un dia- 
mante , che aveva nel dito 
uno d’ essi , ia di cui mano 
era rimasta scoverta . A que- 
sto segno il servo riconobbe 
tosto il proprio padrone ; tor- 
nò a levar di terra il di lui cor- 
po, gli nettò il volto , e gli 
trovò ancora un qualche resto 
di calore. Si affrettò di por- 
tarlo ai chirurghi della guar- 
nigione , che da prima ricu- 
sarono di prestargli soccorso, 
riguardandolo come morto 
ma il zelanse servo , giudi- 

can- 
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•andò diversamente , Io por- sendo stati- costretti qua. ti 

- tb nella casa , ov’ era solita spillatila lasciare la predetta 

albergare . Restò ivi cinque^ casa , eh’ era stata segnata per 
giorni e cinque notti sènza un , ufficiale della rema arma- 



dare vetun segno di senti-" 
«tento • e senza 1 moro , ma 
con un’ardente febbre. In- 
tanto i congiunti del ferito 
( M. de' Vetbde , de Valiy e 
Du%al ) essendo venuti a ve- 
derlo , chiamarono due medi- 
ci (g G uero >ite e le Gros ), ed 
un chirui'go ( Giacomo Da- V 
v/iux ) . Q_uesti giudicarono a 
proposito di fasciarlo , benché 
senza speranza. Gli si tece 
inghiottire . , qualche poco di 
ferodo , schiudehdogli a forza 
i demi . Il giorno appresso 
levata la fasciatura ; l’infermo 
cominciò a rinvenire, ed an- 
che arjieoiò qualche gemito ; 
ma senza riconoscerejBtcuno . 

A poco a poco gir ritornò 
pure la cognizione, e si co- 
mlnciav*a con dlsperare^guan- - 
tunque avesse sempre una vio- 
lenta febbre ;.ma quando il ì8 
-ottobre , undici giorni dopo 
eh’ ex* stato ferino, vehne 
presa di assalto la yrtà la 
patita gli cagionò uno de’pih 
violenti raddoppiamenti di feb- 
bre . Nulladimtno quattro sol- 
dati , che diedero il sacco al- 
la casa , in cui egli tròvavay 4 
essendo per accidente in com- 
pagnia' d’ -un di lui amico 
C il capitano Pago j, lo rùt- 
taf^o c‘on morta umanità. 
Ma dopo alcuni' giorni, es- 
Tom.FlI. ■ 



ri ( Dcsmoulias tenente delle 
Guardie-Scozzesi >, i se.rviio r 
ri di quest’ uffiziale gittaròai K 
lo sopra un cattivo paglia- 
riccio m un camerino Hi cjie- 
tr P . Per colmo dì disgrazia , 
alcuni nemici •'del; giovipe/fra- 
teila di Chtìle , essendo ve-, 
nòti a cercarlo in questa casa 
epa . disrgho di ucciderlo, e 
non avendolo trovato , se ne 
veodicaróno sopra 1’ infelice 
feritp, e lo gettarono da. uni. 
fioestra . Pel - fortuna èssa noti- 
era mólto alta , e precisamen-*; 
te sotto la medesima essen- 
dosi trovata una massa dis- 
taine , 1’ infermo cadde saL 
morbido « Ivi. restò per tre 
giorni e tre notti in cantic- 
ela, cpn unà semplice berret- 
ta da notte, esposto alle in- 
giurie dell’ aria . A . capo di 
questi tre giorni esondo ve- 
nuto -a chieder notizia Hi lui 
in quella casa un suo pa- 
rente ( M. de suo 

cugino germano ) boa vec- 
chi^ che i vi era rimasta so- 
la , risposegli , eh’ era stato 
girtatò per lab finestra in una 
-corte di dietro, dovi era mor- 
to in una ma^a di letame . 
Questo .parente volle yede-rlp,, 
e rimase srranarrictlte sorpre- 
so, avendolo trovato' vivo. 
Civi/le era si debole , che noti ' 
D pc- 
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poterà parlare ; solamente con andò aprendosi di tempo in' 

un cenno potò farsi intende- tempo, ^ lo mise sovente in 

re, che ayésa sete; gli ,ven- uno stato pnoko critico^ So- 

ne recata della birra , che be- lanterne pel is86 due famo- 

vette con avidità \ ma a- si medici ( Lavinio di Praga 

vendo voluto -provare J d’ in- e Maillard di Orleans ) lo 

ghiottir un boccone di pane, guarirono radialmente in In- 

bisognò ritirarglielo dalla go- ghilterra , ov’ erasi rifugiato • 

la, ov' erasi così serrato, che come protestante. Lèi scrissi’ 

poco mancò noi soffocasse . egli stesso la sua , Storia nel 

Ciò non ostante 1 ’ astinenza 1606 dopo scorsi 44 anni yr 
«d il freddo prodotti aveanò dacché aveva riportata la fe- 
de’ buoni effetti, poiché era rita, essendo allora in età di 

già quasi sen/a febbre, ed 70 anni } ed il presente arti- 

aicune ore dopò fu trasporta- colo si é ricavato appunto da 

to per acqua al castello di tale storia , che il rifugiato 

Croisset sulIsvSenna una le- Misson àvea ,.vednta in cin- 



ga distante, da Roano. Ven- 
ne ivi curato dagli stessi me- 
dici je chinirgi , che aveangli 
prestato soccorso da principio} 
ed in capo dj alcuni mesi , a- 



ghilterra tra le mani d’ un 
gentiluomo, appellato Ai Sic-? 
qifevjHs, Ì1 quale aveva spo- 
sata una pronipote di C{pillf% 
e che l’ ha inserita ,in fine del 



vendo ripigliate in parte le «' sùo Viaggio d? Itqlia . Molti 
sue fpfze , venne trasferito in / storici hanno raccontata 1 
casa ài due gentiluomini fra- avventura di Civille ; ma non 



telli jdel paese di Cauit (MM. 
Ai Rufosse e di Sta taria 
Ae' Bailteul ) , eh’ erano in 
concetto di aver eccellenti ri- 
medi per le piaghe. Riusci- 
rono perfettamente le loro at- 
tenzioni , ed in termine a sei 
settimane non £ll testò più 
altro incomodo , che quello 
d’ essere un pò sordo •, di ma- 
niera che si vide ben presto 
in istato di ripigliare il nte- 
stier della guerra, in cui in- 
cornò poscia nuovi colpi e 
molte fatiche . Del rimanen-. 
te per varj anni la sua piaga 



hanno potuto parlarne sjesar- 
tanvtrite,' come 1’ autentica 
narrazione , dalla quale per 
altro noi abbiam levate le 
circostanze, meno essenziali 
per ridurla ad un estensione 
conveniente alla forma del 
presente dizionario : ( 'Artico- 
lo comunicato ). Aggiuhgnc- . 
remo , che 'Civille ,- èssendo 
piu che ott-uagenarió, divenne 
innamorato e geloso d’una 
giovane donzella ; e che a? 
vendo passata la qotte soner- 
ie di lei finestre in una geli- 
da stagione, si guadagnò una 
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flussione di petto y che il con 
dusse al termine dalla sua 
carriera ; il che ispirò ad uh 

r :ta 1’ epitafio , di cui eoco 
versione: 

Chi do rea perire affatto 
Ben due volte , < non perì , 
£ che ‘ vecchio un amor mat- 
to ' . 

Fè morire ., or giace qui . 

*\ ClULtO-,. offa VIN- 
CENZO £),’ A L‘C A MO , O: come 
altri dicono dal camo , Si- 
ciliano , non ci è noto per 
altro r se non perchè- si vuo- 
le , che fòsse il primo a seri-* 
ver poesie in lingua italiana. 
Dalla maniera ,onde in alcu- 
ni suoi versi fa menzione del 
famoso Saladino , deduecsi •» 
di’ egli scrivesse a tempi del 
medesimo , e però pria del 
1193, il che uien a compro- 
vare il pomato di antichità , 
datogli tra i poeti Italiani . 
Beone Allacci nella sua Rac- 
colta degli arnési Poeti -ha 
publicata una di lui .Cannone, 
di cui ciascheduna stanza è 
composta di cinque versi : tre 
che $ono una specie at Mar- 
telliani y tutti tre colla'stessa 
rima ; e gii altri due ende- 
cassilibi rimati tra di loro ; 
Il Dante riporta uno di essi 
versi , ma Senza nominarne 
V autore , per un esempio del 
rozzo e plebeo dialetto Sici- 
liano, del quale di fatti pii 
che della toscana favello par- 
lecipano le poesie del dulia. 
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Nulladimeno, non è poca lo- 
de per lui 1’ essere stato il 
primo poetare in qualche 
modo nell* italiano linguaggio, 
che allora eVa nascente . 

* CI VOLI 0 aceu ( Lo- 
dovico ) , così chiamato da Ci- 
goli, castello nella Toscana, 
vé nacque nef^p, poiché il 
suo vero cognome era Cardia 
si accinse da giovinetto ad ap- 
prender la pittura in Firenze ( 
sotto Aleff andrò Allori . ì^el- 
1’ applicarsi che fece sotto 
il predetto maèstro allo stu- 
dio della notomia , ed a mo- 
dellare in cera, gli scheletri 
de’ disseccati cadaveri , l’infe- 
zione e le tetre idee , che mai 
non' vanno disgiunte da sì tri- 
ste compagnia , gli alteraro- 
no la salute e la . raeute in 
modo, che gli fu d’uopo riti- 
rarsi all’ aria nativa, e tener- 
si in riposo per ben tre an- 
ni . Fece poi urt giro per la 
Lombardia , ove si applicò a 
studiare i gran pezzi de’ mi- 
gliori maestri con tale profit- 
to , che ritornato a Firenze 
fu jricevuru nell? accademia , 
avendo dato saggio -di sua a- 
bilirà con un quadro -rappre- 
rèntante Caino ed Abele. Il 
suo talento non limita vasi àl- 
la pittura. Si esercitò nella 
poesia con sì buon esito, che 
fu ascritto all’accademia del- 
la Crusca . Era dilettante di 
musica aL maggior segno, e 
suonava il liuto a perfezióne; 
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ma siccome' scnrì dirsi pi ?i 
volte , che quest’ istromenro 
Tenderlo troppo distrarrò, èd 
impedivagli di finire i suoi 
quadrivio pose in pe/.ii Die- 
de molte-prove altresì d: sua 
abilità nella prospettiva e nell’ 
architettura . Le decorazioni , 
che fece in Firenze, e per le 
nozze di Maria deMed.ci col 
re dt Francia Enrico iv , e 
per quelle dei p incipe Coft- 
i no, fecero vedere la vastità 
del suo i.ig'-g 'O anche in que- 
sto genere . Suoi, d s.-gni fu- 
rono parile iti e H palazzo 
di Piazza Madama in Roma, 
e il superbo pediscallo del 
cavallo di bronzo, che sostie- 
ne la starmi di Enrico il gran- 
de sul Ponte nuovo a Parigi. 
Si portò egli espressamente a 
Perugia in compagnia del Pas- 
sionano per osservare la Depo- 
jizion dalla Croce , dipinta dal 
Barocci ; ed al vedere questo 
gran pezzo, guardandosi l’uà 
l’altro con meraviglia, con- 
fessarono d’ esser vinti . Ciò 
non ostante il Civoli , aven- 
do poi dipinto in concorren- 
za del Barocci stesso e del 
Caravaggio un Ecce iridino , li 
superò di gran lunga entram- 
bi col suo , che è il bel ca- 
po d’- òpera , il quale ammira- 
mirasi tuttora nella galleria 
di Firenze . Il gran duca Fran- 
cesco I ebbe per lui und Sti- 
ma ed un amore particola- 
re , ed olue quanto abbi*.n 



dette , l’ impiegò sovente in 
lavori di grande impegno, ei 
égli ne riuscì sempre con o- 
norc. Non avendolo potuto 
persuadere , anche co!i’orT*rra 
di grossissima pensione , a rei 
star sempre ne la soa corte , 
mentre egli era troppo aman- 
te della irbertà, gli regalò u- 
na catena d’oro, ed il man- 
dò reiteratamente a, Roma, 
ivi alloggiato e mantenuto 
nel palazzo Medici a di lui spe- 
se . In Roma fu stimato ed 
amato assaissimo da varj di- 
estinti personaggi non sólo per 
la sua- abilita, ma' anche per 
l’amena ed erudita sua con- 
versazione. L’invidia, eie 
gli fece sempre incontrare n m 
lievi persecuzioni , non potè 
impedire, che non venissi o- 
norevolmente ascritto all’ ac- 
cademia di S Luca. Il ponte- 
fice Paolo si valse di I li 
in molte cose , e segnatamen- 
te gli lece dip'rfgere la cupo- 
la della sua cappella Borgotfi 
in S. Maria- Maggiore . Non 
si può giudicare di qpesra cu- 
pola , se non oda un so^j pu n- 
to di vista: da ogni altro luo- 
go tutte le mo te figure , in 
es a rappresentate , sembrano 
cadenti , troppo corte e spia- 
cevoli all’occhio. Civoli vo- 
leva guastar tutto ejricomin- 
ciare l’ opera di capo^ ma il 
papa assolutamente non vol- 
le: il che, per' quanto si di- 
ce , cagionò all’ artefice tale 
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rammarico , die ne cadde gra- 
vemente infermo .< Il pontefi- 
ce, a fine di ricompensarlo 
delle sue buone qualità.,, gli 
mandò un breve per essere 
ricevuto cavalier servente di 
.Malta ; ma quando ricevè tal 
onore egli era gjà, vicino a r 
gli estremi; e di < fatti non 
molto dopo cessò di vivere in 
Komà il tótq nell’ anno 54 
di sua età . Civoli avea buon 
disegno, una maniera grande 
ed elevata , un pennèllo fer- 
mo e vigoroso , e faceva co- 
noscere una g’an forza d’in- 
gegno. Oltre le accennate di 
lui opere, sono assaissimo sti- 
mati altresì il I". Pietro , eòe 
guarisce un Cieco alla porta 
Avi tempio in ^Pietro di Ro- 
ma , nella qual città sono 
molte altre pregiate ' sue, pit- 
ture : le Stimmate di S .Fran- 
cesco in Foligno : il Sacrifizio 
ài Àbramo nel palazzo Pitti: 
ed il . Martirio di S.Stefano 
nelle religiose di Monte Do- 
mini a Firenze : quadro , che 
gli ha fatto dar il nome di 
Correggio. Fiorentino . 

CIZICO, re della peni- 
nola dell? Propomi je -, accolse 
con molta magnificenza gii Ar- 
gonauti, che andavano. alfa con- 
qtqjta del Vello d’bro . Es- 
sendo poscia partiti questi eroi, 
furono rispinti la notte da un 
un colpo di vento su le co>- 
ste della stessa penisola . Ci- 
nico j credendoli pirati , e' vo- 



lendo impedire,, che non pren- 
dessero terra , fu ucciso ne| 
conflitto . Gtaeont il giorno ap* 
presso lo riconobbe tra i morti, 
e compiangendolo amaramente 
gli fece superbi funerali . 

GL A GNI ( 1 ’ ab. di ) , 
Tei. tHscòr. , 

CLA|R, Ved. LECL&tR. •' 

CLA IR AC ( Luigi- Andrea 
de la Mamie ) ', capo inge- 
gnere- a Bergue , morì nel 
1751. Di lui abbiamo: I. L’ 
Ingegnere di campagna , ov- 
vero Trattato della Fortifica- 
zione pafaggera , in 4' . IL 
Ijloria diir ultima rivoluzione 
di Per fra prima di Tìamas- 
Koulikan , 3 voi. in 1 2. 

CLAIRAUT ( Alessio- 
Claudio , ) nacqui in Parigi 
il 7 maggio 1 713 da un abi- 
le maestro di matematica , 
che ni’ insegnò a leggere ne- 
gli Elementi di Euclide. Nin- 
no dopo Pafical ha dfostrato 
tanto talento per le scienze , 
quanto il giovine Clairavt - 
Dhquattro anni batteva leg- 
gere .‘pjjferi vere ,* di nove il 
applicazione dell’ algebra al- 
la geometria gli era di già 
famigliare , e la soluzione de’ 
più difficili problemi per lui 
sembrava essere un . giuoco . 
Di undici ìégggva ed intert- 
dev'a bisezioni coniche, e 1’ 
analisi degl’ Infinitamsnte-oitco- 
li del marchese de /’ Hfoitaf. 
Alla stessa età avea comoo- 
«t*‘ sopra quattro curve del 
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3 0 genere , da esto scoperte , 
una Memoria , stampata n<?’ 
Mifceltanea Bertlìnenjìa del 
1724, con un, onorevole certi- 
ficato dell’ accademia .delle 
Scienze. Sostenn’egli in segui- 
to l’idea, che aveva data di 
se con sì felici principi 
pubiicò nel 17^0 varie Ricer~ 
che sulle Curve à doppia eur- 
vatura^i n 4“ , degne de’ pili 
grandi geometri. L'accademia 
delle Scienze lo accolse nel 
suo seno<di .soli iSanni, pria 
dell’ età prescritta da’ suoi re- 
golamenti ,1* e lounì-C Ved* 
maopertuis ) àgli accade- 
mici > che andarono al Nord 
per determinare la figura del- 
la Terra » Al ritorno dalla 
Lapponia osò calcolare la fi- 
gura del Globo T cioè qual 
iorrrfa debba imprimergli il 
suo moto di rotazione unito 
•il’ attrazione di urne le sue 
parti . Sottopose altresì al cal- 
colo 1’ equi ii brio , che ritiene 
la Luna tra il Sole e la Ter- 
ra, secondo il sistemi New- 
toniano intorno a ;<M tre 
corpi . *L’ Aberrazione delle^ 
stelle e de’ pianeti , che Rrad- 
ley aveva trovato esser uno 
de’ fenomeni della luce , deve 
ancora a Clairaui la .chiara 
teoria , che se ne ha oggidì . 
Tralasciamo di parlare di un’ 
infinità di Memorie intorno 
le matematiche e l’ astrono- 
mia, onde ha arricchita l’ac- 
cademia . . Per appunto dopo 



le sue osservazioni e riflessio- 
ni l’opinione. di riguardar le 
comete morite pianeti antichi 
al pari del mondo stesso , a 
sottomessi a leggi universali , 
non è piò una mera ipotVti , 
ma una provata verità ( VetT. 
X, cassivi ) . Di lui abbia- 
mo : I. Elementi di Geometri a y 
Parigi 1741 in 8 , pregevo- 
lissimi p<?r la loro chiarezza 
e precisione . Ivi egli tierie 
una strada contraria al meto- 
do ordinario ; rimonta dall* 
geometria pratica alia cono- 
scenza de’pr ncipj g degli as- 
siomi: metodo, che lasciò goder 
al discepolo il piacere d’ esser in 
quafche maniera inventore col 
suo maestra. Pretendesr, che 
componesse questi Elementi 
per l’ illustre marchesa.^/ Cha- 
telet ( Ved. il di lei articolo )« 
II. Elementi di Algebra ,174^ 
in 8° , non inferiori di meri-, 
to ai precedenti . IIL Teorih 
dilla figura della Terra , 174J 
iti 8°.< IV. Tavole della Lu- 
na , 1754 in 8 J V V. Teoria 
del movimento delle Comete 
&c. coll’ applicazione di que- 
sta teoria alla cometa osser- 
vatasi negli anni 15 fi , i<Se>7> 
168Z e 17,59., Parigi 1760 
in 8° . Queste 'opere lo fece- 
ro riguardare , come uno de’ 
prum geometri dell’ Europa * 
ed ottenne le ricompense da 
esso meritate , Era -uno de’ 
componenti la società del Gior* 
naie degli Eruditi , cui rièm- 
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pi d* eccellenti estratti 
po la s ia morre gli venne fatto 
in questo medesimo Giornale 
un elogiò storico , il di cui 
autore si esprime così: = M. 
Clairaut doveva se stesso 
al mondo , e ..non poteva 
abbandonarsi i noi intera- 
mente -Nulla ci ha darò, 
che non. si a eccel lente. T rut- 
tava da maestro , e quasi 
per trastullo , gti oggetti 
di, sua sfera .quando crede- 
vali degnimi lai i ma a- 
veva poco tempo per oc- 
cuparsi in render conto del- 
le idee degli altri , mentre 
tante ed importanti ne' a- 
veva egli stesso da esoor- 
ré per li progressi delle 
scienze , e tante utili sco- 
*, perte da publicare. Soven- 
te , legeendo le òpere, che 
v proponévssi di analizzare, 
si abbandonava all’ardor di 
scoprire, e lasciava 1’ au- 
v toro per risolvere i probi e- 
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Do- stravasi solamente nelaso-^ 
,, cietà: e questa è 'un’altra 
>y specie di gloria \ che noti 
,, può mai troppo ptìblicarsi, 

,, che ce lo rende più caro , 

’ e che rendeci sempre più 
amara la di lui perdita . 
Aggiugniamo , che anche 
sulle materie le più estra- 
nee ai travagli , ne’ quali 
occupò tutta la sui vita, 
egli aveva il gusto il. pò 
fino , ed vii tatto il più si- 
,,'curo; che se criticava po- 
co , e sempre con dolcez- 
za , all’ incontro applaudir 
va sempre a proposito •, 6 
che la sua aporovazione, 
di'? cut non sòleva esse- 
re nè prodigo , nè ^/aro' , 
era in ogni* genere ; un 
7J pregio assai lus'nghiero,*. 
Morì M. Clairaut il 1 7 mag- 
gio 176^ , dopo alcuni’ giorni 
di malattia, tra le braccia di 
suo padre , che aveva di 'già 
veduti mancar di vita 19 fi- 
gli . Aveva un fratello ca- 
detto , che avrebbe forse u- 
goàgliatà la sagaeità del pri- 
mogenito , se non fosse mor- 
to all’età di *16 anni . Ifa 
anno prima aveva questi pu- 
blicato un Trattato delle qua- 
drature circolari , c.ui 1 ac- 
cademia delle* Scienze onorò 
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mi. Nelle nostre adunanze, 
alle quali 'èra molto assi- 
duo s noi abbi a m avuto oc- 
casione di ammirar costan- 
temente quella modestia , 
quelli dolcezza , elle raddop- 
vano il pregio de’ suoi ta- 
lenti , che nel mentre-tem- 

„ peravano lo splendore della r. . .. w. - 

sua gloria, lo abbellivano de’ suoi elogi . A piedi-d un 

*’ sempre più. L’uòmo supe- ritratto dt Clairaut furono 

’ riore non brillava che nel- scritti Se» ver-, frances. , uà 

* le sue opere: 1’ uomo sera- » quali con enfasi patnotica al 
l plice , giusto , eguale mo- ludendo' aie soprannoverare 
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di lui ricerche , viaggi è sco- 
perte , *i dice : 

Per lui l' orbe cangiò la sua 
figura y •• 

Vide la luna gli errar 'fuoi 
scoperti ; . 

Il ritorno fiffiar per di lui 
cura . 'r 

Gli ajìri , che gran sparsi 
le chiome e incetti ; - 
Eri emulo tuttor della natu- 
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Mofirò gli arcani al sol 
Nwtono aperti . 

CLARA ( DiDiA ), fi- 
gliuola deli’ irnperator Giulia- 
no i , fa maritata al tenere 
Cornelio Repentino . Essendo 



RiOS ( Tridoro ), celebre p«« 
la sua dottrina e. per le sue 
opere , e di cui ciò non oscan- 
e sino a nostri giorni non si 
è saputo il vero cognome, 
poiché quello di C(ario non è 
di famiglia, ma di patria, 
essendo egli nato in Chiari , 
grossa terra nel territorio di 
Brescia l’anno 1495. Da do- 
coment i ultimamente scoperti 
si è rilevato , eh’ ei chiama- 
vasi al secolo Taddeo Cucchi^ 
avendo poi assùnto il nome 
di Ifidoro , quando nel 1517 
ti fece Benedettino casinense 
nel eelebre moneterò »dt S f 
Giovanni di Parma . In breve 



pervenuto suo padre all’ im- si avanzò agli talmente negli 

pero parino 195, dell’ era cri- studj delle lingue ebraica 9 

sbiana , ella ottenne il titoio greca e latina , della teolo- 
di Augusta per se , e,„la ca- già , e della s. Scrittura'» che 

lica di prefetto di Roma pel fu rimirato » come uno de* 

suo sposo / ma questi non la -t piò dotti uomini defsuo tern- 
conservò , che durante il re- po. Continuò ai abitare per 



gno di suo suocero, Settimio- 
Severo , che ne lo spogliò » 
privò altresì lo stesso anno 
Didia-Clcra della sua qualità 
di Augusta, ed inoltre delle 
sostanze , che aveva di suo 
padre. Così nSi breve spazio 
di pochi Tnesi essa provò tur- 
t’ i favori e tutt’ i rigori 
della fortuna . Clara aveva 
allora cjrca 40 «anni'. 

CLARENCE (il duca di), 

Vtcì. . V. GIORGIO . 

CLARENDON ( Odoar- 
ào conte di ) , Ved. r. h yde. 



piò anni in 'Parma, ove nel 
15x9 fu soggetto a qualche 
traversia, avendo dovuto sof- 
frire in compagnia di alcuni 
altri suoi confratelli una spe- 
cie di esilio da essa città , 
ma non se ne sa da cagione. 
Venne poscia promosso a di- 
verse cariche della religione : 
fu priore *nel monastero • di 
Modena', indi' abate in quello 
di Bergamo,, ed in seguito in 
quello di Cesena . Finalmen- 
te nél IS47 fu eletto vescovo 
di/Eoligno, la qual chiesa 



* CtARIO , in latino cla- • resse con molto zelp e pari- 

tà. 
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tà, facerfdotti amare insieme 
e rispettare dal suo popolo , 
promovendo con tutto l’ im- 
pegno non meno la pietà, che 
le scienze e i buoni studi . 
Però fu sommamente com- 
pianto, allorché ivi cessò di 
vivere nel dì 28 maggio 1555 
di do janni . Era intervenuto 
al concilio di Trento', pria 
in qualità di abate , e poi 
conte vescovo, ov’ebbe lar- 
go campo di dar saggio del 
sub sapere ; e veramente egli 
era uomo dottissimo , come 
ce lo mostrano, le molte e 
pregevoli opere da lui com- 
poste , e specialmente : I. 
Scholia in Bibita , Venezia 
1564 in f. II. J c belio in m- 
vum Tejìamentum , ivi I54<; 
in. 8°. In queste due opere 
sovente consultate, e Gbe so- 
no tra ìe migliori che siensi 
fatte in tal genere , egli ci 
ha data una correzione della 
Version Volgata della sacra 
Scrittura , confrontandone il 
Testamento Vecchio cogli o- 
riginali ebraici , ed ài Nuovo 
co’ greci , e facendo in tal 
modo qua^i una nuova Ver- 
sione , cui aggiunse ancóra 
brevi dichiarazioni a spiegare 
i passi più oscuri . La .prima 
edizióne , che ne venne fatta 
in Venezia il 1541 , eccitò 
qualche rumore, perchè par- 
ate, che ei ragionasse con di- 
sprezzo della Volgata , e per- 
ciò fu posta all 1 Indice de f li* 



n 

bri proibiti . Ma , avendola 
riveduta e corrètta I’ autore 
' stesso, e troncatane la prefa- 
zione e i prolegomeni , ne fu - 
po$c:a fatta la riferita egizio* 
ne del 1564, la quale fu le- 
vata dall’ Indice, per opera 
de’ deputati del concilio <fi 
Trento per 1 * esame de’libri ; 
ma però è piò ricercata la 
prima edizione, siccome nott 
mutilata-. 'Un’ altra. taccia più 
grave di quella , che nasce 
dalla, troppo facile proibizio- 
ne di un libro , verme dar* 
al Clario , cioè quella di pla- 
giario , coi pretesto , éhe si 
giovasse in gran parte delle 
annotazioni qualche anno pria 
pnhiicate dal dotto Protestan- 
te Munjìero . Benché sia ve- 
ro , che alcune delle note del 
Glorio sembrino tra'tfe da quel- 
le del Munfltro , molte altre 
perb -sono del tutto diverse , 
e si debbono interamente al- 
lo studio ed erudizione del 
dottissimo Monaco . Questi 
inoltre confessa modestamen- 
te di aver fatto uso delle fa- 
tiche di altri interpreti , essen- 
do meglio attenersi al senti- 
mento degli altri , quando 
hanno dettò bene , che per 
voglia di novità allontanafsene 
con pericolo di errare . Che 
se dal nostro prelato non si 
vede espressamente nominato 
il Munjìero , ciò deve attri- 
buirsi ad un troppo g’usto ri- 
guardo dà lui avuto a’ tempi, 
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in cui scriveva,, rrtentre ,i[ ci 
far un autore Protestante sa- 
rebne st.uo un im perdonabile 
delitto, che avrebbe fatto te7 
nere il Clarin stesso per uo- 
mo di sospetta fede per lo 
meno. . III. Varie Omelie , 
Sermoni eà Orazioni lai ine, in 
un veli. jn f., ed in i in 4 0 . 
IV. Diverse Lettere , ristam- 
pate in Modena il 170-5 in 
4 0 , aggiuntivi due 'Opuscoli, 
uno di’quali è un' Esortazione 
alla Concordia , indirizzata a- 
gli Eretici . Clario scriveva 
non solo con erudizione , ma 
anche nettamente e con faci- 
lità 1 

. "'i.CLARKE ( Samuele ), 
in latino Clericus , dono in- 
glese nativo di Warwich, fio- 
rì nei xvti secolo , era ver- 
satissimo nelle lingue orien- 
tali, fu arti stampatore dell’ 
università drOxford, e prefet- 
to della biblioteca Bodlefana. 
Egli contribuì molto alla per^ 
lezione della eccellente opera 
della Poliglota d' Inghilterra , 
ed aveva formato anzi il di- 
ségno di aggiugnefe glia me- 
desima un settimo tòmo, pel 
quale aveva prepari moltis- 
simi materiali con molta fa-t 
fica , ma non potè ridurre a ' 
compimento il su» lavoro . 
Alcuni dicono, cene ne ab- 
bandonasse l’impresa, perchè 
non trovò alcuno stampatore, 
che Volesse incaricarsi .di far- 
ne I’ edizione. Questo labo- 



rioso letteratb è autore d’uni 
Traduzione in. inglese dégli 
Evangeli Persiani; come pu- 
re d’ un libro latino intitola- 
to : T ractatus de Prosodia st- 
rabica , impresso in Oxford 
nel x 66 g.- — Circa lo> stesso 
tempo vissp un altro Samuele 
CLA-it kk , che. fu ministro 
presbiteriano inglese in varj 
luoghi., e finalmente in Lon- 
dra , ove morì li 15 dicembre 
1682, Ebbe delle vive con» 
tése per l’Atto d’ uniformità, 
a motivo delle quali fu per 
qualche tempo sospeso dall’ 
esercizio delle sue funzioni . 
Publicò in . lingua inglese : 
I. Martirologio colle Vite di 
22 teologi , 1651 in f. IJ. 
Vite 'di molti uomini eccellenti , 
1 < 58 5. in f. III. Le Vite de' 
Generali Inglesi . IV. Un Trat- 
tato contro la tolleranza , piò 
capriccioso che ragionévole . 
V. Varie Descrizioni della 
Germania , dell’ Ungheria , 
de’ Paesi bassi &C. VI. Di- 
verse Opere ascettiche , oggi 
affatto neglette. — Un altro 
Samuele clarIce , figlio del 
precedente , fu ai pari di suo 
padre esposto a varie vessa- 
zioni per l’ostentàta sua non 
conformità. SI ritirò poi a 
vivere in pace a Wircomb 
nella contea di Buks , dove 
morì il 24 febbraio 1701 in 
età di 74 anni . Gl’ Inglesi 
non dispregiarono nel suo tem- 
po le di lui Annotazioni sull « 

Bii- 
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Bibbia , in f. notorio suo attaccamento alisi 

* II. CLARKE ( Salirne- setta, «he* aveva abbracciata, 

k ) , erudito dottore e fa- impedì, che non divenisse ar- 
gilloso filosofo Inglese , nac- civescovo di Cantorbari . Ei- 

que agli li ottobre nel 167$ sendo dispostala regina A »- 
in Norwich da un padre, che na a dargli questa dignità , 

era Aldermano ,<ioè uno de’ Gipson vescovo di Londra le 

magistrati di essa città. Siri disse.- Madama , Clarke ì il 

da giovinetto diede prove de’ più dotta e il più oneji’ uomo 

suoi talenti, delia sua abi- dell' Inghilterra ; non gli man- 

l'ità per ogrtt genere di sci- ca che una cosa , cioì d' effe* 

énze , e della, sua assidui- Crifliano . Si distìnse Clark* 

tà allo studio . Giovanni Moo ■ non solo pe’ suoi talenti , m* 

re vescovo di Norwich Io - anche pel suo carattere. Dok 

scelse per suo cappellano, e ce, comunicativo, fu ugual* 

fu poi sempre di lui protet- mente ricercato dagli stranie* 

tore . Quesio. prelato lo fece ri e da’ suoi compatrioti.Mo- 

ccnoscere alla corte, ed in ri nel dì ir marzo 17 di 54 

Londra, ove pel suo merito anni, dopo aver abbandona- 
gli fu conferita la cura della to TÀ nanismo . Malgrado » 1 - 

pa rocchia di S.Giacomo , nè cune*opinioni singolari', egli 

gli sarebbero mancati inag- aveva un gran 'fondo - di reli— 

giori avanzamenti , sVgli non gione. =r Mi sovviane. ( dice 

fosse stato troppo modesto e ,, l’autore àìgx Elementi del- 

disinteres ito per tener una „ la filosofìa di Nevotti *#) , che 

via tuffa diversa da quella , in pift conferenze da me 
che *b. nono gli ambiziosi * „ tenute nel 1726 col dottor 

Clarke fu per qualche tempo „ Clarke , giammai questo fi* 
nel partito de’ ntravr Ariatii , „ fosofo pronunziò il nome 

tra i quali tfovavansi pure „ di dio, die con un’aria di 
Newton e Wbtjlnih . ^Sosten- ,, raccoglimento e di notabe- 
ne egli il sno sentimento ito „ lissimo rispetto . Gli con- 
un libro intitolato : La Dot - „ fessai 1 ° impressióne , che 

trina dojla 'Scrittura arca la „ Ciò faceami , ed» ei mi dis- 
Trinità., stampata nel 1711» ,, se, che da Neiuton appre- 

ristamparo con aggiunterei „ io aveva insensibilmente 
1719 , e dato per' la ter?» „ un tal costume » il quale 
volta al publiccr dopo la 3 i „ avrebbe dovuto effpttiva- 
lui morte con- vafj accresci. „ mente esser praticato da % 
menti,, trovati nelle carte scrit- „ tutti gli uomini Era di- 
te di sua matto . Il troppo sinteressato ai maggior segno. 

. Do- 
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Doro la morte di Newton nel 
1727 gii venne offerto il po- 
sto d’ intendente sulla mone- 
, ta , posto, che non rende me- 
no di 1200 lire Sterline ogn’ 
anno ; ma una rendita sì con- 
siderevole non ebbe forza di 
tentar l’animo di un filosofo, 
il quale conosceva come mag- 
giore il pregio del tempo , che 
quello delle ricchezze , onde 
lo ricusò. Le sue Opere , pu- 
blicate a Londra , 1738 in 
4 voi. in f.,sono per la mag- 
gior parte in inglese , quan- 
tunque ne sieno- state tradot- 
te alcune in francese .In tut- 
te riscontrasi un dotto illumi, 
nato , uno' scrittore metodico, 
che mette le materie le piti 
«strati a portata di tutti, 
mercè un’ ammirabile nettez- 
za e pretìtione. Il bell’inge- 
gnp, che Io ha chiamato u- 
na Vera Macchina da razioci- 
nio, doveva aggi ugnere , esser 
questa una macchina sì ben 
diretta , che ordinariamente 
non produceva, se non ra- 
gionamenti convincenti e di- 
mostrativi .• Tra le dette o- 
pere si annoverano principal- 
mente : I. Discorji concernenp 
' f efì'enza e gli attributi di t)io , 
le obbligazioni della reli pori 
Maturale , la verità e la cer- 
tezza della religione Crijiiana , 
consistenti ii» i<5 Sermoni, re- 
citati' nella chiesa cattedrale 
di S.Paolo' negli anni 17046 
1703 , alla, lettura fondata da 



CLA 



’Rr.berto Boy le . Quest’ opera t 
tre dotta in francese da Rico* 
ticr Amsterdam 1727- voLj 
in 8’, e nella quale 4’ autore 
ha seguito 41 piano V Anba- 
die , è stata ristampata piò 
volte. L’edizione senza data 
di luogo , ma che però è d* 
Avignone, 1756 in tre vol.in 
! 2 , contiene alcune Note x*d 
una Differtaztone dello stesso 
dottore intorno la spiritoaljtà 
ed immortalità dei!’ anitra , 
tradotta daif inglese. IL Va- 
rie Parafrali . tu i quattro L- 
vangeltjli .III. 17 Sermoni su 
dtverjt intereffanti argomenti » 
IV. Lettere a Dodwel circa 
l’immortalità dell’ anima , eoa 
alcune riflessiobi sopra il li- 
bro, intitolato Amynlor , ov- 
vero Difesa della vita di Mil- 
ton. V. Lettere a M.Hoodley 
intorno alla proporzione della 
velocità e della forza nel mo- 
to de’ corpi . VI. Fifiat 
di Rohault tradotta in la'tino, 
1718 in 8°. VII. Un’altra 
Verftone nella stessa , lingua 
delVO tlica di Newton , 171& 
in 8". Claricet fu ano de’ pri- 
mi a sostener nelle scuole v 
principi di questo celebre fi- 
sico. Vili. Una quantità di 
erudite Note' su i Commentarti 
di Cesare , Londra 1712 in f. 
IX. V Iliade di Omero, in 
greco ed in latino, Londra 
1 7«54 voi. 4 in 4 0 con molte 
cr-servaziont piene di erudizio- 
ne, che sviluppano assai il 

scn* 
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•viso de! greco poeta . L’ au- 
rore morì mentre travagliava 
~-a dar compimento a quest'o- 
pera » di cui non aveva pe* 
anche pabiicata eh? la metà 
( Ved. u colli "ss, contro di cui 
scrìsse con aerimela ).T urte le 
p*-o<ftuioni di Clark: sono ec- 
cellenti : lo scile delle medesime 
è chiaro , preciso e tersissimo. 
V i si vede molta penetrazio- 
ne , una scienza sòda, un a- 
mor , sincero della verità , un 
rag'onar giusto e ben pensato, 
e quasi sempre una moderazio- 
ne eegna di un filosofo cristia- 
no e di un perfetto teologo. 

* CLAftÒ in latino C la- 
titi (GiUìio), celebre giu- 
reconsulto - del secolo xv.i , di 
nobile famiglia originaria di, 
Alessandria della Paglia. Nac- 
que in Milano nel 4515 da 
Litìgi Claro , che ivi ebbe La 
rìsptttabil càrica di senatore. 
Compiuti i-suoi stud) nell’u- 
niversità di' Pavia , e ricevu- 
ta la laurea nel *5.50, appe- 
na cinque mesi dopo , fu o- 
norato dal re di Spagna del- 
la dignità di senatore in Mi- 
lano , a cui poscia, si aggina-, 
se quella di presidente del ma- 
gistrato straordinario e delle 
acque. Dal 15^.9 al i jói fu 
pretore della città di Cremo- 
na, e' sostenne tale carica con 
moltissima 16 de,tìon solo per 
la retta amministrazione del- 
la giustizia , ma anche sov- 
venendo largamente que’ cit- 



tadini nel tempo di mia or- 
ribile carestia, ed opponendo- 
si con fermo coraggio agli uo-. 
mini sediziosi , che Sconvol- 
gevano la città in seguito 
venne chiamato dal re Ftlrp^ 
po n a Madrid coll’ onorevo- 
le g'-aio-di consiglier reggen- 
te, e volendo quel monarc* 
acchetare le intestine discor- 
di , chi desolavano, funesta- 
mente la repub ica di Geno- 
va , il pib opportuno, a tal 
ardua impresa parvegii, il C la- 
ro . Da lai perciò tu rispedi- 
to io Italia,' ma nel viàggio, 
sorpreso da ntprfal ma’ am a , 
chi dice in Saragozza chi 
in Carragena, diede ivi fin» 
a suoi giorni Bel 1575 in e- 
tà di soli 50 anni . Oltre le 
opere, che aveva intraprese, 
e non potè compire , varie 
ne furono da lui publicate r 
tra le quali segnatamente la 
Brattea Civile * Criminale in 
latino, ed il Sententtarum re- 
ceptarum opus , delle quali ne 
seguirono pifr . edizioni , e 
principalmente una càm addi- 
tionibus Bajardi , Manfredi , 
& aliornm , Venezia ed An- 
versa 16*8 in" f., ripetuta. poi 
in Francfort i 6 jó pure in f. 
In grande stima fa H C laro,e 
furono i su» scritti; in quella 
età; sicché il' Taeg’to scrittore 
Milanese dice „ E chi si al-- 
„ lontana dalla memoria lo 
„ svegliato e pellegrino ióge- 
„ gno del Sig. Giulio Claro , 
» S r ^> 




ét 



„ grande cd illustre Senator 
„ di Milano , ornato di bel- 
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la sua, stima . Le sue Opere 
sono stare taccoìtc in z voi. 
„ lissime lettere , ed uomo in 4°. Amsterdam 1691. La 
,, tanro universale , che quel- p ii stimabile è la Logica ve- 
,, li che leggono gli scritti t tgs & nova , di cui con ra- 
suoi dubitano s’ egli più fi- gione egli. Iacea contQ . 



», losofo sia che oratore, pili 
„ legista che matematico , 
„ più matematico che nam- 
», rale , più naturale , che 
M teologo, più teologo , che 
», profeta , e finalmente più 
», profeta, che miracol di na- 
„ tura „ ì Qui veramente v’ 
è dell’ ampollosità secentisti- 
ca; ma non sussiste poi quel- 
lo, che dicono i Sig. Francesi 
nel brevissimo loro articolo , 
che le opere del Claro in 
oggi non sieno più di verun 
uso . Sono esse delle più sti- 
piate tra le opere di giure- 
prudenza di quel secolo , e 
specialmente Ja sua pratica 
Criminale si cita tuttavia mol- 
to spesso dai Forensi , tra’ 
quali regna tuttavia quella 
barbarie , che non fa guari 
onore all^nr^anità . 

CLAVASIO, Ved. i an- 
gelo. 

CLAUBERGE ( Giovan- 
ni ), dono Calvinista nato a 
Solingen nell» Westfalia il 
1622 , morto nel 1665 li 91 
gennajo di 93 , anni * è uno 
de’ primi , che' abbiano inse- 
gnato la filosofia- di Canaio 
in Gernlania . L’elettore di 
Brandeburgo gli diede non 

equivoche testimonianze deh 

‘ : 



I. CLAUDE, monaco Ce- 
lestino, viveva sotto il regno 
di Carlo vr ro di,Francia nel 
principio del xv secolo , ed 
era degno di rischiarare il 
postro. Di lui si ha .un’ope- 
ra filosofica , Degli errori del- 
le nojlre f tu fazioni , e de' ce - 
lejìi influjjì fatila Terra , con- 
tro 1’ astrologia giudiciaria , 
in cui espriunesi con tanta 
giustezza e precisione^ che 
crederebbesi opera d’un mo- 
derno, se si traducesse dal 
latino senza indicarne l’ au- 
tore . Ad Oion^io Finèo ab- 
hiam 1’, obbligazione di que- 
sto libro ; ei lo fege stampare 
nd 1542 presso Simene Coli- 
ne! . L’ autore merita d,’ esser 
posto a lato di Bacone p di 
Loke , per quanto ne dicorìo 
i sig. Francesi, giacché a noi 
non è riuscito di vedere 1’ 
accennata sua opera, 

II. CLAUDE ( Giovanni); 
uno de’ più dotti teologi pro- 
testanti del passato secqlo* , 
nacque in Sauverat nel Ron- 
vergue. nel 1619 , Francesco 
suo padre, ministro della re- 
ligione pretesa riformata , lo 
allevò in seno alla teologia 
ed alla controversia . Fatto 
ministro all' età di 2 6 anni , 

fu 
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fu indi col più grande suc- 
cedo professore . di teologia 

•" per 8 anni in Nimes,Essen^p- 
si poi egli opposto alle sag- 
ge intenzioni di alcuni del 
suo partito , che volevano riu- 
nire i Protestanti alla Chiesa, 
per 'ordine dell# Cùr^e gli fu 
interdetto il mirii$teriy* nella 
Linguadocca e nel Querel i 
Passò a Parigi , ed ip pro- 
gresso fu ministro, jjli Cha- 
renton dal 1666 sino al 1.685, 
anno della rivocazione dell’ 
editto di Nantes . Passò allo- 
ra in Olanda, ove i suoi ta- 
lenti e il suo nome aveanlp 
già annunciato da lungo.tem- 
po. .Ivi il principe di Q’Onee 

10 gratificò . con usja_consiae- 
jreyol pensione •• Moqi poco 
terripo dopo nel 1687 li- 13 
gennajo di 68 anni , riguar- 
dato dal suo partito , come 
un oracolo, e cothe l’ uomq 

11 più atto a combattere Ar 
nauti e Bossuet . La sua elo- 
quenza era fcr.ma , animata , 
soda e pressante . Mancava 

. d’ una certa eleganza ; ma il 
sup stile , benché semplice, 
non era perciò meno forte i . 
Pochi controversisti si sono 
più felicemente serviti delie 
finezze della logica e delle 
autorità dell’erudizione . Os- 
servasi un tal carattere in 
tutte le sue opere , di cui le 
principali sqqo: I. Risposta al 
trattato delta Perpetuità delta 
fede circa /’ Eucaristia , lóyt 



voi 2 in 8°, IL Difesa dtllè 
Riforma , ovvero Risposta ai 
Pregiudizi legittimi di Nicole 
2 voi. in 4° ed in 12. II f. 
Rispojìa alla Conferenza di 
Bossuet in 'il. IV. Le Do- 
glianze de ’ Protestanti crudel- 
mente oppressi nel regno di 
Francia, Colonia 1715 in it. 
V. Molti Sermoni , in 8%' 
scritti con un’ eloquenza mas- 
chia e vigorosa. VI. Cinqitf 
volumi in- 12 di Opere. Postu- 
me , che contengono diversi 
Trattati di teologia e di con- 
troversia. Claude meritava d* 
esser P anima del suo partito 
non $olo pe’ suoi talenti ,• ma 
anche per la sua integrità e 
pe’suoi costumi . La sua con- 
dotta e la sua eloquenza era- 
no sventuratamente troppo ef- 
ficaci a persuader coloro, j 
quali ammettevano gli stessi 
principj che lui . Abele Ro- 
tolph de la Devìse ha scritta 
la di lui Vita , Amsterdam 
1687 in ,jd. Ved. gastinau, 

e CQNRARD. x. 

•IH. CLAUDE ( Giovan- 
Giacomo ')'» nipote del prece- 
dente , nacque all’ Haja nel 
1684. All’età di 15 anni 'pu- 
bi icò una Dissertazione latina 
su la maniera di salutare de- 
- gli antichi , alla quale in età 
di t8 anni ne aggiunse -altre 
due nella stessa lingua, una 
intorno le hfatfià, L altrj*. 
circa i Pedagoghi . Sono as- 
sai erudite, e furono stampa- 
* te 
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t« tutta -tre unitamente, U- 
trecht r~ò? in 12. Essendoti 
poi dedicalo ir.terarriente allo 
studio della -teologia , fu am- 
messo alia publica. predicazio- 
ne in Olanda , e st, acquistò 
non pera credito. In occasio- 
ne indi d’‘»m viaggio, che le- 
ce in f Inghilterra^ fu impe- 
gnato, nel 1710 ptr essere pa- 
store deila chitr-à francese iti 
Londra; ma. poco tempo go- 
dette di t^!e carica. Attacca- 
to dal vajoio nel 1712 morì 
in età di soli 28 anni T com- 
pii nto specialmente dal suo 
gregge. Dopo la di lui mor-^ 
tp, suo fratello publicò un 
volume de’ dì lui Sermoni , ne’ 
quali peiò scorsesi piti solidi- 
tà , che ornamento ed elo- 
quenza atta a commovere. 

* I. CLAUDI A , Vestale, 
fu accusata d un incesto; ma 
la dea Vefla , secondo la fa- 
vola , lece ' un prodigio in di 
lei favqre per manifestare la 
di lei ‘innocenza e- saviezza . 
Il vascello, su cui era il si- 
mulacro di Cibeìe , madre de- 
gli Dei , che veniva recato a 
Roma sino dalla. Frigia , en- 
trato che fu nel Teiere, vi 
si trovò talmente arenato, 
che più mughaja d' uomini 
invano fecero torti gli sforzi 
per ismoverlo e farlo àiaftza- 
re . Claudia da sé sola qolla 
sgà Centura lo tirò d’ impac- 
cio , e io condusse sino al 
luogo destinato .• Questa Ve- 



stale era della famiglia patri- 
zia òe'Claudj. A! òboi sco- 
rici hanno confuso con que- 
sta un’altra claodi'a, sorel- 
la di quel Publio Claudio 
Fulcro y che nell’ anno 249 
av. G.C. perdè contro i Car- 
taginesi una battaglia navale, 
in cui restarono uccisi de’ 
Romani in grandissimo nu- 
mero. Costei all’ uscire una 
volta dal teatro, sentendosi 
pressata dalla calca , dis e : 
Volesse Dio , che vivesse anco- 
ra inno fratello , e che avesse it 
comande d ’ un' altra flotta : i - 
spressione,, per cui fu condan- 
nata ad un’ ammenda . 

MI. CLAUDIA’, matrona 
Romana convertita da S. Pao- 
lo , di cui parla quest’apostolo 
alla fine 'della sua Epistola a 
Timoteo. Ignorasi di chi fosse 
consorte . Così dice il Testo 
francese ,• ma v’ è opinione 
molto ragionevole , accennata 
ancora dal Baronio , dal Surie 
e da altri , che questa fosse 
Claudia Rufina , nativa delia 
Gran Bretagna , e che fu mo- 
glie, di Aulo Rufo P udente . 
Di fatti S. Paolo-, nel precita- 
to luogo, fa pure menzione di 
Pudente , ivi : Salutoni te Eu~ 
Mm , & Pudens , & Linur, 
& Claudia , & omnes fratres. 
Il poeta Marziale in un suo 
Epigramma dice chiaramente: 
claudia, Riffe, ntio nu- 
pfet peregrina pudenti. 
Ed in altro luogo li chiama 
. . Bri- 
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Britanno, e commenda molto sii , che dapprima aveva 
la bellezza non meno che il ceduto a di lei desideri , vi 
talento di lei . Secondo dicono si oppose poscia, seguendo il 
alcuni scrittori di quel rem- consiglio de’ più saggi signori 
po , ella aveva composto di- della sua corte . Fu dunque 
verse opere in versi . Da ta- la principessa Claudia promes- 
lono si dice, che fosse paren- sa in consorte al principe 
te di Claudio imperatore. Francesco nel 1506, e questo 
III. CLAUDIA ( Anto- matrimonio si celebrò a S. 
nia ), figliuola dell’ imperator Germano- in- La ye il 14 marzo 
Claudio , fu dapprima sposata 1514- Una sincera pietà , un 
a Gneo Pompeo , che poi fu carattere uguale , una somma 
condannato a perdere la testa bontà, tali furono le prero- 

ad istigazione di Mejfalina ; gative , che fecero chiamarla 

ed in seguito maritata a Sii- al suo tempo la buona Remi- 
la Faùjlo , di cui ebbe un fi- va . Non era però così bene 

glio . Questo secondo sposo dotata nelle qualità esteriori . 
di Claudia fu assassinato per Zoppicava un poco , difetto , 
ordine di Nerone 1 ’ anno 62 che parimenti aveva sua ma- 
deli’ era volgare . Ella mede- dre : aveva una statura me- 

sima ancora fu vittirpa della diocre ; ed i lineamenti del 

barbarie dello stesso monarca. suo volto, che rassomighava- 
Questi divenuto vedovo di , no a quelli del genitore , nul- 
Poppea , morta incinta sotto la avevano , che fissar potesse 

i di lui colpi, esibì a Clau- 1 ’ attenzione , fuorché una 

dia la sua mano , e di farla grande aria di dolcezza . Quin- 
riconoscer imperatrice : essa di Luigi xn disse ad Ann» 
rigettò simili offerte , e Nero- di Bretagna , la quale face- 
te la fece privar di vita, vagii temere, che il conte d’ 

mentr’era per anche nel fiore Angouléme se ,ne dìsgustereb- 
di sua età . be : effa non ì bella ; ma 

IV. CLAUDIA DI fram- la fua virtù toccherà il cuore del 

CIA, figlia di Luigi xr 1 e di Conte , ed egli non potrà fare 

Anna di Bretagna nàcque a a meno di renderle giuflizta . 

Romorantin nel 1499. La re- La sua unica cura fu di pia- 

gina madre, eh» non amava cere al proprio marito , di 

guari Francefco, conte d’An- servire a Dio, e di soccorre- 

gouléme, poi re di Francia , re gl’ infelici . Aveva preso 

cui sua figlia veniva destinata, per divisa una Luna piena 

avrebbe voluto maritarla a con questg motto candida 

Carle d' Au/lria ; ma Luigi candidi* . Era stara corona- 

Tem.VlI. E ta 
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ta a S. Dionigi nel 1517 , e 
morì a Blo s il 29 luglio 
1524 , dopo aver dati alla 
luce tre principini e 4 prin- 
cipesse . 

V, CLAUDIA DI FRAN- 
CIA , duchessa di Lorena , 
settima figlia di Enrico 11 e 
di Caterina de' Medici , nacque 
a FwtainebUau nel 1547. Fu 
maritata nel 1558 a Carlo if 
duca di Lorena , di cui ebbe 
un’illustre posterità . Le sue 
virtìi la fecero amare dal suo 
sposo e da’ suoi sudditi . Mo- 
rì il 20 Febbraio 157S. 

VI. CLAUDIA oCLAU- 
DINA Di tournon , Ved, 

lOURNOV n. IJ|. 

* L CLAUDI ANO, poe- 
ta latino, che fiorì in Roma 
nel secolo iv sotto gl’ impe- 
ratori T odo fio , Arcadio ed 
Onorio. Par impossibile , che 
con tante prove , le quali si 
hanno, anche per sua asserzio- 
ne medesima , eh’ ei fosse pa- 
tivo di Alessandria d’ Egitto, 
pure siavi tanta disparità di 
pareri tra gli eruditi , ed al- 
cuni l’abbiano voluto di pa- 



dane le di lui passioni, scrisse 
le amarissime^ invettive con* 
tro i due ministri rivali di 
Stil cane , e da lui perciò ro- 
vinati ed oppressi , cioè Eu- 
tropio e Ruffino . La calura 
poi di Stilicene , che aveva 
tentato di usurpar il trono 
imperiale , fece comprendere 
a Claudiano , che F amicizia 
d’ un uomo, divenuto colpe- 
vole, poteva riguardar »i come 
• criminosa , e però ritirossi 
dalla corte. Crede$i , che d* 
allora in avanti passasse il 
restante di -sua vua nel ritira 
e nella disgrazia . Questo poe- 
ta era nato con un ingegno 
vivace ed elevato : carattere 
che manifestamenre $corge$t 
ne’ suoi scritti. Una fantasia, 
che ha talvolta il fervido lu- 
minoso di quella di Omero , 
espressioni dj genio , forza 
quando dipinge , precisione o- 
gni volta che non si lascia 
trasportare ad immaginar trop-; 
po , molta estensione ne’ suoi 
quadri , e soprattutto la pii* 
graq ricchezza ne’ suoi colori: 
ecco le bellezze di Claudiano . 



tria Spagnuolo , altri France- 
se , ed altri anche in mag- 
gior numero, Fiorentino. E- 
gii bensì visse ordinariamente 
in Italia , e specialmente in 
Roma , ov’ebbe per suo gran 
mecenate Stilicone. Però, non 
solamente celebrò le di lui 
lodi in piò luoghi delle sue 
poesie ; ma altresì, per secon- 



Leva ordinariamente al prin- 
cipio voli sublimi ; ma raris- 
sima è quella volta , che sì 
sostenga , e che il fine cor- 
risponda al principio . Il suo 
Stile è sovente turgido ed am- 
polloso ; e troppo si lascia 
trasportare ad affettar arguzie. 
Non ha alcun gusto per va- 
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Aversi, nc’ quali sentesiuna 
quasi continua uniformità di 
cadenze , In proposito dello 
stile di Claudiana degnissima 
singolarmente d’ esser letta è 
lina DiJJertazione di M. Me- 
rian , inserita nel Tom. xx' 
della R. Accademia di Ber- 
lino , ove dottissimamente 
tutti ne esamina i pregi ed i 
difetti. Gli scrittori , i quali 
hanno detto , che questo poe- 
ta eroico è quello , che più 
si appro siini a Virgilio , do- 
vevano almeno aggiugnere , 
che perciò non tralascia d’ 
esserne lontanissimo . Passa 
nulladimeno per uno degli 
ultimi poeti latini , .che ab- 
biano scritto con qualche pu- 
rezza in un secolo , jn cui il. 
gusto era già divenuto depra- 
vato e grossolano. Tra le 
molte edizioni delle opere, 
che ci restano di Claudiano , 
sono molto stimate, quella 
di Vicenza 148? in f. j che 
fu la prima, ed è molto ra- 
ra : quelle di Firenze pel 
Giunti 1519, di Venezia per 
Jlldo 1525, di Parigi 1530, 
e di Lione pel Grifio 1535 , 
tutte quattro in 8' J : quella di 
Francfort 1650 in 4 0 , molto 
stimai? per le note del Bar- 
thio , que'la di Leyden per 1 ’ 
Elzeviri 0 j <5 50 i n 1 2 coll e note 
deU’fis insto , e l’ altra pure del- 
1 ’ Elzevirio , Amsterdam 16Ó5 
in 8° , arricchita di più cum 
netis variomm : altresì quella 



ad Usuai Delpbini , Parigi 
1677 in 4 0 , poco comune , e 
quella di Lipsia 1759 voi. 2 
in 8°, illustrata dal Gtsnero . 
La migliore per l’esattezza, 
ed anche la più copiosa è 
quella di Amsterdam, 1760 in 
4° cum Notis varìurum , & 
Bnrmannorurri , unitavi 1 ’ E- 
legia de Phxniee di Lattanzio y 
volgarmente attribuita a Clau- 
diano. Le Poesie di Claudia- 
no , tradotte da Nicolo Bere- 
gani in italiano, furono stam- 
pate in Venezia 171 6 voi. 2 ia 
8°. Tra i componimenti di 
questo poeta gli amatori leg- 
gono volentieri più di. tutto 
le due accennate sue Invetti- 
ve , ognuna in 2 libri .• poi il 
poema del Rapimento di Pro - 
serpina , di cui vi ha una rara 
edizione a parte in f. co’Cor 
menti di Giano Parrafio sen- 
za veruna data , che però dà 
alcuni si crede di Milano 
jsoo: e ve n’ è pure un’ altra 
edizione co’Comeati Variar um 
e la traduzione in versi ita- 
liani di Nicola Bijfio , Lucca 
1751 in f. Certamente non 
può negarsi^ che il Rótto di 
Proserpina sia pieno di estro 
e di entusiasmo . I caratteri 
vi sono naturali e bene dise- 
gnati , le immagini vive e 
felici, i pensieri giusti e sag- 
gi , le descrizioni atte a colpj- 
re . Il terzo libro, quasi tut- 
to drammatico , è pieno di te - 
nere ed appassionate mozioni. 

E 2 In 
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In somma il numero de’ pez- 
zi, ne’ quali mischiasi talvol- 
ta il cattivo gusto del suo se- 
colo , è pictiolo in paragone de’ 
ezzi commoventi e scritti 
ene. Dopo i predetti com- 
ponimenti stimano anche quel- 
lo Ln lode di Onorio e del di lui 
consolato . Aveva egli pure 
composte alcune poesie in 
greco , delle qual.i ci rimane 
qualche frammento allegato 
da più autori presso il Pabri- 
eio . A leoni hanno voluto , che 
questo poeta fosse Cristiano ; 
ma troppo chiare prove risul- 
tano e dalla testimonianza de- 
gli scrittori e dalle sue o- 
pere medesime ,,ch’ ei fosse 
sempre idolatra , Che se ven- 
gono allegati alcuni di lui 
componimenti , ne’ quali in- 
voca cristo, e parla da cri- 
stiano , o il fece unicamente 
per adulare -gl’ imperatori cri- 
stiani; o più verisimi! mente 
tali componimenti non sono 
Suoi , ina del seguente . 

- II. CLAUDIA NO MA- 
MERTE, o mamert, pre- 
te e fratello di Mamert ar- 
civescovo di Vienna nelle 
Gallie, publicò nel v secolo 
un Trattato della natura dell' 
mìnima contro Faujio di Riez, 
che pretendeva , per quanto 
dicesi , eh’ essa non sia spiri- 
tuale , Hanau idi 2 e Zwi- 
fkau 1655 in 8°. L'IJleria Ec- 
clcjiajìica dell’ ab. Ratine gli 
" attribuisce una Composizione 



iti versi contro la poesia pro- 
fana : ma questo poema è u- 
na^seguela della Lettera di S. 
Panlino di Nola a Ciovio . 
Con più ragione si crede suo 
l’Inno della Croce , che in 
molte diocesi captasi il Ve- 
nerdì santo : Pangt lingua glo~ 
rioji Prcèlium certaminis Ò'c.^ 
e che sr trova nel'a Bibliote- 
ca de’ Padri e ne’ libri della 
Chiesa. Mamert era stato mo- 
naco in sua gioventù , ed a- 
veva letto buona parte degli 
autori greci e latini ; e di 
fatti veniva stimato uno de’ 
più dotti uomini delsuoten*- 
po . Morì circa l’ anno 473 , 
ovvero 474 . 

CLAUDINA 9 CLAUDIA 
Dt TOUR NON | Ved. IH.TOUR- 
NON . 

I. CLAUDIO-LISIÀ iVed» 

List a n. ir. 

II. CLAUDIO- APPIO , 
decemviro, Romano , notissi- 
mo per la morte di Virginia. 
Ved. VIRGIN! a e ctAuio . 

IILCLAUDIO PULCRO 

( Claudius Pulcher ) , figlio di 
Appio Claudio Cieco , console 
Romatip 1 ’ anno 249 av. G. 
C. in compagnia di L. Giulia 
Palio , perdette una battaglia 
navale in Sicilia contro i Car- 
taginesi . Tentò un’ altra in- 
trapresa sopra Drepani , in 
oggi Trapani; ma Àsdrubale , 
governatore della piazza , es- 
sendone stato opportunamente 
avvertito, lo attese in ordine 

di 



Digitized by Google 



éj 

CXA 

fli battaglia all* imboccatura che devesi &gtt uomini collo- 

dei suo porto . Claudio , quan- cati alia testa degli altri uo- 

tunque restasse sorpreso di tro- mini. 

var i nemici preparati in.buo-' ** IV. CLAUDIO PUL- 
na positura , gli attaccò in- CRO, della stessa nobile fa- 

«onsi.ieratamente . Asdrubale , miglia, essendo stata preso, 

profittando del suo vantaggio mentre viaggiava privatamen- 

calò a fondo molte navi de’ te, da alcuni corsari della Ci- 

Romani , ne prese 93 , ed in- licia , in vicinanza dell' isola 

seguì le altre sino presso a di Cipro , ed avendo con es» 

Lilibeo . I divoti del Paga- si convenuto il riscatto ,man- 

nesima credettero, che il di- dò a chiedere in prestito un* 
sprezzo (ben lodevole in se tale somma a Tolomeo re dei- 
stesso, se fosse derivato da la stessa isola. L’avaro mo- 
nna rischiarata filosofia ) , che narca non volle darne , che 
Claudio aveva mostrato degli una così tenue parte, che i 
augurj, gli avesse tirato ad- pirati la ricusarono, e final- 
dosso un tale castigo*, mentre mente si determinarono a ri- 
quando gli venne presentata lasciarlo senza verun prezzo, 
la gabbia , ov f erano gli uc- Piccato contro il re "di Cipro 
celli sacri , vcggendo , che non per una tal azione , Claudi» 
volevano il grano : Che beva- ne meditò subito la vendetta, 
r.o adunque, diss’egli , giacché ed appena giunto a Roma , 
non vogliono mangiare ,e rosto rinunziò all’ordine senatorio, 
li fece gettare nell’ acqua.Ri- e passò all’ ordine della plebe, 
tornato a Roma, fu deposto, unicamente ad oggetto di di* 
condannato all’ ammenda , e ventare tribuno di essa, ed ee. 
di piò obbligato a nominare citarla -a voler la guerra con- 
un dittatore . Destinò egli un tro Tolomeo . DI fatti seppe 
certo C.Glaucia , oggetto del- così bene rappresentare I’ af- 
la derisione del popolo. Il franto fatto al nome Roma- 
senato costrinse quest’ ultimo no , e piò ancora le stra- 
a dimettere la carica in favo- bocchevoli ricchezze del re di 
re di Attilio Collarino . Non Cipro , che il popo’o a.„ tutta 
rispettava Claudio la sua patria potere insistè , perchè fosse di- 
piò di quel lo che rispettasse la chiarato nemico della repu- 
religi-one. Era uno dt quegli blica .. Fu quindi spedito C*- 
arditi ,, oggidì troppo comuni, tone in qualità di questore 
che si burlano ugualmente e con buona scorta per ispogliat 
degli onori, i quali si rendo-' Tolomeo; ma questi appena il 
no a Dio , e dell’ubbidienza, vide arrivate , si diede da se 

E 3 s:es* 
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stesso la morte circa 1’ anno 
<6 av. G.C. p 
‘V.CL AUDIO i{Tiberius 
Claudius Nero Drusut ) , fi- 
glio di Druso e zio di Cali- 
gala ± nato a Lione, mentre 
colà accidentalmente si trova- 
vano i suoi genitori l' anno 

10 av.G.C., fu il solo della su* 
famiglia , che venisse lasciato 
in vita da suo nipote. In sua 
gioventù era così infermo di 
animo e di corpo ; che Anto- 
nia sua madre , volendo indi- 
care un uomo stupido e da 
nulla , diceva , ch’era come 

11 suo Claudio. Forse fu que* 
sto il motiva, per cui il cru 
dele Calinola non si cuti) di 
toglierlo dal mondo ; anzi nell’ 
anno 37 lo volle console in 
sua compagnia , nella qual ca- 
rica Claudio riporti) più bia- 
simo che lode. Il giorno, dn 
*ui fu trucidato Calinola , tro- 
vandosi presente Claudio, cor- 
se tutto spaventato ad appiat- 
tarsi sotto unatapezzeria. Ma 
un soldato , che a caso pas- 
sando il vide per li piedi, lo 
trasse fuori per forza , e men- 
tre egli tremante e ginocchio- 
ni chiedevagli la vita , il sol- 

. dato, che il riconobbe, lo chia- 
mò suo Imperatore , e condot*, 
toter* *a’ suoi compagni , con- 
vennero tutti nello stesso sen- 
timento, onde portato sopra 
una lettiga al castello preto- 
rio , fu proclamato da tutta la 
truppa. Fu questi il primo 



imperatore elètto dalle milì- 
zie ( esempio , che fu poi. dt 
tanto pregiudizio ), e però il 
senato , che avrebbe voluto 
ristabilire la republica , ricu- 
sava di riconoscerlo ; ma final* 
mente dovette cedere a 1 la forza, 
onde Claudio sali sul trono 
l’anno 41 dell’era volgare. 
Aveva egli allora 50 anni , 
ed a riserva d’ una tropea ti- 
midezza, che morrò sempre, 
i principe del suo regno furo- 
no molto buoni , e promette- 
vano il più felice governo eh? 
mai; ma si smentì poi, e noi» 
fu che un fanciullo sul tro- 
no . Accordò un generale per- 
dono a tutti coloro , che 9» 
erano opposti alla di lui ele- 
zioni .• richiamò gli esiliati e 
levò 0 almeno ristrinse assais- 
simo la licenza delle accuse 
di lesa maestà : abolì gli ag- 
gravi imposti di Caligola : it- 
sò molta Clemenza co’ re sud- 
diti ; e ad Agrippina, Erode , 
Antioco , Mitridate resomi i 
rispettivi stati . Si applicò a 
regolar Roma con utilissime 
leggi, e ad abbellirla con son- 
tuosi edificj : fabbricò il g'an- 
dioso porto all’altra foce del 
Tevere , che tutt’ ora porta 
il nome di Porta, senza però 
averne più le vestigia .Sobrio 
nel vitto , alieno dall’ ambi- 
zione, ricusò i fasto* i. titoli 
ed onori inventati dalla ser- 
vile adulazione de’ cortigiani j 
ed in somma incantava tutta 

coll* 



Digitized by Google 




CLA 



«olla sua affabilità, coll* sue 
pulite mamere, colla sua as- 
sidua applicazione agl) affari, 
e colli suà equità < Dotato di 
cuor docile * di buona inten- 
sione, e d’un certo g?nio pet* 
le cose ben fatte , la sua, po- 
ca testa noti 1’ avrebbe fitto 
esser cattivo principe, se noU 
éves e avuto prs imi consi- 
glieri , i quali si prevalsero 
delia di lui imbecillità , per 
dui non conosceva nè la sua 
fòrza, nè la sua debolezza, 
nè i suoi diritti , nè il suo 
dovete. Il senato, sempre a- 
duiarore, da eh? non era piìt 
padrone , gli decretò gli ono- 
ri del trionfa per li prosperi 
successi delle sue armi nella 
Gran- 8 etagna , che> veramen- 
te in quest’ occas ; si pub 
dire venisse intr e sot- 

to l’impero > Rotti. Clau- 
dio voile meritarsi onore 
in persona) pa sb nell’ accen- 
nai isola l’anno 45, la sot- 
tomise mercè i suoi generali; 
ritornò quindi a Roma, e il 
suo trionfo fu uno de’più ma- 
gnifici ; ma poi ricadde nella 
sua stupidezza. L’impudicissi- 
ma. Messalina sua moglie, per 
un destino commune alle ani- 
me deboli e senza caràttere, Io 
Soggiogò a tal segno, che sep- 
pe le di lei prostituzioni ,e ne 
fu per sino testimonio di vi- 
sta , senza turbarsene Que- 
sto mostro di barbarie e di 
lubricità trovava sempre cosi 



debole i! snq sposo * che le 
riusciva per sino di artjifizio- 
samente carpirgli ord.ni tali , 
che le servivario ad animare, 
ed indurre i suoi drudi , o pur 
a punire coloro, che non vo- 
levano prestarsi alle lascive 
di lei brame. Trenta senato- 
ri e più di joo cavalieri fu- 
rono messi a morte sotto il 
regno / di quest’imbecille ti- 
ranno , eh’ erasi poi assuefat- 
to a mirare con- occhio tran- 
quillo e stupido simili sangui- 
narie esecuzioni < Erasi tal- 
mente fa nigliarizzato Colt’ i- 
dea delle uccisioni e degli Stra- 
zi , che una volta , renlen- 
digli conto un sucf uffizìale 
del supplizio d’ un uomo con- 
solare, rispose freddamente : 
h non vi aveva duro di far- 
lo morire ; ma , giacchi la' co- 
sa è fatta , che importa ì ( Ved- 
uti narciso ) . Essendosi -fat- 
to proclamar imperatore Ca- 
millo governatore della Dal- 
mazia, questi ebbe la teme- 
rità di scrivere al fantoccio , 
che regnava in Roma , una 
lettera piena di minacce, se 
non dimetteva l’ impero : 6 
Claudio era già disposto a sot- 
tomettersegli , se non ne fos- 
se stato impedito , Dopo la 
morte di Messalina , sua ter- 
za moglie , di cui si disfece 
mediami alcuni ordini equi- 
voci, dati mentr’era ubbriaco, 
e tosto eseguiti , sebbene pro- 
messo avesse di più notf mà- 
fi 4 ritaxu 
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ritarsi , s’ indusse a sposare 
Agrippina , sua nipote : altra 
moglie , che non poteva es- 
ser più a proposito per dar- 
gli 1’ ultimo crollo . Costei , 
la più ambiziosa donna , che 
mai fosse , lo soggiogò anch’ 
ella interamente , e tra l’altre 
cose lo indusse ad adottàjr 
Nerone, di lei figliuolo di al- 
tre nozze , in pregiudizio di 
Britannico figlio proprio di 
esso Claudi »: rea ingiustizia, 
che fu fatale a Roma , e che 
avrebbe eccitati non lievi tu- 
multi , se la scaltra Agrippi- 
na non avesse riparato a tut- 
to con opprimer i malcon- 
tenti , e mutar le cariche a 
suo talento . A due memora- 
bili intraprese si accinse Clan- 
dia, che in mezzo alla sua 
stupidezza ed alle sue crapole 
aveva pur de’ lampi di animo 
grande. V una fu di asciuga- 
re il lago di Celano nell’ A- 
bruzzo, pensando di farne sco- 
lar le acque nel Garigliano , 
e liberar dalle inondazioni 
qqelle vas'e campagne. Si ac- 
cinse egli con incredibil vigo- 
re ad una tal opera, e se Pli- 
nio non esagera , v’ impiegò 
per undici anni da ^ornila la- 
voratori a tagliar montagne, 
e scavar un lunghissimo e 
profondo cabale. Ma quando, 
dopo dato aa Claudio sul la- 
go un combattimento navale, 
e poi alla sponda di esso un 
solennissimo convito, si ven- 



ne ad aptir l’ adito alle ac- 
que per farle scoiar nei fiu- 
me ,,tale fu di quéste Pimpan- 
te, che atterrarono i muri ed 
altri ripari , ed allagarono il 
territorio , sicché l’ imperato- 
re stesso fu in pericolo di an- 
negarsi . Ordinò egli, ciò non 
ostante, che si rifacesse me- 
glio il lavoro; ma non cam- 
pò tanto da vederne il termi- 
ne; e quantunque poscia vi 
si applicassero parimenti 7Y»*- 
jano ed Adriano y il Lago tut- 
tavia sussiste - L’ altra mera- 
vigiioca impresa, ; che effetti- 
vamente condusse a fine, fu 
quella di aver terminato il 
grande acquidoso, cominciato 
da Caligola , per cui forano 
introdotte in Roma le acque 
Curzia e Cerulea per mi- 
glia di viaggio , ad una tale 
altezza , che giugneva- alla ci- 
ma di tutti i colli di Roma f 
ed in tale abbondanza , che 
servivano a tutte le case, pe- 
schiere , bagni , orti ed ogni 
altro uso . I molti superbi a- 
vanzi , che restano tuttavia 
di questa grand'opera , che ri- 
tiene ancora il nome d ' Acqui- 
dotto Claudio , mostrano ab- 
bastanza, qual fosse la «termi- 
nata vastità della dispendiosa 
intrapresa. Impazientissima la 
perfida Agrippina di por la 
corona in capo a Nerone , ed 
anche temendo qualche risolu- 
zione di Claudio , attese alcune 
proposizioni, ch’erangli uscir 

te 



Digitized by Google 




tr di bccca^ , prese il Sei per- berti ed eunuchi . Ciò not t 

tirò di disfarsene . Siccome ostarne egli aveva colrivaro 

era ghiotto di boleti , o siero le belle-lettere , e diede varj 

upvoli , ne fece condire un saggi dèi suo profitto in esse, 

.pia'to , e ad arte nel più bel- Una Comm^d'a greca, com- 

io fece porre un potentissimo pos’ egli mentr’ env.già impe- 
lle 110 fattb' da. la famosa Lo- ratore, ed avendola fatta rap- 

per lungo tempo esper- presentare in Napoli , fu 1 mol- 
ta fabbricat ice di veleni in to applaudita, nel che però 

quella corte. Di que’ funghi avrà avuta gran parte l’ adu- 

fece il solito «aggio l’eurineo Iasione. Aveva scritto molti 

tlalefù , né mangiò Agrippi- Libri istorici , 41 di stona' 
• tut essa pure ; ma il più bel- Romana dopo la battaglia d’ 

lo sì lasciò - per distinzione a Azio, 8 della propria vita: 

Claudio che se io trangug- 20 di storia degli Etruschi m 

giÒ . Quando cominciò a «en. lingua greca , e similmente 8 

tirsi male venne portato in cella storia de 1 Cartaginesi . 

letto, qual ubbriaco secondo Tutti si sono perduti , e so- 
li solito 5 ma poi, temendosi, lamente ci vengono annove- 

che il veleno non operasse rat' eia Svetonio , che decanta 

abbastanza, si fece venire il inoltre, come assai erudita, 

suo medico Senofonte . Questi una di lui’ Apologia di Cice- 

gia • prevenuto e d’ accordo rone contro i libri di Asine» 



con Agrippina , fingendo di 
dargli un vomitivo, com’era 
solito di prendere dopo le sue 
crapole , gl’ introdusse nella 
gola una penna carica di ve- 
leno , onde tra poco cessò 
di vivere , i’ anno 54 di G.C. 
in età di 6 s anni. Claudio , 
al dir di sua madre , non era 
che un uomo abbozzato: in 
se stesso era solamente un 
idiota : I3 sua debolezza ne 
fece un tir nno ; poiché la 
disg'azia penò , che cadesse 
in mano alle peggiori perso- 
ne, che allora Vivessero, di^ * 
scapestrate mogfj , ed una 
truppa di vili ed infami li- 



Gallo. Pretese altresì d’ intro- 
durre nell’alfabeto tre nuove' 
lerrere, che ricevute per ri- 
spetto ed adulazione , sinché 
visse, lui morto, caddero in 
totale dimenticanza. La pas- 
sione di questo imperatori 
per la lìngua ialina , ( quan- 
tunque per altro sapesse be- 
ne anche la greca , nella qua- 
le talvolta rispose agli amba*a 
sciatori nel settato ) era t^ie, 
che non soffriva di vederne^ 
le cariche coloro , che non la 
sapevano a perfezione . Per 
questo solo motivo cassò un 
magistrato nscito da ima del- 
le piu illustri famiglie delta 

Qre- 
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Grecia, e Io ridusse alla sem- 
plice condizione di straniero $ 
o come soleva dirsi allora , 
di pellegrino. Era da lungo 
tempo , che Ronia osrentava 
una tale gelosia per la mae- 
stà della sua lingua: passio- 
ne, che abbiam veduto imi- 
tarsi poi in qualche altro pae- 
se:, e che nel secolo di Luigi 
il Grande e nel presente ha 
contribuito più di tutto a da- 
re una specie di universalità 
. alla lingua francese . Per una 
prova dell'antica gravità e 
politica Romana osserva Va - 
Urto Massimo , che i magi- 
strati rispondevano sempre 
in latino ai Greci , e gli ob- 
bligavano a valersi d' un in- 
treprete : regolamento assai 
più commendevole dell’ usan- 
za , tuttavia sostenuta in più 
luoghi dell’ Italia, di usare ne’ 
tribunali e negli atti publici 
una lingua, già non più la- 
tina, ma semi-barbara, non 
intesa dalia massima parte de’ 
clienti, e talvolta ancora po- 
chissimo da coloro stessi, che 
l’usano. Varj errori in pro- 
posito della persona e delle 
opere di Claudio dagli autori 
della Storia Letteraria di Fran- 
cia vengono accennati , e con- 
futati dall’ erudltis imo Tira- 
boschi , Ove parla dello stesso 
imperatore. 

* VI. CLAUDIO ir (Mar- 
co Aurelio ), nato nell’ Illi- 
tia il 214, dapprima tribuno 



militare sotto Decìo , ebbe ili- 
di il governo delta sua ‘pro- 
vincia sotto Valeriane . L’ar- 
mata il dichiarò imperatore 
l’ anno 2<58 dopo la funesta 
mortp di Gallieno . Nuova 
vita ripigliò l’impero sotto 
questo novello Trajano, prin- 
cipe laborioso , temperante , 
sincero e giusto' , che tosto 
fece alcune provvide leggi , 
abolì varie imposizioni , e 
restituì ai particolari i be- 
ni , che P ing usto suo an- 
tecessore loro aveva tolti . 
Una certa femmina informa- 
ta della di lui equità, gli 
venne innanzi e gli disse .* 
Sire , un ufficiale appellato 
Claudio ha ricevuta una mia 
terra da Gallieno : era tjuejìa 
i unica mia sofìanza , fatemela 
reftìtuire. Avvedutosi Claudio , 
che P ufficiale , di cui paria- 
vagli la donna, era eg'i stes- 
so, le rispose Con tutrsi dnl. 
c ez/.i : E' giufto, che C audio 
imperatore restituisca ciò , che 
fu preso da Claudio privati . 
Attento in tal guisa a rifor- 
mare colle più saggio ed af- 
fettuose disposizioni P impe- 
ro, che aveva ritrovato in 
uno stato deplorabile , noti fu 
meno sollecito a garantirlo 
co’ le armi dagli attentati de* 
nemici. Con qtlello «pirico di 
valore e sagacità, che di gra- 
do in grado avevaio portato 
a quel posto emi nente , seppe 
mostrarsi degno di possederlo. 

Co- 
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Cominciò dal dichiarare Au- Tracia e deli* alti Mesi* 



nolo tiranno e nemico del 
publico; e siccome questi a- 
veigli chiesta la pace , esi- 
bendosi di collegarsi seco , 
Claudio con gravità-^ rispose, 
esser queste propofiùont da fa- 
re ed un Gallieno , non ad un 
par suo * Marciò quindi ad 
incontrarlo, e datagli batta- 
glia? presso 1 * Adda tra Mila- 
no e Bergamo, lo sconfisse 
ed uccise ; onde da tale fatto 
d’armi quel luogo fu deno- 
minato Ponte d' Aureolo , og- 
gidì Pontirolo ( Ved. AUREO- 
IO ). Nello stesso anno, che 
fu il primo del suo impero , 
Claudio si azzuffò cogli Ala- 
manni, che credendo di ve- 
nir a tempo in soccorso 1 di 
Aureolo erano calati nelle vi- 
einanze del lago di Garda , 
e die.de loro una siffatta rot- 
ta , che di ducento mila , se 
ne salvò appena colla fuga la 
metà . A questa vittoria so- 
no allusive' alcune di lui me- 
daglie , che trovansi col so- 
prannome di Germanico . Di- 
apu tossi Tanno seguente , in 
senato, se prima si dovessero 
dirigere le forze di Roma 
contro Tetrico, che usurpava- 
si il titolo d’imperatore nella 
Gallia e nella Spagna , o pu- 
re contro quell’ immensa tur- 
ba di popoli settentrionali , 
che collegati sotto il nome 
principale di Goti devastava- 
no T impero dalla parte delle 



( oggidì la Servia ). Claudia 
rispose : La guerra di Teirieo 
i mia propria ; ma quella de ' 
Giti riguarda il publico , e pe- 
lò deve anteporsi . Sebbene ri- 
guardisi comunemente come 
un errore nel testo di Zositm 
l’asserzione, che costoro be- 
vessero una flotta di sei mila 
navi , tutti convengono nulla- 
dimeno, che fosse molto nu- 
merosa, e che le loro truppe di 
terra ascendessero a 3 20 mila 
nomini . AH» prima batta- 
glia , che loro' diede T impe- 
ratore nell’ 2 69 , la vittoria 
restò lungamente dubbiosa j 
ma finalmente lo stratagem- 
ma d’ una finta ritirata riuscì 
così felicemente , pbe dopo 
averne stesi morti più di 50 
mila pose gli altri in fuga; e 
dal felice qsito di (pesta gior- 
nata campale gir venne il 
soprannome di Gotico , col 
quale spesso trovasi distinto. 
Continuò poscia ad inseguirli 
nell’ anno susseguente nelle 
vicinanze del Monte Emo, 
ov’ eransi radunati , e la peste 
introdottasi nell’ armata di que- 
sti barbari , gli diede molto aiu- 
to alia totale loro dispersione. 
Ma la medesima peste s* in- 
sinuò sgraziatamente altresì 
nell’ armata Romana , e fa- 
cendo ivi pure un’orrida stra- 
ge , rapì anche lò stesso Clau- 
dio T anno 270, secondo del 
suo regno , e 56 di sua età , 
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mentre tròv«v*ti nel!» città fu csro*vco , ed indi arciyt*.. 

di Sirmio nella Pannonia . scovo di Besanzone . Lasciò 



Giovanni Maiala dice , che questa dignità per rinchiuaqr- 

Gl audio dispongasi allora a si nel monistero di Se OySn, 

marciare .contro la regina Ze- di cui fu abate , ed ove tno- 

n obia -, ir, a di tante favole è ri santamente l’anno 796 , o 

mischiata la Storia di questo secondo il P. Chiffiet nel 

«crittore , che non si sa , 70? in età di 90 anni. Qjie- 

quando prestargli fede . Que- st’ abbazia, fabbricata sul moa- 

»t’ imperatore fu al tempo te-Jura, ritenne il nome di 

«tesso gran capitano , giudi- S. Oyan sino al xtti secolo, 

ce giusto , ed uno de’ mi- in cui prese quello diS.C/aa- 

gliori principi , che sedessero dio . Ivi sussiste ancora il 

sul trono . Se avesse regnato corpo del medesimo Santo 

più lungo tempo, pròbabil- senza il menomo segno di 

mente avrebbe restituito a corruzione , ed è divenuto un 

Roma il juo ' splendore , ed oggetto di salutar divozione 

all’ impero la sua antica glo- per una folla di pellegrini , 

ria. Di lui dicevasi,che riu- che vi concorrono da tutte le 

niya in se stesso la modera- parti. L’affluenza de’concor- 

zione di Augujìo , il valore renti ha fatto formare a po- 
di Trajano e la pietà di An- co a poco appresso a quel 

fonino . monastero un’assai -'piacevole 

VII.CLAUDIO MARIO città. Nel 174* tl papa 2 ?e- 

VITTORE , o Vittorino , mdetto xi v vi eresse un ve- 

rctore di Marsiglia nel v se- scovato saiffraganeo di Lione, 

colo, morto sotto l’impero e cangiò l’abbazia in chieda 

di Teodojio il giovine, e di cattedrale. I canonici per es- 

Valentiniano m , lasciò un ser ivi ricévuti , devono pro- 

Poema sopra la Genefi in ver- vare 16 quarti di nobiltà , t 

«i esametri , ed un’ Epifìola paterni ed altrettanti materni." 
all’ ab. Salomon contro, la cor- ** IX CLAUDIO di to- 



ruzione de’ costumi del suo Ritto, così chiamato, perchè 

secolo ; e morì verso 1’ anno fu vescovo di questa città sul 

445. Le accennate due ope- principio del secplo ix. Era 

rette sono state impresse negli nata in Ispagna ; visse qual- 

anni i5Jd, 1545 e 1560 , che tempo alla corte di Lo- 

colle P delie di S. Avito di dovuti il Pio, e mercè la prò - 

Vienna, in 8'.' tezione del medesimo, attesa 

Vili. CLAUDIO ( S. ), la sua dottrina, gli fu confe- 
nativo di Salire in Borgogna, rico il predetto vescovato . 
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Sì distinse per la tua pietà , 
* pél suo fervore fra tutt’ i 
Cristiani del suo tertipo; ma 
un eccesso di zelo fecelo ca- 
dere nell’eresia degli Icono- 
clasti . Di mal animo soffren- 
do 1’ abuso, non mai abbastan- 
za rimosso, con cui il popo- 
lo troppo facilmente trascor- 
re dal culto delle immagini 
e delle reliquie ad una specie 
d’ idolatria , o almeno ad una 
grossolana e sconvenévole su- 
perstizione , conchiuse , esser 
meglio porre la falce al la 
radice , e' però dover intera- 
mente abolirsi un tale culto.' 
Ki pieno di queste idee di ri- 
gorismo , non ebbe lo spirito 
aubastanza moderato e giusto 
per separare una «va buona 
in se stessa dall’ abuso , che 
se ne faceva , e condannò sen- 
za vemna riserva la venera- 
zione accordata dalla Chiesa 
alle immagini e reliquie de^ 
Santi. Publicò su tale materia 
alcuni scritti .• il monaco 
Dm gaio e Giona Vescovo d* 
Orleans si accinsero a confu- 
tarlo; ma egli , persistendo 
nella sua opinione , fu con- 
dannato come eretico da urt 
concilio radunato in Parigi . 
In Roma però non si venne 
contro di esso a veruna con- 
danna., e solamente si legge , 
che il papa Pasquale i era 
contro lui disgustato , perchè 
colle sue persuasioni impediva' 
i divori pellegrinaggi a Ro- 



7 * 

ma .Publicati furono nel 1341 
i suoi Commentar j su alcune 
Epijìole di S. Paolo , ristam- 
pati poi nella Biblioteca de * 
Padri . Il P. Mab'tllon ne ha 
publicati alcuni altri , e quel- 
li su i labri dei Re sono sta- 
ri dati alia luce dal P. ab. 
Trombelli . Vero è, che spes- 
so è piuttosto compilatore , 
nè sempre troppo esatto ; ma 
non perciò merita la taccia 
di plagiario ; di cui pieni di 
amarezza lo caricano Dunga - 

10 e Giona ; mentre nella sua 
Prefazione protetta appunto 
di voler in parte compilare 

11 detto dagli altri . Non si 
sa', in qual anno morisse ; ma 
è certo , che viveva tuttavia 
nell’ anno 8 49. 

CLAVIGNY X Giacomo 
de la Mariome di ) , della 
diocesi di Bayeux , ove fa 
canonico , ed abate di Gon dam, 
è autore di varj opuscoli , in 
16. I. Traduzione liberà de * 
Salmi de’ Vefpri Sella Dome- 
nica. II. Del Lnjfo, IIP. Lé 
Vita di Guglieìipe.il Qqn/jui- 
Jlatore re d' Inghilterra .IV. 
Le Preghiere fatte a D<o da 
Davide , come Re . Morì nei 
1702. 

CLAVILLÉ , Ved. MAt- 
STRE . 

CLAVIO ( Cristoforo ) , 
gesuita di Bamberga , fu in- 
viato a Roma , ove Gregorio 
xin l’impiegò alla correzio- 
ne dei Calendario. Venn’ e- 

gli 
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gli incaricato di spiegare , e 
far valere la riforma, che in 
esso si fece pel 1581 ; il che 
eseguì nel suo trattato De 
K-jlendarto Gregoriano . Fu at- 
taccata quest’ opera da molti 
appassionati Protestanti’, e 
tra gli altri da Giufeppe Sca- 
lìgero ; ma Clavio la difese 
con altrettanto sapere che vi- 
vacità* Questo gesuita , non 
meno profondo geometra , che 
abile astronomo , fu riguar- 
dato <^ome un nuovo Euclide, 
Si hanno di lui molte opere 
latine , raccolte in 5 voi. in 
f. Vi si trovano tra le altre: 
I. I suoi Comenti J opra Eu- 
clide , Stampati anche a par- 
te, Roma 1574 e jóog yol. 
2 in 8°. II. C omenti sopra 
7 eodoro . II f. In Spharam 
Janni s de Spero- Bofco Com - 
juentarius, di cui i’ edizione 
di Venezia iòo; in 4° è la 
se *1 ima, corretta ed accresciuta 
dall’ nuore . IV. Varj Trat- 
tati di Matematica . V. Le sue 
tipologie del Calendario Ro- 
mano contro Scaligero e contro 
Lydias. Cessò egli di vivere 
in Roma li 6 febbraio 161» 
in età di 75 anni . Uno scrit- 
tore dice , che Clavìo , men- 
tre girava per Roma, facendo 
la visita delle serte chiese , 
restasse ucciso da un bup sel- 
vaggio , che l’urtò violente- 
mente e gittò a terra; ma un 
tal genere di morte era trop- 
po singolare per non essere 



accennato da niuno de’ tanti 
altri , che hanno scrìtto di 
questo autore. Alcuni hanno 
sommamente commendato que- 
sto religioso per {a dolcezza 
e l’umiltà; altri all’incontro 
lo rappresentano troppo tena- 
ce nelle sue opinioni , e mol- 
to sensibile alla censura . 

CLAUSO , Claufus , re 
de’ Sabini , unì le sue forze a 
quelle di Turno contro Enea. 
Da questo principe discende- 
va Jlppio ctaupio , che po- 
co dopo 1’ espulsione di 7>r- 
quinio recossi a Roma eoa 
cinque mila clienti, Gli ven- 
ne dato uno de’ quartieri del- 
la città , per ivi stabilirsi con 
tutte le persone del suo se- 
guito. Tal era, secondo Vir- 
gilio, l’origine delia illustre 
famiglia de’ Claudj . 

* OLEANDRO , Frigio 
di origine , di condizione schia- 
vo, seppe talmente acquistar- 
si la grazia dell’ imperatore 
Commodo , che questi lo fece 
suo favorito e ciambellano , 
o sia mastro di camera, l’an- 
no 18 z di G. Cristo , dopo 
la morte di Perenne , punito 
due anni pria coll’ ultimo sup- 
plizio a motivò delle sue con- 
cussioni e de’, suoi delitti . 
Cleandro in questo critico po- 
sto npn fu p'h moderato del 
suo antecessore, giacché non 
passò un mese , che divenne 
'interamente arbitro dell’ ani- 
mo del suo padrone e plet»i- 

po- 
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potente ministro di stato . mente la sua insolenza e la 
Cambiava a suo talento gl' sua barbarie giunsero a tal 
impieghi ,• vendeya tutte I? eccesso , che eccitarono nei 
grazie e le dignità : per arida- popolo Romano una specie di 
re ai igo^emp delle provincie sollevazione. Tanto più che 
bisogna» a comperar le cariche: sopra di lui pure rica ide la 

per danaro le persone di con- colpa de 7 gravissimi danni, ca- 
diziope, libertina ottenevano gionati in Roma peli’ 28? 

la nobiltà, ed entravano a n- dalla peste e dalla carestia , 

che ip senato; i bandii j, pur- poiché, non badando che a 

ché spendessero , erano richia- far danaro , aveva trascurati • 
mati , cd anche promossi agli mezzi di prevenire o minora- 
onori : sino a 25 consoli desi* re, ed anche contribuito ad 

f ;nari si annoverarono sotto di accrescere le calamità . Fu taf- 
ui in un solo anno. Nè si por- le la forza del tumulto, che 
lava rispetto alle sentenze date Commodo per acquetarlo sì vi- 
da’ magistrati e dal senato ; 1’ de in necessità di sacrificare 

oro faceva abolirle ì di più il suo. favorita alla indigna- 

chiunque aveva la disgrazia d’ zjone del popolo, onde glife- 

incontrare l’odio o il sospef- ce troncar la testa, ed espor- 
to di Oleandro , era tosto 1 a p- la al publicp sopra un’asta, 

presentato come reqall’impe- Furono pure trucidati i suoi 

ratore , ed esporto colla roba figli e strascinati i loro cada- 

e colla vitq ai risentimenti del veri per la città, il che sc- 

reo ministro , che alla sordi- guì 1’ anno 290. 

da avarizia ed agli altri vizj CbEAfsTE , filosofo Stoi- 
univp anche la crudeltà ( Ved. co, nato a Vasso nella Troa- 

11., burro ) , Divenuto poi de in Asia, fu dapprima a- 

relP anno 288 prefetto del tleta,e si pose in seguito tra 

Pretorio, quanto più alzavasi i discepoli di Zenone . ]Per 

di potere, tanto più cresce- poter attender a studiare nel 

-vano Je sue iniquità , nè vi giorno , guadagnavasi il vitto 

fu via che lasciasse intentata impiegandosi a cavar' acqua 

per cumulare tesori , esercì- nella notte. Chiamato in giu- 
rando concussioni , avanie e dizio dall’ Areopago a render 

stragi senza ritegno, ed in- conto, qual mestiere facesse 

ventando accuse e processi per per vi vere ( regolamento che 

fìnti delitti contro qualunque dovrebbbe osservarsi in ogni 

persona prendeva di mira , luogo , e rimedierebbe ad un’ 

di qualsivoglia grado, sesso o infinità di disordini ), con- 

pqpdizjope fosse stata. Final- dusse innanzi al tribunale una 

don* 
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donna dabbene, cui impasta- 
va il pane , ed un giardinie- 
re , per cui lanca va traendo 

l’ acqua , e sulla loro testi- 
monianza fu assoluto . Anzi 
i giudici vollero fargli un re- 
galo ; ma Cleante , che ave- 
va un tesoro nel suo tra va- 
gì o, r cusò di accettarlo . Do- 
la morie di Zenone su- 
ntrò nel di lui posto al 
portico , ed ebbe per discepo- 
li il re Antigono e Cr i appo , 
che fu poi suo successore . 
Questo filosofo , che fioriva 
circa l’anno 240 av. G. C.,si 
lasciò morir di fame all’ età 
di 90 anni. Come quasi tut- 
ti gli stoici , pensava , non 
dovere 1’ uomo rallegrarsi , nè 
dolersi del proprio destino , 
né compiacersi delle proprie 
virtù , nè aver a vile se stes- 
so per li propri vizj . Noti 
sembravagli meno neces^rio 
per la bellezza dell’ universo 
il mal morale o fisico , di 
quel che sialo il bene fisico o 
morale . Per lui la perfezio- 
ne consisteva nell’ incontrar 
volontariamente un destino i- 
nevitabile . Sopportava egli 
con tutta pazienza i motteg- 
gi de filosofi suoi confratelli. 
Taluno avendolo chiamato ti- 
fino , rispose : sì : io sono quel- 
lo di Zenone , ni vi sono che 
io , il quale pojfa portare il di 
lui fardello . Venivagli rim- 
proverata un giorno la sua ti- 
-inid;zza : QjeJìo è un felice 



difetto , diss’ egl i , et sì coni- • 
metto meno errori . Un’ altra 
volta , venendo biasimato , 
perchè aveva tante singolari- 
tà nelle sue op nioni , rispose: 
Sarebbe forse qtiejla la pena 
di effer filosofo , se io pensas- 
si come gli altri , e seguijfi la 
folla ? Gli Ateniesi gli offri- 
rono il diritto di cittadinanza' 
nelle loro città ; £ che dun- 
que , rispos’ egli , si è forse 
disonorato per effer nato pmt- 
tofio in una città , che in un 
altra ? Qual nuovo merito ac- 
quifere! io, facendomi Greco per 
adozione l Paragonava i Peri- 
patetici agli strumenti di mu- 
sica , che fanno del rumore , 
e non s’ intendono essi mede- 
simi : comparazione , che per 
assai lungo tempo ha dovuto 
applicarsi a’ filosofi. 

I. CLEARCO di Sparta , 
inviato a B sanzo dalla sua 
republica, profittò delle tur- 
bolenze di questa città per 
farsene tiranno . Richiamato 
da’Lacedemoni , piuttosto che 
ubbidire, volle rifugiarsi nel- 
la Jonia presso il giovane Ci- 
ro. Dopo la vittoria di Arta- 
serse sopra quesro principe suo 
fratello , ClearcO si ricovrò 
presso Tisaferne satrapo di 
Artaserse , con molli greci uf- 
fiziali.- Tisaferne gli arrestò e 
li mandò al re , che li fece 
morire contro la fede del trat- 
tato, 1 ’ anno 40 j av. G. C. 
La gran-massima di Clearco 

era , 
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assieme co’ principali di I UI 

li ifT!’ 0DC,e per r 'met(er- 
2 ln kbe "à ne ricavò u„ 
grosso nscarto . AI ten?o 

*f“ “• dl *** in &£ 

et popo o contro il , eaato 

1 1: z à 

» tece morire sessanta 
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Sa C0St / Inss 8»« altri a 
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damfnif nr^- 8itt ^^ fori - 

zL? e „l PUKfU!l?l1 ingiusti- 
violenze contro t suo ; 

— lo tollerarci 
E?J“ lo «?02.o di ,, a „ ni 

trrsr‘2**^ 

nn Lr , CC0 ’ ucciso di 
un hgho di una sua sorei’a^ 
assistito da alcuni aitm con’ 
i gmrat, . deano, malgrado i[ 
suo animo violento e. tiranni- 
ca amava le scienze, ed ave- 

b8£Er ur '' 1 bdiiii '™ , ‘ ** 

-pVWe, e „ nativo Si So,. 

11 * Tutti gh antichi scrittori 
Parlano di’ lui con dodo /J 
aerano, ch’ei no^ cd/ 

QMr « e lìfu Coi t r P^se di ver,#/ 
opere delie quali non C1 re 

che un frammento <f-/ 

Tonato circa il f* ‘ ** 

servato da -Gh^. 

1 di CU1 sono pervenuti a ' 
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poi solamente j titoli , erano, 
uqo dell' Educazione , un altro 
di Tattifa , o sia dell’erre 
militare y ed uno, che potreb* 
be dirsi Dell'arte di amare , 
il quale era come una raccol- 
ta di narrazioni ed avventu- 
re amoróse . Aveva ancora 
scritte molte Vite di uomini 
illustri; ' 

f *CL‘EFO t> ClEPl, avvera 
Clefone , re de’ longobardi 
e dell’Italia , eletto dopo Al- 
boino nel *73 , era uno de* 
principali della sua nazione , 
e fu principe bellicoso, il qua- 
le cercò di ampliare i suoi 
stati, sicché Roma e Raven- 
na appena si salvarono dall? 
mani di lui, Trattò gl’ Italiani 
non altrimenti che vifi schia- 
vi : molti ne uccise molti 
altri n’ esiliò , e colia sua per- 
fìdia e crudeltà si rendette s {' 
esecrabili, che, dopo appena 
jiì mesi di regno , fu ucciso 
in compagnia di sua moglie 
Meffana da pn loro domesti- 
co , Posse per r odjb , eh’ 
crasi- concepito contro il suo 
goveftto , fosse per altro mo- 
tivo, i ^dpgobardj pon vol- 
lero dopo la sua morte as- 
soggettarsi ad un solo , ed al- 
lora' fu,'' ip^e un nuovo gene- 
re di governo , di cui .non 
crasi -per anche veduto esem- 
pio , $’ introdusse ip Italia • 
Tjefjtasei de’ principali fra’ 
Longobardi si divisero tra lo- 
ro tutte le- conquiste 4 in essa 



fatte . e benché formasse** 
come una sola repabitea , eia* 
senno d’ essi però rimira vasi 
qual sovrano; nel spo distret- 
to ; onde alcuni a quest’ epo- 
ca attribuiscono la {«rima ori* 
gine dq’ feudi . Questo fòt or. 
regno i che durò quasi dieci 
anni , fu troppo fatale all’ 
Italia, per le enormi crudel- 
tà ed ingiustizie, ónde 1» la- 
cerarono ed oppressero que* 
36 tiranni , nome confessa lo 
Stesso Paolo Òiacow , sebbe- 
ne. scrktor/p»rzi#le delle co$f 
di ssi» «azioni, 

* CLELIA , un* delle don* 
Zelle Romane date in ostag-. 
gio a Porsenna , quando pose 
{^assedio a- Roma verso l’atta 
pò 507 àv. G» C, per rista- 
bilire ì Tarquinj spi trono,. 
Annoiatasi del tumulto de) 

, campo? se ne fuggì , e passò a 
-nuoto il Tevere, malgrado 
le frecce , che corjtro lei sca- 
gliavansj dalla riva. I Ro- 
mani per non essere tacciati 
di mancanza di parola , ri- 
mandaronla ai nemici , e 4 
ella vi ritornò còlla piò co-' 
raggiosa franchezza , senza 
paventare i tastigli , cui ye- 
devasì esposta , Porsenna a ri- 
mirò 'il di lei coraggio e la 
di lej fidanza | e disse, che 
{‘azione di Clelia aveva qual* 
jthe posa dj piò er-oico, che 
il fanatismo di Muzio tSVe'ua- 
la , e la disperata temerità di- 
Prozio Coc(ite . Quindi le 

donfc 
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donò un cavallo Superbamen- 
te equipaggiato , e le diede 
Ja facoltà di ritornarsene a 
Roma , e di condur seco quel- 
le tra le sue compagne , che 
piò le fosse in grado . Ella scel- 
se le piò giovani, siccome le 
più esposte a pericolo per moti- 
vo della loro età. Il senato 
fece innalzare a quest’eroina 
una statua equestre sulla via 
gacra: prima monumento di 
tal genefp, eretto ad una fem- 
mina. 

CLEMANGI 5 , o de cl a- 
jainges ( Nicola ), nato a 
Claminges , villaggio della 
diocesi di Chalons , dottore 
della Sorbona , indi rettore 
dell’ università di Parigi , fu 
segretario dell’ antipapa Be- 
nedetto x'm . Venne accusato 
di aver composta la bolla di 
scomunica contro il re di 
Francia Carlo vi . Non aven- 
do potuto interamente pur- 
garsi da una tal imputazione, 
andò a rinchiudersi nella Cer- 
tosa di Valle-Profonda , ed 
ivi compose yarie opere. In 
seguito , avendogli il re ac- 
cordato il perdono , uscì dal 
suo ritiro , e morì provviso- 
re del colleggio di Nayarra 
nel 1450, Era stato canonico 
di Langres , ed allora era 
Cantore ed arcidiacono di Ba- 
yeux. I suoi scritti sono sta- 
ti publicati in JUyden 1 6tj 
in 4 U . I più considerevoli so- 
po: un Trattato De corrupto 



JLccleJì<t J latu , Vittemberga 
1608 in 4 0 , inserito nello 
Spicilegio del P. d' Ac h eri , e 
varie Lettere . Il suo. latino è 
assai puro per un tempo , in 
cui regnava la barbarie. Egli 
non cede quasi punto alla 
maggior parte degli antichi 
per l’eloquenza , la nobiltà 
de’ pensieri, l’eleganza dello 
stile , 1’ applicazione degli au- 
tori profani e sacri * ma à 
declamatore satirico 1 , ed ami- 
co dell’ esagerazióne . 

CLEMENCET ( D.Car- 
lo ), nato a Painblanc nella 
diocesi di Autun , entrò nella 
congregazione di S. Mauro 
nel 172* in età di anni. 
Dopo aver insegnata con di- 
stinzione la rettorica in Poni- 
le- Voy, fu chiamato a Parigi 
nel monastero de’ Bianchi- 
Mantelli , ove terminò i suoi 
giorni nel 1778. Era questi 
un uomo pio , verace , since- 
ro, buon amico; ma ardenre, 
attaccato alle sue opinioni , e 
che mal soffriva, thè gli ye- 
n isserò contraddette : jn sua 
presenza non bisognava ni 
dir male de’Sig.di Porro-Rea- 
le, nè dir bene de’ Gesuiti. 
Dotato d’ una felice memo- 
ria , e nato coll’amore della 
fatica , travagliò sino alla tom- 
ba . Frutto delle sue applica- 
zioni sono ; . 1 . V Arte di ve- 
rificar le Date y Parigi 1750 
jn 4 0 , che compose unita- 
mente a D. Durarti , e che 
F 2 fece 
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r ristampare nel 17 "’° 

C n C '{ P - bella edizione , la qua- 
g è pianoro una nuova o- 
lera!che una nstampa. lv 
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&c Questo libro , ebe » 
: ct i«o ^ molto calore, no» 

n solo, tn culi’ au-e ab- 

bia confatati t G«U’t ’ F 
blict) ancora contro di essi 
“ “piceli, « pei* « dopo del 
decreto del Parlamento 1761- 

si, ebbe St«o «*»“““ p f_ 
«uno», “ ”“■* a,e ‘„' S 'L> 

V*M.rac;* 
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©ragione, e digiunale per co- ter comunicarle ette a lui so- 

ròscere la volontà di Dio . fo.. Appena la gente erasi ri-- 

Si assicura -di più , che gir si tirata, che s’itltese Ernie» i 1 1 

parlasse nel bujo della notte, -gridare: Ah d/graziato l che 

e che gli si facesse sentire , ti averta io fatto per affajjinar- 



còme una voce , venuta dal 
ciclo, che gli ordinasse di uc- 
cidere il tiranno • Dicesi an- 
cora , che la duchessa di Mont- 
fenjter, sorella de' Guifi, desse 
l’ultima mano a determinar- 
lo, dandogli ferma sicurezza, 
che se gl) riuscisse di fuggire, 
il papa non mancherebbe di 
farlo cardinale ; che se peris- 
se , sarebbe canonizzato , come 
liberatore della sua patria , 
governata da un persecutore 
della fede ( Veggajt la Storia 
Eccles. del P. Fabre anno 
1589 ) . 11 fanatico patti da 
Parigi nell’ ultimo di Lu- 
glio delio stesso anno 15 89, 
con molte lettere di racco- 
mandazione , e fu condotto 
a S. Clou da la Gueffe prò»- 
curatoi-gen'erale . Questi so- 
spettando qualche cattivo col- 
po, il fece tener di mira nel- 
la notte , e venne rinvenuto 
profondamente addormentato 
con accanto il suo breviario 
aperto alla pagina, ove trova- 
si la lezione di Oloferne , ucci- 



nti eos)l All’ udir tal voce 
gli astanti rientra ron subito , 
e_ videro sgorgargli in copi* 
fi sangue dal basso ventre, o« 
ve questò scelerato aveva im- 
merso il suo coltello , e la- 
sciatolo nella piaga . Il re 
ne lo cavò egli stesso, e col 
medesimo ferì il mostro nel la 
te ta. I cortigiani in quella 
prima commozione gli furono 
addosso con miglia/a di Col- 
pi . Il suo corpo fu indistra- 
Scinatn sul graticcio, tirato a 
quattro cavalli , e bruciato . 
In maniera ben diversa fu ri- 
cevuto quest’ esecrabile atten- 
tato da que’ dellà Lega . Quant» 
do comparve a Parigi la ma? 
dre di Giacomo Clement do- 
po il parricidio commesso da 
suo figlio , r 'predicatori im- 
pegnarono il popolo , accioc- 
ché si recasse ^ venerare que- 
lla , beata*- madre md,' un fan » 
Martire : così- appella vjn essi 
dal pulpito il mostro , mén- 
tre davano ad Enrico il dome 
di Erode . Il Suo ritratto fi 
so' da Giuditta . Condotto la collocato su gli altari di Pa- 
mattina seguente primo agosti? rigi , e la Sorbonà , a quel 



il parricida, all’ udienza del re, 
<lisse, che veniva ad infor- 
marlo di cose le piò impor- 
tanti da parte de’ suoi fedeli 
«ervi di Parigi > tna non po- 



che ne dice L’ ab' di Longue- 
tue, deliberò di chiederne la 
canonizzazione rs Venne pro- 
posto d’ inna : zargli una statua 
ncia chiesa di N. Signora, e 
F , 1» 
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la gente andava iti folla a S. 
Clou a ra chiar la terra, tinta 
del 'di lui sangue. Si stampò il 
Martirio di S. Giacomo Cle- 
ment , Parigi » 589 in col 
Suo ritratto . Si/lo Quintq pro- 
nunziò il di lui elogio in un 
concistoro, ed osò paragonarlo 
a Giuditta e à i Eleazaro.,, Q uév 
„ sta morte ( diss’ egli ), che 
„ reca tanto stupore ed am- 
„ mirazione,sara appena cre- 
n dura dflla 'posterità - . Un 
„ potentissimo re, attorniato 
1 v da una forre armata , 'ché 
„ ha ridotto Parigi a chieder- 
„ gii. mi seri cordi a , è ucciso 
„ con ùn sol colpo di coltel- 
f , tello da un povero religio- 
,, so . Gertamerite , questa 
„ grand’ esempio è srato da- 
„ to , acciocché ognuno cona- 
„ sca la forza de’ giudizi di 
„ Dio „ - Tal era ( dice il P. le 
Fibre, che ci ha fornito quasi 
tutto quest’ articolo) la forza 
Hp’ pregiudizi , che regnava- 
mo allora , fondati sopra prin- 
?ipj eccessivo zelo 

fve^a 1 stabiliti ne’ tempi di 
turbolenza e di confusione . 
fu mestieri richiamare alla 
memoria i mali cagionati da 
questi pregiudizi , poiché la 
storia degli andati secoli, ser- 
vir deve di lezione a’ secoli 
avvenire. Per altro non si ri- 
peterà mai troppo, che la 
spirito del“Cristianesimo non 
ispira che dolcezza e sommis- 
sione i e che invano coloro 



della Lega , per autorizzar^ 
i loro attentati ., che potean 
partirsi da al^ri principi , ci- 
tano una religione santa , che 
gli smentisce,. 

II. CLEMENT ( Giulia-* 
no ) , chirurgo- raccoglitore, 
pativo di Arles in Provenza, 
fu eccellente nell’ arte di a- 
jutar le femmine in occasio- 
ne del pano. Fu chiamato tre 
volte a Madrid per ! a regina di 
Spagna negli anni 1715 , 1716 
e 1720 . Luigi xiv avevaia 
nobilitato nel 171 t,a condi- 
zione che nort potesse lasciar 
l’ esercizio della professione di 
raccoglitore. Quest'abile uomo 
cessò, di vivere in età di ot- 
tant’ anni . 

III.CLEMENT (Pietro), 
nato a Ginevra nel 1707 , e 
morto nel 1767 , soggiornò 
assai lunga tempo in Inghil- 
terra , ove publicò nel 175 1 
e 1752. de’ fogli' periodici 
sotto il titolo di Novelle let- 
terarie. di Francia , che venne- 
ro poi raccolri nel 1 75$ in 4 
voi. in 8% e ristampati a 
Lione in 2 voi. in 1 1 < Quest’ 
opera, scritta in uno stile bril- 
lante , condita del sale dell< 
critica, e piena di giudizi im-^ 
parziali , piacque molto, quan- 
tunque sovente vi sia offesa 
la decenza , e l’autore trop- 
po affetti spirita e gaiezza . 
•Voleva comparire pomo di 
mondo e uomo di piacere, e 
troppo sovente si dà l’aria di 

que- 






CLE 



*7 



queste due qualità » Si hanno 
pure di lùi tre componimen- 
ti teatrali ; t. I Liberi Mu- 
tatoti , II* Una Merope . Ili* 
Il Mercante iti Londra , tra- 

? edia, tradotta dall* Inglese di 
Mio : quest* ultima sola è il 
componimento * di cui noU 
siasi perduta la memòria. L* 
autore era fatto pel piacere e 
per l'a buona compagnia ,* a- 
veva in oltre molto .gusto 
per la satira , nè mancava di 
talento per questo pericoloso 
genere . 

' IV.CLEMENT (Dionigi 
Saverio), dell’accademia di 
Nane! , decano della chiesa 
collegiata di Ugni , predica- 
tore del re, e confessore del- 
le RR. principesse di Francia, 
nato a Dijon nel ,1706, mo- 
,,rì nel J77I di 65 anni, id 
gran concetto di pietà . Aven- 
do superato colla sua pazien- 
ta una difficoltà, che provava 
nel pronunziare, si consecrò, 
di buon’ora al pulpito ed al- 
la direzione delle anime , e 
servi utilmente alla chiesa in 
questo doppio impiego . Con 
una dolce, e paziente carità 
ricondusse Sul buon cammino 
della verità e della virtù! mol- 
ti increduli ed alcuni liberti- 
ni • Stanislao , re di Polonia 
.gli aveva dato il titolo di suo 
predicatore ordinario. Le sue 
Prediche sono state impresse 
nel 1771 in 4 Voi. in tz . 
Regna in esse i* eloquenza 



semplice e fart* d*on uomo 
dabbene , che non ha giàmen»* 
„ dicati i suoi ornamenti dagli 
autori profapi; ma che si è 
■ nutrito sin dalla sua infanzia 
del latte sostanziale del Van- 
gelo; debole nondimeno è il 
suo colorito* Abbiamo alcu- 
ne opere di divozione , delle 
quali 1* ab. Clement mostra lo 
Stesso Spirito che ne’suoi Ser- 
moni , con uno stile più fred- 
do e più misurato . Le prin- 
cipali sono : Avvertimenti ad 
uha persona impegnata nel nr»u 
do, in 18 . Meditazioni sulla 
Pacione , ixl iz. 1 finizioni cir- 
ca il sacrifizio delta Mejtd , 
jn 1 2 . MajJinte per condurli 
Criflianamente nel. mondo , io 
i 2. Esercizi deir anima per la 
Penitenza e l' Eucari/iia., ia 
12 &c. 

, V. CLEMENT p cle- 
mente D’ASCAfN (il P. ) , 
Cappuccino, nato nel Bearn, 
Occupò nel suo ordine le ca- 
riche di definitore e di pro- 
vinciale, e mostrò il più gran- 
de zelo pel mantenimento del- 
la disci pi ina, e pel progresso 
delle cognizioni. Occupò per 
più di 5 ° anni i migliori pul- 
piti della Guienna r delle 
vicine provincie . Le sue mis- 
sioni produssero gran frutto , 
mentre, limitandosi all’istru- 
ne, sdegnava la vana' pompa 
d’ una eloquenza mondana, nè 
per questo mancò di conver- 
tir meglio i peccatori . Morì 
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a Bajona ri 1 8 piagno tqih 
nell’ 8<5 ranno di sua età , e 
71 dopo il suo ingresso nel 
chiostro . E’ sraio inciso il 
ritratto di questo degno reli- 
gioso , appiè dei quale abbia- 
mo osato mettere quattro ver-, 
ài , i quali non esprimono che 
debolmente , ciò che noi pen- 
siamo della sua pietà", delle 
_ sue fatiche-, de’ suoi successi 
e del suo carattere '. In tal 
guisa si esprimono i France- 
si, e il sanificato de’ predetti 
▼ersi viene tradotto , come 
«egue : 

• Alteramente. facile , auflero 
con - prudenza , 

» Sommire ogner gli spiriti , 
toccò de' cor le tempre ; 

E unendo le virtudi al don 
'dell' eloquenza , 

Culi' opre i suoi sermoni et 
comprovò mai sempre . 

•I. CLEMÈNTE (Cà/ftus 
«lemens ) , senator Romano, 
prese il partito di Pescennio 
Niger o Negro contro l’ Impe- 
rator Severo . Propriamente 
Severo e Ptfcennio non ave- 
vano prese da principio le ar- 
mi per combattere tra di lo- 
ro ; ma bensì ognuno d’ essi , 
indipendentemente dall’altro, 
per detronizzare Giuliano co- 
me usurpatore dell’ impero , 
e subentrare in luogo del me- 
desimo . Mirando entrambi 
alio sresso oggetto , ne ven- 
ne in conseguenza , che , do- 
po sconfitto e morto Giuli*. 



no l ognuno d’ essi , volendo 
ritenere l’ impero per se , ri- 
guardasse 1’ altro coTmetito- 
re come proprio nemico . A- 
vendo quindi dopo alcuni fat- 
ti d armi trionfato il partito 
di Severo , questi prese a per - 
seguitare crudelmente i narri- 
gli di Pe/cennio . Tra di 
essi a punto era Clemente , il 
qua'e un giorno , mentre Se- 
vero egli sresso in per3 ma fa- 
ce vagh il processo , ebbe tl 
coraggio di rappresentargli con 
mo to ardire , come narra 
Dione „ eh' ei si era unito 
„ cpn Negro , non per far 
„ contro a - 5 " evero , d i cui non 
„ sapeva i disegni, ma bensì 
,, contro a Giuliano usurpato- 
„ re dell’impero; e se non 
„ aveva peccato chi aveva 
„ preso il partito di Severo 
„ pel medesimo fine, neppur 
„ egli doveva^ credersi reo . 
,, Che se Severo avrebbe te- 
„ nuro per traditore chi si 
„ fosse partito da lui per se- 
„ guitar Negro , militava in 
„ favor suo la medesima 
,, ragione = . Non dispiac- 
que a Severo questa liberrà 
di parlare ; anzi le addot- 
te riflessioni lo fecero rien- 
trar in se stesso in manie- 
ra , che accordò a Clemente 
la vita , e gli restituì una par- 
te de' suoi beni 1' anno 194 
dell’era volgare. 

( Rapi ) . 

• INCLEMENTE 1 (S), 

«it. 



d'Sceptflo di S. Pietro , da! qua- 
le ricevè l'ordina'jione , secon- 
do la testimonianza di papa 
Zoftmo e di Tertulliano , e 
creduto di nazione Romano, 
fu assunto alfa cattedra pon- 
tificia verso la fine del primo 
secolo/ ma Se ne controverte 
il tempo preciso . Moiri lo 
collocano subite dopo S.Lino, 
immediato successore diS.P/e- 
tm,onde contano il principio 
dei £uo pontificate) dall’ anno 
éf dell’ era volgare , H deei- 
aioquatto dell’ impero di Ne- r 
rotte Claudio , e gli danno per 
successore Cleto , come pub 
vedersi preso il Flettry ed il 
Muratori ,e secondo il calco- 
lo di Pearron , Altri con no- 
tabile differenza il fanno suc- 
cedere a S .Cleto y Ovvero A- 
nartero nell’ anno 9 1 , il terzo 
dell’ impero di Domiziano , e?" 
questa opinione, che vien a- 
dottata dal Dizionario Pran- 
eese c dall’erre ài verificar le 
Date , sembra la' piìt probabi- 
le , quantunque per altro sof- 
fra le sue non lievi difficol- 
tà . Con essa si concilia l’aS- 
aerzione di molti ,/ché il piò 
notabile avvéniménto del pon- 
tificato di S Clefncnte fosse la 
persecuzione suscitata da Do- 
miziano contro i Cristiani , 
che principiò nell’ anno 9/ , 
e non terminò che nel 96 . 
Tutti però convengono , che 
il pontificato di S. Clemente 
durasse quasi dieci vano;, on- 
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de, secondo P accennata ulti* 
ma opinione, cessò di vivere 
l’anno ióo ; anzi alcuni jdi 
quegli stessi , che sostengono 
la prima , il fanno pure mor- 
to in quest’anno medesimo t 
volendo, che per iscansare 
uno scisma rinunziasse il pa- 
pato, e sopravvivesse poi an- 
cora molti .anni dopo. L'apo* 
stolo S. Paolo nella sua Epi- 
fiala a ’ Filippenft parla di que- 
sto santo papa , il di cui no- 
me , dice essere scritto nel li- 
bro della vita , ed il quale , 
secondo molti , sofferse il mar- 
tirio. Checché ne dicano al- 
cuni eruditi moderni , è mol- 
to verisimile, che a S. Cle- 
mente, e non a S. Fabia no, deb- 
ba riferirsi la missione de’prt- 
mi vescovi nelle Gallie . Si 
sono attribuite a questo pon- 
tefice varie opere antiche , ma 
tutte si credono apocrife e po- 
steriori . La sola , cjje sappia- 
mo di certo .essere sua, è una 
Lettera, scritta alia chiesa di 
Corinto, intorno alio soisma 
ond’era travagliata . Alcuni 
spiriti inquieti perseguitavano 
var; preti, la di cui probità 
formava l’ornamento dì quel- 
la chiesa . La persecuzione era 
giunta a tale segno , che molti 
di questi erano stati violente» 
mente deposti . Si ricorse per 
provvidenza alla chiesa di Ro- 
ma, e Clemente drizzò a Co- 
rinto una letteti a nome di 
rutta la chiesa RoruaBa, sen- 
za 



Digitized by Google 




CLE 



li apporvi il proprio notte. 
Questa lettera ammirabile , 
non già dettata dal fasto mon- 
dano, ma bensì dall’umiltà 
evangelica, e scritta, al dire 
di Fottio j, ccn uno sfile il più 
conveniente alla semplicità , 
ch’esige la Religione, è uno 
de’ più bei monumenti dell’ 
antichità sacra , e dalla mag- 
gior parte degli autori viene 
collocata tra gli scritti cano- 
nici dopo la sacra Scrittura « 
Si leggeva pubblicamente non 
solo in Corinto , ma ancora 
in molte altre chiese fino a’ 
tempi di Eusebio e di S*Gi- 
rolamo. Fu publicata in Ox- 
ford il i ój] da Patrìzio Jus- 
sio sopra un manoscritto ve- 
nuto d’Alessandria, ed ivi leg- 
gesi in fine del Nuovo-Te- 
stamento . -Una bell’edizione 
se n’ è poi fatta a Cambrid- 
ge 1718 in 8° greco-latina , 
colle illustrazioni di diversi ; 
ma ivi si "dicono: S.Clemen- 
tis Romani ad Coriiìthios E- 
piJloU dure . La seconda però 
di essa è piuttosto un fram- 
mento di Omelia , inferiore 
di merito alla prima . 

’III.CLEMENTE ti eri 
di nazione Sassone , chiama- 
vasi Suidgero o W idgero t ed 
essendo personaggio cospicuo 
per pietà e letteratura , dalla 
sede vescovile di Bamberga 
fu chiamato nej 1041 a se- 
dere sulla cattedra di S. Pie - 
tra dopo la morte di Gregaria 



vr; nè mostrò poca ripugnati* 
za ad accettare . Fu eletto 
dal clero e dal popolo Ro- 
mano ad unanimi voti dopo 
il concilio di Sutri , e per as- 
serzione di Vittore III papa 
e di Leone Cardinal Ostiense 
tal elezione cadde sopra uno 
straniero , perchè in tutto il 
Clero Italiano non erasi tro- 
vata persona , che fosse de- 
gna di così sublime ministe- 
ro. Il Baronio non Se ne vuol 
persuadere , e lo crede uri 
pretesto, tanto meno inverisi- 
mile , quantochè la di lui e- 
lezione venne sollecitata dal 
re Enrico iti f che poi fu co- 
ronato imperatore assieme coti 
Agnese sua consorte dal dapi 
medesimo nello stesso giorno 
della costui elezione ( Ved. 
m. Enrico ) , Ma le sue 
congetture sembra che non 
debbano prevalere alla testi- 
monianza di due accreditaci 
scrittori conremporanei , e che 
più di tutti potevano esserne 
informati. Per consimil ra- 
gione non si deve prestar cre- 
denza a Martino Polacco , e 
ed altri scrittori molto po- 
steriori a quell’ età , che chia- 
mano Clemente intruso , c di- 
cono, che fu Invasor dpojlohca 
Sedie . Egli fu eletto , come 
abbiam accennato, di unani- 
me consenso del clero e del 
popolo ; nel giorno di Na- 
tale 1046 . consecrato prese 
solenne possesso ) e tenne da 



principio nn concilio ìn Ro- 
ma , col quale venne defini- 
ta la controversia sulla pre- 
cedenza tra F arcivescovo di 
Ravenna e quello di Milano a 
favore del primo . Era Cle- 
mente un virtuoso pontefice , 
zelante per la buona discipli- 
na , e specialmente per estir- 
pare il vizio della simonia , 
che allora dominava assaissi- 
mo i e che pur troppo noni 
j si è mai potuto sradicare « 
Essendo egli andato coi rife- 
ritp imperatore in Germania, 
nel ritornar che faceva a Ro- 
ma, cadde infermo nel mo- 
nisttro di S. Tommaso apo- 
stolo, vicino a Pesaro, ed ivi 
tta pochi giorni morì nel me- 
se di ottobre 1047 . Corse 
voce, nè senza fondamento , 
eh’ ei morisse di veleno, fatto- 
gli dare da Benedetto lx, già 
papa , il quale non é inveri- 
simile, che agli altri notori 
suoi vizi agg'ugrlesse ancora 
questa nuov a scelleraegine . 

* IV. CLEMENTE ni. 
Romano , era il cardinale 
Paolo, vescovo di Palestina , 
fu assunto in Pisa al pontifi- 
cato dopo la morte di Gre - 
orio vili pel dì 19 dicèm- 
re 1187, e morì il 27 mar- 
zo 1191 , dopo aver publi- 
cata una crociata contro i 
Saraceni, ed impegnato l’imp. 
Federigo 1 ad andar egli stes- 
iq a>ia guerra in persona. 
Accomodò ancora i contrasti. 



che i Romani avevano forte- 
mente sostenuti contro i papi 
antecessori a motivo di Tu - 
scolo , oggi Frascati , e P 
accomodamento fu conchiuso 
colle condizioni , che gli stes- 
si Romani prescrissero . Questo 
è U primo de’ papi, che abbia 
aggiunto 1* anno del suo pon- 
tifica^ alle date del luogo c 
del giorno . Ve d- guiBert n.i. 

* V. CLEMENTE iv 
( Guido FoulqUeis , o de Foni* 
ques ), nato di nobili pijren- 
ti nella terra di S. Egidio-sul 
Rodano, corse una serie del* 
le piò bizzarre metamorfosi : 
fu dapprima militare , indi 
giureconsulto , poscia divenne 
segretario di S. Luigi , e . do- 
po avere avuta moglie , ed 
èsser divenuto padre di alcu- 
ni figli, rimasto vedovo, ab- 
bracciò io stato ecclesiastico , 
venne ^tto vescovo di Ani- 
cy , poscia arcivescovo di Nar- 
bona , indi cardinale , vesco- 
vo di Sabina , e legato in 
Inghilterra , e finalmente pa- 
pa nel 5 febbraio 1265.SÌCC0-, 
me trovavasi' egli allora ita 
Francia, impedito dal passa- 
re in Inghilterra, i Cardina-, 
li tennero occulto lo scruti-, 
nio, ed altresì con tutta segre- 
tezza a lui spedirono l’avviso 
della sua elezione; ond’«gIi f 
per evitar 1’ imboscate di 
Manfredi , se ne venne scono- 
sciuto in Italia, travestito de 
frate mendicante . Passò *P«- 
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regia ,’ove dopo aver dimo- 
Stiara molta renitenza , prestò 
finalmente i! suo consenso , 
ed andò poi a mettere la sua 
residenza in Viìerbo . Furono 
da lui approvate tutte le de- 
terminazioni del suo prede- 
cessore Urbano iv intorno al- 
la concessione del reaio di 
Sicilia e di Puglia ( d®qua- 
Je credeva la cniesa Romana 
in piena libertà di disporre ) 
a Carlo d'jfneiò contedi Pro- 
venza-, e circa la venuta del 
medesimo in Italia . Giunto 
che fti Carlo a Roma , il pa . 
pa gli spedì da Perugia cinque 
cardinali per dargli 1’ investi- 
to r a _ del predetto regno , ed 
incoronarlo con gran solenni- 
tà ,- nè poscia gli fu mai scar- 
so, della sua più favorevole 
rotezione ed amicizia . Il 
reve governo di Clemente tv, 
che non giunse a dur^e quat- 
tro anni , non fu quale avreb- 
be potuto tem rsi da un pa- 
pa , il quale aveva figli e stretti 
«ongiuftti , che neppure erano 
ricchi'. I suoi costumi, eh’ e- 
rano regolati ed austeri, non 
soffrirono alcuna alterazione 
dallo splendore del trono . E- 
gl: non vol e mai acconsenti- 
re al matrimonio df sua nez- 
ra , Se non a condizione , che 
sposasse il figlio di un sem- 
plice cavaliere . La lettera -, 
che scrisse in ral occasione a 
Pietro il Graffo <uo n,ÌDore , è 
un monumento troppo notabi- 

« 7 , 



le , per doversi da noi quT 
riportare . „ Molti si ralle* 
„ grano delia nosra promdi 
,, none ( gli die’ egli ) ; ma 
„ noi non vi troviamo che 
„ materia di timore e di la- 
„ grime . Sentiamo noi soli 
,» l’ immenso peso delia no- 
„ stra carica . Affinchè adun- 
,, que voi sappiate, come do- 
,; vete condurvi in tal occa- 
„ sione , siavi di regola , che 
,, dovete esser più umile . 
,, Non vogliamo- , che voi , 
„ nè vostro fratello, nè alcun 
,, altro de 1 nostri vengano ver- 
„ so noi , senza un ordine 
„ nostro particolare ; altrimen- 
,, ti sen ritorneranno confusi 
„ e delusi delle loro speran- 
j, te . Guardatevi dal cercar 
„ di maritare vo tra sorella 
,, più vantaggiosamente a ri- 
,, guardo nostro ; saress'mo 
„ ben lontani dal darvi Su di 
,, ciò la nostra aaprovazion* 

„ e dal recarvi alcun aiuto ; 
„ nuliadfmeno, se la tnarita- 
„ te al figlio d’ un semplice 
,, cavaliere, ci siam proposti 
„ di dare a tal uopo <oo tor- 
,, nesi d’ argento ( erano 
„ circa cento scudi ) . Se a- 
„ sp rate più alto non ispe- 
„ rate da noi nenpur un da- 
„ naro ; anzi di più voglia- 
,, mo , che il detto nostro 
„ sussidio tengasi segretis imo, 

„ e che niun altro il sappia, 

,, fuorché voi e vostra madre. 

„ Non vogliamo i che alcuno 

m da’ 
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f , de’ nostri parenti s’ insuper- 
„ bisca sotto pretesto del 'a 
„ nostra elevazione } ma che 
,, Mobilia e Cecilia prendano 
„ de’ mariti j come se noi fos- 
„ simo nel grado di templi 
,, ce, prete. Vedete Galliate 
f> ditele che non carni j sog- 
„ giorno ; ma che se uè ri- 
„ manga a Susa , e manten- 
j, ga la conveniente gravità 
tì e modestia nel syo vestire. 

Che non prenda impegno dt 
„ raccomandazioni per cHiuq- 
„ que sia ijsarebberquesreinu- 
,, fili al raccomandato, «nocive 
„ a lei medesima. Se per tal 
„ fine le vengono offerti do- 
„ nativi l li ricusi , se vuol 
„ essere in nostra grazia. Sa- 
„ lutate vostra, madre e i vo- 
,, stri fratelli . Non iscrivùi- 
,, ino nè a voi , nè agli altri 
p di nostra famiglia colla 
,, Bolla ; ma bensì col lugel- 
„ lo del Pescatore, di .cui si 
„ valgano i papi negli affari 
„ segreti . Data in Perugia 
„ il giamo delle SS. Perpe- 
,, tua e Felicita , cioè il 7 
„ marzo izóy ,, . Probabil- 
mt n e le due Manilla e Ce- 
ri//.* , qui mentovate, erano le 
due figlie di questo papa, al- 
le quali dice il Fulgojio , che 
Clemente non volle mai ac- 
cordare alcun aumento di do- 
te. Risposagli a chi su di 
ciò l’ importunava rche i pon- 
tefici Romani non avevano fi- 
gli : che non potevano dare 



ai congiunti ciòcche noti era 
proprio : e che ie figlie si con- 
tentassero , se loro lasciava 
tutte le sostanze ', le quali 
possedeva prima, di divenir 
papa . Aveva un nipote , che 
possedeva tre canonicati : l* 
obbligò a rinunciarne due. = 
Rara profeto abfiìnentia ( e- 
sdama con ragione il citato 
scrittore ) , fittami ». laceymts 
tam fublimi fortuna id non im- 
partiti , quod per, malti non ««■ 
do filiti , veritm cjrixFs quo- 
que ac mtretricibus , mimis- 
qut largifiìme donarti f Aggi 14- 
gnendo,che non sole ricchez- 
ze, ma ai loro congiunti, do- 
nano principati e regni , car- 
dinalati , vescovati e tanti 
benefici, che cog'i accumula- 
ti in un solo si potrebbero 
premiare centinaia di ecclesia- 
stici , onde nascono poi tante 
scandalose querele e dicerìe 
contro il Nipotismo , Le ni- 
poti di papa Clemente amaro- 
no meglio di farsi religiose , 
che di accettare la tenue dote 
loro offerta dal zio . Questo 
papa proccurò di dissuadere 
S. Luigi da una nuova cro- 
ciata , nè s’ indusse a publicarla 
se non con grave ripugnanza, 
Al contràrio poi non ebbe 
difficoltà di spedire nel 12 66 
in Sicilia il Cardinal Rodolfo 
vescovo di Albano, acciocché 
crocesegnasse i Siciliani, e li 
sollevasse, contro Manfredi ; 
favorendo pure coatto il me- 

desi- 
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desialo U crociata de’ Fran- 
cesi , sostenuta colle decime 
del clero di Francia. Un ve- 
to problema istorjcq , involu- 
to molto più per la diversità 
de’ genj e delle inclinazioni , 
si è quello, che riguarda il 
consiglio, il quale dicesi da lui 
dato al predetto re Carlo d' 
Angto ; convenire cioè alla di 
lui sicurezza il dar morte all’ 
infelice principe Corradino. Il 
Gualdelfier , il Villani , il 
Fazzello , il Collenuccio ed al- 
tri , applauditi dal Giambone , 
asseriscono , che mentre Catr 
lo consultavalo su tale propo- 
sito, Clemente gli rispondesse 
in poche parole . Vita Corra - 
dirti mors Caroli ; Mors Cor- 
redini Vita Caroli. Negano 
uesto fatto il Fulgofio , il 
’ummonte, il Fleury , jl Mu- 
ratori e diversi altri. Tra i 
primi, piuno de’ quali certa- 
mente udì tale proposizione , 
anzi neppure alcuno d’ essi 
era contemporaneo a Clemen- 
te tv , fa colpo nientemeno 
la testimonianza di Giovanni 
Villani , il più vicino a quell* 
età , e ch’era di fazione Guel- 
fo, nimico degli Svevi , ecj 
acerrimo difensore de’ ponte- 
fici . f secondi fondano la lo- 
ro negativa sull’im probabilità , 
che uscir potesse un sì reo 
Suggerimento dalla bocca di 
Un papa, e di un papa come 
Clemente w , che diede non 
foche prove di austerità e 



disinteresse, e di moderati sen- 
timenti . A questo argomen- 
to tutto congetru-ale, e che 
non forma se non una prova 
negativa , pub opporsi , che 
secondo la maniera di pensare 
di que’ tempi , era facile ri- 
putare meritorio, non che le- 
cito, il prescriver la mo te d* 
un principe , qual era il gio- 
vane Corradino , restìo alle 
pretensioni del papa, e da esso 
formalmente scomunicato. Ol- 
tre di che non dovrebbe far 
meraviglia in Clemente tv una 
tal contrarietà di sentimenti , 
quando vediamo per tante vie 
comprovato.che non è il minore 
tra i distintivi di quest’ essere 
pensante , che chiamasi uo- 
mo , l’ essere in quasi conti- 
nua contraddizione con se 
medesimo. Per l’opposto a- 
vrebbe potuto darsi , che il re 
Carlo , senza esser in contrad- 
dizione colla sua indole e col 
suo carattere, a fin di autoriz- 
zare in qualche modo la sua 
crudele risoluzione , e di mi- 
norarne P orrore , avesse ad 
arte divulgata una tal voce, 
onde ne fosse provenuta la 
fama del fatto , giacché di 
nuli’ altro , che di semplice 
fama e di udito da altri at- 
testar possono gli scrittori . 
In questo conflitto di possibi- 
lità differenti ed opposte , ri- 
solva ognuno a suo genio il 
problema ( Si Veggano gli 
art itoli xxvii carlo e cor- 
ra- 
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H a D f no ). Sotto if potiti! 1 }- dì; e questi, unicamente sof- 
fiato di questo papa si assQ- lento di vedersi ■ in capo la 

«iarono jn Roma i fratelli -del tiara pontificia, le accettò. 

Gonfalone in onore di Mari a promise di osservarle con sò- 



Vergine ; confraternita , per lentie giuramento, preso sopra' 



quanto dicesi , la piò antica >1 corpo di G. Cristo , e die- 

pd il modello di tutte le al- de anche in ostaggi ai re ua 

tre. Si hanno di Clemente tv fratello e due nipoti . Le condi- 

alcune' Lettere , ed Opuscoli iioni furono le seguenti: 1, 

nel Thesaurus Anecdotorurr} dpi che il re fosse riconciliato 



Matttnne, polla Chiesa , per l’onta fat- 

*\ VI. CLEMENTE V, la a Bonifacio ; 2, che si reti- 
chiamato pria Bertrando de desse la comunione anche a’ 



(jouth , ovvero del Gotto , n*- di lui seguaci ; 3, che dopo i 

- to a Viliaudran nella diocesi vantaggi spirituali, gli si ae- 
di Bourdeaux,fu arcivescovo cordassero ancora tutte le de- 
di questa città nel 1 300 . La dime del suo regno per un 

lunga scissura di ti mesi tra quinquennio; 4 , che si can- 

i cardinali, raccoltisi ip Peri}- celiasse affatto la memoria di 



già dopp la morte di Bene- Bonifacio vjtt ; 5, che si ren- 

detto xi , e divisi in due pò? desse la dignità cardinalizia*! 

rentj ostinatissime fazioni , so- Colonia ; d, la sesta condizio- 

Stenutc ed animata dal cardi- pe fu tacita, e fu riserbato a 

nal d< Prato e dal Cardinal manifestarla a tempo èd a 

Gaetano , andò a finire nella luogo; nè si £ potuta mai sapere 

elezione di Bertrando. Poca, con certezza . Ben presto st 

o per dir meglio , niuna par- avvidero del deplorabile loro 

te ebb? in tal elezione lo fallo r cardinali , mentre, ac- 

Spirito del Signore, m* fu cettara che fu d* Bertrando 

tutta opera della cabala, del nel d} 23 luglio 1305 la ele- 

danarq di Francia e delfini- zione col prender il nome di 

pegno del re Filippo il Bello. Clemente v , tosto furono chia- 
Questi vedendo di quanti tor- mari in Francia, e perquàtt- 

bidi e sconcerti poteva riu- te ragioni sapessero addurr* , 

scire in que’ tempi ne’regni bisognò ubbidir? . Il Cardinal 

altrui l’influenza di Roma, per* 1 decano Matteo Rosso degli 

so ad ogni conto di elegersi Orsini disse in tal occasione : 

qn papa francese del suo par- Vuole star un bel pezzo a ri* 

tito . La elezione cadde adun- tornar la chiefa in Italia : so 



que nella persona di Bertran - quanto pesano i Guasconi ; ni 
.sotto gravissime condizio- 5’ ingannò . Passato * Lione 
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il novello pipa, Ivi ne! dìi 4 
settembre fa so! enaemen te co- 
ronato , essendo intervenuti a 
servirlo il re Filippo , Carlo 
(li Vaiali ed altri principi , 
col concorso d’ innumerahii 
popolo ; ma diversi poco fa- 
vorevoli auguri accompagna- 
rono questa solennità. In oc- 
casione della cavalcata , per 
la gran calca della gente , si 
rovesciò un muro io vicinan- 
za del papa, ond’egli stesso 
cadde da cavallo , e andò per 
terra la corona pontificia con 
tal impeto, che ne ?altò fuo- 
ri, e si perdè un rubino del 
valore di sei mila fiorini d’ 
oro , il quale poi fu ritrova- 
to. Vi morirono per tal ac- 
cidente alcuni baroni , e tra 
gli altri Cimami duca di Bre- 
tagna , e gravemente leso re- 
sti» pure lo stesso Carlo , fra- 
lello del re. Parimenti dan- 
do il papa un gran pranzo , 
terminata la tavola, si attac- 
cò una coutesa tra la sua cor- 
te, e quella di alcuni cardi- 
nali . La faccenda andò sì a- 
yanti , che si venne alle ma- 
ni , e restò ucciso sul fatto 
mno de’ fratelli del papa. Ma 
questi, niuna pena prendendo- 
si di siffatti accidenti , otto 
giorni dopo fece una promo- 
zione di dieci cardinali , sen- 
za che ve ne fosse neppur uno 
italiano , p oiché , a riserva 
d’uno inglese, tutti gli altri 
furori* francesi. Stabili quin- 



di la sua corte pontifìcia al- 
le sponde del Rodano; e poi 
dichiarò di voler fissare la sua 
residenza in Avignòaf , co- 
me in effetto ve la fissò in- 
teramente nel i}0£ . Così 
passò in Francia la sede apo- 
-postolica , e vi restò poi ser- 
tant’ anni , in una spècie di 
cattività, da' Romani tuttavia 
paragonata alla Babilonica , 
nè senza qualche ragione , per 
li molti mali,- che ne venne- 
ro in progresso non solamen- 
te a Roma ed all’Italia; ma 
anche a tutta la Cfiiesa.Gran- 
di furono però contro Clemen- 
te le doglianze , specialmente 
de’ predetti Romani , nè egli 
mancò di dare forti motivi 
alla maldicenza col tenore di 
sua vita . La sua traslazione 
della residenza pontificia in 
Francia, rollerò molti , die 
fosse uno. , cioè il sesto de’ 
predetti patti, preventivamen- 
te stabiliti col re Filippo. Al- 
tri però dissero, che lo taces- 
se per non separarsi dalla con- 
tessa di Perigord , figlia del 
come di Foix , di ani era per- 
dutamente innamorato , e che 
sempre con.luceva seco . Pro- 
babilmente vi concorsero en- 
trambi gli addotti motivi , 
mentre si vide, che non con- 
tento di restar egli in Fran- 
cia , cercava ancora di per- 
petuar i vi la residenza de’suoi 
successori , al qual effetto non 
fece che empiere il s. collegio 
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di Oltramontani . Fu accusato 
di non aver conosciuta misu- 
ra nell’ arricchire i suoi pa- 
renti , e nell’ ammassar tesori 
anche per illecite vie , sino 
a fare un vergognoso traffico 
delle cose sacre , ed a per- 
mettere , che alcuni de’ suoi 
uffiiiali' vendessero a pattuito 
contante i benefizi e le com- 
mende . Si appropriò tutte le 
rendite del primo anno de’be- 
nefizj,che vacavano nell’In- 
ghilterra. In un viaggio, che 
fece da Lione a Bourdeauz , o- 
vunqde passò , diede motivo 
di lamenti (dice il P. Brumjy ) 
per le spese immense , che 
cagionava la prc-sen^a di lui 
e della sua corte, a segnata- 
le , che l’arcivescovo di Bour- 
ges, Egidio di Romè, esausto 
per li dispendi di tale ricevi- 
jmento , si trovò ridotto a 
concorrere aneh’ esso agli uf- 
fizi della propria chidjB a gui- 
sa di semplice canonico. Vol- 
le ingerirti in quasi tutti gli 
affari politici , e 'per lo piò 
ne riportò poca lode , essen- 
dosi sempre diretto eoo tutt' 
altre mire e maniere , che 
quelle, le quali convengono 
ad un pastore della chiesa . 
Favorì segretamente l’elezione 
di Arrigo vii in re de’Roma- 
ni , mentre fingeva -nel tem- 
po stesso di portar la parte 
di Filippo il Bello , cliè a- 
vrebbe voluto farla cadere a 
favor di Vario suo fratello. U- 
Tom.VlI* 



sò tutt’i raggiri per usurparsi 
il dominio di Ferrara , e per- 
di' i Veneziani teoevano per 
la parte, opposta , e con di- 
ritto se non maggiore , alme- 
no uguale al suo , l’aveano 
occupata , fulminò contro di 
essi nel 27 marzo 1509 la pi* 
terribile ed ingiusta balla , 
che mài siasi udita . Oltre le 
solite formole di scomuniche 
ed interdetti , dichiarò infami 
tutt’ i Veneziani , incapaci i 
loro discendenti sino alla quar- 
ta generazione di qualunque 
dignità 'ecclesiastica e secola- 
re , confiscati in ogni parte 
del mondo tutt’ i loro beai , 
data facoltà al ognunò di fa- 
re schiavo qualunque Venezia- 
no, che gli capitasse alle mani 
in tutta i’universa terra, sen- 
za distinzione tra innocenti e 
rei ; e finalmente fece publi- 
care contro di essi una cro- 
ciata-, rivo’genlo contro i Cat- 
tolici un espediente 4 che al- 
cuni pretendono ingiusto el 
irragionevole anche contro i 
Turchi. Animò il re Giaco- 
mi di Aragona alla conqui- 
sta 4jFPisa, città libera y con 
patto , j:he dovesse poi pren- 
derne’ da lui i’ investitura. . 
Giunse "a pretendere la sovra- 
nità di tutta l’Italia , per ri- 
sarcire in parte la sua auto- 
rità, indebolita , anzi renduta 
qujsi schiava del re di Fran- 
cia , che in varie contingen- 
ze lo trattò ceti moka aice- 
G » ri- 



9* 



rigia e dispero . Anche 1 ’ 
abolizione de’ Templari, che 
forse , come vogfiono aleu ti, 
era il sectci de’vergognosi pat- 
ti già accennati, non gli lece 
pu ito onore i quantunque la 
conducete a totale effetto me- 
diante l’appjovaziópe del con- 
cilio generile, da esso fenato 
in V enna n 1 Delfìnato nell’ 
anno i}iz ( Vtd, u.o\ ay ) . 
Suscitate furono moltissime 
querele, o piuttosto procurate 
molte calunnie contro i pre- 
detti cavalieri,' quili secon- 
do alcuni storici ascendevano 
allora al numero di circa 15 
rn’la, accusandoli di lusso , 
di libertinaggio , ed anche di 
miscredenza , onde si rendes- 
sero scandalosi co più abomi- 
nevoli vizi . Ma è sentimeli. 
to di molti , che andando di 
concerto il pipa ed i monar- 
chi , a forza di raugiri e di 
tormenti si facessero cornpa- 
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il gran maestro e tanti altri 
cavalieri al numero di db fu- 
rono bruciati vivi in Francia, 
sempre costantissimi in pro- 
testar tutti della loro inno- 
cenza, e quindi creduti vitti- 
me della cupidigia del papa 
Clemente e del re Filippa , en- 
trambi già diffamati per altri 
eccessi . L’oggetto principale 
a dunque del concilio di Vien- 
na lu la rovina degl’ infelici 
e for e innocenti Templari ; 
poiché diverse memorie, per al- 
tri oggetti proposte , furono 
senza frutto .Fra le a'tre sono 
celebri le due , cioè di Gugliel- 
mo Durand . 1 ’ u na , e di un 
prelato anonimo 1 * altra. Que- 
sti proponevano 1’ abolizione 
di moltissimi abusi , come la 
troppa frequenza delle scomu- 
niche per motivi assurdi 0 ri- 
dicoli, i frequenti viaggi de- 
gli ecclesiastici in Roma , la 
quantità, de’benefizj , accumu- 

1 * _ H j. J ■ r*bfl 



tormenti si tacessero cum^- 

ri re colpevoli coloro , che a- lat. in persona di coloro, che 
vevano la disgrazia d’ esser vivevano a la corte di Roma , 
cresi da essi di mira.E’trop- con pregiudizio gravissimo de- 

10 .verisimile, che in realtà gli ecclesiastici , eh? eraa sul 

11 /tolitm dp’Temola- 



il maggior delitto de’Templa- 
x) consistesse nelle immense 
ricchezze , le quali avevano in 
tutta la Cristianità , e che fu- 
rono confiscate a benefizio del 
pontefice stesso e de’ sovrani, 
tra’ quali a Filippo il Bello 
toccb la maggior parte , per 
li gran possedimenti , che te- 
nevano in Francia . Oltreche 
la orrore *a barbarie , con cui 



luogo : sforzi infecon.ii dello 
zelo di pochi , che nulla va- 
levano ad arrestare la corren- 
te de’ molti. Sono in somma 
bruttissimi i colori , con cui 
i migliori storici dipingono 
questo pontefice , e sebbene 
sia da credersi , che qualche 
alterazione possa avervi fatta 
la malignità ed amarezza di 
alcuni italiani, 0 disgustati per 

la 
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la traslazione della s.sede, o 
parziali de’ Templari , come 
il* Villani , il Muffato , fra 
Francesco Pippino Óre. , i fat- 
ti però generalmente compro- 
vati ci fanno vedere^, che in 
sostanza le maldicenze furono 
pur troppo fondate, come si 
è osserv ato anche in un libro', 
public^to in questo medesimo, 
secolo da un autor Francese . 
Una delle azioni lodevoli di,. 
Clemente fu là destrezza , con 
cui seppe deludere, e poi’ cal- 
mare i* inviperita persecuzio- 
ne , che il re Filippo aveva 
giurata alla memoria del pon- 
tefice Bonifacio viti , cui vo- 
leva ad ogni patto dichiarare 
simoniaco ed eretico . Ter- 
minò Clemente i suoi giorni 
nel dì 20 aprile i ^14 in Roc- 
camora vicino al Rodano , 
mentre facevasi trasportare a 
Boùrdeaux per respirare l’ aria 
nativa , trovandosi indisposto 
da qualche tempo . Fu nota- 
to , che di tante ficchezze'da 
esso accumulare , appena po- 
tè trovarsi uno straccio dapo- 
prirlo ; e dopo morte restò 
talmente abbandonato da tute’ 
i suoi , intenti allo spoglio , 
che il fuoco , caduto da un 
doppiere , gli bruciò una par- 
tè del corpo . Lasciò C.lemen- 
, te v una nuova compilazione 
de’ Decreti dell’ accennato con- 
cilio di Vienna, al quale pre- 
sedè nel 1 ? 1 2 , conte pure di 
varie sue Lettere o Costitu- 



zioni , la qual compilazione 
viene sotto nome di Clemen- 
tine , di cui rare sono 1’ e- 
dizioni di Magonza 1460 , 
1467 e 1471 in f. 

* VII. CLEMENTE vi 
( Pietro Roger o Ruggieri ), 
nobilmente nato nel Limosi- 
no, dottore di Parigi, già mo- 
naco Benedettino della Chai- 
se Dieu neU’Auvergne , indi 
arcivescovo di Sens , poi di 
Roano e cardinale , fu eletto 
papa dopo la morte dì Bene- 
detto xti pel 15 maggio 1*42. 
Con ambascerie e suppliche 
tentarono tosto d Romani d’ 
indurlo, "a rimettere la s. Se- 
de in Roma ,-ed anche il 
Petrarca con uh suo Poemet-. 

10 latino cercò di persuader- 
velo; ma tutto riuscì inutile. 
Fu contrassegnato il principio 
del sue pontificato colla pu- 
blicazione di una bolla , con 
cui 'prometteva grafie a tutt’ 
i poveri chierici , che gli si 
presentassero fra lo spazio di 
due mesi . Una tale promes- 
sa ne tirò in poco tèmpo pii 
di centomila , che inondaro- 
no Avignone , e stancarono 

11 papa . Questi nulla trovò 
di meglio , che di fare' una 
quantità . di riserve delle pre- 
lature ed abbazie , contando 
per nulle P elezioni de’ capi- 
toli e delle comunità religio- 
se . Quando venivagli rappre- 
sentato , che i suoi predeces- 
sori non avevano operato co- 

G 2 sì f 
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si , rispondeva laconicamente: 

I nb/iri P riderei) ori non sape- 
vano ejfer Papi. L'anno ap- 
pre so confermi tutte le cen- 
sure di , papa Giovanni xxlt 
contro Lodovico "il Bavero . 
Cu eh questi rii placarlo , an- 
che a persuasione del Te di 
Ftancia, che mostrava di es- 
sergli amico , e spedì ad A- 
vignone ambasciatori con fa- 
co’tà di ricevere tutte le con- 
dizioni , che al papa fosse pia* 
«iuto imporgli . Nulla meno 
gli prescrisse Clemente ^ che di 
confessarsi reo dell'eresie im- 
putategli, di deporre l'impero 
e non riceverlo , che dalle 
mani del papa, di dar se stes- 
so e i suoi figliuoli in n ano 
d’ esso pontefice , e di cedere 
alla sede apostolica molte ter- 
re e diritti dell impero. Re- 
cate in Germania queste con- 
dizioni furono trovare sì e- 
sorbitanti ed ignominiose dal- 
la Dieta , che tutti le riget- 
tarono protestando di voler 
■sostenere le ragioni dell’ im- 
pero contro la prepotenza del 
papa , che intanto cavava buon 
profitto dalla vacanza del tro- 
po imperiale co’ censi impo- 
sti a’ vicarj del regno Itali- 
co . Ma Clemente , risoluto di 
non voler decorato di tale di- 
gnità il Bavero, fulminò con- 
tro di lui con molta solenni- 
tà nel GioVedì-santo nuove 
ccnsutf , proibendo a chiun- 
que 1’ ubbidirlo e conversar sé- 



co , il mantener i trattati se- 
co lui stabiliti, ed il dargli 
ricetto, e caricandolo di ma- 
ledizioni . Di più gli diede 
un competitore , ordinando a- 
gli Elettori di venir ad una 
nuova elezione , la quale se- 
guì nel i ,'46 , e col mezzo 
di alcuni voti, comprati dal 
papa e dal re di Francia, 
cadde sopra Carlo iv figlio dei 
re di Boemia. Nè si sa, co- 
me sarebbesi terminata la fac- 
cenda, se poco dopo non ac- 
cadeva la morte di Lodovico j 
mentre, non ostanti le dette 
bolle e rivoluzioni , erano re- 
stati a questo principe molti 
parrigiani in Italia , che an- 
cor dopo la di lui morte cer- 
carono di screditare il papa. 
Odoardo ili , re d’ Inghilter- 
ra , avendo pregato il papa , 
perchè lasciasse accanitoli la 
libertà dell’ elezioni de’ vesco- 
vi del suo regno, gli fu ri- 
sposto in questo tuono. „ A. 
„ quel che ci pare, voi vo- 
„ lete farci intendere , che sia 
„ permesso a’ vostri parla men- 
„ ti di ordinar qualche cosa 
„ intorno le riserve e le pro- 
,, viste delle chiese , e che 
„ quelle, che fa la s. sede di- 
„ pendano dal vostro arbitrio, 
„ e che potete ristringere a 
„ vostro talento la di lei po- 
„ testa . I vostri consiglieri 
„ sanno pur troppo le pene 
„ canoniche , prescritte con- 
„ tro coloro, che fanno de- 
gl» 
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„ gli stabilimenti- pregindizia- 
„ li alla libertà ecclesiastica . 
,, La chiesa Romana ha a- 
„ vuto la sua primazia sopra 
„ tutte le chiese del mondo 
„ non già dagli Apostoli, ma 
,, dal Signore medesimo . Ed 
,, està ha stabilito tutte le 
,, chiese patriarcali , metro- 
,, politane, cattedrali, e tut- 
„ tg le dignità loro; ed al 
,, solo papa appartiene lapie- 
„ na disposizione di lutte 
,, queste &c.— Ei bisognava 
provarla, dice plettri , ma nes- 
suno il proverà mai. Nel 
Clemente comprò per la s. 
sede dalla regina Giovanna di 
Napoli , che si trovava allor 
travagliata dal re di Unghe- 
ria , e che non aveva altro, 
difensore che il papa , per 
prezzo di 80 mila fiorini la 
città di Avignone col suo 
distretto; e perchè questa era 
feudo dell’ impero, siccome 
parte del regno Areìatense , 
non durò molta fatica il pon- 
tefice ad impetrare da CWo 
iv, sua creatura, la cessione di 
tutte le ragioni imperiali su 
di essa citta , che poi restò , 
in pieno assoluto dominio 
della Chiesa . Donò Clemente 
ancora dal canto suo la pro- 
prietà dell’ isole Canarie a un 
tal Luigi di Spagna , sotto il 
pretesto di stabilirvi la reli- 
gióne cristiana. Questa do- 
nazione dimostra tuttavia , che 
i papi conservavano le pre- 



tensioni sopra 1’ isole , coft- 
trossegnate da Urbano ir. Ad 
inchiesta de’ Romani ridusse 
ad ogni cinquantesim’ anno il 
Giubileo, che secondo l' ori- 
ginaria sua istituzione cader 
doveva solamente in ogni cen- 
tesimo . La sua Bolla , attig- 
nati in tale proposito nel 
1343 , è la prima, in cui si 
paragoni una tale indulgenza 
al Giubileo dell’antica legge. 
In essa si legge : „ Il figlio 
„ unico di Dio ci ha acqui- 
etato un tesoro infinito di 
„ meriti^ a cui si uniscono 
„ ancora quelli doli» Ss.Ver- 
,, gine e di tutti i Santi , ed 
„ ha lasciato la dispensa di 
,, questo tesoro a S. Pietro ed 
n a’ di lui successori „. .Al- 
lorché si celebrò questa ceri- 
monia sotto il suo pontifica- 
to nel 1350, si gran concor- 
so fu in Roma , che, secon- 
do alcuni, v’ intervenne più d’ 
un milione q, 200 mila pelle- 
grini nel solo perioda della 
quaresima.. Argomento del 
quanto sia a cuore degli uo- 
mini la remissione di tutti i 
peceati con poca o niuna spe- 
sa/ Immenso fu il tesoro, che 
ne- ricavarono perciò i Ro- 
mani si per aver venduto as- 
sai caro il bisognevole a’ pel- 
legrini , che per avere questi 
lasciate ricche offèrte nelle chie- 
se, che visitavano. Videsi an- 
dar in giro nel 1351 una Let- 
tera, scritta in nome tlei prin- 
•• G $ cipe 
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sti, non sono incompatibili to- 
talmente co’ difetti annovera- 
ti dai censori ; e vèrisimilmen- 
te vi sarà un pò d’ esagera- 
zione da ura parte e daìl’ al- 
tra . Si hanno di lui 'alcuni 
Setrponi , ed un Discorso pér 
la canonizzazione di S. Ivo . 
Questo papa fu il primo, che 
introdusse nqlle Bolle If for- 
inola : Ad futuram rei memo- 
riam ; v 

* Vili. CLEMENTE 
vii ( Giulio dé’ Medici ) , 
dapprirrfa cavaliere di Rodi , 
fu creduto generalmente in sua 
gioventù lìg io naturale di 
Giuliano de' Medici) ucciso in 
Firenze nel 1478 nella famo- 
sa congiura de' Pazzi ( Ved. 
pazzi ) . Fu tenuto molto 
caro da Lorenzo t suo zio, che 
prese cura della di lui educa- 
zione . ìn seguito dal papa 
Iberno x , suo cugino , venne 
dichiarato legittimo sulla de- 
posiz : oiie di alcuni testimoni, 
i quali , secondo il Guicciar- 
dini , preposero la grazia u- 
inana alla verità , e giuraro- 
no , che la di lui madre an- 
cor zitella', e pria di conce- 
pirlo , aveva avuro da Giulia- 
no segreta promessa di matri- 
monio . Il favore e la. paren- 
tela dèli’ accennato pontefice 
fece fare a Giulio rapidi pro- 
gressi nella via ecc’esiasiica , 
da es'O poi abbracciata. Sicché 
rjrl 151} pervenne al P onore 
della s porpora, conferitagli dal 
5 



IO* 

f iredetto suó zio Leene. x t che 
’ inviò legato a Bologna ,. e 
gli diede gli' arcivescovati 
di Firenze, di Embrun , di 
Narbona, e il vescovato di 
Marsiglia . La ‘maniera , con 
cui si regoiò e nel procura- 
re la per altro ingiusta e- 
spulsione di Francrfco Maria 
duca di Urbino e nel gover-' 
no di Firenze, nella sui le- 
gazione al!’ armata collegata 
contro i Francési, nella prra 
della città di Milano con par- 
te di quello statò, ed in altre 
rilevanti incombenze, lo fece- 
ro conoscere per uomo di men- 
te è dotato di politica ed 
accortezza . Quindi avendo 
già cominciato di buon’ ora 
ad aspirare al pontificato , e- 
rasi renduto così potente per 
riputaziQné , grandezza é ric- 
chezza , che , tratti al suo 
partito 16 cardinali, poco man- 
cò che non venisse nel 1522 
eletto per successore a Leon » 
X; e forse il maggior ostaco- 
lo, cui incontrò, fu quello di r ■ 
non fare due papi della stes- 
sa famiglia immediatamente 
l'uno dopo 1 ’ altro . Ma se 
quésta volta gli fallì il colpo, 
non tardò molto a riuscirgli, 
poiché dopo il breve pontifi- 
cato di Adriano v t , entraro 
rn conclave con animo risolu- 
to di non uscirne che ponte- 
fice , sostenuto costantemente 
dal suo vecchio partito , e 
tratti a se varj altri càrdlnà- 
G 4 li. 
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del!’ arcata di Ciarlo v, tro- 
vandosi senza datyri per so- 
stentar le sue truppe, le me- 
nò sulle terre dei papa ,e niu- 
no riguardo avendo ali’ ante- 
cedènte trattato di pace, pen- 
sò di dare il sacco alla ctrtà 
di Roma . c Fece perciò pressar 
il pontefice , eòe gii accordas- 
se il passo per Roma , sotto 
pretesto di voler andare a 
Napoli ; Clemente lo oegó, 
ed immantineoti si diede l'as- 
salto alla città ; e malgrado 
F esser morto quel generale , 
che ricevette un colpo di fu- 
cile, appoggiando una scala al- 
le mura, il principe d'Oran- 
ge, che prese il comando, 
continuò l’ assalto , l’espugnò, 
e 1’ espose ad un orrido sa*-, 
cheggio di due mesi continui 
( l'ed. xii. Carlo e li. 50 rbo-°" 
ne). Questo è il famoso sac- 
co di Roma del is 27, in cui 
furono commessi più eccessi 
di quanti se ne fossero soffer- 
ti dalle incursioni de’ Barbari 
e sotto Jllarico je in altri'tenl- 
pi . I soldati Spjgnuoli uccise-- 
ro in una sola strada tremila 
persone . Vi erano tra gl’im- 
periali molti soldati Luterani, 
che non erano de’ meno cru- 
deli . Costoro , essendo eaduri 
in lor potere varie vesti del 
papa e de’ care nali , si radu- 
narono nel Conclave , e ve- 
stiti di tali abiti , dopo aver 
degradato Clemente , elessero 
in sua vece l’eresiarca Lute- 



ro . Chiusò intanto ed asse- 
diato in Castel S. Angelo l* ' 
afflitto pontefice , cominciò a 
riflettere seriamente agli ama- 
ri frutti de-’ suoi bellicosi im- 
pegni ; tanto più che vedeva 
abortire una do^o l’altra tut- 
te le concepute speranze di 
valido soccorso . Si aggiunse, 
che oltre la fame sopraver.ne 
anche il tirfior della peste, 
che già faceva srragé in Ro- 
ma , e però dovetti risolver- 
si ad implorar pace con tut- 
ta sommissióne , comprartelo 
a carissimo pte7T0 e sotto le 
più gravi condizioni la liber- 
tà . Egli promise di pagare 
temila ducati nel giorno , che 
uscisse libero dal Castel S. 
Angelo, e 100 mila tre meù 
dopo, di rinunciare alla lega, 
e di non contrastargli il Mi- 
lanese e il regno di Napoli . 
Per tal effetto occorrendogli 
esorbitanti somme , dovè crear 
per danaro molti cardinali , 
persone la maggior parte in- 
degne di tal onore ; concede- 
re nel régno di Napoli le de- 
cime e -la facoltà di alienar 
benf di Ch ; esa; =ed in oltre 
dar in ostaggio due cardinali. 
Tutto ef«l stabilito pel dì 9 
dicembre dopo più di 7 me- 
si di' aspra prigionia ( 'poiché 
tale può chiamarsi la sua per- 
manenza in Castello) , quando 
Clemente, diffidando sempre de- 
gli Spagnuoli e Tedeschi , la 
notte precedente , travestito 
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da mercante, ovvero da or- ma Clemente , a eui non 'pa- 

tolano,sene pscì segreta-neo- re va giusto, se non. ciò, eh’ 

te, e raccolto in Prati da era conforme a’ suoi desideri. 

Litigi Gonzaga , fu condotto non volle accettarlo . Gli ri- 

setiza verun accompagnaroen- u et di sottomettere i Ftoren- 

to di cardinali e pie. ari ad tini, secondo le sue brame, 

< Orvieto J . E pure, non osran- *Jed anche di ricuperar alla • 
. ti così funeste sperienze, ri- Chiesa la città,, di Ancona, 

tornato poi nel 1528 nontar- con uno stratagemma , il qua- 

dò punto a ripigliare i suoi le ebbe piò sembianza di tra- 
guerrieri ambiziosi disegni , dimeato e d’irigHinò, chi di 

ed a macchinare . nuove asm- guerriero o politico ripiego Eb- 

zie. Per rimettere in Firen- he 1’ efimero contento nel suo 

ze l’espulsa casa de’ Medici , pontificato di vedersi giugne- 

e per isfqgare il suo odio con- re uaa lettera ed una specie 

tto Alfomo duca di Ferrara , di ambasciata per parte del 

cui voleva spogliare de’ suoi re di Etiopia, appellato to- 
stati, fece lega con Carlo v , vide , che mostrava desiderio 

e con grandissima solennità di unire quella vasta provin- 

lo incoronò nella città di Bo- eia dell’Africa Meridionale al- 

logna il i5jo. L’imperatore la Chiesa Romana , \ ma non 

in quest’occasione -dimandò al se ne vide poi l’ effetto. Ben- 

papa la convocazione di un sì ali’ opposto fu sensibile il di- 
concilio generale, e il papa spiacere , dbo provò di perle- 

mostrò di acconsentirvi a con- re il regno d'Inghilterra ; men- 

dizioni , phtf non furono pun- tre , avendo negale ad Enne* 

■ to accettate da’ principi Pro- vnt le richieste lettere di di- 
testanti ; benché avesse dato vòrzio con Caterina d’ A rugo- 

si suo nunzio segrete istru- . na per solo timore di offen-. 
zioni, per non fare unire un dere i’ iinoerajtore , eh’ era ni - 

concilio ,,che prevedeva pre- potè di costei, e condannato 

giudiziale agl’interessi della il, di lui matrimonio con Ca- 
cone Romana e della sua au- na Botena , fulminando inol- 

, tontà . Fu anche l’ imperato- tre contro di esso principe u-. 
re eletto per arbitro circa le na bolla di scomunica , que- 

1 intensioni del papa contro sti prese occasione diseparar- 

’• accennato duca, le qu di si si con gran parte de’suoi sud- 

eseendevaro così sopra Fer- diri dàlia, chie-a Romana. Fi- 
rara, come anche sopra Reg- nalmente dopo un infelice pla- 
gio e Modena, e prefa inaiò il tiricaro di un dici anni cessò di 

Landò in. favore di Al^mo. t vivere Clemente vu U 26 set- 

i», tetn»- 
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tenebre 1574 di 5Ó anni .1] 
di lui carattere è stato da un 
noto, istorie© fedelmen*e^ di- 
pinto: ,, Clemente vii si di- 
,, mostrò inquieto , irresoluto, 
,, ed a vicenda debole ed o- 
4, stinato '. Egli adoperava la 
„ gravità in luogo della de- 
,, cerna j-ed aveva maggiore 
,, impero sopra il suo csterio- 
„ re , ebe sulla sua imrriagi- 
,, nazione. Un raffinamento 
„ di dissimulazione , che ca- 
„ rattetizzava il secolo e la na- 
,, zione di C/me»re, formava il 
„ fondo del di lui carattere? im- 
,, piegava molto piò di spiri- 
to a maneggiare una men- 
„ 2ogna , eh’ ei proeettas- 
,, se , di quello gli corres- 
se bisogno per dispensar- 
,, sene. Il timore , molla»or- 
„ dinaria della maggior par- 
„ te degli uomini , era il 
„ principio di tutti quasi gli, 
,, andamenti di lui . I meno 
,, accorti -discoprivano questa 
„ debolezza attraverso alle ap- 
„ parenze di politica e di con- 
,, dotta, eh’ egli ostentava pef 
„ giustificare i continui cam- 
,, biamenti dispartito o di si*- 
,, stema. Egli non diede , nè 
,, ricevette alcuno argomento 
,, di confidenza reale ; e‘ per- 
„ chè accordasse qualche gra- 
,, zia , èra d’ uopo straopatv 
t> gliela , q che ei vi fosse 
,, obbligalo dalle circostanzi 
■„ Nessuna sorta-di piaceri e- 
,, -ra necessaria al suo riposo 



„ ed alla • sua felicità . Gli 
„ affari erano la sola occupà- 
„ zione di lui . Comechè for- 
,, se di una lamblia , che do- 
„ veva il suo ingrandimento 
,, alla magnificenza , si ab- 
,, bandonò ad una economia, 

„ che avviliva la di lui dr- 
„ gnità .--e ad un ingordigia, ' 
,, che gli faceva contrarre del- 
„ le alleanze , contrarie ai 
„ bene del silo stato , o fotn- 
„ pere de’ trattati, che gli sa- 
„ rebbero riusciti vantaggiosi. 

„ Era in somma una delle 
anime comuni , eh’ era pos- 
„ sibile di sedurre , e facile 
„ a corrompere e intimidire 
E di fatti si servì de! oonte- 
ficato per ispogliar Firenze 
sua patria della libertà, ad 
ingrandire per ogni via, ben- 
ché men che giusta , i suoi 
parenti, ed a suscitare o man- 
tener guerre , che fra gli al- 
tri accennati disordini , ridus- 
sero all’estiemo vilipendio la 
suprema sua dignità . Non 
molto prima di sua morte 
recossi a -Marsiglia per Sta- 
bilire col re Francesco i il 
matrimonio del duca d ’ Orle- 
ans , poi Enrico 1 1, figlio di 
esso monarca , con Caterina 
de 1 Medici . Quest’ illustre pa- 
rentela non giovò a corregge- 
re il di lui carattere econo- 
mico al maggior segno. U- 
dendo un giorno parlare d* 
00 Romano > «he stava 20 
giorni senza mangiare nè be- 
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re , disse con una vivacità , 
che dava a conoscere la sua 
avarizia,: Vi vorrebbero sì fat- 
ti uomini per un' armata . Per 
altro questa proposizione , che 
alcuni storici riferiscono, co- 
me un tratto di avarizia , po- 
trebbe facilmente non essere, 
che la risposta d’un uomo di 
spirito . Lo .stesso dicasi deli’ 
avvertimento , che diede alia 
predetta sua nipote Caterina , 
di troneggiar- ii cuore di suo 
marito per aver prole, e che 
alcuni storici saririci hanno 
riportata con queste parole 
Indecenti da non presumersi 
mai in bocca di un papa = 
Vate figliuoli in ogni manie- 
ra ... ( Vegganfi pure, i BRÙC- 
CIOU . BASCHI t GINEU- 
ra... ed altresì gli articoli 

I DÙPRAT GIULIO III 

•verso il mezzo, e macchia- 
velli verso il fine)- Furono 
stampate nel 1527 in 8 n sen- 
za data di luogo, due Lettere 
latine, una di Clemente vii a 
Cario v ,- r altra di quest’ im- 
peratore al papa , ove si veg- 
gono le accuse date dal pon- 
tefice al monarca, k risposte 
di questo , che di piò fa istan- 
za per un concilio generale /, 
e vi sono pure uniti » Capi- 
toli de 11 $ Sacra Lega la 
Bolla piena di amare impu- 
tazioni e doglianze contro 
Carlo . 

_ * IX. CLEMENTE viri 
( pria Ippolito Aldobrandino ), 
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nato nell’ anno 1555 in ‘Fano 
da Silvejìro giureconsulto no- 
bile .Fiorentino , fu personag- 
gio di gsan merito per l’ il- 
libatezza de’ costumi, par l* 
eievaro suo ingegno e rara 
letteratura , e per la pratica 
negli, affari di mondo ; ma di 
un carattere imperioso, seve- 
ro ed ostinato . Dopo la car- 
riera di v5>j impieghi esercii 
tati con lode, e specialmente- 
quello di> uditore di Rota, 
venne promosso alla s. por- 
pora nel. 1 586 da St/lo vy e 
spedito legato in Polonia , 
quivi accrebbe il credito di 
sua saviezza ed abilirà.yi co- 
me pure si distinse mercè il 
suo zelo per la religione cat- 
tolica-. Creato papa nel 1592 
dòpo la morte d ’ Innocenza 1 x, 
inginocchiato, pregò prima di 
ogni altro il Signore, acciocché 

10 togliesse di vita, se la su* 
elezione non doveva riuscire 
utrie alla Chiesa / e quindi si 
accinse tosto a correggere gli 
abusi nel clero di Roma , a 
rimettere il culto e la pulizia 
ne’ luoghi ed usi sacri . Fu 
egli , che istituì in essa città 

11 corso perpetuo delle qua- 
tant’ ore , che tuttavia ci si 
pratica ; e confermò con una 
bolla autentica le costituzioni 
apostoliche e i decreti del 
concilio di Trento. A ppiicos- 
si anche con impegno - a ren- 
der sicura la campagna- di* 
Róma , che allora somma- 

men- 
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piente veniva infestata da Una 
quantità di assassini e bandi- 
ti , capò de’ quali età il fa- 
moso Marco bei arra . E per- 
chè costui, presa la fuga, passò 
con 500 suoi compagni al 
servigio de’ Veneziani, che 
utilmente impiegaronli nelle 
guerre di là dal mare , gran 
rumore ne fece il pontefice , 
il quale voleva tutti nelle 
mani que’ masnadieri. In ef- 
fetto ’, per quante ragioni e- 
sponesse la Republica , cui 
non conveniva sacrificar gan- 
te ricovraiasi sotto la di lei 
fede , non fu possìbile capa- 
citar^, e bisognò appagarlo 
almeno in parte . Per le note 
vertenze di Francia , .preve- 
duto contro Enrico iv , e 
troppo deferendo alle inchie- 
ste e suggerimenti degli Spa- 
gnuoli e di quelli della Lega, 
sposò dapprima con risoiutò 
impegno gl’interessi de’ Cat- 
tolici , suH’ esempio de’ suoi 
antecessori . F?on volle avere 
per buona l’abbiura fatta dal 
K Enrico nella chiesa di S. 
Dionigi il 25 luglio 159?, e 
1’ assoluzione datagli dal cle- 
ro di Francia i appena si de- 
gnò ricevere, come incognito 
il duca di Nevers , speditogli 
in qualità di ambasciatore dal 
monarca : e nulla si lasciò 
smuovere dalle molte ragioni 
da lui vivamente espostegli , 
nc dalla lettera scrittagli dai 
je stesso, pien^ di sommesse e 



divote espressioni . Anzi di 
più senza nvocare la bolla né 
richiamare ii legato, che a- 
veva già spedito in Francia 
per ordinare a que’ Cattolici 
di procedere all’elezione di 
un altro re, dopo alcune pri- 
vate infruttuose udienze, co- 
strinse a partirsi da Roma il 
duca di Ntvfrs , il quale non 
mancò di protestare , che dì 
tutt' i disordini , i quali po- 
tessero indi avvenire in Fran- 
cia , ne avrebbe tutta la col- 
pa il pontefice. In fatti ri- 
chiesto l’ uditor di Rota dei 
di lui' sentimento, questi rispj- 
se francamente : „ Santo i J a- 
,, dre, Clemente vii pecette 
,, l’ Inghilterra per aver vo- 
„ luto compiacer 1’ impera- 
,, tor Erario v , e Clemente 
„ vili perderà la Francia, 
„ se continua a voler com- 
„ piacere Filippo 11 „ . Buo- 
no pel papa , che Enrico tv 
si trovò così docile, com’egli 
era per lo> contrario inflessi- 
bile . Avendo in seguito quel 
prudente monarca impiegati 
in questo geloso affare due 
abilissimi personaggi ; che 
poi divennero entrambi car- 
dinali , cioè Arnoldo d' Of* 
sat , òhe allora viveva co- 
me prete privato in Roma ,e 
Jacopo Davy signore di Perron t 
cui spedì a tal uopo da Pari- 
gi , finalmente fecero breccia 
nel cuore dei' papa; e la Chie- 
sa ebbe la consolazione di vc- 
/ ’ der 
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der calmate le turbolenze del- 
la Francia. Si tèce in Roma 
'con molta solennità tiej. dì 7 
settembre 159*5 la cerimonia 
dell 7 assoluzione dei re Enrico 
in persona de 1 predetti due in- 
caricati . Il papa sedeva in 
maestà sopra un trono, eleva- 
to a beflp posta nella piazza 
di S. Pietro. Tutti i cardina- 
li, moltissimi vescovi ed al- 
tri uftiziali de la corte Roma- 
na sedevano intorno , e a vi- 
sta di tutto il popolo spetta- 
tore , sravano soli infinocchio- ■ 
ni 1 sii*. d'Ojfat e du Perron. 
Protestarono questi la som- 
missione del loro ve al papa, 
e T assessore dell’ Inquisizio- 
He gridò ad alta voce l’asso - 
luziond del re, e la' peniten- 
za' impostagli , e cantandosi 
il Miserere i il papa diede al-' 
cuni leggieri colpi di bacchet- 
ta a co’oró, eh 1 erano - incari- 
cati de’ peccati del loro re , e 
/ eh? perciò stavano prostrati 
1 umilmente a’ di lui piedi,- i- 
mirando gli antichi Romani, 
chet in questo modo metteva- 
no in libertà -i servi loro, co- 
me il papa libera dalle, cen- 
sure coloro , che ne" sotto al- 
lacciati , fecondo che attesta 
il Ponteficaie Romano. Il pa- 
pa lieto' per un -tale avvedi- 
mento , volle tramandarlo al- 
la posterità col mezzo di va- 
rie medaglie, che da una par- 
te avevano 1! suo impronto, 
c dall’ atira quello di 



ma non durarono poca fatica 
i Francesi ad impedire , che 
si usasse questa forinola : Noi 
ri/hl>iliamo E srico nella sita 
dignità reale. Poco era man-, 
cato, che un altro ostacolo 
non si attraversasse all’ asso- 
luzione di Enrico iv, a mo- 
tivo deli.’ espulsione- de’Gesui- 
ti dalla Francia dopo Talen- 
tato di Giovami Chatel (Ped. 
tv. chatel). Disse un gior- 
no il papa a d'Ofatychs non 
era ancora cardinale ,' com? er- 
roneamente si suppone nel te- 
sto Francese-. = E’ egli" giusto 
„ il punire un intero corpo 
„ pel delitto d’ un parcico!*- 
„ re ? I grandi servigi , pre- 
„ stati da’ Gesuiti alla Chiesa 
„ in tutte le parti del mon- 
„ do, .sono assai male ricom- 
„ pensati I Checché • Voi mi 
„ possiate dire cò riprendo 
„ da ciò, che i Calvinisti so- 
,, no ancora molto potenti in 
„ Francia =. Esser eretico o 
nemico della Compagnia , era 
allora ad un di preSso là me- 
desima cosa , almeno 'in Ro- 
ma . Checché sia di ciò al- 
cuni hanno assai sinistramen- 
te interpretata la umiliante 
cerimonia de' deputati di un 
re di Francia, quasiché, ne 
avessero questi- prostituirò la 
maestà . D’ A ubtgni diceva 
fra gli altri : „ Non vedete 
„ voi , come lo stato si sot- 
„ tomette al papa 5 dapoichà 
„ questo gran principe , eh» 
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0, ha distrutte (ante armate , . te parole , definizioni e di- 



„ e battuti ed 'umilia i tantT 
„ grandi sovrani suoi ritmici,' 
„ è stato costretto a prosar- 
,, si a‘ piedi del papa , ed a 
,, ricevere deila sferzare &c.„? 
Nello stesso anno 1595 ven- 
nero due v scovi Russi a 
prestar ubbidienza alla s. se? 
de in nome del clero 'della 
loro provincia; ma Spatriati 
che furono, trovarono la lo- 
ro chiesa più che mai ostina- 
ta nello scisma . Più felici 
successi ebbe un’altra legazio- 
ne spedita dal patriarca d’ A- . 
lessaridrfa : i deputati abbi ti- 
rarcelo. tra le mani del pon- 
tefice gli errori de’ Greci, e 
riepnobbero il primato delia 
chiesa’! Romana La regina 
Margherita , moglie di Enrico 
iv, dimandò al .papa col con- 
senso del marito 4 ’ annulla- 
mento del suo matrimonio, 
per difetto di volontà, per 
difformità di religione e per 
parentela in terzo gradp ; e 
il papa ló dichiarònullo , spe- 
rando ( almeno come vollero 
alcuni), che il re si maritasse a 
qualcuna delle .di lui con- 
giunte. Avendo il libro 'del 
gesuita Mulina suscitate varie 
controversie tra i Domenica- 
ni e i Gesuiti , in proposito 
della grazia, il re di Spagna 
rimise i contendenti a Cle- 
mente vtn. Questa sì cele- 
bre contesa, tutta speculativa, 
ed in cui si. sona profuse tan- 



stinzioni , non sempre intese 
da quegli stessi , che le pro- 
ferivano, d^de motivo alle- 
famose congregazioni De Au- 
xiitis , o sia Degli aiuti della _ 
grazia , che si tennero sotto 
questo papa in presenza de’ 
cardinali , e de’ più insigni 
dottori' e teologi, scelti da, 
rutti gli ordini . Es.e comin- 
ciarono il 2 genrtajo 1598,6 
siccome le risoluzioni non 
furono favorevoli ai gesuiti, 
il $jntefice , che poco favori- 
va la dottrina di Molina , ed 
aveva actusara la. temerità e 
mala f.de di Valentia , che 
avea foggiato qualche passo 
di S. Agojimo , per appoggia-' 
re il suo partito, accorciò a’ 
Gesuiti un 4° esame, in cui 
s’dmpiegarono non meno di 
57 adunanze, che si tennero 
dal 25 gennaio ióot. sino ai 
51 luglio. Alle nuove dot 
glianze de’ gesuiti accordò ad 
essi il papa un nuovo esame, 
al quale vo.le presedere "egli 
stesso in persona ; e si ten- 
nero ó8 altre congregazioni 
dal 20 marzo 1602 sino al 
22 gennajo 1605 . Le premu- 
re,; che si prese il pontefice 
per far terminare cotali di- 
spute , si vuote , che contri- 
buissero ad affrettargli la mor- 
te , accaduta il dì 5: màrzo 
1705 in età di 69 anni , men- 
tre si preparava a pubblicare 
una ttoila contro il 'Moiinis- 
■ /'' rao ; 
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mo ; sicché ricominciarono le 
conrese sorto Piolo suo suc- 
cessore . Clemente ebbe varj 
buoni pregi e come pontefice, 
e come principe . Condannò 
i duelli , stabilì una congre- 
gatone per l’esame de’nuo- 
vescovi in Italia , represse le 
ruberie usurarie , massima- 
mente degli Ebrei , loro non 
permettendo di 'stabilirsi , che 
in Roma, iti Ancona ed in 
Avignone, ricondusse al seno 
della Chiesa molti eretici \ 
di più contribuì non poco al- 
la pace di Vervins nei : -od. 
Fece Spiccare l’animo suo ge- 
neroso e caritatevole, specia- 
niente colle grandi cure e 
copiosissime limosine impie- 
gate in occasione deU’orribil 
inondai'one del Tevere, se- 
guita ri 25 dicembre 1-598, in 
eui oltre immensa quantità di 
Bestiami, viveri, merci , mo- 
bili , edifici perirono misera- 
mente allogate più rii t^oa 
persone . Si distinse altresì in 
occasione del solenne Ciobi- 
leo celebrato nel 1600-, poi- 
chèV'crUie le pie dimostrazioni 
di divozione , Clemente vi 
profuse molto del suo . Il 
concorso fu tale, eh* in quel» 
l’anno si calcolarono da tre 
milioni di pellegrini ; e nel 
solo giorno di Pasqua si an- 
noverarono in Roma più di 
aoo mila /stranieri . Più di 500 
mila scudi dispensò egli in li- 
mosine, eJoltrecciù mauteivié 



aperto tutto l’anno u* am- 
pio palagio , ove a di lui spe- 
se ricrvravasi e mantenevasi 
coti tutta decenza per dièci 
giorni chiunque vescovo , pre- 
lato , sacerdoti* , ed anche 
chierico forestiere volesse pro- 
fittare di tale splendidi libe- 
ralità. L’ aggiunta , eh’ egli 
fece del ducato di Ferrara 
alla stato ecclesiastico , fu, 
può dirsi, la maggior mac- 
chia, che possa notarsi nella 
vita di. .questo pontefice ; men- 
tre, sebbene ei for<e la ri- 
guardasi come una grande 
azione , co'oro che . pensano 
imparzialmente con sanno, ri-, 
trovarla conforme ai principi 
dell’equità e della giustizia. 
Cesare A' EJÌe ( non gi i fi- 
glio naturale , come' hanno 
supposto i sig. Ftance-i ; 
legittimamente nato ..da un 
preteso illegittimo ) doveva 
succedere ad Alfonso n .suo 
cugino-germano , morto nel 
1597* Clemente pretese che 
il ducato di Ferrara fosse de- 
voluto alla s.serle,ed avvalo- 
rò la sua pretensione coi fulmi- 
ni del Vaticano, e colla spe- 
dizione di numeroso esercito, 
senza dar tempo a discussio- 
ne di ragioni ; onde P Esten- 
se, spaventato dalle censure, e 
non potendo resistere alla for- 
za , Coverte cedere suo mal- 
grado Ferrara al pontefice ; 
che nella seguente primavera 
del 1598 andò a prenderne in 
' : per- 
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persona con massima pompa 
ii possesso ( V iii.ces are). 
Clemente v 1 1 r ha corretto il 
Pontificale Romano , impresso 
in Parigi 1664 in f. , e 168} 
in 12 , ed il Cerimoniale de ’ 
Vescovi , ivi 1653 in f. Veci. 
CLEMENTE n. XVII ... MU- 
CNOS . e JAMES . 

* X. CLEMENTE ix 
( Giulio Rospigliosi ) , nato 
1 ’ anno 1600 in Pistoja nella 
Toscana, d’una delle più il. 
lustri famiglie di questa città, 
fu eletto per succedere al pa- 
pa Alessandro vii, il ìogiu- 
gno 1ÓÓ7. Lungi dall’avere 
brigata , ovvero ambita una 
sì eminente dignità la sosten- 
ne con molta saviezza . Co- 
minciò dall’ alleggerire i po- 
poli dello stato ecclesiastico 
da varie imposizioni e gra- 
vezze, e siccome il minor 
suo pensiere era quello di ar- 
riccchire la propria famiglia , 
così usando nei proprio trat- 
tamento tutto il possibile ri- 
sparmio , erogò tute’ i sopra- 
vanzi delle rendite in sollie- 
vo de’poveri , ed in soccorrer 
poderosamente i Veneziani 
per la difesa di Candia con- 
tro i Turchi. A quest’ ogget- 
to impiegò altresì le rendite 
di alcuni Ordini religiosi, che 
avea soppressi perchè erano po- 
co utili ed anzi scandalosi alia 
Chiesa. Il suo pacifico carat- 
tere lo impegnò efficacemen- 
te non solo a mantener egli 
Ttm.VII. 



la tranquillità ne’ suoi domi- 
ni , ma anche a procurarla 
negli altrui regni ; e quindi 
contribuì non poco al 'a pace 
conchiusa tra la Francia e la 
Spagna in Acquisgrana nel 
lóti. Nè- si a 'oprò con mi- 
nor ardore a ris abilir la pa- 
ce nella chiesa di Francia, da 
tanto tempo sconvolta per le 
famose dispute concernenti il 
Formolario, e per !a distin- 
zione di fatto e di dritto nei 'af- 
fare di Giansenio. Soffocò il sag- 
gio Clemente simili vertenze, 
e con ento delia sommissione 
de’ quattro vescovi opponenri, 
li rimise in sua grazia , ed 
onoroili d’un Breve nel 1668. 
Restò pago talmente Luigi xiv 
delia felice riuscirà di questa 
negoziazione per la pace, che 
annunciolla egli stesso alla 
Francia , e fece battere una 
medaglia per conservarne la 
memoria coll’ iscrizione : Ob 
rejtitvtam Eccleju- emiro- diana. 
L’ infausta nuova delia perdi- 
ta di Candia ^ per salvar )a 
quale il pontefice tanti buoni 
uffizj avea fatti presso i prin- 
cipi cattolici , e tanto aveva 
contribuito egli stesso e in 
truppe e in danaro, lo afflis- 
se talmente , che di là a tre 
giorni cadde infermo , e dopo 
alquanti altri passò a miglior 
vita nel dì 9 dicembre 166$ 
nell’età di anni 7 r , lasciando 
in benedizione la sua memo- 
ria . Taluni hanno scritto, 
H che 
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che la sua morte g’i fo*se ac- 
caduta per essere ghiotto all’ 
eccesso .. Pon.efice liberale , 
magnifico, protettore delle 'et- 
tere , delle arti e del com- 
mercio, nimico delle adu'a- 
zioni , che per altro non so- 
gliono odiarsi da’ principi, uni- 
va con una soda umiltà ed 
una rara moderazione le pii» 
belle massime e virtù , che 
possano risplendere io un sag- 
gio principe, Affinchè la giu- 
stizia procedesse con ordine , 
e si tenessero in freno! mini- 
stri , in due giorni d’ ogni setti- 
mana impiegava con somma 
pazienza più ore a dar udien- 
za a chiunque del popolo 
presentavasi per averla ; e di 
più volle che ne’ muri delle 
camere, ove si tengono le 
congregazioni , fossero fatte 
certe fenestrelle , nascoste 
sotto li parati , dpnde senza 
es'er veduto egli potesse a- 
scoltare quanto ivi trattavasi. 
Ciò non ostante si accusa di 
essere stato alcun poco indul- 
gente verso i suoi ministri e 
i baroni Romani, che abusa» 
vano di lui, per commettere 
moire ingiustizie. Sprezzatore 
della mondana gloria y ornò 
delle belle statue, che tutta- 
via vi si veggono, il Pont# 
Sant’Angelo sul Tevere, e 
neppure una memoria vi fece 
mettere del suo nome: con- 
dotta opposta alla vanità di 
coloro, che in ogni edifìcio, 



da essi alzato o risarcito, etef* 
nar vog’iono la loro ricordan- 
za con appórvi o stemmi o 
pompose , nè seniore veridi- 
che , iscrizioni . Canonizò nel 
suo pontificato S. Pietro d’ 
Alcantara e S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi . In somma 
Clemente ix fu tale, che tutti 
ebbero a rammaricarsi , per- 
chè di troppo breve durata sta- 
to fosse il suo regno . 

* XI. CLEMENTE x 
( Gjovan Battista Emilio Al- 
tieri ) , d’ un’ amica famiglia 
Romana , fu eletto papa il 
*9 aprile 1670 in età di ot- 
tani’ anni , dopo un conclave 
di 4 mesi e 4 giorni . Cle- 
mente rx, suo antecessore, a- 
vevalo creato cardinale , men- 
tr era già infermo e pochi 
giorni pria di morire, dicen- 
dogli : Iddio vi destina per 
mio successore ; ne ho qualche 
presentimento , e di fatti que- 
sto si avverò . Era 1 ’ Altieri 
di carattere dolce e pacifico 
al pari del" suo predecessore : 
Bulladimeno non riuscì ugual- 
mente gradito il suo pontifi- 
cato . Già non voleva egli 
accettarlo , e resistè lunga- 
mente con lagrime e scon- 
giuri, allegando la poca sua 
sanità , 1’ età sua decrepita , e 
gridando : guardate bene , eh * 
io non sono abile. In effètto 
mostrò , che non ostanti 1* 
buone e virtuose sue doti, 
la debolezza del corpo avea- 
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gli affievolito anche lo spiri- 
to , onda gli mancò quella 
prudenza e quel fermo vigo- 
re, senza di cui non si sosten- 
gono il decoro e l’ interesse 
dell’ eminenti dignità. Essen- 
do egli 1’ ultimo della nobile 
famiglia Altieri volle rino- 
varla , trasferendo le sue so- 
stanze , ed il suo cognome a 
quella de’ Palazzi , ov’ era 
maritata una di lui nezza . 
Sposò quindi due proprie pro- 
nipoti , una col duca di Gra- 
vina , 1’ altra col principe di 
Car bagnano. Ed eccolo invol- 
to nelle cure del* nipotismo : 
scoglio fatale , in cui rari so- 
no i pontefici , che non va- 
dano ad urtare , sino a farsi 
de’ nipoti adottivi' , quando 
non ne hanno di quelli del 
proprio cognome. Il Cardinal 
Faluzzo Palazzi, poi appella- 
to Cardinal Altieri , e sopra 
del quale accumulò le piò 
importanti cariche, ebbe il 
titolo di Cardinal Padrone , e 
siccome abbondava di vivaci- 
tà d’ingegno , così sotto il 
«adente ed infermiccio ponte- 
fice la fece da padrone dav- 
vero , talmente che il popolo 
diceva , esservi due papi , uno 
ali nome , P altro di fatto . E 
tanto piò crescevamo le mor- 
morazioni contro l’indolente 
papa, perchè la condótta del 
Cardinal Altieri non era trop- 
po soddisfacente nè ai Roma- 
ni, nè agli esteri, e massime 



agli ambasciatori , co’ quali 
incontrò varj disgusti. Sotto 
pretesto di evitar delle frodi, 
ma per solo motivo di am- 
massar ricchezze , egli attac- 
cò le franchigie , e fece un 
editto contro !’ esenzione de’ 
diritti di entrata, che gli am- 
basciatori godevano in Roma, 
malgrado i loro p:ò forti ri- 
sentimenti . Soleva dirsi , che 
questo porporato avrebbe po- 
tuto tenere scuola aperta di 
ertifizj e di raggiri in Roma 
stessa , la quale pure vieta 
creduta bastantemente addot- 
trinata in tal mestiere . Cler 
mente x ricevette un amba- 
sciator di Moscovia, «he gli 
proponeva una lega fra i Cri- 
stiani per soccorrere la Polo- 
nia contro i Turchi,, e che, 
malgrado le generose offerte 
a prò di quel regno , ritornò 
assai dolente di non avere ot- 
tenuto il titolo d’ Imperatore 
al suo padrone; che istante- 
mente lo domandava , ed a 
cui 1’ hanno poi accordato le 
potenze di Europa . Finalmen- 
te vinto dal peso degli anni, 
Clemente x diede fine a’ suoi 
giorni il z 2 luglio i6j6 di 
$6 anni , pochissimo com- 
pianto, non perchè mancasse- 
ro in lui pietà , giustizia , 
clemenza e le altre virtù 
degne d’ un principe; ma per- 
chè l’odio universale, conci- 
liatosi dal Cardinal Paluzzo 
Altieri , ricadeva sopra 1 ’ ir» - 
H i co- 
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nocente pontefice, pieno di 
buone massime, che riusciro- 
no infruttuose. 

* XII. CLEMENTE xi 
( Giovan-Francesco Albani ), 
nato nel 1649, dicono molti, 
in Pesaro , ma realmente in 
Urbino, da un senatore di 
Roma, creato cardinale nei 
1 6gv , da Alessandro v 1 1 , a 
cui era stato molto caro e 
famigliare , fu eletto papa li 
24 novembre 170», per suc- 
cedere ad Innocenzo xtt.Non 
accettò la tiara, che a capo 
di tre giorni, e dopo aver 
consultati diversi uomini pii 
cd illuminati , per sapere, se 
doveva caricarsi di sì pesante 
fardello . Il Cardinal Buglione , 
divenuto poco pria decano 
del S. Collegio , ebbe molta 
parte ali’ elezione , ed eseguì 
la consecrazione di Clemente 
xi , che sotto i precedenti 
.pontificati avea g à dato a co- 
noscere i suoi talenti , la sua 
pietà e la sua prudenza. Le 
virtù del nuovo pontefice me- 
ritarono , che gli fosse conia- 
ta in Alemagna una meda- 
glia. Da un lato vedevasi il 
suo busto con questa iscrizio- 
ne .• 

Albanum coluert patres , nunc 
maxima rerum 

Roma colit .... 
c dall’ altra il suo stemma , 
circondato d’una corona di 
fiori, con queste quattro pa- 
role : JUST IT I A , PIETAS , 



PRUDENTI A, ÈRUDTTIO . Cle- 
mente xr non avea che 51 
anno , allorché venne colloca- 
to su la sede di San ■ Pietro ; 
ma la Chiesa era in bisogno 
d’ un pontefice , che fosse nel 
vigore dell’ età . L’ Italia sra- 
va sul procinto di divenire il 
teatro della guerra ; e di fat- 
ti non tardò ad accendersi 
quella per la successione di 
Spagna . La Francia sosteneva 
il testamento di Carlo 1 r , re 
di Spagna'', che chiamava il 
duca d’ Angiò, nipote di Lui- 
gi xiv , e ia casa d’ Austria 
sosteneva Cgrlo vi , allora ar- 
ciduca . Per quanto vigorosa- 
mente si adoperasse il ponte- 
fice e con Brevi e con am- 
basciate , e co» offrire la sùa 
mediazione , non potè evitare 
la rottura, nè porre mai in 
concordia le potenze bellige- 
ranti . Quindi po;to di mez- 
zo tra le due case di Auflria 
e di Borbone , che lo tormen- 
tavano incessantemente , ora 
pel passaggio delle truppe , 
ora per r investitura di Na- 
poli , quantunque proccurasse 
con ogni studio di tenersi neu- 
trale , ed avesse dichiarato di 
non accordare 1* investitura del 
regno di Napoli, se la pace 
non avesse dec ; so a prò di qual- 
cuno de’ concorrenti , incorse 
nondimeno il dispiacere ei 
anche l’inimicizia or delfuna 
or dell’altra. Il disgusto dell’ 
imperatore, che sospettavalo 

par- 
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parziale de’ Borboni , espose il 
territorio Ferrarese a gravissi- 
mi danni, lo necessitò ad ar- 
mar gente con infelicissima 
riuscita, e gli fece perdere 
Comacchio, che malgrado o- 
gni suo maneggio , mai piò 
potè riavere. L’esssersi egli 
finalmente indotto a ricono- 
scere l’arciduca Carlo in re 
cattolico, lo pose in aperta 
rottura colle corti di Francia 
e di Madrid , e specialmente 
con quest’ ultima, che gli fece 
soffrire non lievi amarezze ; 

Nè minore disturbo provò 
per le sue vertenze col duca 
di Savoia, divenuto re di Si- 
cilia , il quale alzò fieramen- 
te la testa , e fece man bas- 
sa sull’ immunità ecclesiastica, 
a motivò di aver voluto il 
papa sopprimere il tribunale, 
appellato la Monarchia di Si- 
cilia , che per bolla da Urba- 
no il, accordala a Ruggiero 
conte, di Sicilia nel 5 luglio 
1098, era in possesso di giu- 
dicare con suprema autorità , 
e senz’ appellazione tutti gli 
affari ecclesiastici . Moltissi- 
mi altri dispiaceri ebbe a sof- 
frir Clemente nel lungo sua 
pontificato , e specialmente : 
per P arresto del principe ^e/- 
la Riccia, seguito nello stato 
ecclesiastico : per li pericoli , 
in cui fu la religione Catto- 
lica nella Polonia : per la 
perdita di Orano fatta dalla 
Spagna per la biasimevole 



up 

condotta del card. Buglioni 
col re di Francia : per le ver* 
tenze colle republiche di Ve- 
nezia e di Genova : pel ti- 
more che si ebbe del tentati- 
vo fatto dai Turchi sopra 
Corfù : per le peripezie del 
cardinale Alberoni Se. c. In som- 
ma in que’ tempi sì diffìcili 
non gli mancarono gravi t 
continue angustie , e da talu- 
ni si è creduto , die avesse 
potuto scansarne alcune o di- 
minuirle almeno , se fosse 
staro d’ un naturale meno dub- 
bioso ed irresoluto nell’ ap- 
pigliarsi agli espedienti talvol- 
ta propostigli . Molti pensieri 
ebbe anche a soffrire per le 
contese in materie ecclesiasti- 
che, e specialmente per le 
dispute del Giansenismo. Tra 
le altre publicò egli tre ce- 
lebri Bolle, oltre infiniti bre- 
vi , costituzioni v e decreti . 
Una il 15 luglio >705, ch^ 
comincia Vtneam Domini Sa- 
baoth , contro coloro, che so- 
stenevano le famose cinque 
proposizioni , e pretendevano, 
che col semplice rispettoso si- 
lenzio si soddisfacesse alla 
sommissione dovuta alle bolle 
apostoliche . Ella eccitò vio- 
lenti persecuzioni contro tut- 
ti coloro , che venivano de- 
signati sotto il titolo di Gian- 
senisti . Gl’ individui del mo- 
nastero di Porto Reale de’capn- 
pi, obbligati ad accettar que- 
sta bolla, vi fecero qualche 
H 3 clau- 
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clausola dietro 1' esempio del 
Cardinal di Noailles ; e ciò 
costò la loro soppressione 
( Ved. DUPiv- ) . Parimenti la 
tanto nota costituzione Unige- 
nitus' 8 settembre 1715, con- 
tro le proposizioni cento una 
de! nuovo testamento di Que- 
liti prete dell’ Oratorio . Ac- 
crebbe questa i romori nella 
Francia , il re se ne interessò, 
come di un affare rilevante 
del suo staro, e fra le altre 
disamine odiose , o a meglio 
dire oziose, si tenne in Pa- 
rigi un’ assemblea di prelati , 
che determinò i mezzi , onde 
accettare la Costituzione. Die- 
tro siffatte modificazioni pic- 
cato il pontefice , prescrisse 
al suo Nunzio, che le pro- 
posizioni fossero condannabili 
in se stesse , prout jacent . Fu 
perciò riandato in Roma M. 
Avnelct , si trattò , si pressò 
per un concilio nazionale, a 
cui sempre si oppose il papa 
sull’ incertezza del successo . 
In somma-, secondo arresta M. 
laugier, e«gesuita , nella sua 
IJÌoria di Ventzia tom. xii , 
dacché comparve la bolla U- 
~t> igenitus , „ incontrò le piò 
,, grandi contraddizioni , e vi 
,, abbisognò tutta la saviez- 
,» za di Luigi xv , e.turta la 
,, moderazione de’ successori 
di Clemente , per evitare 
,, le conseguenze de’ torbidi , 
„ di cui questa faccenda di 
» venne il principio „•» Ci 



sembra opportuno il qui rap- 
portare la risposta , ohe fece 
al papa il cardinale di Schro- 
tenbach , arcivescovo di 01- 
mutz , che avrebbe dovuto 
imitarsi da tutti-. Il papa gli 
avea dimandato , se aveva 
fatto ricevere la costituzione 
nella sua diocesi , e quei gli 
rispose , che aveva proibito 
di pubblicare , e di parlarse- 
ne affatto sul timore , che 
notj avvenisse ciò , che era 
avvenuto in Francia ; che in- 
somma i suoi diocesani eraùo 
buoni cattolici , e che non 
avevano bisogno di quella - ' 
bolla per divenir tali . Mal- 
grado tutti gli accennati im- 
barazzi-, l’ab. Rsnaudot , uno 
de’ piò dotti uomini della Fran- 
cia , riferiva ( secondo Volr 
taire ), che , trovandosi in 
Roma il primo anno del pon- 
tificato di demente XI , utl 
giorno, che recossi a visi ar 
questo papa , amico dei dotti 
e dotto egli pure , lo trovò , 
che stava leggendo il libro , 
cui poscia proscrisse . Ecco , 
gli disse il pontefice, un’ope- 
ra eccellente j non abbiamo al- 
cuno in Roma , che fta capace 
di scriver così . Vorrei poter 
far. venire questo autore presso 
di me. NulladimenO 'non bi- 
sogna riguardare questi elogj 
di Clemente xi , come con- 
traddittori alle censure , che 
poi uscirono contro di esso 
libro . Uno, leggendo , può 

esser 



Digitized by Google 




CLE 

esser mblto penetrato dalle 
bellezze di un' opera , e con- 
dannarne in seguito i difetti, 

^he sfuggono a prima vis a . 

A dir vero, il buono, vi ap- 

f istri va per ogni parte : ilma- 
e bisognava scrupolosamen- 
te cercarlo ,* ma realmente vi 
era. La terza Bqlla fu quel- 
la de’ 19 marzo 1715 , che 
comincia Ex illa die , contro 
le pratiche super-riziose ed 
idolatriche , vo'garmente Riti 
Cineft , che alcuni missionari 
permettèvano ai novelli con- 
vertiti della Cina. Questa uscì 
in seguito dell’ infelice morte 
del catrdinal di Tuurnon , man- 
dato a bella posta nella Ci- 
na , per riparare a’ crescenti 
disordini , e ristretto per or- 
dine dell* imperatore nella 
stessa casa de’ Gesuiti in Ma- 
cao , • dove morì fortemente 
amareggiato per tali persecu- 
zioni. Cessi) di vivere C/e* 
mente xi il dì 19 marzo ifit 
nel <ertantesjmo secondo anno 
di sua età , dopo un régno 
di 20 anni e quasi 4 0 mesi; 
avendo provata poco prima 
la consolazione di vedere ria- 
perta la nunziatura di Spa- 
gna , e ristabilita la bnona 
armonia con quella corte. Il 
Cardinal Paolucci , che gli 
amministrava il s. Viatico , 
av-ndo gli voluto direalcune 
parole* lusinghiere , il naia 
moribondo gii disse : N> no , 
non m' importa più» Si 



volle , che il suo carattere 
fosse stato bene dipinto in 
una pasquinata , concepita in 
questi termini: Prometteva , e 
non o/servava , e quindi pian- 
geva . Oltre 1 ’ accennato di- 
fetto , se pur è tale , d’ esse- 
re un pò troppo titubante e 
dubbioso nel risolvere , gli si 
attribuisce da alcuni anch% 1* 
atto d'essere stato, se noi* 
vendicativo, almeno in certe 
occasioni troppo rigoroso v 
Tale si fu quella , quando 
volle risolutamente , che si 
eseguisse la sentenza di mor- 
te contro r ab. Filippo Riva « 
rola Genovese, ed il cherico 
dottor Gaetano Volpini da Pi- 
perno , decapitati per avere 
composte g sparse alcuna scrit- 
ture satiriche, le quali prin- 
cipalmente ferivano esito pon- 
tefice. Nulladimeno tanti e 
tali pregi e virtù cospicue in 
lui si unirono, sì rigtiardevoli, 
e numerose furono le sue bel- 
le azioni , che si accordano 
i saggi a riporlo fra i più in- 
signi e rinomati pontefici . 
Incorrotti e pii erano stfyi 
sin dalla puerizia i suoi co- 
stumi, maggiormente illibati 
si conservarono sotto il tri- 
regno , e rtiuno il superò nel» 
1 ’ affabilità ed amorevolezza . 
Con istrette misure trattò il 
frat Ilo ed i nipoti , obb igan* 
doli a meritarsi còlle faricha 
gii onori e Le cariche*, e vi- 
dei i in* fi-ie * eh; più di lui si 
H 4 tno- 
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mostrarono benefìci verso la 
casa Albani i susseguenti pon- 
tefici . Loro ancora insegnò la 
moderazione col congedar da 
Roma la moglie del fratello, 
che troppo ricordavasi di ave- 
re per cognato i l pontefice . 
Del suo animo caritatevole e 
liberale molte prove avèane 
date anche prima, e segnata--' 
mente, quando essendo cardi- 
nale , benché scarsamente prov- 
veduto di rendite, pagò del 
proprio cinque mila scudi per 
tin moribondo , che avendo 
dilapidata simil somma di 
aliena ragione , e non po- 
tendo restituirla, disperato non 
sapevasi -fiso! vere a ricevere i 
Sacramenti . Ma fatto ponte- 
fice profuse in larga copia le 
sue, carità , spezialmente ad 
occasione degli orribili terre- 
moti, che mqlto danneggia- 
rono la' città di Roma nel 
176J ; sicché venne a calco- 
larsi , che durante il suo pon- 
tificato , distribuiti avesse di 
sua mano in limosi ne segrete 
a. persone d’ogni grado sopra 
cinque milioni di scudi roma- 
ni . -Diede ricovero , e som- 
ministrò grandiosi sussidi al 
tiglio di Giacomo ir, re d’ In- 
ghilterra, che godè in Roma 
gli onori e il trattamento della 
dignità 'reale sotto nome di 
Giacomo 1 1 1 . Dallo stesso 
pontefice riconobbe, pure ja 
Provenza l’ opportuno sussi- 
dio, da. esso speditole > di al- 



cuni bastimenti di grano e 
di considerevoli somme, da 
distribuirsi in occasione della 
peste del 1720. Clemente era 
non men dotto che pio . For- 
mò una congregazione, com- 
posta de’ più abili astronomi 
a’ Italia , per sottomettere al 
di loro esame il calendario 
Gregoriano; vi si riconobbero 
alcuni difetti; ma , siccome non 
potevano correggersi che con 
mezzi difficilissimi , si credete 
te meglio lasciarlo com’ era « 
Rinovò il lodevole- uso di S. 
Leone il Grande, col compor- 
re e recitare nella basilica 
Vaticana in contingenza delle 
principali solennità varie 0 - 
melie , che saranno semprevi- 
vi testimoni della sua eloquen- 
za e del suo egregio stile la- 
tino . Amatore ne’ letterali , 
promotore delle scienze e del- 
le arti , accrebbe il lustro al- 
la pittura-, alla statuaria, all* 
architettura ; introdusse in Ra- 
ma l’arte de’ musaici , supe- 
riore in eccellenza agli anti- 
chi^ e la fabbrica degli araz- 
zi * che gareggia co’ migliori 
di Fiandra e di Francia . L* 
essere stato troppo severo per 
la purità de’ costumi, lo fece 
cadere in un eccesso di zelo 
che assai pregiudicò le belle 
arti . Egli istituì degii ufficia- 
li, per visitare tutte le bot- 
teghe de’ pittori e degli scul- 
tori , con ondine di confiscare 
tutt’ i quadri e . le statue po- 
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co decenti , chi? vi ritrovasse- 
ro 5 e si piange ancora la per- • 
ta di moìti bei monumenti <a- 
grificati a questo rigore . Fe- 
ce ancora pubblicare un'edit- 
to contro tutti coloro, che 
insegnassero la musicala vo- 
cale, sia strumentale aliedon*-' 
na; e dichiarò altamente , 
che incorrerebbero nella sua 
di 1 grazia tutti quei prelati , 
che frequentassero persone del 
bel sesso. Arricchì di mano- 
scritti sì greci che di altre 
lingue orientali la Vaticana, 
istituì prem; per la gioventù 
studiosa, ornò d’ insigni fab- 
briche varj luoghi dello stato 
ecclesiastico , e Roma special- 
mente , dove da esso pure 
"vennero fatte costruire la do- 
dici statue gigantesche degli 
Apostoli ìn S. Giovanni La- 
teràno . Il Bollario di questo 
papa erasi già publicat.ó nel 
1718 in f. Il card. Alessan- 
dro Albani suo nipote raccol- 
se tutte le djfluiOf>rre,e sot- 
to il titolo di. Clementi s XI 
EpifloU (3 tìrevia selectiora 
le fece stampare, Roma 1729 
e seguenti voi. 4 in ,f. carta 
massima, premessavi la Vita - 
di esso pontefice, composta in 
latino dall’ ab. Pietro Po li dori, 
la quale era anche stata im- 
pressa magnificamente a par- 
te , Urbino -1727 f. grande. 
Trovansi pure stampate sepa- 
ratamente le . sue Oraùones 
Conciatori alts , Roma 1722 in 



f. • come altresì furono im- 
presse , Roma 171* iti 4 ° 
reale fig. Sei Omelie di Cle- 
mente xi , efpo[ìe in versi dt 
Alessandro Guidi . Due Fran- 
cesi hanno parimenti - scritta 
nella propria loro lingua la 
Vita di Clemente xi , cioè La - 
fi'eau , che la publicò in 2 
voi- in 12, e Rebou/et , Avì- 
gnone 17.52 voi. 2 , che si 
legano in uno in 4 0 . Quest’ 
ultima si giudica la migliore, 
sebbene abbia sofferte varie 
contraddizioni . VeJ. guidi , 
e tt. morsigli . ( 

* XIII. CLEMENTE xir 
( Lorenzo C orsini ) , nato in 
Roma da un’antica famiglia 
di Firenze il 1652 ; creato 
cardinale nel 1706 , vesco- 
vo di Frascati nel 1725 ? ■" 
fu eletto per successore di 
Benedetto xi li dopo un con- 
clave di 4 mesi e. 7 giorni , 
il dì 12 luglio 17^0 a- pie- 
ni voti . Assunto al pon- 
tificato, benché itt età quasi 
ottuagenaria, robusto però di 
k mente e di corposi ben mu- 
nito di sperienza negli affari 
e di masùme principesche , u- 
na delle prime sue cure fa 
di alleviare , per quanto fos- 
se. possibile ,, il popolo dalle 
imfiosizioni di chiamar a* 
conti i prelati e ministri , che 
maneggiando le pubUche ren- 
dite , avevano abusato delia 
troppa bontà del di lui ante- 
cessore di far processare e 
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punire i prevaricatori . Perio- 
diti nel mese di luglio stabili 
la congregazione de ’ Nonnullis 
unicamente a quest’ oggetto 
( Ved. cosci a ) . Questa sua 
condotta e questo suo amo- 
re per la giustizia , gli gua<- 
dagnaronò sommamente l’af- 
fetto del popolo , che il gior- 
no dopo la di lui incorona- 
zione , affollandosi da ogni 
parte intorno la di lui car- 
rozza gridato avea: Viva pa- 
pa Clemente x]l ! Giufìizìa del- 
le ingiujìiztè dell'ultimo mini- 
Jlero , e pere» trovavasi con- 
tento di veder esauditi i suoi 
clamori . Ma quando i cardi- 
nali vollero indicargli certi 
soggetti per 1’ amministrazio- 
ne de’ publici affari , rispose 
lorp in aria di gravità : Spet- 
ta a' Cardinali V eleggere il 
Papa.;, ma Jl-a al Papa lo sce- 
glierli egli i.suoi miniflri . Non 
mancarono vessazioni a Cle- 
mente zìi per parte di varie 
corti . Altamente disgustato 
si mostrò nel 1731 il re di 
Portogallo .per essere srato ri- 
chiamato il nunzio mons .Bi- 
ebi ì senza che pria fosse de- 
corato della s. porpora , Nel- 
lo stesso- anno Clemente fece, 
affiggere un atto d,i posses o 
in su© nome ,coI quale dichia 
tava , che ' i ducati 'di Panna 
e Piacenza erano feudi de a 
s. sede e che perciò gra 
proibito a’ popoli di questi du- 
cati il riconoscere altro so- 



vrano che 41 para . Ma il 
generale Stampa fece togliere 
ben tosto l’ affisso , e prese 
pos.esso dt que’ luoghi in no- 
me. dell* 1 infante D .Carlo . Pii* 
gravi furono le brighe colla 
Spagna nel 17 ;d , allorché 
attnippatisi, per altro con ra- 
gione, i Trasteverini e Mon- 
t'g'ani per l’ insolenza degl’ 
ingagiatori Spagnuoli , che con 
violenza ed inganno arrogava- 
no segretamente in Roma* 
fecero 1 varj insulti a’ luoghi 
dipendenti dalla predetta co- , 
tona , e si ritofero a viva 
forza gl’ ing?giaj;ori ; al che 
si aggiunse po.o appresso Ik 
sollevazione di que’ di Velie- 
tri contro le truppe Spagnuo- 
le , che danneggiavano senzg, 
discrezione quelle campagne . 

Si richiamarono i ministri ed 
i sudditi , si ch'userò le nun- 
ziature di Madrid e di Na- 
poli , si vietò ogni cammei’-' 
ciò ed intelligenza col a cor- 
te di Roma , Dataria &c. , e 
gravissimi danni vennero in- 
feriti , s '«natamente ne’ttrri- 
torj di Veiletri , di Ostia e 
di Palestina. Anche l’impe- 
ratore erasi irritato a motivo 
della carcerazione di un’ uffi- 
zia e Te le. co y seguita in Ro- 
ma : il re di Francia aveva 
richiamato ra-ribasciarore,per- 
chè il pipa n m aveva accet- 
tata la nomina dt un vesco- 
vo fatta 'al re Stanislao ; e 
bollivano tuttavia le contro- 

ver- 
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venie insorte eolia corte di ^na e Caterina Freschi Geno- 



Savoja'. In mezzo nulladime- 
no a tali angustie , altre ar- 
mi non adoperò il pontefice, 
che, quelle dellamansuerudine 
e della pazienza , ed a poco 
a poco gli riuscì colla sur x 
buona maniera e sagacità di 
sedare , almeno in maggior 
parte , le turbclenze e i dis- 
sapori . Una ( grande prova del- 
la sua integrità e giustizia die- 
de col npbile sUo procedere 
verso la piccola- republica di 
S.Marino , . rimettendola con 
-'magnanimo disinteresse nella 
sua primiera libertà , non o- 
stanti le contrarie insinuazio- 
ni , e i passi falsi dati dal 
Cardinal dlberoni (Ved.&l be- 
roni ) . Clemente xu onorò 
di una bolla Verbo descript o i 
Domenicani, attribuendo alle 
loro scuoje i diritti e privile- 
gi dell’ università , e molto 
lodando S. Tommajó e la di 
lui dottrina . Ma quasi per 
etichetta publicò poco dopo 
un breve Jl pojlolicx provi den- 
ti x , per lusingare i Gesuiti 
e la loro dottrina sulla gra- 
zia . Nel 1754 diede anche 
un breve Cum ficut , col qua- 
le condannava l’isrruzione pa- 
storale di M. Gclòert , vesco- 
vo d; Montpellier. Canoniz- 
zò il beato Vincenzo de' Pariti 
istitutóre dell’ordine de’ preti 
della- Missione ^-il beato Fran- 
cesce Regìs e le due beate. 
Giuliana Falconieri Fioreutt- 



.veso , come pure beatificò il 
< cappuccino Giuseppe ■ da Leo- 
nessa . Passò a miglior vita 
questo degno pontefice nell’ 
età decrepita di 88 anni il dì 
6 febbraio 1740 , compianto 
da tutti i saggi e i buoni , e ' 
molto piò da’ poveri , a pro- 
fitto de’ quali erogava la mag- 
gior parte delle sue rendite . 
Un giorno, rendendogli i con- 
ti il suo tesoriere , e veden- 
do il papa non restar in cas- 
sa, che 1500 scudi : Come-, 
diss’ egli , era dunque più ric- 
ce da cardinale , che non som 
da papa ? e diceva la verità» 
Dopo la sua morte il popolo 
Romano gl’ innalzò una sta- 
tua di bronzo , che fu collo- 
cata in una delle sale del Cam- 
pidoglio: monumento sponta-i 
neo di grata riconoscenza da 
lui ben meritato . Oltre quan- 
to si è detto, ornò Roma di 
magnifici edifici ; eresse uno 
spedale per li fanciulli espo- 
sti , fabbricò l’ insigne palaz- 
zo della Consulta , arricchì il 
Campidoglio di una impareg- 
giabile copia di rare statue 
ed altre antichità , e la bi- 
blioteca Vaticana di preziosi 
manoscritti orientali, recati iti 
Italia da mons. Jffemani , e 
proccurò a d Ancona e R aven- 
na molti comodi ed ornamen- 
ti , Non si sa ,.che la sua 
casa, già ricchissima, profit- 
tasse , almeno eoa esorbitan- 
za 
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za, delia di lui fortuna, aven- 
do anche in ciò il pontefice», 
data a vedere la sua modera- 
zione, e schivato ogni ecces- 
so del nipotismo. 

’XIV.CLEMENTE sin 
{' Cario Rezzonico ) A d’una-fa- 
miglia originaria di Como nel 
Milanese., ascritta poscia al- 
la Veneta nobiltà , nacque in 
Venezia il 1693 . Fu prima 
protonotario apostolico parte- 
cipante , poi governatore del- 
le città di Rieti e di Fano , 
indi uditore di Rota per la 
nazione Veneta. Clemente xn, 
pieno di stima per lui a mo- 
tivò delle sue Cognizioni e 
delle sue virtù , lo decorò 
della- s. porpora nel 1737 . 
Venne ptomossoalla sede ve- 
scovile di Padova nel 1743 , 
e segnalò il suo vescovato 
tnercè una pietà tenera ed u- 
na generosa carità : virtù le 
quali recò seco , ed esercitò 
sempre con maggior fervore 
ed estensione anche sulla cat- 
tedra di S.Pietro. Fu eletto 
pontefice a pluralità di voti 
dopo la morte di Benedetto 
xiv il dì 6 luglio 1758: ele- 
zione tutta appoggiata' alla 
fidanza nelle sue virtuose do- 
ti , mentre tut|* altro avrebbe 
dovuto eleggersi per papa , 
che un Veneziano in tempo, 
che varie gravi ed impegna- 
te controversie pendevano tra 
la s. sede e quella republica. 
M* la rettitudine ed illiba- 



tezza del Retzonico nulla la- 
sciava temere dalla sua natu- 
rale parzialità per la patria ; 
éd egli mostrò • in effetto , che 
colle sue dolci maniere tutte 
compor seppe decorosamente 
le vertenze col Veneto sena- 
to. Non gli, riuscirono coila^ 
stessa felicità le gravi cure e' 
gli sforzi , che adoperò per 
sostenere i Gesuiti , l’ intero 
corpo -cioè della Compagnia, 
non già gl'individui, che si tro- 
vassero rei degl’imputati de- 
litti. L’epoca del spo ponti- 
ficato sarà sempre memorabi- 
le per la total espulsione del- 
la società gesuitica dal Por- 
togallo, dalla Spagna e dal 
regno di Napoli , e da tutt’ i 
domini Borbonici, a riserva 
della Francia , i-n ' cui furono 
solamente soppressi , senza 
scacciarli dal regno . Molte 
brighe però e non lievi dissa- 
pori ebbe a soffrire colle ac- 
cennate corti, e specialmente 
con quelle di Portogallo e di 
Napoli, poiché si passò dalle 
‘dispute verbali alle vie di fat- 
to, ed i mezzi di risentimen- 
to rade volte si limitano al 
solo oggetto , che qe ha su- 
scitato .il primiero motiva . 
Volle egli , per consiglio di 
alcuni , che ascoltava troppo 
facilmente, esercitare nèl 1768 
un atto di giurisdizione sopra 
i ducati di Parma e Piacen- 
za , appoggiata' alla pretesa 
feudalità di essi domiti; in fa- 

vo- 
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vore della s. sede , publicando 
un monitorio contro quel R. 
sovrano , senza però nominar- 
lo , ma solamente accennan- 
dolo col titolo -di certa il le--, 
pittima potejtà , -ripetendo piò 
Volte in Ducati* voflro Par- 
mtnfi & Piacentini! . Questo 
mal consigliato passo,- in vece 
di produrre il divisato effetto, 
cagionò nuovi disordini : la 
Francia invase nello stesso 
anno tolla iorza delle armi il 
contado di Avignone, e sen- 
za trovar resistenza se neim- 
padronì ; e- lo stesso fece po- 
co dopo il re di Napoli nel 
ducato di lìenevento: e que- 
sti stati non furono restituiti 
alla Chiesa * se non sotto il 
papa successore • Grave ma- 
teria altresì di afflizione ebbe 
il s. Padre per li disgusti re- 
catigli dai Genovesi in occa- 
sione , che * ael 1760 volle 
spedire in Corsica col titolo 
e coile facoltà di visitatore 
apostolico Mons. de Angela 
vescovo di Segni ,'ad oggetto 
di correggere gli enormi abu- 
si , ed il lagrimevole stato 
delle cose ecclesiastiche , spe- 
cial mente a motivo delle rei- 
terate rivoluzioni di quell’ 
isola . Angustiato 'da tante 
turbolenze, e col rammarico 
di lasciar tuttavia involta nel- 
la maggior parte di esse la 
Chiesa , morì all’ improvviso 
Clemente xm il 2 febbra- 
io 1 769 di 7 6 anni ; e la di 



lui morte dal suo successore 
si disce avvenuta prater cm~ • 
nium cxpect attener» ; giacché i 
sintomi e le ' circostanze ne • 
fecero molto parlare . U n gran 
fondo di religione e di bon- 
tà , un carattere benefico, ed 
una inalterabile dolcezza, gli - 
hanno meritato il cordoglio 
de* suoi -'sudditi', e -la venera- 
zióne di quegli Stessi , che 
sono nemici della' s. sede • 
Troppa facilita in cedere alle 
insinuazioni de’ suoi ministri, 
e troppo poco discernimento 
nel far di essi- la Stelta , fu- 
rono i soli difetti del suo 
pontificato , di cui tuttavia i „ 
Romani non sanno ricordarsi , 
che con sentimenti di ricono- 
scenza . Fece scavare , e qua- 
si ricostruire di nuovo nel 
1761 il porto di Civita-Vec- 
chia, già negletto da lungo 
tempo , e che andava a col- 
marsi ed essere inservibile , e 
-vi fondò uno spedale . Conti- 
nuar fece con incredibil fer- 
vore e sollecitudine la fabbri- 
ca del porto di Ancona, che 
rimane pure altro monumen- 
to d’immortalità al di lui nó- 
me- In Roma ornò di bel- 
lissime statue là famosa fon- 
tana di Trevi, acéfe&be dì 
considerevoli fabbriche il mon- 
te di pietà, e terminò vari 
edifizj, lasciati imperfetti da’ 
suoi predecessori . La carestia 
del 1764 gli somministrò nuo- 
ve occasioni di segnalare la 

sua 
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•eua beneficenza ; distribuì egli 
• larga mano i soccorsi per 
sollevare gl’ infelici . Aveva 
'pure divisato di accingersi al 
dissecca Trento delle Paludi 
Pontine , anzi avevane già 
incaricato ii Cardinal Cenci e 
Motis. Eviagnini : impresa 

grande e malagevole- , che 
restò arenata nel bel princi- 
pio per la morte del porpo- 
rato , e poi dèi pontefice , e 
che riassunta con tanto im- 
pegno dal suo mediato suc- 
cessore , si prosegue tuttavia 
con immenso dispendio . Or- 
dinò questo pontefice , che in 
tutte le domeniche , nelle 
quali non concorra qualcuna 
delle, principali solennità aven- 
ti il proprio Prefazio, debba 
dirsi nella Messa il Prefazio 
dell# Trinità , per espiare gli 
oltraggi, pur troppo fatti nell’ 
età nostra -a questo sacrosan- 
to Mistero . Finalmente egli 
fu che alla regina imperatri- 
ce Mària-Teresa concedè , o 
per dir megljp rinovb , come 
si esprime nel Breve , il ti* 
telo di maestà Apojlolica ^ 
che, sebbene. andato in disu- 
so , età stato concesso ^a pa- 
pa Silveftro il sin verso il 
Jtooo & Stefano, re d’ Unghe- 
ria, e suoi successori, per cui 
tra gli altri privilegi godono 
quello, che quando escono in 
publica solenne comparsa, il 
vescovo porta loro avanti la 
Croce, qual insegna nobilis- 



sima dell’ Apostolato. Sotto 
il suo pontefipato pubblicò al- 
cune lettere apostoliche core- 
tto 1’ opera Qe /’ efprit , ed 
altre in seguito contro- il di- 
zionario dell’ Enciclopedìa , e 
fece condannare dal tribunale 
dell’ Inquisizione 1 ’ opera di 
Rousseau , intitolata Y Emilio . 

* XV. CLEMENTE XIV 
( Giovàn Vincenzo Antonio 
Ganganelli ) x nacque da un 
medico in ^Arcangelo, bor- 
go presso Rimini, il ji otto- 
bre 1705. All’età di 18 anni 
entrò nell’ ordine de’ Minori 
conventuali . Si avvezzò di 
buon’ ora a rispondere con 
giustezza e precisione . Le 
sue risposte fono vive , diceva- 
no i di «lui superiori , ma le 
condì f ce con tanta ragione , che 
noti fe ne può restar offesi . 
Divertivasi volentieri a suo- 
nar l’organo, e- però disse 
un suo confratello: Le facoltà 
della sua anima fono in tal 
armonia tra di esse , che nulla 
è da stupirfi , eh' et sia natu- 
ralmente mufteo . I superiori 
lo fecero passare successiva- 
mente a Pesaro, a Recanati, 
a 'Fano ed a Roma stessa 

{ >er apprendere la filosofia e 
a teologia; -e divenne poi an- 
ch’ egli ^maestro a suo tempo. 
I suoi discepoli lo amavano 
ed ugualmente lo rispettava- 
no : loro inspirava pensieri 
eleyati , nobili sentimenti , di- 
simpegnandoli ‘da tutte le pic- 
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ciolezze, e da tutte quelle 
cote, che soglion dirsi frates- 
che Un giotno Benedato vi iv, 
ponendo la mano sopra da te- 
sta del 'P.- Ganganelli , disse 
al Generale dell’ ordine t Fa- 
te gran conto di questo picciolo 
frate : ve lo ricontando forte- 
mente . Sotto il regno appun- 
to di questo papa immortale, 
Ganganelli Venne fatto con- 
sultore dej Sant-'Cfficio, posto 
importante in Roma. L’ iRu- 
tnipato pontefice , chiaramen- 
te veggendo, che accoppiava 
la fiamma tedesca all’italiana 
vivacità, chiamavaio sovente 
per sentir il di lui parere . 
Unisce , djceva egli , un giu- 
dizio solido ad una vasta eru- 
dizione ; e t ciò che * reca piace- 
re , è mille volte piè modejìo 
di’ un uomo , che niente fappia'y 
ni crederebbe si puntole he fosse 
state giammai un solitario , 
tanto egli ì gaje . Era questo 
il mezzo di gradire a Lam- 
bert ini , di cui nota è là gio* 
viali tà e la felice prontezza 
nel dire lepide facezie. IIP. 
Gang anelli , un giorno nell’ 
andare ad A$sMìv$ì abbattè 
io un paesano, che gli pre- 
disse la futura grandezza > 
Mentre camminavano in com- 
pagnia, il paesano, dopo a- 
verlo inteso ^ parlare , dissegli: 
£’«« peccato , t,he voi non jia-, 
te altro che un frate converso 
( Tale giudicavate dal suo 
esteriore semplice e negletto ); 



perciò mi sembra, fratei mie % 
che fé • voi avefle studiato , po- 
treste ben essate come Siflo v. 
Ne abbiamo il rif atto in ca- 
fa , e feorgo , che voi avete, la 
sua aria astuta . Fu innalzato 
alia s- porpora da Clemente 
xiii, nè petciò fu in appres- 
so meno modesto , e di cuore 
meno compassionevole. Es- 
sendo caduto infermo un suo 
domesreo , si recò tosto a vi- 
sitalo colla maggior sòllecù' 
indine, e dopo avergli dato 
quanto teneva nella borsa , 
esclamò : non havvi altra gran- 
dezza , che quella di far del 
bene : questa por? era la sua 
massima, quando fu papa.Ma 
per quante virtù , per quanti 
talenti manifestasse da cardi- 
nale, niuno aspetravasi mai 
di veder un claustrale sulla 
cattedra di S. Pietro . La li- 
bertà, con cui spiegavasi circa 
la necessità di deferire a 1 vo- 
leri de’ sovrani , non sembra- 
va a proposito per conciliar 
a suo’ favore gli animi de* 
cardinali . Nella maggior par- 
te delle congregazioni , che 
si tenevano avanti il papa in 
proposito de’ducati di Parma 
e Piacenza , t dell’ affare de* 
Gesuiti,, aveva dati pareri tal- 
mente opposti a’ sentimenti 
del pontefice e del segretario 
di stato. i qhe si prese il par- 
tito di non • consultarlo più » 
„ Niente an si corfiunica (di- 
„ ceva egli ) , ed io so tut- 

„to. 
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„ to . Ma si ha un bel Tare: 
„ se non si Vuol .yeder la 
„ corte di Roma cadere dal- 
,, la sua grandezza , biso- 
,, gnerà necessariamente ri- 
,, conciliarsi co' sovrani : han- 
„ no essi, le braccia , che 
„ arrivano - più ip là de' loro 
„• confini ; ed il loro potere 
alzasi' al di sopra delie AI- 
,, pi e de’ Pirenei „ . Tali 
sentimenti, passati a cognizio- 
ne delle corti straniere, men- 
tre alienavano da lui il mi- 
nistero papale , gli concilia- 
vano il fa vote de’ principi» e 
gli assicuravano possenti pro- 
tettori in caso di vacanza del- 
la S. Sede . Seguirà nel 1769 
la morre di- Clemente x 11 1 , 
& molto procelloso il Con- 
clave ,.c.he- per altro si rendè 
memorabile , e per l’ insigne 
onore d’essere vtsitato in per- 
sona da l* imperatore Giufep- 
pe 11, e pel satirico Dram- 
ma, intitolatoli Conclave , che, 
durante tuttavia il medéspno, 
uscì alla luce, composto a fog- 
gia d'ingegnoso Centone con 
tanti versi del Metajlafto : 
composizione , che fece non 
poco strepito . finalmente il 
sacro, Collegio , determinato- 
si, mercè la persuasiva eloquen- 
za del Cardinal de Bfmis( al- 
meno. così vantano i- Francesi ) 
proclamò sommo pontefice il 
cardinale Manganelli nel di 
19 maggib 1769. Allorché 
dopo la tua esaltazione , ren- 



ne richiesto , se stancato le 
avesse la lunga funzione /ri- 
spose : Non no mai veduta que- 
lla cerimonia più comodamente. 
Forse noti vi fu giammai pon- 
tefice eletta in tempi più dif- 
ficili . Il Portogallo in aper- 
ta rottura colla s.Sede vole- 
va farsi un Patriarca : la ma- 
niera, con cui era stato trat-' 
tato dal predecessore di Cle- 
mente . xiv P infame duca dì 
Parma, inaspriti aveva fiera- 
mente'! monarchi di Francia, 
di Spagna e di Napoli : Ve- 
nezia pretendeva di riformare 
le comunità religiose senza 4, 
concorso del papa : la Polonia 
cercava di diminuire 1* auto- 
rità ecclesiastica : gli stessi 
Romani mormoravano . In 
somma uno spiriro di vertigi- 
ne, sparso per ogni dove, attac- 
cava il trono e l’altare. Per 
rimediare a tanti e sì diversi 
mali , Clemente xfv cercò sin 
da principio di conciliarsi 1* 
animo de’ sovrani ; spedì un 
Nunzio a Lisbona ; soppres- 
se la soliti lettura della bolla 
in Cerna Domini , che move- 
va a nausea e sdegno i prin- 
cipi , nè potè mai esser com- 
mendata dagli uomini vera- 
mente imparziali e saggi /in- 
trodusse maneggio colla Spa- 
gna e colla Francia , senza 
mai far cosa veruna , onde 
.manifestare pusillanimità o 
bassezza . Pressato a determi- 
narsi. intorno la sorte de’ Ge- 
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sqiti , chiese tempo per esa- 
minar, .questo grande affare . 
Sono , scriveva egli , il padre 
de Fedeli e foprattutto de ' 
, JieligitJf, nun poffo dijhuggere 
hn Ordine celebre , senz avere 
tali ragioni ,cbe mi giujiific bi- 
no agli occhi di Dio. e dello 
pojlcrità . Gli affati, diceva e- 
gli in un’ altra occasione , 
hanno la, loro maturità come 
le frutta , e perciò non dobbiam 
penfare a terminar li fe non nel 
momento della, loro urgenza . 
La «offra immaginazione è il 
noffro più gran nemico ,.ed io 
■procuro di reprimerla , avanti di 
prendere un partito 'di tui po- 
trei pentirmi /„ Dopo .alcuni 
anni di seria discussione, die- 
de fuori il famoso Breve in 
data ai luglio 177? , che e- 
s'inse per sempre la Compa- 
gnia di. Gesù i ed in questa 
circostanza pure fece • rispon- 
dere al maggior segno la più 
virtuosa condotta , e la pii» 
saggia .jnoderà rione . Rispettò 
l’originaria santità dell 1 Isti-, 
tino , non lasciò di commen- 
dare 1’ attivila, dottrina e ze- 
lo de’ molti individui , che 
non declinarono dal retto .cam- 
mino, p aon dissimulò di da- 
re il suo peso allé circostanze 
de’ variati tempi ed alia ne- 
cessità di mantener la pace 
nella Chieda. Tale in somma 
fu il tenore del suo Breve , 
quale mai non sarèbbesi aspet- 
tato da un Frate, e Frate dj 
Tetn.VIL 



un ordine antagonista de’ Ge- 
suiti ; anzi tale , che in ter- 
miti; più circospetti forse pep- 
pur avrebbe saputo concepir- 
lo lo stesso Generale de’ ge- 
suiti , se si, fosse trovato in 
necessità di sopprimer ei me- 
desimo la sua religione . Sem- 
brò , che a la dolcezza dell’ 
espressioni del Breve non cor- 
rispondessero la carcerazione 
ed il rigoroso, trattamento pra- 
ticato con diversi de’ primati 
gesuiti , e specialmente col 
P. Generale ( Vtd- ricci ) ; 
ma /.noi non sappiamo toni 
gli aneddoti-, e le'involutp 
circostanze di affare così spi- 
noso . Fatto si è, che dopo 
questa soppressione Clemente 
xtv oppresso' da angustie d’ 
animo, da affanni e da timo- 
ri, compiangendo sotto la tia- 
ra di non goder piò la sua 
celletta da semplice Fraticel- 
lo, non fece che languire . 
Verso la fine di luglio 4774 
il papa non era più clie un* 
ombra di se stesso ; le sua 
ossa sembravano impicciolir- 
si e farsi -molli . Incarnate 
empitiggtni , che F arte de’ 
medici non potè mai tirar al- 
la cute , gli facevano soffrire 
acerbissimi dolori .'Quasi e- 
stinta erasi la sua voce: Va- 
do all' eternità , diss’, egli 1 , t 
so ben io il perchè ; e spirò il 
dì 22 seguente settembre in 
età di 69 anni. Quest’ avve- 
nimento funesto diede luogo 
I a 
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a mo’re maligne dicerie e con- lezzi d’essere 1 prescelti, s| 
gerrure, distrutte jq parte dal trovarono miseramente delti- , 

medico pontificio , il quale si , Perdè la Chiesa in es- 
attesi ^ essere stjua vittima mtnte xiv un pontefice sag- 
ii pontefice, non già del ve- gio , coraggio*» , giusto ,illq- 

]eno;*ma e delle sue eccessi- minato, amico delle lettere , 

ve fatiche ed applicazioni, e Innalzato, Gome Siflo v dall* 

d’ una cattiva cura di sua sa- oscqrità del chiostro allo-spleq- 

lute. Di fatti, essendosi egli dorè del trono , trovatosi al 

appunto fissato nell’ ipocOnr par. di quello in contingenze 

driaco spavento o di essere molto d.fficili , considerato, 

stato o di poter essere avve- come Sijio , dagli stranieri ® 

lenato , tale abuso fece di an- da’ sovrani , non fu però,cq- 

tidoti e contravveleni , di ha- me lui, nè aspro, nè ìnttes- 

gni eccessivamente caldi , di sibile , uè superbo. Trattava 
gtule e dj, altri violenti mez- con assai indulgenza^ reli-? 
zi per promovere copiosi su- giosi , che volevano abbandq- 
doti , che rovinò affatto la riare il chiostro . Lagnandosi 
sua complessione , e si abbre- un Generale d’ordine per 1$. 

viò dà se stesso, secondo 1’ secolarizzazione , che avev^.' 

opinione de’ più. informati , accordata ad un suo rcligiesq; 

quella vita, che credeva in- fkvete piuttofio ringraziarmi 

sidiata dagli altri, Si notò di risposegli il papa-, quefio reli* 

fui una singolarità , che es- gioso rimanendo preffo voi fi 

sendo il solo claustrale in tut- sarebbe perduto , avrebbe firi* 

to ii sacrp collegio , sopra di scinati altri nella sua rovini » 

lui cadde l’ elezione in ponte- e forse avrebbe potuto f cannar - 

£ce ,• e che poi morì dopo v\ . Riguardava se stesso, co- 

più di cinque anni di pontffi- • me padre comune di tutt’ I 

cato , senz : aver fatfO cardi- Cristiani : faceva’ buona accq- 

nale neppur un religioso. A? glienza pori solo a’ cattolici ^ 

veva già dichiarato di tenere ma anche a’ forestieri eretici» 

alcuni cardinali , come suol Quindi Milord*** dipeva ut} 

dirsi , in petto ; ma , per quan- giorno ad alcuni suoi compa- 
ro lo supplicassero varj por- prioti : Voi jtete informiti delt 

por.ati as isteqti aUftsuamor- le mie ricchezze e della* mia. 

te perchè li palesasse , non unica figlia . Io P adoro . 2? 

volle mai prestarvi*! , rispoq- bene ; se il papa poteffe mari - 

dendo sempre, che non potè- tarfi , gliela darei , tanto so* 

va riè doveva farlo J , onde al- no incantato della sua perso - 

cuni , che già avevano cer- pi e del suo bello spirito. Lui 

* • per 
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per anche vivente* gl’Tng’e 



si collocatolo il suo busto tra 
que’ de’ grand’ uomini . Quan- 
do fu riferita a Clemente uria 
tate notizia r- Voleffe Dio,à iss’ 
egli , che facefiero per la reli- 
gione ciò , che ba>mo fatto per 
me . Era segreti ssìrrjo , e (giu- 
sta 1’ espressione di un cardi- 
nale d’ ingegno ) il suo. non 
jtra il pontificato de’ curiosi . 
JJa sovrano , diceva il saggio 
pontefice , che ha molti confi- 
denti , non può salvar fi dall ’ 
effere tradito ■ Ciò che non fi 
è detto , non fi ieri ve . Essen- 
dosi mostrata curiqsp una prin- 
cipessa di capere , sfc nulla 
aveva egli a temere da’ suoi 
segretar; : No , rispose il pa- 
pa , e pure ne ho ere , accen- 
nando le tre dita della mano 
destra . Di fatti scriveva egli 
tutti di suo pugno i più ge- 
losi ed importanti dispacci . 
Per altro ignòti gli erano i 
iccioli artifici de’ politici su- 
alterni. Se mai' ingannò, o 
per dir meglio , deluse colo- 
ro , i quali vedevano indovi- 
nare i ai lui pensamenti e di- 
segni , ciò non fu che pel mez- 
zo del suo silenzio : allorché 
parlava, sempre la verità e- 
sprimevasi tper la bocca di lui. 
Infaticabile nel travaglio , ve- 
gliava buona partg delle not- 
ti , per accudire agli affari 
della Chiesa , di cui ejra il 
capo , ovvero de’ suoi stati , 
de’ quali era jil sovrano ed il 



ri 1 

padre. Soleva dire talvolta: 
La regola è la bujfda de' Re- 
li «io fi • ma il bisognò de popo- 
li è /’ orologio de' Sovrani } a 
qualunque ora abbian efji bi- 
sogno di noi-y dobbiam esser 
pronti in loro sotcorso . Era d* 
un carattere gioviale , dicen- 
do sovente delle facezie , ma 
senza offendere giammai alcu- 
no . Non mi sorprende punto , 
diceva egli qn giorno , che (1 
il sig. eard, de Bernis abbia 
bramato molto di vedermi, pa- 
pa . Coloro , che coltivano la 
pere fi a , amano le metamorfosi . 
Siccome egli voleva imporre 
qualche nuovo dazio sopra le 
merci straniere ,_^gli venne 
rappresentato , che irriterebbe 
gl’inglesi egli Olande^- Buo- 
no y buoho , rispos’ egli sorri, 
dendo , ejjì non oseranno di- 
chiaraci scontenti ; mentre se 
m inquietano , sopprimerò la 
quarejima . Si mostrò pochis- 
simo commosso da'libelli, che 
i suoi nemici non mancarono 
di lanciargli contro : diceva ; 
Quafi mi fi farebbe credere , 
fhe coloro , i quali vogliono de- 
nigrarmi , penfino , che io fia 
un grand' uomo , mentre le sa- 
tire per lo piti non prendono di 
mira , se non il merito . Il suo 
amore per le lettere 1’ impe- 
gnò a formare in Roma un 
museo , in «oggi chiamato Mu- 
seo dementino ' , ove, radunò 
moltissimi preziosi avanzi di 
antichità. Ma egli non deci- 
I z deva 
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j eva mai sópra di talTmonu- • „ no i! mondo =. Quantun- 
menti da uomo, che voglia tupque zelantissimo per la re- 
care per intendente e per ligione, aveva pe traviati la 

corno di gusto. Diceva celiai stessa indulgenza, eh ebbe -il 

cavaliere di Chatelu»- Nato Divino Legislatore verso i 

in un villaggio , educato Saducei ed 1 Samaritani . Di- 

” in un chiostro , non hopo- cey.a egli : Per mantener U 



>9 



tuto acquistar le cognizio- fede non, abbi am ad oh Mare 

** ni necessarie per giudicar la carità . Se non 'a è permes- 

5 ’ . : tn Ai aliare iena rea tolleranza 



da conoscitore^. Ma ,come 
, sovrano ,','io mi sopo ere* 
” .duto in obbligo di esporre 
51 agli occhi degli artefici i 
’ modelli i piò perfetti dell’ 
„ antichità > perchè possano 
, studiagli ed imitarli =.Si e- 
Va fatta dare -una lista dopiti 
celebri scrittori dello stato pon- 
tificio , e se 1’ immatura rvfor 



so di avere uria rea tollerano* 
per i errore , ci è vietato l' o- , 
citare ed il perseguitare coloro t 
che sventuratamente lo hanno 
abbracciato . Aggiungasi a que- 
sti tratti , eh.* fu sobrio_ , di- 
sinteressato , e ch^ non co- 
nobbe neppùr per ombra il 
nipotismo , dimodoché subi- 
to dopo la- sua elezione , ri- 



te impedita non avesse Tese- chiesto d indicare ì suoi con 

catione de’ suoi disegni , ave- giunti , per ispedir loro , se- 

»a in idea di ricompensate condo il costume, la lieta no- 
tutti quelli , le di cui opere tizia, rispose , che non ave, 

avevano per oggetto la reli- va parenti . La sua eredita tu 

«ione ó il vantaggio della pa- piuttosto da religioso , che da 

fria = E’ giusto ( diceva e- pontefice ; e mentre veniva 

E li a l card. Cavalchici ), pressato , perchè facesse te- 

** che eli autori , i quali c’ stamento , rispose , che le co- 
ir . P . . 



j,’ istruiscono , o ci edificano, 
trovino de’ rimuneratori ne’ 
**' loro- principi ■ Non può im- 
piegarsi meglio .il danaro , 
„ che a sostenere il merito , 
3J o incoraggiare i talenti. E’ 
„ cosa vergognosa , che sieri*- 
vi provvedimenti per, fare 
* ricerca de’ malfattori, e che 
non si abbia veruna cura 
d’informarsi nè della for 



si 



se andrebbero a chi apparte- 
nevano / Assiso al grado de 1 
monarchi , si fece servire co- 
me un semplice Religioso. Al- 
lorché gli venne rappresenta- 
to , che la dignità papale ri- 
chiedeva maggior trattamen- 
to , si contentò di dire : Nè 
S. Pietro , nè S. Francesco m' 
hanno insegnato a pranzare pià 
splendidamente ; e quando il 

M ' vnrA 



% a iniurnmiai 1IW ■ .uw»ia ‘ . V 

'tura, nè del soggiorno de- capo-cuoco pontificio si reco 

^ gh uomiai , che rischiara- a supplicarlo, perchè li con- 
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«rvacse'/nel suo posto * disse- 
gii .* Voi non perderete il vo- 
jiro jit pentito ; . ma io non vo- 
glio perder la mia sttlufe per 
tenervi in esercizio . Talvòlta 
dava prau/O ad alcuni Grandi 
di Spagna neh' suo palagio df 
villeggiatura di Castelgandol- 
fo . Allora il trattamento e- 
ra più splendido ed oòblian- 
do egli la sovrana sua auto- 
rità faceva con gaiezza gli o- 
nori del convito , senza per- 
mettere, che alcuno si alzas- 
se per salutarlo . Il marche- 
se di C. ararci oli ha publicata 
una Vita di Clemente xrv in 
francese, Parigi 177^ e 177Ó 
voi. 2 in 12 ,• comi pure u- 
na Traduzione francete ddle 
pretese Lettere , Dìscor/i ed 
altri scritti , per la maggior 
parte falsamente attribuiti a 
questo sommo pontefice, Pa- 
rigi 1776 e »777 voi. 3 in 
xz. Delle stesse Opere ve ne 
hanno varie edizioni in ita- 
liano , tra le quali una di 
Napoli 1774, colla Vita pure 
di esso papa 4 tom. in 12 , 
ed una di Lugano 1776 tom. 

3 in 8®. Il principale merito 
delle Lettere , poste sotto il .di 
lui nome , è di formare un 
molto buono Romanzo .mo- 
rale, di contenere principi di 
saviezza, dolcezza ed indul- 
genza, e di rappresentar fe- 
delmente il carattere del Pon- 
tefice . Se 1 ’ editore voleva 
mettersi al coperto da ogni 



sospetto , Avrebbe depositati 
in una publica biblioteca gli 
originali , colie testimonianze 
di coloro , che avessero rico- 
nosciuto il carattere. Quando 
si pone in' fronte ad un libro 
il nome di un papa morto 
allora, non si prendono mai 
bastanti cautele per prova- 
re al publico , che tale li- 
bro sia veramente suo . Quan- 
to agli altri scritti , che for- 
rpauo 1’ ultimo volume , sono 
la maggior parte mediocrissi- 
mi e quando pur fossero ( il 
che zion si crede ) di Cle- 
mente ktv , non potrebbero 
guari accrescere la di lui ri- 
parazione . Persuaso questo 
pontefice, esservi troppa ab- 
bondanza di scrittori , temeva 
sempre di essere tentato ad 
accrescerne il numero . Dice- 
va egli un dì scherzando 1 
Chi sa ,‘ se non .passerà un 
giorno per la tejla a Fra Fran- 
cesco dì voler fare un libro ? 
Per altro io risponderei bene t 
che quejìa non sarebbe già la 
storia de ' suoi intingoli , 0 il 
libro sarebbe molto breve . 

' XVI. CLEMENTE vir, 
riguardato come papa , ,Ved. 
gineur4 ,( Roberto di ). 

XVII. CLEMENTE vttf, 
antipapa , Ved. mugnos E- 
gidio ) . 

XVIII. CLEMENTE n’ 

ALESSANDRIA ( San ),. filo- 
sofo Platonico , dopo avere 
studiato in Italia , nella Gre- 
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^ eia ed in -altri luoghi dell’ 
Oriente , rinunziò agli errori 
del Paganesimo per fa;si Cri- 
stiano. Si artaecò a S. Panie- 
nò , che governava la scuola 
d’ Alessandria, e ch’ei para- 
gona ad un’ ape industriosa , 
che formava il suo mele rac- 
cogliendolo dai fior? de’ pro- 
feti e degli apostoli . Clemen- 
te innalzato al sacerdozio di- 
venne capo di questa medesi- 
ma scuola l’anno 190. Ebbe 
gran numero di discepoli^ , • 
che vennero annoverati in se- 
guito tra’ migliori maestri : tra! 
gli altri Origine ed Alessan- 
dro vescovo di Gerosolima y 
ma la violenza della persecu- 
zione lo costrinse ad p abban- 
donare la sua scuola . Si na» 
scose , non già per timore 
della morte: „ Ma, quando 
„ Gesù’ cristo cl comanda 
„ di fuggire ( dice eg’i ) , 
„ non è già, ch’ei voglia, 
„ che si riguardi da noi ia 
„ persecuzione come un ma- 
,, le, nè che noi paventiamo 
,, la morte:- ma per ìnse- 
,, gnarcr .'che noi non dob- 
„ biamo esser cagione della 
„ nostra morte medesima, nè 
„ ccntribuire ai delitti di co- 
„ loro, che-ct perseguitano, 
„ e che non bisogna dar Icf- 
„ ro alcun motivo di conte- 
„ sa, di doglianza, di pro- 
„ cesso, di odio „ . A colo- 
ro, che gli dimandavano, per- 
chè Dio non impediva il ma - 



le , che facevasi ai Crifliani , 
rispose , „ che non bisognava • 
„ riguardar come male una 
„ 'morte ,. che ci apriva un 
,, cammitio piu breve per an- 
,/dare a lui Cessò di vi- 
vete circa I’ anno 220. Nell* 
ultima nuòva edizione del 
Martirologio Romano, fatta per - 
ordine di Benedetto xtv, se n T 
è levato via Clemente Ales- 
sandrino . Il dotto e sàggio 
pontefice nella sua Epijiola , 
diretta al re di Portogallo , 
tratta la causa del medesimo’ 
Padre della Chiesa con pro- 
fonda e vastissima erudizione, 
e ad evidenza dimostra , non 
dover esso avervi luogo. Tra 
le sue opere , le più celebri 
sono : I. L’ Esortazione a ’ Gen- 
tili, in cui volge in ridicolo 
le favole costituenti l’ordina- 
ria materia delle loro' poesie, 
ed esortali ad aprire gli occhi 
alia verità . II. Il suo Peda-> 
gogo , che vien ad "essere , se- 
condò lui , un maestro desti- 
nato a formare un giovanetto 
nella via del cielo-, ed a far- 
lo passare dallo stato d' in- 
fanzia a quello d’uom perfet- 
to. III. Gli S cromati , o sie- 
no le Tapezzerie , tessute del- 
le più pure massime della 
cristiana filosofia. IV. Le sue 
Ipotiposi , ovvero Ijìrnzioni , 
nelle quali ut* pò groppo fa 
uso del Platonismo , special- 
mente per un dottore sì vi- 
eino agli apostoli. La scuola 

d* 
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d* Alessandria non si applicò 
bastantemente a scannare que- ’ 
Sto ritti proverò : i suoi capi, 
inventando sistemi fohdati su 
la metafisica , troppo soveate 
Si allontanarono dalla sempli- 
cità della fede * Clemente a- 
veva una consumata erudi- 
zione sì nel sacrò , che nel 
profano : era però molto piò 
forte , nella morale , che nel 
dogma . 'Egli scrive quasi 
sempre seni? ordine e senza 
continuazione : generalmente 
il sup stile è molto negletto, 
eccetto che nel Pedagogo , ov’ 
è più- fiorito* La migl'or edi- 
zione di jtftte le Opere di 
questo padre è quel' a data 
dai dottor Potter , Oxford 
I715 voi. z irt fi i di qui si 
è fatta una ristampa , aggiun- 
tovi anche un Etemmtvtu som- 
ministrato dal Fabrizio , Ve- 
nezia 1777 in f. Si pregia 
anche T ^Parigi 

1 6 w , poco comune. Di una 
parte di queste opere si è 
fatta una versione francese , 
Par'gi 16 96 in S J . , 

»* XIX. CLEMENTE 
( Prospero ) , nativo della 
città di Reggio Lombardia, 
e non già di quella di Mo- 
dena ( come erroneamente 
hanno detto alcuni, tra’ quali 
jl Vestiri ), fu una de’più ce- 
lebri scultori, che fiorissero 
circa la metà del secolo xvf. 
Oltre il buon gusto nel dise- 
gno e 1’ esattezza nell’ esecu- 



zione , ebbe una distinta abi- 
lità nell’ animare le sue figu- 
re’ed esprimerne collo scal- 
pello i movimenti e le pas- 
sioni .'Tra le produzioni di 
questo abile artefice sono in 
pregio ‘singolare , le otto Sta- 
tue di Santi di altezza poco 
più jdel naturale , situate nelr 
la cattedra* di le sa città di 
Reggio sua patria , non, me- 
no che il Mausoleo de 1 ve- 
scovo Ritagline nella ^appella 
gentilìzia di questa illustre fa- 
rci glifi eqmo la medesima cat- 
tedrale . JsTel Duomo di .Par- 
ma vedesi un ricco Mausoleo 
di mano del Clemente , eretto 
al beato Bernardo degli \Jbet- 
ti , cardinale e Vescovo di 
quella cirtà ; ed opera sono 
altresì dello . stesso insigne 
scalpello le due belle statue 
gigantesche, rappresentanti Er- 
tole e Leòido, -dal palazzo Sta- 
ntffi di Reggio trasportate in 
questo secolo ad ornare 1’ in- 
gresso del ducile palazzo dì 
Modena , uno de* più cospicui 
monumenti di magnificenza e 
di architettura, che vanti l’I- 
talia * 

CLEMENTE, Ved.Ci.z- 

l^fEMT . > 

CLEMENZA.,^, isau,- 

^CLENARD ( Nicola ), det- 
to in latino ClenarJuSi, cele- 
bre grammatico del s;colo 
*yi, nativo di Diest nel Bra- 
bante , dopo aver insegnato 
I 4 per 
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per qualche anno le umane 
lettere in Lovànio , viaggiò 
in Francia , in Portogallo , 
in Ispagna ed in Africa, e 
morì poscia in Granata ii 
1542. L’oggetto principale 
de’ suoi viaggi 'fu per fami- 
gliarizzarsi colle lingue vive, 
giacché ne sapeva diverse del- 
le morte , il latino , il gre- 
co , l’ebraiéo &c. Abbiamo 
di lui: I. Varie Lettere lati- 
ne fu i tuoi viaggi , curiose 
e rare, e delle quali la mi- 
glior edizione è quella di 
Hannover, 1606 in 8 J , arric- 
chita, di alcune aggiunte. In 
esse il latino è molto puro ? 
ed il sarebbe ancora più, se' 
Fautore non avesse avuto nel- 
la sua ti?sta tante deferenti 
lingue. IL Una Grammatica 
Grata , ch’è stata lungo tem- 
po in gran voga, e di cui 
il V<iflb ne ^publicò un’edizió- 
ne , Amsterdam tóso in 8°. 
III. Diverse Favole Ebraiche , 
meno stimate . 

CLEOBIS e BITON, fra- 
telli , VeJ. '6oj.one . 

CLEOBULO 0 CLEOBO- 
Xo , figlio di Evagora., ed li- 
no de’ sette savj della Gre- 
cia , fece un viaggio in E- . 
pitto .per apprendere la filoso- 
fia di questo paese . Era con- 
temporaneo ed amico di So- 
lone , e si distinse principal- 
mente per le sue massime fi- 
losofiche e morali . Racco- 
nlandava di non insuperbirsi 



nella prosperità , nè abbatter- 
si nell’ afflizione ; di, benefica- 
re i proprj amici per affezio- 
narseli maggiormente ed i 
nimici per farseli a nici ; di 
non maritarsi che con una 
sua pari , mentre , prendendo 
una femmina di superior con- 
dizione, si diviene schiavo 
de’ di lei parenti/ di non lo- 
dare, nè sgridar la moglie in 
presenza degli estranei , es- 
sendo bassezza 1’ uno, e l’ al- 
tro indiscretezza ; di esami- 
nare pria di uscir di casa ciò, 
che si" va a fare , ed al ritor- 
no ciò, che si è fatto; d’esse- 
re tanto più avaro della pro- 
p ia liberrà, quanto più sene 
ha a sin disposizione ; di non 
aspirare nè ad aver comando, 
nè ad ubbidirei , cambiandosi 
ordinariamente 1’, ubbidienza 
in avversione , ed il comando 
in tirannia &c. Morì verso 
1 ’ anno 5 do av.G.C. settante- 
simo di sua età . Vi fu un 
filtro Ci.eobolo, eresiarca nel 
primo secolo , e contempora- 
neo di Si mone il Mago ; ma 
i dì lui errori non fecero ta- 
le strenito, che meriti un ar- 
ticolo separato . 

CLEOBOLIN A, figlia del 
precedente , si rendette non 
meno celebre per la sua bel- 
lezza , che pei suo spiritoso 
ingegno e sodo giudizio.Am- 
mirati furono assaissimo dagli 
Egizj i di lei Enigmi , ov- 
vero Indovinelli ; ma bisogna, 

• che 
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eh? gli storici re abbiano 
trasmessi alia posterità i più 
insulsi e cattivi , poiché ne 
a-bbiam taluni , che appena 
meriterebbero d’ esser inseriti 
ne’ più spregevoli nostri Gior- 
nali Eccone uno per saggio:,, 
,, Un padre ebbe 12 figli, e 
,, ciascuno di’ essi ebbe ;o fi- 
•„ gliuoli bianchi e'^ofigliuo* 
„ le nere, che sono im.-rior- 
„ tali, quantunque veggmsi 
,, morire ogni giorno „ . Non 
fa mestieri di essere nè un E li - 
p?,nè un Giuseppe per ricono- 
scere in questo enigma l'Ai»o t 
il qna^e ha 12 mesi, e cia- 
scun mese 30 giorni e 30 
notti . 

♦* CLEOFANTOo* crf-' 
Rtvro,il quale da Plinio nel 
cap. Ili della spa Storio na- 
turale viene annoverato come 
il primo, che usasse qualche' 
colore nella Pittura. Da quel- 
lo però , che poco dopo sog- 
giugne do stesso Plinio , che 
in quel tempo era già ben 
avanzata , anzi per f e*ta la 
pittura in Italia , deve arguir- 
si , che L '.leofante fosse il pri- 
me ad introJur Fusai, de’ co- 
lori , relarivamenre alla Gre- 
cia . Così pure intende un tal 
passo M. Durand nella sua 
egregia traduzione francese di 
jPPinto, stampata in Londra il 
1725. Di fatti lo stesso Pli- 
nio al più antico monumentò 
di pittura Greca dà- l’epoca 
dell’ Olimpiade xvm , mentre 



afferma poi , che in Areica , 
in ‘Lanuvio e in Cere vi era- 
no pitture più antiche di Ro- 
ma, la di cui fondazione coin- 
cide verso la vi Olimpiade, 
ossia, Fanno 754 incirca atr. 
Fera volgare. 

** CLEQFE 0 ctiiìOPG 0 
pure cheops, re di Egitto, di 
cui fa menzione Erodoto : si 
vuole , che sia lo stesso che 
Cbemnis ovvero Chammos ' , 
del quale parla Diodoro . Fu 
il più appassionato di tutt’ i 
monarchi di Egitto per innal- 
zare que’ superbi monumenti 
delia grandezza O piuttosto 
deìlà vanità, chiamati Pirami- 
di ,- e riguardati come mera- 
viglie del mondo . Questa 
passione in lui giunse a se- 
gno, che sul principio del 
suo r goo, il quale si calcola 
circa F anno 8S0 av. G. C. , 
fece chiudere tutt’ i tempj e 
vietò ogni sorta di sacrifici a* 
suoi popoli, accioché notiim- 
piegasero nelle pratiche di 
religione quel tempo e quel 
danaro, eh’ ei voleva tutto 
impiegato* nell’ esecuzione de*- 
suoi disegni . Per lo spazio di 
dieci anni , oltre una quantità 
d’ ingegneri e di soprastanti , 
cento mila uomini furono còg- 
tinuam.mte Occupati ad estrar- 
re grossi marmi dalle caye de’ 
monti e trasportarli sino al 
Nilo; ed altrettanti anni sì 
consumarono con un numero 
non minore di operai ad in- 



f 
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«alzare una sola di e c sé Pi- 
ramidi, tanto n’era stermi- 
nata ia mo'e ed esatto il la- 
voro. Finalmente non aven- 
do più denaro, onde prose- 
guire un così immenso trava- 
glio, l’ansietà. di non lasciar- 
lo imperfetto il ridusse a ven- 
dere l’ onestà ed il decoro d’ 
una sua figlia di meravigliosa 
bellezza, prostituendola di ma- 
no in mano al pijà offerente 
anche tra gli stessi ingegneri 
e tagliapietre . In tal guisa 
questo monarca * il di cui re- 
gno fu di presso a 50 anui 
in vece d’ innalzarsi un mo- 
numento di gloria', spese im- 
mensi tesori per innalzarsene 
uno di stoltezza cd ignomi- 
nia 4 

** CLEOFf , 0 CLEO^rDEj 

regina in una parte delle In- 
die , dapprima si difese valo- 
rosamente entro la capitale 
del suo regno; ma' poi, aven- 
do dovuto cedere alla supe- 
riorità dell’ armi, venne spo- 

? |liatà de’ proprj stati da Al- 
essandro il Grande . Accordò 
in seguito all’ eroe Macedone 
con molta compiacenza que r 
favori, che talvolta i conqui- 
statori vogliono per forza j 
onde fu ben tosto rivestita 
del suo regno ; e così conser- 
vò coll- itrpudiciz a il trono, 
che non aveva potuto difen- 
dere coPsao coraggio . Quin- 
di ella fu.riguardaia come unì 
meretrice del Macedone , e 



così appunto la chiama Giu* 
Jì'tno lo storico nel riferire un 
tate-fatto. Il figlio, ch'ella 
ebbe dal suo vincitore., fu 
appaiato eg i parimenti Ales- 
sandro , e regnò & suo tempo' 
nelle Indie. Alcuni preten- 
dono, che fosse trucidato 0 
avvelenato da Cassandra ; ma 
i migliori storici nulla dicono 
di ciò a. 

•* CLEOHLO (francese 4 
Ottavio ), na io di Fano , fu 
accreditare poeta nel secolo 
tv , visse lungo tempo in 
Ferrara , inai in Roma , e poi 
morì nel 1590 in Ci vita- vec- 
chia. Il Fabr'uio accenna le 
diverse opere e la Vita di. 
questo poeia scritta da Fran- 
cesco Poli ardi da Fano . Pieria 
Valeriana racconta, che que- 
sto, infelice poeta venne av- 
velenato da suo suocero , il 
quale volle per tal guisa scan- 
sare il pagamento , che do- 
veagli per la dote di sua fi- 
glia. Tra le sue produzioni 
si annoverano;. I. T re-libri, 
in verso eroica , intorno, la 
Guerra di Fano , publìcati in 
Roma il 1490. II. Le Poisìfi 
amatorie , date alla luce dal 
Goljìadio 1 ’ anno idio in 
franefart, sotto il nome di 
Bernardo Ctl lento , e poi sotto 
il vero di lui nome inserite 
Del 2 volume delle Dèlie. 
Poetar. Italori , IH. Lftì altro 
poema , intitolato Antk*opo - 
theomackia , stampato in Fano 
. assi e- 



assieme coll’altro accennato modo noa si potè aprire, sert- 
di sópra, ne! i 6\6 ìn 8°. za metterlo tutto in pezzi, 

CLEOMBROTO , nome ma nulla si rinvenne dentro 

di due re Lacedemóni P tino il medesimo. Consultato i’o- 



ucciso alla battaglia di Leutri racolo circa un tal accidente, 
nella Beozia, guadagnata da rispose , che quello era/’ ultima 
Epaminonda generale Tebano degli Eroi . Qual eroe ! Sa- 
nel 371 àv. G. G: il secondo rebbe stata più giusta la ri- 
genero di Leonida, che sdì- sposra , se lo avesse dichiara- 
si trono di Sparta ad esclu- to l’ultimo de’ forsennati . 
sione di suo suocero ( Ved. ’I.CLEOMENÈ i , re de’ 
agire ) .. Questi , essendo Lacedemoni , successóre di A- 

stato richiamato da’ Lacede- najfandro su 0 padre, Tannò 

moni, perseguitò il traditore, $57 av.G.C. vinse gli Argi- 

che avevaio spogliato del suo vi, e liberò gli Ateniesi da!?* - 
regno , è lo condannò a mor- la tirannia di Pififlrato. I pri- 
te, che poi gli commutò nell’ mi eransi oppósti ali’invasio» 
esilio, commòsso dalle lagri- ne delle sue armi nell’Argo- 
me di Chelonida sua figlia , lida . Cleoment, alla ‘testa de’ 
moglie d i CUombmo ( Vtd. Lacedemoni e de’ loro alleati, 
CHELOVtD a }. Vi fu un ter- riportò sopra di essi una non 

zo Cleombtoto , filosofo nativo meno sanguinosa che segna- 

di Ambrariea, che si preci- lata vittoria. Cinque mila Ar- 

pitò in mare dopo aver letto givi ritiraronsi in una vicina 

il Pedante di Platone circa 1 * foresta ; ma loro fu inutile il 

immortalità dell’anima. ' dimandar capitolazione ; Cleo- 
CLEOMEDE, famoso a- mene , sordo alle loro suppLi- 

tleta , era sì forte , che a mo- che , nel tempo stesso che 

tivo d’essere stato defraudato imploravano la di lui clemen- 

del premio, dovutogli per la za , fece appiccar il fuoco da 

vittoria riportata alla lotta più parti alla foresta , onde 

contro un abitante di Epidauro, >i miseri restarono tutti divo- 
ruppe ( per quanto dicesi )la rati dalle fiamme . R rvoise in- 

colonna di una scuola , sotto , di le armi contro gli Egine- 
le- di cui rovine rimasero ti , nè li trattò meno crudel- 

schiacciati 6 o giovinetti . Egli mente. Ne’ contrasti , eh’ eb* 

si rifugiò entro un sepolcro , be con DemaratOy suo collega 

ove , con somma sorpresa , ovvero' competitore nel re? 

non si potè più ritrovare: al- gno di Sparta , lo soverchiò 

tri dicono che si chiudesse in non solo infamandolo, col trat- 

tm forziere, il quale in alcun tarlo da bastardo e con al- 
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tre imposture ; ma aTtre'ì con- 
taminando l’Oracolo di Del- 
fo a forza di grossi dóni, e 
facendo parlare a modo suo 
la Pitonessa . Finalmente il 
suo umore violento e vendi- 
cativo ,su la fine de’suoi gior- 
ni degenerò in furore ; ed in 
un eccesso di frenesia si tra- 
passò il petto colla propria 
spada , 1 ’ anno 480 av. G. C. 
Era principe piò temuto che 
amato , pieno di barbari sen- 
timenti , e guerriero poco de- 
licato e di mala fede. Nel 
corso della sua sedizione con- 
tro gli Argivi , aveva fatta 
con essi una tregua di alcuni 
giorni : Don ebbe difficoltà 
nientemeno di attaccarli , du- 
rante tuttavia la medesima , 
in tempo di notte , di ucci- 
derne molti , e far prigionie- 
ri gli altri, pretendendo, che 
le notti non fossero comprese 
nella tregua convenuta per 
tanti giorni . . . Vegga fi an- 
che TEL ESIMO . 

•III.CLEOMENE ir , fi- 
glio di Leonida re de’Lacede- 
moni , succedette al genitore 
l’anno 2?o av.G.C. in età di 
17 anni. Il suo primo pen- 
dere , nel salir sul trono, fu 
di strappare 1’ autorità di ma- 
no agli Efori , magistrato po- 
tente nella città di Sparta , 
che dava legge agli stessi re. 
Le sue vittorie sopra gli A- 
chei gli facilitarono 1* esecu- 
zione di tale disegno . Di fi- 



CLE 

torno a Spana , fece trucidar 
gli Efori , ed affigger pubi- 
camente i nomi di 80 e pii» 
cittadini condannati al bando. 
Il popolo, atterrito da questo 
strepitoso colpo, si assoggettò 
a tutte le leggi, che gli piac- 
que d’ imporgli . Egli fece ri- 
vivere la maggior parte di 
quelle di Licurgo, procedè ad 
una nuova divisione di terre, 
abolì i debiti, bandì il lusso, 
la mollezza , l'intemperanza 
ugualmente col proprio esem- 
pio , che colle proprie lezioni. 
Rassodata la sua autorità , e 
riformata la repubiica , Cleo- 
ment percorse colle armi al- 
la mano l’Arcadia e l’Eiida , 
ritolse alcune città agli' A- 
chei , e diede loro una rotta 
in ordinata battaglia . [Arato , 
capo de’vinti, implorò il soc- 
corso di Antigono re di Ma- 
cedonia contro il vincitore . 
Questa volta Cleomene ebbe 
k sorte contraria : la sua ar- 
mata , mercè ancora il tradi- 
dimcnto d’uno de’suoi prima- 
ri uffiziali, fu tagliata a pez- 
zi alla battaglia, di Selasia ; 
ed egli , la di cui sventura , 
in vece di compatimento, gii 
trasse addosso i rimproveri di 
tutta Sparta , si ritirò in E- 
gitto , ove morì in una ma- 
niera tragica . Essendo stato 
ben accolto da Tolomeo E ver* 
gete , che allora ivi regnava, 
la repentina morte di questo 
monarca gli fece incorrere la 
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«Ksgrazia He! giovine successo- ciullezza applicato anch’ egli 

re , e gli oltraggi d’una corte a Tal mestiere , si pose poi 

tutta immersa nel lussoenei- a studiare , indi a far l’ora- 
la mollezza . Non seppe sof- tore , e riuscì uomo vano , 

fri r ciò in pace - ia Spartana raggiratore, imbroglione e ili- 

fierezza, e però Citamene non mico di tutt’i migliqri gene- 

avendo altri mezzi di vendi- rali della Republica. Lacorn- 

carsene , il fece colla m-!di- media di Artfiufane , intitola- 

cenza e co’ piò amari sarcas- ta i Cavalieri , è una sangui, 

mi. La cosa giunse al segno, nosa satira concro quest’uomo, 

che il principe Lacedemone il quale dal poeta viene ac. 

fu carcerato con alcuni suoi cusato di molte iniquità , e 

seguaci . Allora acceso di di- singolarmente di peculato . 

sperato sdegno , nè piu cu- Quantunque avesse poca spe- 
rando la vita dopo tanto ob- rienza nella guerra , presume- 

brobrio , ruppe a viva forza va moltissimo , e qualche 

le sue catene , e con dodici volta .gli riuscì d’ incontrar 

soli de' suoi compagni , che favorevole la fortuna , talme«- 

«eco trasse fuor di carcere , te che giunse ad avere anche 

cominciò ad aggirarsi da for- il comando delle truppe . In 

sennato per le strade d’ Ales- occasione della guerra del Pe- 

£,andria , cercando gli autori loponnesp, essendo riuscito al 

di sua prigionia , per uccider- famóso generale Nicia di scon- 

li, e tentando di eccitare a sol- fìggere L esercito nemico, 400 

levazione quel numeroso po- Spartani si ritirarono nell’ i- 

polo . Ma veggendo poi, che sola di Sfafteria , ove si far- 
gli Egizj , indolenti al peso tificarono. Bramavano gli A- 

della loro inveterata schiavi- teniesi di superare quest’ o- 

tù erano insensibili alle sue stacolo , ma la fòrtezza del 

persuasioni e promesse , escia- sito , la risoluta resistenza de- 

mò : Popolo vile e fenza ripa- gli assediati , la stagione del 

lozione , tu meriti d' ejfer go- verno fecero, che Nicia giu. 

vernato da imbelli femmine . dicasse per allora la cosa im- 

Indi cavata la spada , se la possibile . Gitone dopo aver 

immerse furiosamente nel se- lungamente contrastato col Ge- 
no , animando i suoi seguaci nerale , promise di ridurre in 

a far lo stesso $ 1 ’ anno 120 poter degli Ateniesi o vivi o 

pria dell’ era cristiana . morti i 400 Spartani , purché 

* CLEONE , Ateniese fi- a lui si affidasse 1 ’ assoluto 

glio d’ un conciapelli , e per comanda di una tale impresa, 

qualche tempo nelia sua fan- e l’ottenne. Vi si acctns’ e- 

6 li 
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gli con tale risoluzione e te- 
merario coraggio che pria 
dello spirare de’ 20 giorni^ da 
lui prefìssi alla sua impresa , 
secondato , anche dalla fortuna, 
debellò interamente gli asse- 
diati , e così ridtiss ? egli a com- 
pimento mercè il suo ardire , 
un’ intrapresa , che il prode 
Nicia aveva creduta impossi- 
bile . Non fu egualmente for- 
tunato , allorché, fattosi eleg- 
gere generale dagli Ateniesi f 
prese Torona nella Tracia , 
e poi si rivolse ad assediare 
Amfipoli. Avendo ivi inceso, 
che èrafida , generale degli 
Spartani, con grosso esercito 
accostavasi a questa piazza , 
abbandonò l’ impresa . Brafi- 
da lo inseguì , lo raggiunse , 
e gli presentò la battaglia , 
la quale fu accettata , e riu- 
scì fatale ad entrambi i Ge- 
nerali , che restarono morti 
sul campo, l’anno 424 incir- 
ca av. G. C. Altri dicono , 
che Cleone fosse posto in fu- 
ga dagli assediati , che fecero 
una sortita, e che raggiunto 
da Braftda venisse trucidato 
con tute’ i suoi compagni. 

GLEONICE , qualificata 
donzella ,' cui Pouf anta fece 
rapire in Bisanzio , perchè fos- 
se la sua favorita . Giunta 
nella casa di questo Generale, 
Cleonicty apcor timida e pie- 
na del pudore connaturale al- 
la di lei età , pregò le> per- 
sone di servigio, che pria di 



è 



entrare nella stanza de! suo 
rapitore estinguessero tutte 
le lucerne ; ma mentre ella 
accostava^ al letto , urtò in 
una di esse e la rovesciò a. 
terra. Svegliato repentinamen- 
te da tal rumore Paufania , 
che già erasi addormentato , 
afferrò il suo pugnale, e cre- 
dendo correr addosso ad un 
suo nemico, tirò un colpo a 
questa giovinetta, che ne morì 
quasi subito. Questo acciden- 
te terminò di sollevare tutti 
gli alleati contro di luì . 

' * CLEONIMO /figlio di 
Cleomene li re di Sparta , a 
cagione del suo violento ed 
imperioso umore ; disgustò 
talmente i Lacedemoni , che 
gli preferirono nell’ autorità 
reale Areo, figliuolo di un suo 
fratello già premorto . Essen- 
do Cleonimo in età piuttosto 
avanzata , aveva presa in 
moglie Chelidonia, bellissima 
principessa perdutamente in- 
vaghita e corrisposta di Acro- 
tato, figlio del re Areo . Non 
potendo quindi piò soffrire nè 
il publico torto , nè la dome- 
stica infamia , giacché era pa- 
lese a tutti la vergognosa con- 
dotta di sua moglie , lasciò 
Sparta , e recossi alla corte 
di Pirro re degli Epiroti suo 
amico . Questo celebre mo- 
narca, mosso dalle calde istan- 
ze di Cleonimo , portossi con 
numeroso esercito all’ assedio 
di Sparta , e probabilmente 

se 
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se la stessa notte , in cui giun- 
se inaspettatamente sotto le 
mura , avesse tosto dato 1’ as- 
salto, come voleva Clem'tmo. 
Ma avendo voluto differirlo 



pi loro scandalosi amori . 
CLEOPATRA , Ved. o- 

lIMPtARE m • 

I. CLEOPATRA , figlia 
di Tolomeo Fjlcmetore re d* 



al giorno appresso , per timo- 
re , che le fruppe entrando 
di notte nella città la met- 
tessero a sacco, diede tempo 
agli Spartani di riaversi dal 
timore , e prepararsi efficace- 
mente alla difesa , onde fu vi-, 
gorosamente rispinto, e costret- 
to ad abbandonare l’assedio . 
Si distinsero in quest’ occasio- 



Egitto, moglie di tre re di 
Siria, e madre di quattro prin- 
cipi , phe portarono la coro- 
na, sposò dapprima Aleffandr* 
Baia , poscia Demetrio . L’in- 
fedeltà , che verso di lei com- 
mise il secondo marito, pef 
secondare i suoi amori psr 
Ridoguna , irritolla talmente, 
che offerse la sua mano e 



ne le donne Spartane : erasi 
divisato la notte della sorpre- 
sa di mandarle in Creta, te- 
mendo, che fossero d’imbara-p- 
TOresse si opposero risolutamen- 
te , lagnandosi , che venissero 
credute capaci ffi sopravvive- 
re pila distruzione delia loro 
patria . {n effetto le medesi- 
me travagliarono cotf tutto 
l’ impegno ad alzare i trince- 
ramenti , e corftribqirono non 
poco a far levare 1’ assedio 
circa 1 ’ anno 273 av, G. C. 
Lp spia Chelidonia venne te- 
nuta rinchiusa , e già erasi 



la sua corona ad Antioco di 
lui fratello . Seleaco primo- 
genito di Demetrio tentò di 
salire sul trono di suo pa- 
dre , e trpvò in Cleopatra u- 
na madre crudele ed un’ im- 
placabile nemica. Quest’ am- 
biziosa femmina , che aveva 
cagionata la morte del padre, 
negandogli un pelo in Tole- 
maide , immerse un pugnale 
in seno al figlio , la di cui - 
morte eccitò bensì una solle- 
vazione nel popolo ; ma a 
Cleopatra riuscì di sedarla , 
coronando Antioco suo secon- 



preparata una- fune pi collo , dogentco. Ristretto questo gio- 
per noti cader viva in caso vane principe al solo titolo 

di sinistro eyentg nelle mani di re, senz’ averne il potere, 

óell'irritato marito. Acrotato mal soffriva di dover divide- 



fece prodigi di valore, e gua- 
dagnossi sempre più il cuore 
dell’infedele principessa, so- 
pra di che non mancarono con 
poca decenza gli Spartani di 



re CQlla madre la suprema au- 
torità . Cleopatra , ancor pii 
gelosa che lui di regnare, fe- 
ce preparare una tazza avve- 
lenata /eh’ fila gli presentò, 
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menrr’ ei ritornava da certo 
esercizio . Entrato il Aglio in 
scapetto della di lei perfidia , 
la costrinse a prender ella sies- 
ta il velerò, che ivevagli ap- 
pi esisto. In tal guisa morì 
questo mostro di ambizione e 
d; crudeltà l’anno 120 av.G. 

C. Si e renduta celebre a no- 
stri giorni questa Cleopatra 
per la parte, che ha nella Ro- 
•doguaa, tragedia del gran Cor- 
nei Ile . 

*11. CLEOPATRA , figlia 
di Tolomeo Epifane , sorella e 
moglie di Fiiometort , n’ebbe 
un figlio ed mia figlia, che 
le iuroiio cagione di gravi a- 
marezze . kimasta vedova , 
cento di assicurar la corona 
del padre al proprio tiglio , 
ma incontrò 1' ostacolo d’una 
possente fazione, sostenuta da 
Toiomeo Fi scout , Iratei lo del 
defunto Ftlowure.fi re della Ci- 
reniaca , che attraversò i di 
lei disegni. Un ambasciatole 
Romano si adoperò per acco- 
modarli , concertando , che 
Cleopatra mariterebbesi con 
Fiseone , il quale godrebbe, 
durante la sua vita , del re- 
gno di Egitto , e lo trasmet- 
terebbe poi al figlio di Cleo- 
patra , che ne sarebbe dichia- 
rato 1’ erede . Le nozze si e- 
seguirono ; ma ebbero fune- 
ste conseguenze. Cleopatra si 
vide trucidato quasi tra le sue 
braccia il figlio del primo let- 
to , e poi ancora un àltro fi- 



glio avuto dallo stesso Fitco.- 
ne. Di piò non passò molto, 
che questo snaturato padre ed 
indegno marito la ripad.ò, e 
la costrinse a fuggirsene , a- 
vendo voluto sposare la di 
lei figlia. Ved. il seguente ar- 
ticolo e TOLOMEO n. vi. 

* III. CLEOPATRA, fi- 
glia delia precedente e di T 0 - 
lonuo Fiiometore , diede la ma- 
no di sposa a Tolomeo Fisco- ’ 
ne , suo z.o , il quale si di- 
ce , che , l’ avesse già deflo- 
rata pila di laria sua consor- 
te. Questo principe, che avea 
ripudiata la madre per ispo- 
sare ia figlia , in breve morì, 
e lasciò a quest’ ultima il re- 
gno d’ Egitto e due tìgi i , col- 
la libertà di associarsi quello 
che volesse . Cleopatra , senza 
curare il torto manifesto , che 
faceva al primogenito Latito % 
nominato anche Sotero , col- 
locò sul trono Alessandto y suo 
secondo figlio , lusingandosi , 
che atteso il suo docile ca- 
rattere , lascerebbe in di lei 
mano il pieno potere. Que- 
sti, parte spaventato dall’am- 
bizione della madre , cui nul- 
la costavano i più enormi de- 
litti , parte perchè il popolo 
altamente riclamava contro 
una tale ingiustizia , si vide 
in necessità di rinunziare la 
corona . Non soffrendo i sud- 
diti, che una femmina tenes- 
se da se sola le redini del go- 
verno , costrinsero Cleopatra 
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ad avocarsi I’ altro Aglio ; ed a -Cleopatra, ordinando, che 

rra ella per iberarsi da un si spodero i ns i eme trar-lio 

importuno collega, inventò e . sorella secondai’ ufo di 
contro di esso la falsa accusa, quella famiglia. L’ a nbSone 
che avesse tentato di assassi- di regnar 'solo Prevalsi 3 
"•rfa . Seppe cosi bene awa- fratello all’ amore eh» a 
dorar con artificiose prove il vrebbe dovuto Spiritali lai' 
suppos o delitto , che Svierò , ^bellezza della soH a O ,ln' 
rig'jarJato «*, «UttidJ, , di’ di la SS . 1l3,S 
d f lla P"%-- l «> »»eva racco™, datala tu 






ca esecrazione, egli conven- 
ne fuggire, per sottraci al fu- 
rore del popolò. Non per 
questo però potè aver? il so- 
spirato contento di regnar so- 
la ; gli Egizj la obbligarono a 
richiamare Alessandro e ri- 

mmtforU «rJ < r-t» 



tela de’ suoi Agli ai senato 
Romano , ottenne da Pcmpeo > 
che allora governava in quel- 
le parti , j a cassazione del 
testamento paterno , e che a 
lui fosse liberamente aggiudi- 
cato il trono di Egitto. Po- 



mn °- m ’ Mi “ **>.' «»*■«»» vinto 

pgia », orici X t SS JtSAÈ * 

luf vita ; .ma informato Ales- 
sandro del di lei reo d se,no, 

® de mezzi , clic già aveva 
preparati per levarlo dal mon- 
do , la prevenne e la fece 
morire, 1’ anno fy av. G. C. 

Quest^atnbiziosa e snaturata 
principessa aveva sacrificato 
tutto alla «fienaia brama -di 
regnare; e fu punita de' suoi 
delitti, mercè un’ altra non 



sottrarsi alfa perspetó-iòni di 
Cefare , essendosi rifugiato’ in 
Egitto , Tolomeo D'ioni pi , in 
riconoscenza del favore, da es- 
so poco pria prestatogli , eb- 
be ia viità di farlo iniqua- 
mente trucidare . Profittar sep- 
pe Cleopatra di quest’occasio- 
ne per dimandar giustizia ai 
vincitore di Pompeo contro ij 
di lei fratello . Nulla le man- 
cava di quanto facea mestieri, 
per far una profonda impres- 
repìna Ai c V*!-* *v :£ ì, * si° ne n >i cuore di questo eroe: 

i.z iSrv g :< ' 1 " cri Ia <*«•*-»<* 
s , t s t • t ,em? ° * ia ami » iia . 

«LmÓbÌEu’ P " '=■ la p,J ‘“S**" 01 » : «a pari».’ 

Y* | “ Iin ° 5 1 av, .« va tutte le lingue e non 

v - a corona ai -due figlj ebbe giammai bisogno d’ in- 
suot primogeniti d’ambidue i terrete. Piena però Ji con 

Tlmj4j. l0Bme ° DmÌ&Ì fidenia peI Potere delle sue' 

r . • * bei- 



inferiore «celer à pnìh p . 
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belle doti, si persuase che fa- 
rebbe piìl colpo 'in persona 
colle sue attrattive , di quel- 
lo che far potessero 1 più e- 
loquenti ambasciatori . Itica- 
mmossi segretam nre , e di 
none tempo giunsi appiè del 
castello di Alessandria . Era 
mestieri ingannare la guardia 
Egizia : collii , che servivale 
di guida , la” fece coricare in 
un lascio di massericce , ed 
in tal guisa eludendo • la vi- 
gilanza delle sentnelle , re- 
> colla sulle propr.e spalle sino 
nell’appartamento di Cesare . 
Troppo ei*a ella seducente, per- 
chè non interessasse la ricono- 
- scenza del suo giudice, e questi 
era troppo galante per non 
rendere alla bellezza il dovu- 
to omaggio . Il conquistato- 
le Romano la vide , e la cau- 
sa fu vinta: il di lei giudice 
era già il di lei amante . Ce- 
sare tacendo, uso dell’ impero, 
che davagli la sua fortuna ", 
col titolo di esercitar la tute- 
la in nome del Senato , fece 
tosto chiamare a se Tolomeo , 
e gli ordinò di riconciliarsi 
con Cleopatra . Il principe 
scandalezzato di provar la mo- 
r glie , benché ripudiata, in ca- 
sa di ma uomo, eh’ era in con- 
cetto d’ essere il marito di 
tutte le mogi; , s’ indispettì , 
levossi il diadema , lo pose 
rabbiosa meme in pezzi , e. se 
ne par.ì lasciando; -il tutto, in 
balìa dèi ‘Romano eroe . Que- 
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sti crasi già sin dalla prima vi- 
sta invaghito di Cleopatra, e 
1’ amor crebbe a segno , che 
oltre 1’ averla dichiarata regi- 
na dell’ Egitto, oltre averne 
avuto un figlio , cui venne 
imposto il nome di Cesariane, 
promise anche di condurla se- 
co a Roma , e di sposarla . 
Già aveva divisato a tal uo- 
po di far passare nell’adunan- 
za del popolo una legge , per 
cui dovesse esser permesso ai 
cittadini Ronani lo sposare 
quante femfnine loro piacesse, 
anche straniere . Giunto a 
Roma fece collocare fa statua 
della sua diletta nel tempio 
di Teiere a lato della Dea 
medesima . Essendo morto 
Tolomeo Dionigi- f annegatosi 
nel Nilo , Cefare assicurò la 
corona a Cleopatra , unitamen- 
te all’altro di lei fratello in 
età allora di undici anni ; ma 
queit’ ambiziosa principessa noi 
lasciò lungamente a parte del 
w -regno', ed appena ebbe toc- 
cato l 1 anno 15 , il, fece av- 
velenare . Sopraggiunta 1 ’ i- 
naspettara morte di Citare , 
dòpo essere rimasta alcun po- 
co sconcertata e titubante , 
si dichiarò per li Triumviri . 
Antonio vincitóre a Filippi la 
. citò avanti di lui per rispon- 
dere ad alcune accuse, che le 
venivano date • e di qui ella 
prese la risoluzione di voler 
allacciare ne’ suoi amori anche 
Marc' Antonio , come già ave- 
va 
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va incatenato Cesare . Partì 
per mare verso la Cilicia , e 
la sua comparsa fa ^per" av- 
ventura la più seducente e 
superba, che mai siasi vedu- 
ta . S’ imbarcò sopra una ma- 
gnifica Galera tutta fiammeg- 
giante m- oro, arricchita del- 
le più v^ghe pitture, con ve- 
1? tinte di' seta color di por- 
pora inteSsute d’ oro e co’ 
remi -'di argento * i quali ve- 
nivano mosd. all’ armonico 
suono di moltissimi strumenti 
musicali d’ ogni genere ; Cleo- 
patrn gratiosissimamente ve- 
stita a foggia; di Venere , quan- 
do tapprèsentas;, che esce dal 
mare ^ compariva sotto un 
magnifico padiglione di’ drap- 
P° d’ oro ' Le sue molte dami- 
gelle rappresentavano le Nin- 
fe e»le Grazie : fa- poppa e 
la prora ergano coperte de’ più 
vaghi fanciulli vestiti da amo- 
rini . Bastava assai meno ber 
sedurre Antènm >?ena a! par 
di lui di ammirazione la sua 
armata , si pose a gridare , 
che Veliere era venuta a trovar 
Bacco : compa/azione , die 
guari non dispiacque al Ro- 
mano triumviro . 'iU&.vista 
della regina di Egit® r. tb 
totalmente .ecdissata a' di lui 
occhi la bella Li cori rie sua 
favorirà . Sì presto e sì ga- 
gliardamente presero' posses- 
so nel idi • lui animo Je at- 
trattive di Cleqp'atra' , che 
ad inchiesta della medesima 
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fece morire la principessa .^r- 
stnoi di lei sorella rifugiatasi, 
nel tempio di Vi ani a Mile- 
to, come-in un imV>enetrabi- . 
le asilo . Cleopatra non aven- 
ti 0 più di 25.. anni, era nel 
fiore della bellezza e dell’età: 
Antonio di quarantanni sen- 
tiva per anche tutto il fuoco 
della passione; nè si mancò 
di coltivare i vicendevoli af- 
fetti coll arte de’ più studiati 
'^affinamenti , che inventar 
sappiansi dalla voluttà. Tut- 
to il tempo , che si tratten- 
nero in Tarsi, venne passato 
m feste.* lauti- banchetti, ne’ 
quali i due novelli amanti 
fecero a gara , ma sempre in 
lus o e delicatezza superiori 
furoii ) d assai gli apprestati 
dau Fgizia regina. Si rinova- • 
rono con maggior impegno ' 
ancóra le ^festevoli allegrie , 
passati -che furono in Ales- 
sandria ;sèd ivi appunto dea- 
patra sfoggiò una magnificen- 
za 'non mai veduta. Avendo- 
gli conteso Antonio , che. po- 
tesse in un sol pranzo con- 
sumarsi un milione , ella fe. 

per quel giorno imbandir 
la tavola con vivande piutto- 
sto ordinarie , e poi verso la 
fine del pasto , fattasi recare 
una razza con aceto , si levò 
da’ suoi ornamenti una perla 
d’inestimabii prezzo, la quale 
veniva valutata almeno UB ' 
milione fa ve^la gittò dentro, 
e sciolta eh» fu, si tracannò 
K 2 , la 
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•la bevanda, per mostrare con 
»qual facilità potevansi in un 
moménto consumare sì gran- 
di ricchezze , quante Antonio 
ne aveva profuse' per soddis- 
fare al loro lusso ed ai loro 
stravizzi. Avverte a questo pro- 
posito l’ eruditissimo Dutens , 
che doveva sapersi allora mol- 
to bene dagli Egizi la chi- 
mica , mentre bisogna , che 
per disciogliere la perla , vi 
fosse in quella tazza qualche 
artificiosa mistura , non aven- 
do certamente potuto bastare 
a tal’ uopo il semplice aceto . 
Non v’ era giorno, in cui Cleo- 
patra non desse nuovi esem- 
pi delle sue profusioni , e non 
di rado , dopo aver dato un 
magnifico pranzo , regalavaal 
suo innamorato i ricchi e co- 
piosi vasi d’ oro , ond’ era 
servita la tavola : gli applau- 
si che riceveva l’ invitavano a 
nuove prodigalità, che pro- 
fondeva senza misura , anche 
verso tutti gli ufriziali Ro- 
mani. Uno de’ piaceri di An- 
tonio era di mischiarsi la sera 
ad una truppa di vili liberti- 
ni , di travestirsi in abito di 
servitore , per andar a scor- 
rere liberamente la città in 
tempo di notte , e di fermarsi 
alle porte deile botteghe, per 
attaccar brighe cogli artigia- 
ni . Cleopatra , vestita sovente 
da fantesca , non lasciò di, 
esser ella pure di tutte le più 
umilianti partite di questo 



dispensatore delle corone . 
Quantunque fosse dotata di 
assai più talento e delicatez- 
za , seppe mettersi a liveìio 
con lui per soggiogarlo inte- 
ramente . Un viaggio di An- 
tonio a Roma , e poi la sua 
spedizione contro i Patti , in- 
terruppero il corso delle ac- 
cennate feste , parte grandio- 
sissime , e parte vergognose . 
Cleopatra se'ppe consolarsi dell* 
assenza del suo amante, co- 
gli allenamenti dello studio j 
e col favorir le scienze. Tra 
le altre cose ristabilì la famosa 
biblioteca d’ Alessandra , ro- 
vinata da un incendio alcuni 
anni prima ,e 1 ’accrebbe.mercè 
quella di Pergamo d’altri 200 
mila e più volumi ; ma ciò 
non bastava a compensare la 
sua vedovanza , e però non 
ommise di procurarsene altri 
mezzi . Senza freno nelle sue 
passioni -, si diede ip preda 
agli uomini più vili, che sti- 
mava abbastanza nobili, pur- 
ché fossero abbastanza robu- 
sti ; e poi bene, spesso o per 
noja, o per un avanzo di ao- 
parente e mal intesa vere- 
condia , con un assassinio si 
sbrigava de’ complici della sua 
incoótinenza . Antonio al suo 
ritorno entrò trionfante in A- 
lessandria, e condusse a pie- 
di dell’ amara Cleopatra il re 
di Armenia carico cTi catene. 
Secondò indi )a di lei smo- 
data ambizione, coronandola e 
. ' fi- 
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facendola proclamare regina 
d’ Egitto , di Cipro , della 
Libia e della Celesiria in 
compagnia di Cesartene di lei 
figliuolo; distribuendo poscia 
gii altri regni ai figli, che da 
lei aveva avuti egli stesso , a’ 
quali diede il fastoso titolo di 
Re dei Re ( Ved. giubs n.u). 
La sua passione per lei avea- 
lo accecato a segno , che 
nulla sapeva negarle . Oitre 
aver farta morire a sua in- 
chiesta Arsinae di lei sorella, 
come abbiano detto , unica- 
mente per compiacerla. ripu- 
diò altresì la propria consorte 
Ottitvia , so'ella di Ottavio , 
die fu indotto da questo af- 
fronto a dichiarargli la guer- 
ra . Si armò adunque da una 
parte e dalia-lira . I Romani 
nauseati dalla scandalosa con- 
_ dotta di Marc' Antonio si ar- 
rolarono sotto 1’ insegne di 
Ottavio, e dichiararono la guer- 
ra ai due amanti . Cleopatra 
fece equipaggiare una fiotta 
di 500 vascelli, e volle co- 
mandarla ella stessa in per- 
sona . Vennero imbarcati su 
questa flotta ducento mila 
nomini di fanteria, e 12 mila 
di cavalleria. Ottavio dalla 
sua parte si pose in mare con 
ione molro inferiori di nu- 
mero , ma di gran lunga su- 
periori pel valore e per la 
sperienza . Le due Aorte in- 
conf.raronsi all’ ingresso del 
golfo d’ Ambracia sulle coste 
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dell’ Epiro presso la città di 
Azzio, ed ivi vennero alle 
mani nel 2 settembre dell’ an- 
no 91 av. G. C. Restò dub- 
bia la battaglia sino alla ri- 
tirata di Cleopatra . Questa 
regina, atterrirà dal tumulto e 
dalie grida de’ combattenti , 
prese la fuga, e strascinò se- 
co lei tutta la squadra Egi- 
zia . Antonio , che la vide 
fuggire, seguitolla, e cedette 
ad Ottavio una vittoria, che 
tuttavia avrebbe potuto dis- 
putargli . Cleopatra prese la 
via di Alessandria , e colà 
pure non tardò molto ad ar- 
rivare Marc' Antonio . Quest* 
ambiziosa regina , per non 
cadere nelle mani del suo vin- 
citore, che già metteva l’as- 
sedio alla di lei capitale, non 
pensò piò che a tentar di fa- 
re parimenti conquista del di 
lui cuore ; anche a coito di 
fargli un sagrirteio del suo 
sventurato amante . Quando 
si avvide , che le sue pro- 
messe, i suoi maneggi , le 
sue astuzie , i suoi lascivi vezzi 
non giovavano ad ottenere 1’ 
intento , ma che anzi Ottavio 
anelava ad assicurarsi della 
di lei persona e de’ di lei ie- 
ri , per evitar la vergogna 
essere tradotta in trionfo a 
Roma, ritirossi nelle magni- 
fiche tombe de’ monarchi di 
Egitto. Ivi raggiunta da An- 
tonio, che già casi immerso 
un ferro nel seno , se lo vide 
K 3 me- 
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morire tra le braccia , e do- 
po avergli predati gli estre- 
mi uffizi, pensò a morir ella 
pure ( VeM ni amonio ) . 
Scrisse una letrera ad Ottavio , 
pregandolo a farla seppellire 
vicino al suo diletto. plutonio. 
Radunò quante seppe Trovare 
spezie di veleni, per indagare, 
quali facessero morire con mi- 
nor dolore . Dopo varie ri- 
cerche trovò, che la morsi- 
catura d’ un aspide aveva il 
vantaggio di non cagionare 
nè convulsioni , nè tormini j 
e però a questa volte appi- 
gliarsi • Dimandò quindi un 
canestro di fichi , che poco 
pria erasi fatto recare da un 
contadino , ed essendoselo 
avvicinato al corpo , fu ve- 
duta pochi momenti dopo co- 
ricarsi sopra un letto , come 
per dormire . L’ aspide , il 
quale era nascosto tra quelle 
frutta, avendola morsicata nel 
braccio, da -lei presentatogli, 
avevaie introdotto nel sangne 
un sì potente veleno , che in 
pochi istanti privolla di vita 
senza dolore , e senza che 
neppure alcuno se ne accor- 
gesse, l’anno 30 av. G. C. 
secondo alcuni , 39 dL sua età. 
Plutarco e Dione scrivono-^ 
non essersi giammaL^onua 
sapere alcuna co^a di certo 
Circa la morte di Cleopatra ; 
che solamente le si trovarono 
in un braccio due piccioli se- 
gni lividi , come due morsi- 



cature , che diedero luogo a 
credere, ch’ella si fosse fatta 
mordere da un aspide . In 
oltre può molto ragionevol- 
mente dubitarsi, se la mor- 
sicatura di un tal serpe-aòbi» 
potuto produrre precisamente 
T effetto , che prometteasene 
Cleopatra . Dopo la di lei 
morte l’ Egitro venne, ridotro- 
in provincia Romana. Si so- 
no date alle stampe col suo 
nome defé opere , che non 
sono nè sue, nè degne di lei.* 

I. De medicammo facie't , Epi- 
JioLe erotica: , nel Petronio Va- 
riorum. II. De morbis multe- 
rum nel Gynxciortvn libri ab 
Isr . Spacchio collegi , Stras- . 
busgo 1597 in f. 

CLEOSTRATO , astro- 
nomo greco , nativo di Te- 
nedo circa l’anno 53+ av.G. 
C. scoprì il primo i segni del. 
Zodiaco , osservò singolarmen- 
te quelli dell’ariete e del Sa- 
gittario , e riformò il Calen- 
dario de’ Greci. 

ÉCLE R AM B AULT,?*/- 

CLEREMBAUT. 

IL CLERAMBAULT , 

( Luigi Nicola ), nato a Pa- 
rigi nel 1Ò7Ó , morto nella 
stessa città il 1749, di 73 
anni, incontrò il genio di Lui- 
gi xtv mercè le sue Cantate, 
onde fu da esso destinato so- 
prantendenre de’concerti parti- 
colari di Mad. di Mmntmo ». 
Era di già' organista di S, 
Ciro . Si hanno di-lui cinque 

libri 
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libri di Cantate , tra le quali 
qcfclla dell’ Orfeo è riguardata 
cgpic il suo capo d' onera ( /'Wj 
10 UVENCOUR.T ). Ha lascia- 
to ancora molti Mottetti e 
varj pezzi di musica, com- 
posti per feste particolari .Al- 
la qualità di abile professore 
di musica unì egli quella di 
buon padre, di buon marito, 
di buon amico , nè restarono 
mal oscurati 1 suoi talenti da- 
gli ordinar) capricci delle per- 
sone di una tal professione^ 
Lasciò un figlio e due figlie. 
La sua famiglia sino dai tem- 
pi di Luigi xi era addetta al- 
la corte . 

III. CLÉfcAMBAULT 
( Cesare Francesco Nicola d : ), 
figlio del precedente divenne 
organista di S. Suipizio in 
Parigi, morì nel 1760, ed eb- 
be concetto nel suo genere . 

I. GLER C ( Giovanni le), 
denominato amiche Bussy , pro- 
curatore nel [SU amento di 
Parigi , venne fatto governa- 
tore della Bastiglia dal duca 
di Guifa in tempo delle tur- 
bolenze della Lega . Quest’ 
uomo di nascita oscura , che 
aveva fatto il .maestro di scher- 
mai, divenuto uno de’ capi 
della fazione de’ Sedici , ca- 
ttò nella gran camera del par- 
lamento con un seguito di 
50 satelliti , non meno sedi- 
ziosi -di lui . Osò presentare 
alla predetta rispettabile com- 
pagnia un’inchiesta , p piut- 



tosto un ardine di «girsi ai 
prevosto de’ mercanti , asti 
scabini e cittadini di Parigi, 
per difendere la religione Cat. 
tolica , cioè contro la casa 
Reale. Udita la negativa del 
parlamento, condusse alla Ba- 
stiglia nel 1568 colla snida 
alla mano, tutti coloro , eh’ 
eransi opposti al suo partito. 
Il primo pr?siden*e Achille 
di Hartay , e citta 60 altri 
membri di quest’ illustre cor- 
po , dovettero seguire quel 
miserabile, che menavali co- 
me in trionfo Li fece digiu- 
nare in pane ed acqua , per 
forzarli a riscattarsi «cTalle sue 
mani ; il che gli meri'ò il 
ritolo di Gran-Penitenziere dei' 
Parlamento. „ Nel sibbato 18 
,, agosio 1590 ( dice 1’ Etor- 
,, le ) Bttssy , che al par de’ 
„ suoi compagni non voleva 
„ sentire parlar di pace, non 
„ per motivo di zelo per la 
„ religione, ma' per p.turadel 
„ medico ,. che chiamasi la 
„ Còrda , venne ad abbordar 
„ il presidente Brilfon , cui 
„ disée di aver inteso parlare 
„ di pace, ovvero di accor- 
„ do. Il detto presidente , fi- 
„ landò dolce , rispose : Che 
per parte sua avrebbe sempre 
p’u riguardo alla religione , che 
alla necejft'h . . . , Quantunque 
ntaffima necejTtth ; ripigliò Bus- 
si, so che .juejla ? la coverta 
di tutto , quejla bella ncce/Ji- 
tàj ma io vi dirò : non tengo 
K 4 che 
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thè un figlio , e nulladnneno lo 
■> mangeiò adagio adagio piufto- 
fio , che arrendermi giammai-, 
ed aggiunse , ponendo la ma- 
ro sulla spada : Ho una ta- 
gliente spada y colla auale ta- 
glierò a pezzi il primo , ci ' io 
' sappia , che parli di pace . 
Quando il duca di Mayennc 
liberò Parigi dalla fazione de’ 
Sedici nel 1591, le C/erc ren- 
dette la Bastiglia alla prima 
chiamata , a condizione di a- 
vef salva la vita . Gli fu man- 
tenuta la parola, e si ritirò 
a Brusselles , ove visse mise- 
rabilmente , facendo il me- 
stiere di sotto maestro di scher- 
ma. Viveva tuttavia nel 1654, 
portando sempre un grosso ro- 
sario al collo , parlando po- 
co, ma magnificamente , de’ 
grandi progetti , che gli era- 
no andati falliti . 

II.CLERC (Antonio le), 
in latino C/ericus, signore de 
la Furefl , referendario delie 
supplicate della regina Mar- 
gherita di Va/ois , scudiere ed 
avvocato nel parlamento , 
combattè dapprima pejr li Cal- 
vinisti , ed in seguito abbrac- 
ciò la religione Cattolica , cui 
consecrò i suoi talenti . S. 
Fiancesco di Sales , S. Vincen- 
zo di Paola , il Cardinal di 
P erron , le pe sone le più vir- 
tuose e le più illuminate del 
suo tempo furon seco lui con- 
giunte .-n amicizia . Morì a 
Parigi in concetto di santità 



nel 1^28 in età di 65 anni. 
E’ s'ata scritta la sua Vita 
sotto il r titolo del Perfetto se- 
colare. Il Cardinal d’Efiampes 
voleva farlo beatificare ; ma 
la morie di questo porporato 
fece andar a vuoto il di lui di- 
segno . Si hanno di le Clerc 
alcune opere di divozione, di 
dritto e di erudizione . Tra 
■ di esse la Difesa delle Poten- 
ze della terra , dedicata ad es- 
se^ Potenze , Parigi lóto in 
8 , per confutare il libro De 
Rege & Regis infikutione del 
gesuita Marianna . 

I 1 I.CLERC (Michele le), 
nativo di Aliai, avvocato nel 
parlamento di Parigi , uno de’ 
40 dell’accademia Francese, 
morì nel 1691. Si fece cono- 
scere principalmente per una 
Traduzione de’ cinque primi 
Canti della Gerusalemme libe- 
rata del T affo , che ha traspor- 
tati in francese quasi verso per 
verso , in uno stile molto al 
di sotto del mediocre ; Ave- 
va intrapre a un’opera in pro- 
sa, che sarebbe riuscita piu 
piacevole . Doveva intitolarsi: 
Conformità -dtlPoeti greci , Ia- 
lini , italiani e fr ance fi . Era 
suo disegno di lar costare, 
che per la maggior parte i 
poeti non fanno che copiarsi 
a vicenda , e che sono debi- 
tori quasi tutti delle loro o- 
pere a coloro*, che gli hanno 
preceduti • Si vuol anche au- 
tore di due tragedie , la Vir- 
ginia 
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girti a e I* Ifigenia . Des.o è 
quegli, che fu onorato da/?<r- 
ebte coll’Epigramma , il quale 
comincia : Tra le Cìere e V 
suo amico Cora s & c. 

IV. CLERC ( Sebastiano 
le ) , disegnatore ed incisore, 
nacque in Metz nel 1Ó37 di 
sì bassa famiglia , che da gio- 
vinetto entrò nell’ abbazia di 
S.j 4 rno!do in qualità di gar- 
zoncello di cucina. Il gusto, 
che determina i talenti , lo 
portava ad impiegare i suoi 
momenti di ozio a formare 
coi una penna diversi piccio- 
li ritratti sopra pezzi di car- 
ta. Il priore del monastero 
lo trovò un giorno occupato 
in simii sorta di divertimen- 
to , ed avendo osservatoceli 
che' faceva, parvegli ralmeii-, 

, te approssimarsi al bello del- 1 
la natura il di Ini piccini lavo- 
to , che restò persuaso', esse- 
re per divenir eccèllente il 
giovine le Clerc , per poco 
che venisse aiutato dall’arte. 
Risolvè tosto di coltivare i 
di lui sepólti talenti , gli po- 
se in mano il lapis , e lo af- 
fidò a un abile suo religioso,, 
acciocché invigilisi^ Sopra di 
lui e l’ istruisse'. Già stilerà 
di dieci anni maneg^ava co'rt 
buon succèsso il * bulino . Si 
applicò net tempo stesso allo 
studio deila geometria . della 
prospettiva, della fonitìcazio- 
ne, dell’ architettura , e vi fe- 
ce non mento rapidi progres- 



si, che ne! disegno e nelf’in- 
tagìio . Il maresciallo della 
Fertcf lo elesse per suo inge- 
gnere geografo, Litigi >:tv per 
suo incisore ordinario, a per- 
suasione di Colbert , ed il pa- 
pa Clemente xi 1 ’ onorò del 
titolo di cavaliere Romano . 
Fu ascritto alla reai accade- 
mia di scultura e pittura nel 
1672 , e venne fatto profes- 
sore di geometria e di pro- 
spettiva nella medesima acca- 
demia nel ló8o. Le Clerc u- 
niva ad un insigne merito , 
e ad un gusto squisito in tut- 
te le arti , un cuore sensi bi- 
. le ed nn carattere dolce , e 
tutto proprio ad insinuarsi . 
Morì a Parigi nel «714 ti 25 
' ottobre di 77 anni . Questo 
abile maestro trattava ugual- 
mente -bene tutti i soggetti r 
il,:paes*ggto , 1’ architettura , 
gli ornamenti . In lui scorge- 
vasi una fantasia viva, bril- 
lante , ma ben regolata , un 
disegno correttissimo , una mi- 
rabile fecondità , espressioni 
nobili ed eleganti , una bella 
esecuzione. Le produzioni del 
suo bulino , che ascendono a 
piò di 3000 , avrebbero ba- 
stato per fargli un gran no- 
me , anche indipendentemen- 
te dalle produzioni della sua 
penna } nel qual ultimo ge- 
nere le principali sono : I.Un 
Trattato della Geometria teori- 
ca e pratica &r. ristampato , 
Parigi 1744 in 12 , c 1745 

MI 
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in 8° colla Vita dall» autore «ideàbile , che que’ pii reli- 

« • <• M ' V ' . I U a n 11% 



e con figure . Informatoli mi- 
nistro Colbcrt del - buon suc- 
cesso di quest’opera, fece da- 
re all’ autore una pensione di 
éoo scudi, ed un appari amen 



, i quali lo hanno iti 
depqgito, volessero darlo al 
puhlico , sempre curioso di 
conoscer coipro, i quali noti 
facendo che trascrivere quan- 



COU M.14UJ, CU UU Slitti* * 

to a'Gobelini . Ma «fili dopo to h-nno .letto , danno come 

qualche tempo rinunziò una produzioni del loro -ingegnosi 



tal pensione , ciré lo teneva 
impegnato ai servigio conti- 
nuo del re , per poter trava- 
gliare liberamente , e sopra 
cose di sua scelta . II. Un 



frutti delle lpro mani , o del- 
la loro memoria . Si hanno 
ancora di lui delle note sul 
Dizionario di Day! e , impresse 
nella edizione di T rcvQtyX 



iute ui ma sotuo . ^ , . c ■ 

Trattato' di Architettura 2 voi. * 1734 ’ Vi sono alcune tnvo- 
in 4 U . IH. Un Discorso sopra lezzo nella sua critica; ma 
il putito di vifia , materia vj si trovano anche osser va- 
dali’ autore trattata profonda- tloni giudiziose e solide, 
mente. Dopo Collot questi costumi dell’ autore erano sem- 



è l’incisore, che abbia fattò 
vedere più distintamente cin- 
que o sei leghe di paese in 
un piccolo spazio . V eggasi il 
Catalogo ragionato delle opere 
dt Sebastiano le Clero , cella 
sua Vita , publicato da M. 



plici e puri,, quali convengo- 
no ad 'un uomo dotto ; e pe- 
rò" egli conciliassi la stima dt 
tuit’i suoi confratelli. 



VI. CLERC ( Davide le), 
ministro e professore di lin- 
urta , gua ebraica a Ginevra , mori 

lambert , Parigi 1775» *" m ( l ues . ,a c ' tta nàl 
in 8 J : opera singolare ed in- 64 anni. Le sue Q^t-tl.tones 
teressante . . , - Orèttones Phtacgt- 

V. CLERC (Lorenzo Jo- fé,, — Computus “ c [ e M“ 



doco le ), prete di S. Sulpi- , - ■>- 

2 Ì 0 , figlio del precedente publicate unitamente alle o- 

morto nel 1736, si . è mani- pere di Stefano le Citte suo 
festato alla republica delle fratello , Amsterdam 
lettere, mercè alcuni opuscoli, 1687"' tom. 2 in 8 , a 
diretti a schiarire var) punti vanni le Clero suo nipote, a» 

di storia e di letteratura ; e cui parremo al n w . vili, 

soprattutto per un Trattato VII. CLERC (Dan’eie )» 



e us , 



t- e Poentata sono state 



del Plagiò lettera 10 , che con- 
servasi manoscritto nella bi- 
blioteca del seminario di St. 
Ireueo.di Lione. Sarebbe de- 



medico di Ginevra , e consi- 
gliere di stato nella sua pa- 
tria , nipote del precedente , 
nato pel 1652, w amato e 

su» 
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stanato da’ suol*: -concittadini 
per la sua bontà , pel suo can- 
dore^ per la facilità del suo 
carattere . Era naturalmente 
gaio ; ma d’ una giovialità 
fredda , e perciò ancora più 
piccante. Si acquistò una fa- 
ma assai estesa tra quelli del- 
la sua professione .• I. Per la 
Storia della Medicina , condot- 
ta s'no a’ tempi di Galeno in- 
clusi vamente, Amsterdam 17 19 
in 4 0 . Questo libro, pieno di 
erudite ricerche, è scotto con 
nettezza*, ed in esso 1’ autore 
fa molto bene conoscere il 
carattere degli antichi medici, 
le loto opinioni /le loro pra- 
tiche, i ld*o rirnedj. If. Hi- 
Jloria naturali t latorum Lum - 
bricorum , Ginevra 1715 in 



cle 






4 0 . Questo trattato de’ vermi 



<*• 



dando lezione. Dopo qnestq. 

accidente gli s’ indebolirono 
la memoria e lo spirito a se-r 



gno tale , che del dotto le 



piatti è stimatissimo .Le Clero 
ha parimenti publicato unita- 
mente a Manget la Bibliote- 
ca Anatomica . Morì nel dì 
8 giugno' 172S di 7 6 anni . 

VIII.-C^ERC ( Giovanni 
le ) , altnr nipote di Djvide 
le Clero , e fratello del prece- 
dente, nacque nel 1657, do- 
tato della più felice memoria, 
e di facili disposizioni per o- 
gni genere di letteratura. Do- 
po avere percorso ringhilter- 
.ra, la Francia, e POIapda, si 
fissò in Amsterdam , ove fu 
professore di belle lettere , di 
lingue e di filosofia . Ne! 1728 
perde tutto ad un tratto la 
favella nell’ atto , che stava 



Clero non restava più se non 
un languente automato . Par- 
lava , pareva anzi alla sua a-, 
ria composta, che ancora pen- 
sasse -, ma tutte le sue idee 
erano senz’ ordine e senza, 
connessione . Diverti vasi con- 
tinuamente nel suo gabinetto 
a leggere , a scrivere , a cor- 
reggere : consegnava indi i 
suoi scartafacci al suo copista, 
acciocché li portasse allo stam- 
patore , che tosto» ajectavali ai 
fuoco. In questo stato infe- w 
lice perdè, nel 1734 la pro- 
pria moglie, che era una fi- 
glia di Gregorio Liti ,e la se- 
guì poi egli pure nei dì 8 
gennaro 17^6, presso la fine 



del suo 7 9^ anno . Non si 



può negare , die .avesse, un 
grand’ardore pe rt cavagli o,. ie- 
na vasta erudizione, un giu- 
dizio solido , una sorpren fen- 
dente fecondità , una grande 
facilita per iscrivere in ogni 
sorta di materie ; ma alcuni 
de’ suoi libri si risentono del- 
la rapidità,, con cui compone^ 
vali , e iella troppo grande 
varietà de’suoi letterari lavo- 
ri . Aveva egli quasi sempre 
cinque o sei opere , corne 
suol dirsi , sul telaio , ed or- 
dinariamente travagliava a mi- 
sura che allo stampatore ve- 
nivano meno gli originali. 

Ses- 
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Sessant’ anni di studio non a- 
vean potuto condurlo sul cad- 
mino della verità . Segreto 
seguace di Sorino , nulla ob- 
bliava per ispiegaro molti de’ 
miracoli, riferiti dal vecchio e 
dal nuovo testamento, a forza 
di mezzi e modi naturali , 
per escludere 1* avveramento 
delle profezie riguardanti il 
Messia , e per corrompere i 
passi , che provano il mistero 
della Trinità , e la divinità 
di G. Crisro . Venne accusa- 
to di aver composto un libro 
intitolato .* Sentimenti di alcu- 
ni Teologi di Olanda in pro- 
poftto dell' Ifioria Critica del 
Vecchio Testamento di M. Si- 
mon , come pure la Difesa di 



’ì - 

giornalista . 71 . Bibiìioteta Scel- 
ta , per servire di continua- 
zione alla Biblioteca univer- 
sale , in z8 volumi : il primo 
è del 170 ?, e l’ultimò del 
171 III. Biblioteca antica e 
moderna , per servir di con- 
tinuazione alle accennate due 
precedenti , 29 voi. in n , 
dal 1714 sino al 1727 . IV. 
Ars Critica, 3 voi. in fi 1 , 1712 
e j 730: una delle buone o- 
pere di queto Autore , ri- 
spetto alla quale però viene 
ripresa la libertà , con cui si 
spiega circa varj scrittori , e 
specialmente su i Padri della 
Chiesa. V. Trattato dell' In- 
credulità , ove si e .ammano i 
motivi e le ragioni , onde so- 



questo medesimo libro , coll’ no mossi gl increduli a ri 
idea di distruggere l’ispnazio- gettare la religione Cristiana, 



ne de’ libri sacri, z- voi. in 
8°. Fa ogni sforzo, ma inu- 
tilmente , per mostrare , che 
Mosè non è r autore de! Pen- 
tateuco, che la storia di Giob- 
be è una cattiva tragi-comme- 
dia, che la Cantica de' cantici 
è un idilio profano ed amo- 
roso • Ecco tra le sue opere 
quelle, che sono in maggmr 
riputazione : I. Biblioteca U- 
niversale ed Ifiorira : Giornale 
incominciato nel 1 6$6 , e 
terminato nel 1 69} , che for- 
ma 2 6 voi. in 12. Vi si tro- 
vano estratti molto estesi ed 
esattissimi de’ libri di qualche 
conseguenza , accompagnati 
sovente da erudite note del 



1614, 17}} in libro 
lido e ben fatto . VI. 
r ha stana , ovvero Penfteri di- 
versi intorno la materie di cri- 
tica , di storia , di morale e 
di politica: alcuni giusti, al- 
tri arrischiati o falsi, 2 voi. 
in 8 J . In quest’opera non ha 
guari avuto altra briga , che 
di compilare, e di aggiugnere 
alle sue ricerche alcun.* ri- 
flessioni , che al suo libro 
danno un’ ara di critica e di 
filosofia . VII. Varj Contenti 
latini sopra la maggior parte 
de’ libri della S. Scrittura , 
Amsterdam 1710 e 17^1 
in f.’ Vili. H armonia Evan - 
eelica in greco ed in latino, 

Am- 
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Amsterdam 1700 in f. opera gaft la sua Vita in latino , 



ricercata. IX. Una Traduzto- 
’ne del Nuovo Testamento in 
francese con note 170$ in 4 1 » 
Queste opere su la Scrittura 
dispiacquero e ai Cattolici e 
ai ddrotestanti , a motivo di 
una quantità d’ interpretazio- 
ni Sociniane , che le Clere vi 
ha inserite , ora con artifizio, 
ora alla scoperta ( Ved. H am- 
moni} ). X. Varie nuove Edi- 
zioni di gioiti autori antichi 
e moderni , sacri e profani : 
di Pedo Albinovano , di Cor- 
nelio Severo , di Sulpizio Se- 
vero , d ’ Esc bine , di T ito- Li- 
vio , di Monandro , di Filemo- 
ne , di Ausonie , di Erasmo , 
dei Trattato della Religione 
di Grozio de. XI. IJloria delle 
Prcvincie-Unite de' Paesi -bassi 
dal 1560 sino al 1728: com- 
pilazione poco esatta e male 
scritta , ristampata ad Am- 
sterdam 173U in 3 tomi, che 
si levano jn 2 voi. in f. XIII. 
Iftona del cardinale di Ri- 
rhetieu , 2 voi. in 1 2 , ristam- 
pata poi con diversi documen- 
ti in 5 voi. XIII. Qutcjlivnes 
Hieronymian t , Amsterdam 
1700 in 8 J , nelle quali esa- 
mina 1 ’ ultima edizione Pari- 
gina di quel S. Dottore , ed 
augiugne varie discussioni , 
snettanti alla critica sacra non 
meno , che profana • XIV. 
Molti Scritti polemici , nè 
quali spessissimo regnano pre- 
sunzione ed acrimonia . Veg- 

.«&(£' • 



scritta da lui medesimo, Am- 
sterdam ijn in , ed in 
questo Dizionario gli artico- 
li, 11 EUSFBIO •• . M/URSIGLC 
e murato»!, l’uno al n. 1 
e T altro al n. in. delle loro 
opere . 

IX. CLERC ( Paolo le ), 
gesuita , nato in Orleans nel 
1677 , insegnò con successo 
le belle-lettere, Chiarnato a 
Parigi ebbe diversi impieghi, 
e morì nel 1740 di 93 anni. 
E’ autore delle seguenti ope* 
re : I. La Vita di Anton-Ma- 
ria Uba/dìno , stampata a la 
FJeche 1686 in 1 6, e poi ri- 
stampata più volte . II P. 
Giaromo^Hiderman, della stessa 
Compagnia, aveva scritto que- 
sta Vita in latino. II. Ri- 
flessioni fu i quattro Novi fi- 
mi , Parigi ed altrove . III. 
Varj Libri di Divozione. 

X, CLERC ( Le ) , Vod. 

BRUERE . 

CLEREL ( Nicola ), ca- 
nonico di Rouen , ha fatta 
una Relazione di quanto ivi 
avvenne negli stati provinciali 
di Rouen, tenutisi il 1578 , 
ed ha publicati i Disco /», ivi 
da esso pronunziati . * 

I. CLEREMB\ULT , 

Ved CLERAMftAULT. 

II. CLEKEMB VULT(FÌ1 
lippo di ), conte di Pa/luau > 
maresciallo di Francia nel 
1653 , morì in Parigi -nel 
160 5 di 59 anni. Aveva ser- 
vilo 
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Vito in qualità di maestro-di- 
campo della cavalleria leggie- 
ra agli assedj di Fiiisburgo , 
di Dunkerque , della Bassea , 
e di Courtrai . Avendo ten- 
tato gli Spagnoli di ripigliare 
nel 1648 quest’ ultima piaz- 
za , esso rispinseli vigorosa- 
mente ; e poco dopo col gra- 
do di tenente- generale dires- 
se gli assedi d’ Ypri , di Bel- 
Jegarde &c , in seguito de’ 
quali ottenne il bastone di 
Maresciallo. Cberembaulc. e ra 
non meno distinto pel merito 
del talento , che per quello 
della bravura . .Sebbene sten- 
s tasse qualche poco a parlare, 
si aveva molto piacere ad a- 
scolrarlo; il suo infftyno fino 
e dibcato dava un’ aria pia- 
cevole a tutio ciò, ch’egli 
diceva. Era padre di Giulio 
Cherembaulty abate di S.Tau- 
rin d’ Eureux , uno de’ 40 
dell’accademia Francese, mor- 
to nel 1714. Veci. x. labou- 

Il F U R • 

CLERSERIE , Ved. II. 

BRY . 

v CLERI ( Petermanno ) , 
nato a Friburgo negli Svizze- 
ri l’anno 1510 , capitano al 
servigio di Enrico 1 1 , poi 
colonnello d’ un reggimento 
Svizzero nelle truppe di Car- 
lo ix , prestò grandi servigi 
a questi due Principi in va- 
rie militari spedizioni. Si di- 
stinse alla battaglia di Dreux, 
e perde la vita a-quella di 



Montconfour nel 4 novembre 
1509, dopo aver fatti prodigi,, 
di valore alla testa del suo ' 
reggimento , che molto con- 
tribuì a determinare la vitto- 
ria . Enrico 1 1 avevaio crea- 
to cavaliere nel 1554. cU 

CLERIC ( Pietro ) , ge- 
suita , nativo di Beziers, mor- 
to in Tolosa il 174® di 79 
anni , dopo avervi professato 
22 anni la rettorica , fu co- 
ronato otto volte dall’ acca* 
demia de’ Giuochi Florali' . 

La rpaggior parte delle sue 
Poesie trovasi nel Parnaso £r/‘- 
Jltanò , Parigi 1750 in 12. 
Questo Gesuita aveva molto 
di quel fuoco , che caratteriz- 
za il poeta ; ma la sua fan- 
tasia non era abbastanza re- 
golata, e le sue opere man- 
cano di correzione . Si hanno 
di lui la tragedia d e\V Elettra 
di Sofocle in versi francesi , 
e varj altri compenìmenti poe- 
tici in latino ed in francese . 

** CLERK ( Giovanni ), 
dotto ecclesiastico inglese, si 
fece distinguere pel suo sape- 
re e per la sua probità . Di 
lui si valse il re Enrico vili 
nel 1521 per recare al papa 
Leone x il libro, composto da 
esso monarca contro Lutero , 
e che. gli fece meritare il ti- 
tolo di Difensore della Fede , 
nella qua! occasione Clerk pro- 
nunciò nel coìicistoro un’ A- 
ringa, molto commendata dal. 
papa e dai cardinali, on ie al * 

suo 
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suo ritorno nel 1523 venne 
fatto vescovo di Bath . Quan- 
do poi il medesimo re s in- 
vogliò di far il divo zio col- 
la regina Caterina , tentò d’ 
impegnar a favore delle sue 
strane riso'uzioni il Clerk ,* 
ma il saggio prelato , lungi 
da prestarsi a sì vile compia- 
cenza , compose nlTzi un Trat- 
tato, per mostrare l’indissolu- 
bilità di tale matrimonio, lo 
presentò ai commissari desti- 
na^ a giudicare qjaesta causa, 
e fu uno degli acerrimi avvo- 
cati di Caterina. Nulladime- 
no ’Eftrict) non .se ne mostrò 
gufo disgustato ; anzi nel 
1540 lo spedì in Germania 
per esporre al duca di Clev^es 
le ragioni, che .aveva di ripu- 
diare Anna di Cleves , altra 
stfà moglie . Siccome questo 
vescovo, appena ritornato in 
Inghilterra , immediatamente 
morì , fu opinione di rtiolti , 
che fosse stato avvelenato nel 
viàggio — . N011 si deve con- 
fondere coll- altro suo coetaneo 
Giovanni clerk , il quale com- 
pose alcune opere in inglese, 
ed essendo, segretario del du- 
ca di Norfolck , venne con- 
vinto d’ infedeltà , e quindi 
nella florida sua età fu appic- 
cato li io maggio 1552.' 

CLERMÓNT <s d’ am- 
boise ( Renato di ) , Ved. 
III. MONI I.UC • _» 

CI.ERMONT TONER- r 
RE ( Francesce di ) , di di’ 



antica e distinta-famiglia frati-» 
cese , abbracciò lo stato ec- 
clesiast'co, e divenne vesco- 
vo di Noyon . Pieno delio 
splendore della sua nascita \ 
sfoggiò una vanità poco ve- 
scovile. Avrebbe voluto , che 
un canonico della sua catte- 
drale gli so.tenes e la coda 
nelle processioni, ed altre ce- 
rimonie. Il Capitolo si oppo- 
se vivamente a questa singo- 
iar pretensione , e P affare fu 
portato al parlarne ito L’av- 
vocato Fourcroi , che arringa- 
va per li' Canonici , disse ; 
che la coda 'di M. Noy .n era 
una cometa , la di cui maligna 
influenza fi fionderebbe fti tut- 
ta la ( hiefa Gallicana . Un 
Francescano, avendo dedicato 
a questo prelato! una Conclu- 
^ioné v . gli dimandò j se i sugi 
titoli erano quali bramava!! . 

„ Padre ini D ( risposagli il 
„ vescbvo ), vi siete scordato-, 

,, Firo in script urti potentìtsi- 
„ mo „. Credeva in effetto 
d’ essere un grande interprete 
della, Scrittóri; nè si piccava * 
meno di bell’ ingegno , e fu 
ricevuto neP’accademia Fran- 
cese dopo la morte di Bar - 
Làtr d'Arcour nel 1 . Re- 

cò stupore , che tutto invani- 
to della sua nobiltà e di quel- 
la de’ suoi antenati , avesse 
v tiferò prestarsi ad occupare 
il -ppsto di un accademico ple- 
beo . Quindi 1’ ab. di f'-au- 
fnaitin nella rkpdìta/chV fe- 
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ce al di lui •cffscorso , fissegli 
*•= Se i posti dell’ accademia 
w Francese non fossero con- 
„ sideriti , che per le dignità 
•„ di coloro , che gli hanno 
„ occupati , noi non avrem- 
„ mo osato offrirvi quello , 
,, di cui ora avete pigliato. 
,, possesso ; e forse non avre- 
„ ste neppure voi medesimo 
„ avuta la premura , che a- 
„ vete dimostrata per conse- 
,, guirio=. Soddisfece non- 
dimeno il vescovo di Noyon 
alle funzioni di accademico, 
fondando un premio per la 
poesia . Gli si attribuiscono 
molti detti faceti , che non 
meritano guari un tal nome. 
Si vuole , che dicesse a! du- 
ca Mazaùni , che chiedeva- 
gli li sua benedizione ginoc- 
chioni : Vi do il mio compati- 
mento .Sì aggiugne r che quan- 
do predicava , era solito chia- 
mare il suo uditorio Cri'jìia- 
na Canaglia . T ulto ciò è ben 
poco verisimile in un uomo, 
che , sebbene singolare , ave- 
va talento , e non ignorava 
la decenza. Morì nel 1701 
di 72 anni. Coloro , che han- 
no parlato del suo strepitoso 
fasto e del suo orgoglio , a- 
vrebber dovuto dire altresì , 
die fece molte cose nobili e 
generose , e che espiò i-suoi 
difesi con alcune virtù . Ved. 
tu. L-rìxKM sdutte . 

CLESIDE , pittore greco 
«otto il regno di Antico 1 




verso l’ anno 2 :6 av.G.C. A- 
Vendo avuto qualche motivo 
di disgusto dalia regina S tra- 
tonica , se ne vendicò, rappre- 
sentandola tra le braccia d’ 
un pescatore. Questa princi- 
pessa si trovò dipinta con tan- 
ti vezzi ed attrattive in quel 
quadro satirico , che , malgra- 
do la sua indecenza , lasciò 
sussistere 1’ opera , e premiò 
l’autore. Non conosceva que- 
sti abbastanza 1’ indole del 
sesso, in cui l’amor proprio 
forma la primaria e la piò forte 
passione. Clefide avrebbe sen- 
za dubbio servito meglio alla 
propria vendétta , se avesse 
dipinta Stratomca in aspetto di 
brutta femmina . 

CLETO \S.),Ved. I. ANA- 
CLETO . 

CLEVES (Maria di), Ved. 

I. GIOVANNA , 

CLEVES (Anna di), Ved. 

IV. CROMWSLLO , ed ENRICO 
vili. n. xk. 

CLICTHOUE (Jodoco) , 
in latino Jodr.cus Clicthoveus , 
nativo di Nieuport nelle Fian- 
dre , dottore della Sorboaa , 
.morto teologale di .Chartres 
li 22 settembre 1545 , fu u- 
no de’ primi a combattere 

Luterò . Il SUO ANTIrJiltJTHE- 
-RU9-, Parigi 1524 in f. è sti- 
mato . Le di lui opere ( se- 
condo Erasmo ) , sono uberrì - 
mas rerum optìm.irum fons.St 
non gli fosiero- mancare la 
critica e la scienza dell^ lin- 
gue, 
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gue , sarebbesi annoverato al- 
la classe de’ migliori contro- 
versisti . Possedeva bene la 
Scrittura , ed aveva letti mol- 
to i santi Padri. Egli confu- 
ta 1’ errore con solidità , sen- 
za dare in trasporto contro i 
traviati. I! suo latino è più 
puro di quello degli scolasti- 
ci , e meno elegante , che 
quello di molti oratori . Nul- 
ladimeno si possono tuttavia 
leggere con profitto le sue o- 
peve . 

CLIFFORD, Vei. n. ro- 
semonda . 

CLIMACO,£W. giovan- 
NI-CLIM aco (S.) , n, x. 

OLIMENE, Ninfa figliuo- 
la ÀcW'Oceano e di Teti , giu- 
sta la favola . Apollo se ne 
invaghì , la sposb , e n’ ebbe 
Fetonte , e le tre di lui so- 
relle Lampezìd , Fattura e 
Lampetusa (Veci. FETONTE ) . 

CLIMENO , Fed. arpa- 

LICO . 

CLINES , celebre antico 
medico di Marsiglia , Feci. 
crina , fiotto il qual nome è 
conosciuto dagl’italiani. 

CLING (Corrado) , C / in- 
giù* y Tedesco, religioso dell’ 
ordine di S.Fruncesco, viveva 
circa il 15 so. Ha composto 
diversi Trattati di controver- 
sia: I. Un Catechisrno , Co- 
lonia 1570 in 8°. IL De se- 
dute ate Con sci ernia , contro 1 ’ 
Interim di Carlo v,ivi 1 563 
in 1 Devesi leggere con cau- 
Tom.VlL 



tela ciò, che ha scritto circa 
la giustificazione. 

CLINGSTET , Ved.K. lin- 
gstet . 

ICLINIA, padre del ce- 
lebre Alcibiade , fece rivivere 
l’ ospitalità tra gli Ateniesi 
e i Lacedemoni . Si segnalò 
nella guerra contro Serse so- 
pra una galeri , che aveva 
egli armata a proprie spese ; 
e fu ucciso alla battaglia db 
Coronea , che gli Ateniesi 
vinsero contro quelli della 
Beozia nel 447 av. G.C. 

II.CLINIA , Pitagorico, 
che viveva circa l'«anno 520 
avanti 1’ era cristiana , ralle- 
grò le lezioni della filosofia 
col piacevole divertimento del- 
la musica . Era d’ un natura- 
le impetuoso e fervido / ma 
trovava nel suonò della sua 
lira un lenitivo, per calmare 
i moti della sua collera . A- 
veva in uso di esclamare in 
rali occasioni .• Ah ! mi sento 
raddolcire l 

CLIO , una delle nove Mu- 
se , figlia di Giove e di Mne- 
moftna , presiede all’Istoria. Si 
rappresenta coronata di allo- 
ro , con una tromba nella 
mano destra ed un libro nel- 
la sinistra . Il suo nome si- 
gnificava gloria e fama . La 
dicono anche inventrice della 
chitarra , e la rappresentano 
tenendo un simile strumen- 
to colla destra, ed un archetto 
colla sinistrai ma questo ar chet- 
ili to 
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to sembrerebbe piti adattato 
al violino, che alla chitarra. 

CMSSON (Oliviero di), 
contestabi’? di Francia nel 
1 ì«o sotto Curia vi, educato 
da Bertrando di Guescfi'n , e- 
ra Bretone come lui . Portò 
dapprima le armi contro la 
Francia ; ma Carlo v lo tirò 
al suo servigio , allettandolo 
con grosse; pensioni , e col 
fargli sperare le grandi cariche 
delia corona. Comandava la 
vanguardia alla famosa batta- 
glia di Rosebecq nel 1582 
contro i Fiamminghi , che per- 
derono 2 5mila uomini. Cin- 
yua anni dopp, essendo ritor- 
nato presso il duca di Breta- 
gna , questi , dopo averlo ri- 
colmato di carenze , lo fece 
arrestare , ed ordinò a Bava- 
lan ; capitano del suo castello 
dell'Hermine, di'cucirloin un 
sacco , e farlo gertar in ma- 
re . Bavalan , prevedendo i 
rimorsi del duca, credette di 
non dover esegure un tal 
ord ne;‘di farti rinvenuto in 
se il suo padrone , restituì in 
libertà il prigioniero ; dopo 
ppr altro averne ricevuto un 
grosso riscattò. Si riconcilia- 
rono poscia così sinceramente, 
che Giovanni v, morendo, lasciò 
i suoi figli sotto la custodia 
di GliJJon . Meritava egli in 
effetto una tale fidanza per 
la sua esatta probità. Avendo 
voluto un giorno Ma rg ferita 
duchessa di Penthievre, sua 



figlia, persuaderlo a disfarsi de’ 
suoi pupilli, per metter po- 
scia la corona ducale di Bre- 
tagna sul capo a Giovanni di 
Blois di lei marito , Ctiffon 
s’ infuriò talmente per questa 
orribile proposizione , che la 
duchessa avrebbe ben provati 
gli effetti della di lui collera, 
se frettolosamente non si fos- 
se ritirata dalla di lui pre- 
senza . Il contestabile ritor- 
nato in Francia, si occupava nel 
progetto di scacciare gl’ In- 
glesi dal regno ; quando Pia- 
tto di Craon , alla testa d’una 
ventina di scelerati, scagliossi 
sopra di lui nella notte del dì 
13 al 14 giugno 1393. Clis- 
son dopo essersi difeso pejr as- 
sai lungo tempo , cadle da 
cavallo estenuato per tre gra- 
vi ferite , e venne lasciato per 
morto dagli assassini ; ma non 
essendo mortali le ferite , nè 
guarì. Fu attaccato non mol- 
to dopo il re Carlo vi dalle 
sue frenesie. I duchi di Bor- 
gogna e di Barrì , reggenti 
del regno, spogliarono t} con- 
testabile di tutte le sue cari- 
che , dopo averlo condannato 
ad un bando perpetuo , e ad 
un’ ammenda di cento mila 
marche d’argento . Si ritirò 
egli in Btetagua, e morì n«l 
suo casreilo di Jos-e[in nel 
1407 , amato dalle persone!' 
di guerra, cui permetteva tut- 
to, ed odiato dai grandi, che 
trattava con alterigia . Veni- 
va 
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v» paragonato a Gueftiin pel 
coraggio ; ma gli era superio- 
re per 1’ arte di maneggiar 
nuove risorse , e di formar 
proeerti favorevoli alla sua 
ambizione. Le sue prime a- 
zioni militari avevano annun- 
ziato, guai sarebbe pere sere. 
Alla giornata d’ Auray ricevè 
un colpo di lancia , che gli 
cavò un occhio, e pure non 
voile abbandonare il campo 
di battaglia . Si trovò da ri- 
dire molto al suo tempo so- 
pra la somma di un milione 
e 700 mila lire, cui facevan- 
si ascendere le sue sostanze ; 
ma non si rifletteva , aver e- 
gli goduto per 12 anni i gros- 
si emolumenti della carica di 
contestabile, ch’èra ricchissi- 
pio di suo patrimonio , e che 
aveva conquistate le altre sue 
ricchezza piuttosto su i nimi- 
ci , che su lo stato . 

CLISTENE , magistrato 
di Atene, avo di Pericle , del- 
la famiglia degli dlcmtodini , 
fece lina nuova divisione del 
popolò. In vece di quattro , 
Io distribuì in dieci tribù , e 
fn P autore dèlia legge, tanto 
pota sotto, il nome di OJlra- 
cismo , mercè la quale con- 
dannavasi all’esilio un citta- 
dino per timore, che divenis- 
se il tiranno della sua patria. 
I'I nome di OJlraciftno viene 
dalla parola Ojlracoti , che si- 
gnifica guscio di pesce di ma- 
re j perchè appunto sopra una 



chiocciola o nicch : o jeriveva- 
si ri nome di colui , che si 
voleva proscritto . Alcun' han- 
no interr.retato la deua voce 
per Corrici , ed hanuo prete- 
so., che il nome del proscrit- 
to si scrivesse in un pezzo di 
creta, ovvero in un frammen- 
to di terra cotta . Clijlene 
co! mezzo di questa legge fe- 
ce scacciare il tiranno Hip- 
pia , e ristabilì la libertà del- 
la republiea , l’anno 510 av. 
G. C. 

** CLITAR CO, scrittore 
greco, viveva circa gli anni 
330 av. G. C. Fu testimonio 
delle conquiste di ylleffandro 
il Grande j e ne aveva scrit- 
ta la Storia , che in effetto 
viene accennata da Quinto - 
Curzio e da Plutarco ; ma si 
è perdura interamente . Biso- 
gna , ghe Qtiintiliano l’avesse 
veduta , mentre definisce il 
carattere d’un tale storico con 
queste parole : C li tare hi prò. 
batur ingenium , fides infa ma- 
tur ; onde convien dire, che 
fosse storico ingegnoso , ma 
non veritiero: qualità la più 
essenziale , e bene spesso la 
più negletta o pericolosa. 

CLITE, 0 clita , figlia 
di Mérops re di Rindaco » 
sposò Ciziro fondatore della 
città, cui diede il suo stesso 
nome. Questa Principessa si 
strangolò, per non sopravvive- 
re a suo marito, cui tenera- 
mente amava. 
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• CLITEMNESTRA , 

figlia di T indoro e di Leda , 
tu sposata con Agamennone 
re di Argo . Si abbandonò 
ad una violenta e rea passio- 
ne per Egijlo, in tempo che 
il suo consorte trovavasi all’ 
assedio di Troja . Egijlo di 
concerto con lei , fece truci- 
dare Agamennone in un con- 
vito, dopo il suo ritorno da 
Troja ( Ved. i cassandra). 
Alcuni dicono , che Clitemne- 
Jlra , fingendo affettuose atten- 
zioni verso Agamennone , un 
giorno aspettandolo in com- 
pagnia di Egijlo i mentre u- 
sciva dal bagno , gli facesse 
dare una veste lunga chiusa 
nell’estremità superiore ,onde 
mettendosela , e non entran- 
dovi la testa , restasse invi- 
luppato , sicché essa e il dru- 
do ebbero agio di avventarsi 
a lui ed ucciderlo . Nell’ E- 
fetra di Sofocle questa infede- 
le e barbara moglie adduce 
per pretesto dell’ assassinio di 
suo marito la morte d’ Ifige- 
nia , alla quale Agamennone 
aveva acconsentito. In segui- 
to di questo atroce delitto 
Cl'ttemne jlra non ebbe diffi- 
coltà di sposare pubicamente 
il suo amante, e gli pose la 
corona in capo . Orefle , figlio 
di Agamennone, vendicò la mor- 
te del tenitore, ed uccise non 
meno la ptopria madre , che 
il micidiale nuovo marito del- 
la medesima . 

'j.-» / * * 



T. CLITO , fratello di 

Hall anice. nutrice di Ale(fandro 
il Grande , si segnalò sotto 
questo perinei pe , e gli sal- 
vò la vita al passaggio del 
Granico. Un satrapo stava 
sul procinto di scagliare un 
colpo d'ascia su la testa dell’ 
eroe , quando Clito con un 
fendente di sciabla troncò il 
braccio , eh’ era in atto di feri- 
re . Quest’ importante servigio 
gli guadagnò la grazia di Ales- 
sandro , a segno che godeva 
della di lui confidenza e fa- 
migliarità . Un giorno , che 
i! monarca erasr posto ad 
esaltare le proprie imprese, 
deprimendo quelle di Filippo 
suo padre, in un accesso d’ 
abbriachezza y Clito , che pro- 
babilmente non era meno ri- 
scaldato dal vino , osò innal- 
zar con elogi le azioni di Fi- 
lippo , ponendo con esse a 
svantaggioso confronto quelle 
del figlio: Tu hai vinto, gli 
diss’ egli , ma coi soldati di 
tuo padre ; indi giunse per si- 
po a rimproverargli la morte 
di F ilota e di Farmttùone . 
Allora Alessandro, nel bollo- 
re della collera e del vino , 
gli scagliò un giavelotto, di- 
cendogli : va dunque in tal 
gu fa a raggiugnere Filippo , 
Fatmenione e Filata. Quando 
poi ritornato in se, vide Clito 
annegato nel proprio sangue, 
voleva immolarsi alia di lui 
ombra j ma i filosofi Callijle- 

»• 
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ne ed Anassagora Io tratten- 
nero . Contemporaneo a que- 
sto vi fu un altro cuto di 
Miieto , dkcepo ! o di Jìrifioti- 
Je , il quale circa l’anno jid 
aveva slaitto la Storia della, 
sua patria . 

IL QLITO , Ebreo , fu 
condannato sotto 1 ’ imp. Ve- 
spasiano ad aver troncate am- 
be le mani , in pena d’ una 
, sedizione, che aveva suscitata 
in Tiberiade. Lo storico Giu- 
seppe, che aveva incaricato Le- 
vias, una delle sue guardie, per 
P esecuzione del decretato ca- 
stigo , mosso dalle preghiere 
di Ltvias , moderò la pena di 
Clito , e gli lasciò una ma- 
no a condizione , che doves- 
se tagliarsi 1’ altra da se stes- 
so *. Questo sventurato im- 
mediatamente cavò la spada 
e si troncò la siniststf. 

* * CLITOFONE , anti- 

co storico di Rodi , ovve- 
ro Roda , antica colonia de’ 
Rodiani- presso il Rodano , 
merita qualche considerazioni. 
Si citano varie di,' dui opere 
molto interessanti, tra le qua- 
li la Storia o Geografia di 
molti paesi — - la Storia della 
fondazione di molte cospicue 
città , — una Descrizione del- 
le Indie , — una Descrizione 
dell’ Italia , che doveva esse- 
re in più libri , perchè Plu- 
tarco e Stobeo ne accennano il 
libro x. Ma fatalmente tutte 
queste produzioni sono perdu- 



te , e non n’ esistono più che 
pochi passi nel libro de' Fil- 
mi , é àe' piccioli l J arale! li, at- 
tribuito a Phttarco . — Ven- 
gasi il tom. xx delle Memorie 
delle Iscrizioni in 4° pag. 1 5. 

* CLITOMACO , filoso- 
fo di Cartagine , lasciò la <ua 
"patria all’età di quarant’ anni. 
Ptssò ad Atene , ove fu di- 
scepolo e successCre di Car - 
neade verso 1’ anno 140 av. 
G. C. Avea composte molte 
opére , che venivano stimate; 
ma si sono interamente per- 
dute, benché alcuni dicano 
che ascendessero sino a 400 
e più vedami . Diogene Laer- 
zio ha scritto qualche cosa 
intorno la di lui vita . Fiori 
un secolo e mezzo in circa 
avanti l’era volgare. — Vi fu 
un altro clitomacg, celebre 
Atleta , in lode di cui vi è 
un epigramma nel libro 4 0 
teli’ Antologia . Era di Te- 
be , e fu cosi esperto nel 
suo esercizio , che giunse per 
sino a' riportare tre premj a 
diversi giuochi atletici nello, 
stesso giorno. Eliano nota di 
lui una cosa singolare, eh* 
era cioè di somma verecon- 
dia, e schivava con ogni cu- 
ra tutto ciò, che in lui o in 
«»itri poteva offender il pudore, 
anche colle sole parole. 

* CLITORI troverò eUTO- 
ri»e , figliuola (f un Mirimi* 
done , era d’ una rara bellez- 
za, ma di statura cosi pic- 
L | cto- 




ciòfa , che Giove , invaghitosi 
dr lei , fu in necessità di tras- 
formarsi in formica per poter 

■godere de’ bramati favori del- 
la medesima - 

. Gl.ITTOVEO , Fcd. cli- 

CTHOtlE . * 

. * CLIZIA, figlia delia O- 

• di Teti , fu amara dal 

Sole , e concepì tal gelosia , 
veggendosene abbandonata per 
cagione di Leucotlsoe o Lev- 
rotea , che si lasciò morir, di 
fame. E siccome ella, -di- 
speratamente impazzita, sfava- 
sene tutto giorno scarmigliata 
e piangente coricata in terra 
colla faccia sempre rivolta 
verso il sole , girando il ca- 
po e gli occhi a norma dèi 
di luì movimento , per te- 
nerveli sempre fìssi , cosi 
finalmente • mosso a pietà 
Apollo , trasformolia in fiore 
appellato Elit'opio , ovvero 
Girasole , perchè sta sempre 
rivolto all’astro della luce. 
A questo riducessi per lo 
più Ja clemenza e la compas- 
sione de’ Numi della mitolo- 
gia, di trasformar cioè in bru- 
ti o in cose inammate le per- 
sone, cui non conveniva più 
lasciare in-, vita . 

. * CLODIO ( Publio ) , 

senatore Romano, della fa- 
miglia Clodia , .era al tempo 
stesso libertino senza pudore, 
maltaggio cittadino, e nimi- 
co deila Republica. Fu sor- 
présa in un segreto appunta- 
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mento con Pompea moglie di 
Cesare , nella ca*a medesima 
del di lei marito, ove in 
quel giorno celebrav'anst le fe- 
ste della Bona Dea. E’ noto, 
che veniva rigorosamente vie- 
tato agli uòmini il comparir- 
. vi -, ma Cardio trovò la ma- 
niera d’ mtrofurvisi travestito 
da cantatrice . In mezzo a 
tante femmine non era sì fa- 
cile, che la cosa restasse per 
più ore occulta : si subodorò 
da alcune, che. v’ era un uo- 
mj# ; si eccitò del rumulto j 
ma Clodio , a forza di grossi 
regali e promesse alle fantes- 
che, se ne fuggì sconosciuto . 
Queste però non tacquero 
lungamente; e siccome il se- 
nato ordinò un rigoro o pro- 
cesso per una tal profanazio- 
ne, così accusarono Clodio . 
Costui altretianto furbo , quan- 
to discolo , appena uscito dal- 
la festa , erasi portato a pre- 
cipizio la stessa notte ad In- 
terarmi™ ( oggi Terni), lon- 
tana 40 miglia da Roma , 
ove da varj suoi amici fece 
sparger voce per la città d’ 
esservi giunto la sera prece- 
dente . Così all’ accusa e 
testimonianza delle femmine 
oppose la prova , che suol 
dirsi di negativa coartata , pit- 
ch è non poteva essere .in due 
luoghi al tempo stesso; ed ac- 
coppiando a quest’ astuzia. V 
arte, che pur troppo non si è 
mai perduta , di corromper i 

giu-- 
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giudici a forza di denaro, ri- 
mase pienamente assolato e! 
trionfante. Cerare, buon poli- 
ti co, e che aveva bisogno de’ 
Raggiri di Clodio , publicò , 
che nulla credeva di tali ciar- 
le , e che ripudiava Pompea 
solamente, perchè la moglie 
di perire doveva esser esente 
ariche da ogni ombra di so- 
spetto . Clodio , divenuto poi 
tribuno della plebe*, fece man- 
dar Cicerone in esilio , ed in 
seguito fu ucciso da Mlorie 
l’anno 53 av. G. C. Cicerone 
prese T assùmo di difettar 1’ 
uccisore ( Ved. fulvi a , g.a- 
binio -e ci. MrLOtfE;) • Nul- 
la si pub aggiugnere di 'più 
obbrobrioso all’ idea , che ci 
danno gli storici della corru- 
zione de’ df le|,ii costumi . hu 
per sino incestuoso colle pro- 
prie tre sorelle / almeno . di 
ciò veniva pubicamente in- 
colpato ; ma s»- v «u che non 
bisogna sempre cr'eaere al pu- 
bi ico. Vi fu UO, altro •clo- 
dio ( Sesto y&eiliano, dotto 
professore di latina e greca 
eloquenza ^ amicissimo di 
Marcantonio tL quale per 
testimonianza di Cicerone gli 
donò, due; -tu» la jtfgèri di ter- 
reno, esenti droghi imposta, 
nelle campagne' de’ Leoatini 
ia Sicilia . 

CLÓDIONE , il Zazzeru- 
to i dicesi , che fosse così ap- 
pellato , p$5chè ordinò con 
una sua legge,, che i principi 



del regio sangue dovessero por- 
tare i capelli lunghi,- e che ali’ 
opposto tutti gli altri Franchi 
dovrebbero portarli cortissi- 
mi . Successore -pdipJLt ramando 
suo padre circa 1’ anno 4x7 , 
passa pel secondo re de’Fran- 
chi . S’ impadroni di Cambra!, 
Tournais e di alcune ■'altre 
piazze . Fu poi disfatto da 
Ezio .* ma avendo indi ripi- 
gliata forza q. coraggio , si 
rendè padrone dell’ Arteria, e 
ideila città di Amiens. Dopo 
la presa di questa città spedi 
suo figlio ad assediare S’ois- 
sons ; ma ivi essendo rimasto 
ucciso questo giovine princi- 
pe, dicesi , che Ciadiane ne 
morisse di dolore nei 447 , o. 
44#. Non .si sa nè il nome di 
sua moglie, nè il numero de’ 
suoi figli . Molti autori dico- 
no, che non ne avesse se 
non due , C/odebalda e Ciò- 
domiro . Ciò chir-v’ ha di cer- 
to , si è, che Clodione lasciò 
a Meroveo la tutela d’ un suo 
figlio , di cui pure ignorasi il 
nome. Alcuni hanno detto, 
che lo -'stesso Meroveo fosse 
di lui figlio e successore . 

CLODOALDO , Ved. c fa- 
. ■ ud ( San ) . 

’ CLQDOMIRO, figlio di 
Clodoyeo e di Clotilde , eb- 
be gqy sua porzione di ere- 
dità paterna il regno d’ Or- 
leans . Essendosi unito a’ 
suoi fratelli Teodorico , Chil- 
deùerto e Clotari » , fece 1 * 
L 4 guer- 
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guerra a Sigismondo re di Bor- 
gogna lo vinse , e Caduto 
nelle sue mani , lo fece mo- 
rire nel 514. Perdè poi an- 
ch’ egli la vita lo stesso an- 
no in una battaglia , che die- 
de a Condonar , divenuto re 
di Borgogna dopo la morte 
di Sigismondo ( Ved. CLOTIL- 
DE ) . Di sua moglie Gondi- 
ucca lasciò tre figli : i due pri- 
mi , Gontero e Teodobaldo , fu- 
rono trucidati da Childeberto 
e Cldt ario loro zii,. Il terzc^ 
cioè C lodoaldo , si salvò fug- 
gendo in un ritiro , ove fu 
tosato, e si santificò. PeJxLO- 
UD (San) . 

*I.CLODOVEO( chiama- 
si pure C lo vis , Lodovico, ov- 
vero Luigi; poiché tutti que- 
sti nomi in sostanza sono lo 
stesso ) , celebratissimo re de’ 
Franchi , viene riguardato co- 
munemente come il vero fon- 
datore della monarchia Fran- 
cese . Nacque verso 1 ’ anno 
467 , e succedè a C Ulderico 
sOo padre nel 481 , e non 
nel 484 , come alcuni hanno 
preteso (. Ved. basine ) . Ben 
presto cominciò ad occuparsi 
nel dilatare i confini del suo 
regno . Alcune provincie nel- 
la, Gallia tra la Somma , la 
Senna e l’Aine restavano an- 
cora separate dal regno di 
Francia . Governavale un cer- 
to Scagno , generale Romano, 
che risedeva in Soissons , da 
alcuni chiamato anche Roma- 



norum Rex , il che porge in- 
dizio , che le dominasse con 
autorità ed indipendenza da 
sovrano , senza voler ricono- 
scere il re 0 /loacre . Trovò 
C lodoveo qualche pretesto, per 
muovere la guerra a Stagno 
( giacché mai non ne manca- 
no a chi ambisce dilatare i 
suoi domini a spese de’ vici- 
ni ) , gli battaglia , 1» 

sconfisse \ ed essendosi esso 
ricoverato presso Alarico re 
de’ Visigoti , Clodofieo glielo 
dimandò, minacciandogli la 
guerra , se il negava , ed a- 
vutolo tra le mani , lo privò 
di vita, facendolo decapitare. 
Così vennero in potere de’ 
Franchi le restanti provincie 
Romane, cioè la Belgica pri- 
ma, parte della seconda con 
Rheims , Soissons , ove C/o- 
doveo stabilì la sua sede , ed 
altre città , sicché giunse il 
di lui dòfeinio sino al confi- 
ne de’^Bbrgognoni . Queste 
vittorie furopo seguite in pro- 
gresso da varj altri prosperi 
successi . Nel 493 , che fu 1 ’ 
anno stesso, in cui sposò C/o- 
tilde , gloriosa principessa ni- 
pote del re de’ Borgognoni , 
ridusse talmente alle strette i 
Turins;i, che gli obbligò a 
pagargli un annuo tributo . 
Ebbe nel 496 una pericolosa 
guerra cogli Alemanni , e 
quando vide sul principio ce- 
dere le sue truppe , temendo 
dell’esito, ad insinuazione di 

C/o- 
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Clotilde, fece voto d’abbrac- 
ciare la fede cattofiòa, da lei 
professata, se il Dio cfc’Cri- 
stiani rendevalo vincitore.Có- 
sì di fatti avvenne : riportò 
egli una compita vittoria a 
Tolbac presso Colonia : scon- 
fisse i nemici colla morte del 
re loro .• venne per tal guisa 
in suo potere il vasto paese, 
che abbracciava buona parte 
della Svevia moderna , ed al- 
tre contrade all' Occidente di 
es;a : e religiosamente adem- 
pì il suo voto . Nel giorno 
solenne di Natale dell’ anno 
stesso ricevè il sacro battesi- 
mo dalle mani di S. Remigio 
vescovo di Rheims : l’esempio 
trasse molte migljaja di per- 
sone ad imitarlo, e a^sai piò 
in progresso ; sicché non an- 
dò gran tempo , che tutta la 
nobil nazione de’ Franchi si 
unì al Cristianesimo . Era 
allora Clodoveo il solo re Cat- 
tolico in tutto il mondo; poi- 
ché l’ imperatore Anafìa/io fa- 
voriva gli Eutich ani ( Ved. 
anastasio M ), il re de’ 
Vandali in Africa, Teodcriro 
re degli Ostrogoti in Italia , 
./fianco re de’ Visigoti nella 
Spagna , e Gundobalio re de’ 
Borgognoni, erano tutti Aria- 
ni . I barbari ed aspri tratta- 
menti , che i Franchi , insu- 
perbiti per le loro vittorie , 
praticavano colla nazione A- 
lentanna , furono cagione , 
che moltissimi Tedeschi fug- 
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gissero a stabilirsi in Italia, 
implorando la benignità dt 
Teodorico , che ben volentieri 
gli accolse. In effetto abbia- 
mo presso Carsiodoro una let- 
tera, scritta da questo re a 
Clodoveo ,* esortandolo a trat- 
tare i vinti con più mansue- 
tudine e clemenza, che ciò 
tornerebbe in gloria e pro- 
fitto suo . I.’ anno dopo il 
di fui battesimo, i popoli rin- 
chiusi tra le imboccature del- 
la Senna e della Loira , non 
meno chei Romani, che guar- 
davano le sponde dello stesso 
fiume , si diedero in pieno 
potere di Clodoveo. Questi , 
che mai cessava di trovar da 
per tutto pretesti ed occasio- 
ni d’ ingrandirsi , nel 502 
mosse guerra alla Bretagna 
minore, ed -obbligò il re di 
quesra razione a sottoporsi al 
di lui dominio: dopo di che, 
o non furono più chiamati 
re , ma conti , i capi di quel 
popo’o , come vogliono alcu- 
ni , o se arrogaronsi il titolo 
di re, l’ebbero più di nome, 
che in sostanza. Avendo rivolte 
nel 507 le armi contro Ala- 
rico re de’ Goti , ^guadagnò so- 
pra di lui la celebre battaglia 
di Vougle presso Poitiers, e 
lo uccise di sua propria ma- 
no l’anno 507. Sottomise in- 
di tutte le provincie, che si 
stendono dalla Lotta sino a’ 
Pirenei, il Poitou , la Sain- 
tonge , il Bcurdelese , l’Al- 



ver- 
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vérnia , il Qierci , ii Ròuer- 
gue , 1 / Albit^w : pigliò An- 
goulecne e l otosa , ed altre 
cirtà e contrade possedute di- 
anzi da’ V ;eigon. Ma tanta 
p'ospcrità delle sue armi 
sofferse non lieve fedissi per 
la strepitosa sconfitta, datagli 
nel 509 presso Arles dal re 
T aderito , che per tal guisa 
divenne padrone di tutta la 
Provenza - Circa questi tem- 
pi , come viene riferito da al- 
cuni , slnajlalio imperator d' 
Oriente , forse temendo il di 
lui valore * ed ammirando i 
di lui successi ; ma piii proba- 
bilmente per impegnarlo a 
proseguir la guerra contro 
Teodcnco , di cui esso impe- 
ratore era dichiarato nemico, 
speli a Clodoveo , che allora 
trovavasi in Tours, graziose 
lettere, con cui dichiaratalo 
Console ed Augusto , ed in- 
viatagli una corona d’ oro 
ed un manto di porpora . f u 
egli vestito di tali ornamenti 
neFa basilica di S. Martino , 
indi cavalcò con fastoso se- 
guito per la città , spargendo 
monete d’oro e d’argento. 
Non abbiamo piotali Lettere} 
e quanto al titolo di Wlmittj}o y 
se pur è vero , che j 4 nj[iafio 
glielo desse , non sussiste , e, 
neppure è guari verisimi- 
le , che lo asciasse ali’ im-, 
pero , cime ha pensato talu- 
no. Quanto poi al consolato, 
ci non fu certamente console 
•i* . 



Qrdì ìario , ed in effetto norf 
trovasi .. ne’ Fasti j sarà stato 
quindi solamente console O- 
jtarario , cioè Patrizio, dignità 
in que’ tempi la piò insigne, 
che conferissero gl’ imperato- 
ri . Passò finalmente a Pari- 
gi , ove stantii la sua resi- 
denza, continuata poi sempre 
da’ suoi successori, ed ivi mo- 
ti nel su , anno 45 di sua 
età , e 30 del suo regno. 
Questo eroe non trionfò so- 
lamente col mezzo delie armi; 
ma ancor di più colla forza 
del suo ingegno e deile sue 
leggi. Immortale di lui ope- 
ra sono la legislazione gene- 
rale , e la costituzione della 
monarchia Francese . Nulla- 
dimeno ^malgrado l’inestima- 
bile vantaggio del Cristiane- 
simo , fu dom nato da una 
crudeltà , troppo contraria -al- 
la dolcezza , ,che avrebbe do- 
vuto ispirargli la religione , 
cui aveva abbracciata , senza 
Studiarne e adottarne i detta- 
mi. La cieca sua avidirà di 
accrescere i suoi dominj lo 
trasportò aj più barbari ec- 
cessi, anche contro, i principi 
suoi, pcrenri , che furono tut- 
ti sventurate vittime della 
smodati e sanguinaria sua am- 
bizione. Quindi è ben da stu- 
pirsi, come Grigor'w Turonen- 
se , dopo aver riferite varie 
di lui enormissime iniquità in 
tal genere , spggiunga , che 
Dio ahi a. lev a tutto dì i ne- 
mici 
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miei di Clodoveo , ed ucrrefce 
Va il restio di lui ; perché egli 
camminava con retto- cuore da- 
vanti a Dio , ed operava quel 
foto, che può piacere a Dio . 
Eccitò destra mente Cluderico 
figliuolo di Sigeberto re di Co- 
lonia a sbrigarsi del padre , 
promettendogli assistenza per 
fargliene aver la successione ; 
poi dopo fattolo divenir 1 par- 
ricida il fece trucidare ; ed 
indi fingendosi innocente dell’ 
uno e dell’altro fatto, si fe- 
ce accettare da quel popolo 
per suo signore . Cararico re 
di una parte delia Francia 
verso 1’ Àrtes'a e la Picardia, 
fu da lui ripreso col pretesto, 
che nella guerra , (atta tanti 
anni prima contro Sigorio , si 
fosse tenuto neutrale . Con 
insidiose frodi il tirò in suo 
potere , e lo sforzò a fa» si 
pretese suo figlio a piendere 
il diaconato / poi perchè si 
lagnavano di tale violenza , 
fece loro troncar la testa , e 
s’impadronì del. loro regno e 
de’ loro tesori . Similmente 
senza vernn ragionevole mo- 
tivo privò di vita Rignomere, 
che signoreggiava i Genoma - 
ni , oggidì il Maine, e Ra- 
sentino, o Regnacano re di 
Cambray . Quest’ ultimo prin- 
cipe suo parente, vinto e tra- 
dito da’ propr;- sudditi , venite- 
gli condotto avanti colle ma- 
si legate in compagnia di 
Ricario suo fratello. Vile (dis- 



selli Clodoveo j , perché li- 
sciarti caricar di catena? Nei * 
tra meglio perire , che soffrir 
un- trattamento da schiavo , 1 
di f onorar la tua stirpe 1 Ciò 
detto , con un’ azza » o , sia 
scure militare gli spaccò il 
capo.* indi rivolgendosi a Ri- 
cario di lui fratello: E tu , 
dissegli , se .avessi soccorso tua 
fratello , trovato non fàrebbesi 
- in questo stato , al 'tempo me- 
desimo con un altro colpo 
tolse ad esso pure la vita. 

* Disfattosi de’ predetti ed altri 
principi suoi congiunti , fu 
udito una volta dire questo 
amaro scherzo : Sfortunato cb' 
io sono , essendo rimasto comi 
un pellegrino fra gente Jlr anit- 
ra , e ntuno ho più de' parenti, 
thè in caso di qualche disav- 
ventura mi possa a j ut are . Noi 
diceva certamente per com- 
passione, e Gregorio di Tours* 
sebbene suo panegirista , ar- 
guisce , che così parlasse per 
vedere , se manifesta vasene 
qualchedun altro, onde am- 
mazzarlo . I traditori , de’ 
quali erasi servito per fcr pe- 
rire i due principi di Quh- 
bray, avendogli fatto difesd’ 
essere stati ingannati » perchè 
>i doni, loro fatti a norma del- 
la promessa , in vece d’ esser 
.-d’oro , com’ eransi fatti cre- 
dete , erano di rame indotfa- 
*oif. Farebbero ejft bene a ta- 
cere , diss’ egli , e dovrebbero 
ingraziarmi y che faro lasSo 

l*‘\ 



CLO 



17Ì 

la vita : é ben giufio , che 
paghi con falsa moneta il 
servigio di qiieflì falfi a- 
mici , che hanno tradito il 
proprio padrone e il loro onore. 
Avendo sorpreso un principe 
di piccioli stati confinanti a' 
suoi vasti domini , che por- 
tava il titolo di re , di cui 
egli era esclusivamente gelo- 
so ( dice M. Mercier ), il fe- 
ce radere, senz’ aver neppure 
un qualche plausibile pretesto. 
Siccome il figlio di questo sì 
vilipeso picciolo re, veggen- 
dolo disperato per tale affron- 
to, a fin di consolarlo, ces- 
segli, che i rami ripullule- 
rebbero un giorno , poiché non 
era fiato tagliato il tronco ? il 
barbaro Clodoveo fece subito 
troncar la testa ad entrambi. 
Talvolta nondimeno riparava 
Clodoveo le sue ingiustizie ; 
ma compariva il suo caratte- 
re crudele anche nell’ atto 
stesso, in cui dava qualche 
prova di equità. Tra il nu- 
mero delle molte chiese, sac- 
cheggiate dalle sue truppe, es- 
sendosi trovata anche quella 
di*Soissons , il vescovo di es- 
sa lo supplicò , acciocché gli 
facesse restituire un calice d’ 
oro di straordinaria grandezza 
e per conseguenza di massi- 
mo prezzo. Mentre faceasi la 
divisione della preda , Clodo- 
veo dimandò , come in gra- 
zia , che si mettesse da par- 
te questo calice; niuno ardì 
• *- ' 



ricusare di farlo ; ma uno 
stordirò ed insolente soldato , 
dando un cólpo colla sua az- 
za sopra tal vaso, ebbe la te- 
merità di dire : Clodoveo lo 
avrà , se cadrà a sorte nella 
sua porzione. Il calice fu da- 
to al re , che dissimulò per 
allora 1’ in ulto ; ma un an- 
no appresso , avendo osser- 
vato in una rivista generale 
il predetto soldato , gli si 
accostò , rimproverò a co- 
stui la negligenza nel tener 
pulite le sue armi, gli strap- 
pò di mano 1’ azza , e glie la 
ettò a terra. Mentre il sol- 
ato si era abbassato per ri- 
pigliarla , gli scaricò colla pro- 
pria un colpo su la resta , e 

10 stese morto a’ suoi piedi , 
dicendo : in questa maniera ap- 
punto tu per cotesti il calice , 
eh' io dimandava in Spissorts . 

11 presidente Hesnault , pre- 
tende , che i vescovi ,Tn odio 
dell’Arianismo, favorito aves- 
sero Clodoveo nelle sue con- 
quiste, e che però la ricono- 
scenza di questo principe ver- 
so di essi fosse la sorgente 
dell’ autorità , che hanno SÌ 
lungamente conservata in Fran- 
cia . Fondò e dotò diverse 
chiese , fabbricò monasteri : 
miserabile e mal inteso com- 
penso a tante rapine ed inu- 
manità. Venne sotterrato nel- 
la chiesa de’ SS. Pietro e 
Paolo, da esso cominciata ,che 
oggi si chiama di Santa Ge- 

no- 
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uose/* . I suoi quattro figli , 
T eodorico , Clodomiro , Cbilde- 
berto e datario , divisero tra 
loro gli stati del genitore . 
Sotto questo monarca fu -por- 
tato dalle Indie 1 ’ uso de*ba- 
chi da £eta. 

II. CLODOVEO ir , fi- 
glio di Dagoberto , regnò do- 
po di lui ne’ regni di Neu- 
stria e di Borgogna , essendo 
appena in età di 9 anni, sot- 
to la tutela di Nantilde sua 
madre , che governò unitamen- 
te a’ maestri di palazzo • Que- 
s<o principe sposò Botilde , e 
morì nel 655 di 29 anni. Fu 
il padre de’ poveri : in tempo 
d J una carestia , dopo aver e- 
sausti i propri forzieri pef 
soccorrer i sudditi , fece leva- 
re dalla chiesa di 'S. Sulpizio 
le lamine d’oro e d’argento, 
delle quaii Dagoberto suo pa- 
dre avea fatto coprire inte- 
riormente la parte più éleva- 
ta del tempio sopra il sepol- 
cro del santo , e ne fece di- 
stribuire il ricavato a’ poveri. 
Lasciò tre figli , Teodorico , 
Clotarto in e Childerico il. 
Non si accordano gli storici 
'•Irca il carattere di questo 
principe. ,, Secondo alcuni , 
„ era dato in preda ad ogni 
„ sorta di dissolutezze, bru- 
„ tale,? senza cuore. Secon- 
„ do altri aveva prudenza , 
„ òelle inclinazioni , coraggio, 
„ equità e pietà „ . ( Storia 
di Francia del P. Daniel ) . 
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Realmente Arcamboldo , mae- 
stro del palazrzo o maggior- 
domo , regnò sotto il nome di 
Clodoveo , il quale era bensì 
buono , ma debole e pusilla- 
nime , talmente che può met- 
tersi alla testa de’ monarchi 
scioperati. Fu egli il primo, 
•che diede lo spettacolo, ben a- 
nalogo al suo carattere , in 
cui si vide , come fu detto 
allora in due versi francesi : 

Sul cocchio a quattro buoi d' 
un lento passo 

Franco in Parigi irne il 
monarca a J passo . 

Questa sorta di vettura sin 
allora non era stata usata s: 
non dalie regine . 

Il* CLODOVEO rit, fi- 
glio di Teodorico in re di 
Francia , succedette al padre 
nel 691 . Regnò cinque anni 
sotto la tutela di Pipino H:- 
riflel y maggiordomo di palaz- 
zo , che. in sostanza erasi fat- 
to arbitro della regia autori- 
tà . Morì nel mese di marzo 
del 69 5 di 14 anni. 

I V.CLODOV EO ( il Fal- 
so ) , rerf.EBR.oiM. 

CLOPINEL, ovvero -oro-. 
vanni di meun , nacque a 
Meuu nel 1280, 'e fu chia- 
mato Clvpinel y perchè era zop- 
po. Si applicò alla teologia, 
filosofia, astronomia , chimi- 
ca , aritmetica e soprattutto 
alla poesia. Formò la delizia 
del. a corte di Filippo il Bel- 
lo , mercè il suo talento e la 

su$ 
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sua giovialità . Quantunque 
maldicente e satirico contro 
le femmine , fu nondimeno 
da esse- amato .Alcune dame, 
per vendicarsi delia di lui 
maldicenza, volevano frustar- 
lo : egli si cavò d’imbaraz- 
zo chiedendo , che i primi col- 
pi gli veni [fero dati da quel lai’ 
di effe, che credrffe pià adat- 
tata a se fteffa la di lui sa- 
tira .. Si crede , che morisse 
circa il i ^4 . Lasciò per le- 
gato a 1 Domenicani di strada 
S.Giacomo un cofano pieno 
di cose preziose , * quello che 
pctca giudicarsi , al mena dal 
suo peso , e che doveva es- 
ser aperto solamente dopo la 
di lui morte . Quando -st ven- 
ne ad aprirlo , si trovò pie- 
no di pezzi di pietra lava- 
gna . Irritati i Domenicani , 
vergendosi in tal guisa bur- 
lati , idearono di farlo disot- 
terrare } ma il parlamento dj 
Parigi gli obbligò a dargli 
onorevole sepoltura neh chio- 
stro del medesimo loro con- 
vento: istoria per altro, che 
da alcuni • Biografi vièn ri- 
guardata, come una novellet- 
ta inventata a capriccjo.Dap. 
prima questo poeta erasi da- 
to a conoscere con alcuni pie-* 
cioli componimenti . Essendo- 
gli poi caduto tra le mani il, 
Romanzo della Rosa , risol- 
vette di continuarlo, giacché 
Guglielmo di Latri s, primiero 
autore del medesimo, non a- 



veva potuto compirlo . 
mor profano , la satira , la 
morale, l’erudizione, ma so- 
prattutto le due prime prero- 
gative, regnano ivi a vicenda. 
E’ scritto molto bene , per 
un tempo , in cui la lingua 
france e appena era uscita al- 
lora dalla barbarie Celtica e 
Tedesca, ma, per quante lo- 
di gli abbiano dare gli edito- 
ri di questo vecchio roman- 
zo, si leggeranno sempre ega 
piò soddisfazione i moderni . 
Desso in sostanza non é che 
un informe ammasso di sati- 
re , di novellette, di afguzie, 
di cose grossolane , di tratti 
morali , di sozzure . Per un 
momento di piacere , che s* 
Incontra .leggendolo , si prò- 
vano cento manti di noja . 
Havvi un’ ingenuità , una na- 
turalezza , che piace tanto 
pifr, perchè sembra bandita 
dal nosrro setolo ecco tutto 
il suo merito,' checché ne di- 
ca l’abate Lenglet , che ci ha 
data un’ edizione di tale Ro- 
manzo nel 1735 voi. 3 in 
12. Fu tradotto 1 in prosa da 
Giovanni Maulinet canonico 
di Valenciennes , che fioriva 
circa 1 ’ anno t4&o.- Questa 
specie di versione fu pubHcata 
irr Parigi il 15 u, con in fron- 
te quattro versi francesi del 
scgflftme- significato : 

Il Romanzo della Rosa ,* 
Infhùttivo e semplieissimo , 
Traslatb da verso in prosa 
Mau- 
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Mauiinet vofbro umilissimo . 
Clemente Marot cambiò mol- 
ti termini del Romanzo del- 
la Rosa, per renderlo piò in- 
telLgitjiie e gl' amatori de’ 
vejpfhi cenci cella lingua fran- 
cese riguardarono questa li- 
bertà , come upa profanazio- 
ne . Clopinet f$ce ancora una 
Traduzione del libro D ella- con- 
solazione della Filosofia del 
celebre Boezio , 1404 in f. } 
un’ altra delle Lettere d' Zb'ai- 
lard ; una picrióla opera sulla 
risposte de^le Sibille , &c. 

CLOPPENBURG ( Gio- 
vanni ), ministro Olandese, 
professore di teologia nell’ u- 
niversità di Franeker, rrlorì 
nel 1652 di 60 anni. Si Fan- 
no di ljii alcune Opere di 
Teologia , Amsterdam 
vói. 2 in 4 0 . 

GLORI, o cloride, Dea 
de’ fiori , la stessa che.FL'OR a* 
Avea sposare Zefiro , che le 
diede l’impero de’fiori, donde le 
venne il detto > nocne di Flora-». 
Vi fu un’altra cLORt, figliuo- 
la «li impone e dr FJwbe , 
.sposò Nello , di cuh ebbe Ne- 
jitre e varj altri figli . FlJ 
uccisa a colpi di frecce, as- 
sieme co’ suoi fratelli e colle 
sue sorelle , da apollo e da 
Diana , In pena di aver Usa-, 
to vantar i di cantar meglio 
del primo , e di esjere piò 
bella di Latona ; altri dicono , 
in vendetia dei 1’ eccessivo or- 
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dori verso la medesima La- 
tona ; Ved niobs , l> - 

CLOS, Ved. dOclos. 

* I. CLOTARIO, quar- 
to-figlio di Clodoveo e di 
Clotilde , cominciò a. regnare 
nel 5 1 1 in Soissorvs , posse- 
dendo Laon , S. Quintino , 
Amieas , e tutto il paese al 
di là della Somma rra la Mo- 
sa e, | 'Oceano, come pare 
una parte dell’ Aquitania . 
Unì nel 52? le sue armi a 
quelle de’ suoi fratelli Clodo- 
domirfi e Chìlderico contro Si- 
gismondo re di Borgogna , il 
qdale sconfissero , intendendo 
dr vendicarsi contro di lui, 
come colpevole della mone 
de’ genitori di Cl tilde. La 
maniera con .cui C Istorio di 
concerto col fratello Cbilde- 
berto privò di vita i due figli, 
lasciati da filcdomiro , aìtro 
lóro fratello, per timore che 
venuti in età. volessero ricu- 
perare il regno d’ Orleans e 
e gli altri stati paterni, usur- 
pati danmedesimi due fratelli, 
è una delle principali prove 
del barbaro carattere di que- 
sto monarca . Erano allevati 
i due Principini dalla piissi- 
ma regina Clotilde loro avo- 
la , quartdo recatisi a Parigi 
i (ly.q zìi , fecero porre sotto 
guaiola essi nipoti , e poj 
rr andarono a CIStiìde loro 
madre uria spada nuda ed unf 
pa]o di forbici , col dirle che 



griglio della madre di "essa. \[ destinò de’ medesimi. di p?n 
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deva dall’ elezione , ch’ella 
facesse di voleri morti o che- 
rici . Alla buona regina, sor- 
presa da estremo dolore per 
sì funesta ambasciata , sfuggì 
di bocca, che amerebbe piut- 
tosto vederli morti, che vm 
senza regno . Di più non ci 
volie, perché dotano , fattili 
tosto venire alla presenza sua 
e di Cbildeberto , piantasse un 
coltello nel cuore a Teodaldo, 
il maggiore , eh’ era in età 
di circa dieci anni . A que- 
sta vista atroce Guatar io., suo 
minor fratello di sette in ot- 
tb anni , gridando e piangen- 
do gittossi à piedi di Chil- 
deberto\ ed abbracciandogli le 
ginocchia , lo pregb a salvar- 
gli la vita . Non potè Cbil- 
deberto ritener le lagrime , e 
cominci?) a scongiurar il fra- 
tello, che non !’ uccidesse , 
con offrirgli quanto saprebbe 
desiderare • Ma 1 * inumano 
Cictario furiosamente gli ri- 
spose •• fe non mi lasci il fan- 
ciullo , ['immergo quejìo ferro 
nel seno ; ciò detto, strappato- 
gli dalle ginocchia 1’ infelice 
p incipino , lo scannò anch’ 
e:so di propria mano . Seguì 
poscia l’altro suo fratello, ap- 
pellato Teodorico , alla guerra 
cóntro il re di Turingia . In 
Seguito unitosi con Childeber- 
to , fecero insieme reiterate in- 
cursioni nella Borgogna , di 
cui in fine nel 534 si rendet- 
tero interamente padróni y ed 



il 542 fecero anche una scor- 
sa in Ispagna contro i Goti , 
ove dapprima ebbero felici 
successi ; ma poi dovettero 
ritirarsi con perdila di consi- 
derevol parte della loro ar- 
mata . Dopo la morte non di 
Teoderic 0 ( come hanno detto 
i Sig. Francesi,"} , ma bensì 
di Teodebaldo di lui nipote , 
ebbe dotano il regno di Au- 
strasia ; e dopo la morte di 
Cbildeberto nel 558 unì sotto 
di se tutto intero il dominio 
Francese . Alcuni anni pri- 
ma , essendogli ribellati i 
Sassoni , avea loro data una 
fiera sconfitta in campale bat- 
taglia ; ed avendo costoro nel 
556 ripigliate le armi, fu loro 
addosso con potente esercito , 
e ridusseli in istato di chieder 
compassione, e di offerire la 
metà de’ loro beni in soddis- 
fazione del commesso misfat- 
to . C/otario , a dir vero ,era 
tutto disposto a far loro gra- 
zia; ma i suoi capitani quasi 
il violentarono a Vigettar ogni 
esibizione, di que’ popoli. Pre- 
sto però dovette pentirsi di 
aver lasciate le vie della cle- 
menza; poiché venuto ad un 
secondo combattimento, ebbe 
la peggio con grande strage 
de’ suol, e gli convenne fug- 
gire , indi chiedere per gra- 
zia la pace . Circa l’ anno 
5Ò0 Crarfno suo figlio natura- 
le gli si ribellò ; ma sorpreso 
da datario colle armi in ma- 
no 
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no , renne fatto abbruciare dre nel regno di Soissons il 

con tutta la di lui famiglia 5S4. in età di soli quattro 

in una capanna , ov’ erasi ri- mesi , e fu sostenuto da Fre- 

fugiato . Dopo quest’ atroce degonda sua madre contro gli 

vendetta Clvtario visse sem- sforzi di Childeberto . Essa 

pre in una profonda tristez- riportò contro questo principe 

za , che lo precipitò final- una segnalata vittoria presso 

mente nella tomba , essendo Soissons nel 583. Dopo la 

morto a Compiegne nel 561, morte di sua madre , Cìotari» 

anno 6 4 di sua età , e 51 } circa il 600 fu tjjsfatto no’ 

del suo regno, lo stesso gior- contorni di Auxerre da’ due 

no, anii-( per quanto dice- suoi nipoti Teodeberto re d’ 

si ) anche nella stessa ora , Austrasia , e Teoderico re dì 

in cui aveva fatto perire jl Borgogna , nè «i salvò che 

proprio figlio con tutt’ i suoi, colla fuga . Seguita poi la 

Prima di spirare , esclamò e- morte di entrambi i' predet- 

gli : Otmì ! Quale gran Re ti suoi nipoti , riunì egli 

dev' egli rffere quello ' dei eie- _ sotto di se tutta la monarchia 

7 o, pcickì fa morire rosi i pii Francese. Domò indi i Sas- 

grandi re ,che peno fulla. terra l soni, uccise di propria mano 

Tale era di fatti , mentre , il loro duca Bertoaldo, e do- 

oltre la Vasta monarchia del- po la sua vittoria non pensò 

le Gallie, die tutta era sua, più, che ad assicurar la pa- 
eccetto la Lirtguadocca e la ce deilo stato', facendovi re- 
Bretagna minore , possedeva girne la giustizia e l’ abbon- 
ante buona parte della Ger- danza. Morì nel 6 18 in età 
mania, la Sassonia , la Tu- di soli 45 anni , lasciando due 
ring ; a , la Baviera &c. A- figli , Dagoberto e Cariòerto 
veva avute sei mogli , e la- L’ amor delle leggi, l’arredi 
sciò quattro figliuoli , che gli governare, il zelo per 1’ os- 
succedettero . Era principe servanza de’ canoni , hanno 
coraggioso , liberale e politi- fatto obbliare in parte le di 
co, ma insieme ambizioso , lui crudeltà . Fece bai bara- 
crudele e dissoluto ; talmente mente scannare i quattro in- 
che il suo regno non presen- nteenti figliuolini di Teoderi- 
ta che adultetj., incesti , sera- co suo cugino, per usurparne 
gi ed orrori. Ved. 1. dago- liberamente gli stati : condan- 
bf.rto , Clotilde , e CLO- nò ad una crudel motte Btu- 
domiro . • necbilde ( Ved. questo nome ) ; 

II. CLOTARIO ir, sue» abbandonò i Sassoni all’ indo- 
cedgtte a Chimerico 1 suopa-' mito furore de’ soldati txc. 
Tom.Vil. M Ap- 
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Appunto sotto dotano It (di- 
ce uno scrittore ) si prepa- 
rò da lontano quella rivolu- 
zione sì fatale alla posterità , 
per cui i maestri del palaz- 
zo , o sieno i maggiordomi, 
giunsero a stabilirsi sul trono? 
de’ loro sovrani; avendo egli 
introdotto di dare in vita que- 
sta carica sì importante , che 
in sua origine non conferisca- 
si che a tempo . Avevan essi 
favorita la di lui usurpazione 
contro la sventurata famiglia 
di Teoderìco , nè tale usurpa- 
zione andò immune dalla me- 
ritata vendetta. I figli di Ciò- 
t aria furono poi anch’essi pre- 
cipitati dal trono, per opera 
de’ figliuoli di que’ medesimi , 
cui aveau fatto sedere al lo- 
ro fianco . Pasquter dice a 
questo proposito con una e- 
nergi'à tutta sua propria ; Dio 
ne fece un ca/iigo alla Reale. 

•III.CLOTARIO in , fu 
.re di Borgogna e della Neu- 
■fFstria dopo la morte di Clo- 
doveo il suo padre , seguita 
nel 655- Siccome allora non 
aveva piò sii 4 •*tini , Batilde 
sua madre, aiutata da’consiglj 
di S. Eligjo e di S. Leggiero , 
governò durante la di lui mi- 
norità con molta saviezza . 
Essendosi poi ritirata fa me- 
desima il 664 nell abbazia di 
Chelles, da lei fondata , Elroi- 
no maestro del palazzo si fe- 
ce padrone di tutta l’ autori- 
tà , e si rendette detestabile 
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colle crudeltà ed ingiustizie . 
L’ unica intrapresa guerriera, 
fatta da Clotario y non diede 
verun risalto al suo regno . 
Mosso dalle fervorose istan- 
ze di Bertarido re di Milano, 
fuggito in Francia per le op- 
pressioni sofferte da Grimoat- 
do re de’Longobardi di lui fra- 
tello , s’ indusse ad entrar iti 
guerra con quest’ultimo. L’ 
armata Francese passò per ia 
parte della Provenza nel Pie- 
monte , e si avanzò fin pres- 
so alla città di Asti , ove Gri- 
moaldo fu ad essa incontro 
col suo esercito. Pr ncipe sa- 
gace e maestro nelle furberie 
delia guerra , fingendo in un 
dopo pranzo d’ esser sorpreso * 
da panico terrore , levò alP 
improvviso il campo, lascian- 
do in abbandono tende , buo- 
na parte del bagaglio , e spe- 
cialmente cibi ed eccellenti 
vini in gran quantità . Cad- 
dero i Francesi nella rete : 
diedero il sacco al campa , ed 
allettati da sì copioso prepa- 
ramento fecero gran gozzo- 
viglia , e poi quasi tutti ub- 
bnachi si diedero in preda al 
sonno . Grimoaldo verso la 
mezza notte fu loro addosso, 
e ne fece tale strage, che a 
pochi di essi riuscì di sfuggire 
al macello. Clotaùo morì nei 
670 senza posterità. 

CLOTHO 0 cloto , se- 
condo i poeti , una, e la più 
giovane dello tee Parche , te- 
neva 
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neya la conpcchim, c filava ia 
vita degli uomini . Rappre- 
sentasi ammantata <T una lun- 
ga veste a più colori , e con 
una corona ornata disette stel- 
le su la resta* 

s CLOTILDE ( ,S. ) , figlia 
di Chi Iperico re de’ Borgogno- 
ni , sposò nel 4 9j Clodoveo 
I , che fu il primo re cristia- 
no di Francia , gialgrado P 
opposizione di Gondcbaldo di 
lei zio , uccisore di Chilperj- 
co, ed usurpatore del di lui tro r 
no . Colle sue buone m&nie- 
je e colla sua virtù ella con- 
tribuì molto alla conversione 
del suo sposo . Dopo la mor- 
te di Clodoveo , seguita nel 
5 1 1 , tre di lei figli , Clodo- 
*w irò t Ckìldeberto e Clotario 
portarono la guerra nel re- 
gno de’Borgognoni , ad istiga- 
zione di essa Clotilde , cui. 
sembrava giusta. Avcv.a ella 
var; diritti da riclamare , e 
voleva vendicar la .mprte di 
suo padre contro Sfgisrmndo 
re di Borgogna , figlio e suc- 
cessore di Gondebaldo . Non 
men barbaro di Gondebaldo si 
mostrò Clodoniiro, imbrattan- 
dosi del sangue di Sigismondo., 
e di quello di sua moglie ,e 
de’ suoi figli, che avea fajti 
prigionieri ( Ved. c lodo MI- 
RO ) ; ma spinse poi la 
guerra con tal furore , che 
restò ucciso in battaglia egli 
stesso . I figli , da lui la- 
sciati in tenera età sotto la 



tutela di Clotilde y provarono 
ben presto tutti gli effetti di 
quel furore, che l’avarizia e 
1’ ambizione ispirano a pa- 
renti snaturati ( Ved- clo- 
T arto , e cloud , a’ quii! 
articoli, ci riportiamo , p'ej? 
non far qui una superflua ri- 
petizione , pome ha fatto il 
testo Francese). Amareggiati 
dalla vista di tante di grazie 
e stragi , si ritirò Clotilde a 
Tours, per far orazione avan- 
ti jl sepolcro di S. Martino 4 
ed ivi morì con grandi senti- 
menti di pietà nel 54^. fi 
suo corpo fu poetato a Pari- 
gi , e sotterrato t nella stes'k 
chiesa de’ Ss. Pietto e Paolo, 
ov’era sepolto il di lei ma- 
rito. Non si può negare , 
,<he Clotilde fosse principessa 
d’ uno spirato nobile , di ani- 
mo grande , di delicato in- 
gegno e d’ insinuanti manie- 
re: in effetto conservò sem- 
pre sopra Clodoveo quellVcen- 
dente, qhe dagno il inerito e 
la virtù. „ Ma Quantunque di- 
„ vota, dee (i (jerj- 

„ dre , ella non é£5k. ^perciò 
meno vendicativa. E’ fuor 
,, di , dubbio», che crédeva 
giusti 1 sup\ .'risentimenti j; 
, „ questo è 1’ errore , in cui 
„ caggiono sovente le per- 
„ sone divote, le quali agevol- 
„ mente si persua !ono , che 
„ le ingiurie , cui esse rice- 
,, vono , sieno ingiurie fatte 
,, a Dio = ; E si figurano 
M 2 ( poe- 
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( poteva aggiugnere ) Iddio 
medesimo nel più terribile a- 
sp. j tt.Q_ «li Dio de'le vendette, 
senza riflettere , che meg io 

f li conviene l’ attributo di 
)io delle misericordie . Cer- 
tamente , se Clotilde avesse 
saputo obbliare 1’ uccisane di 
jjo padre, avrebbe risparmia- 
to molto sangue , e probabil- 
mente ia sua casa non sareb- 
be rimasta estinta , nè sareb- 
bero stati messi a morte i suoi 
nipoti. — Clotilde , dice 1 * 
„ ab. Goujet nella sua Vie 
„ de’ fanti , si lasciò traspor- 
,, tare da due passioni, tanto 
„ più pericolose, quanto eh* 
,, esse passano sovente per 
„ grandezza d’animo: la ven- 
detta cioè e l’ambizione,,. 
Ma piena di rammarico per 
gii errori , che aveva com- 
messi , proccurò all’ ultimo di 
espiarli colla penitenza . La- 
sciò anche una figlia, nomina- 
ta pure Clotilde , che fu ma- 
ritata con Amturi o A mala- 
rico ( Ved. AMALARK.O ) , 

re de’ Visigoti in Ispagna . 
Essendo questa maltrattata 
dal marito , anche a motivo 
della diversa credenza , im- 
plorò il soccorso di Childeber- 
to suo fratello , che diede u- 
na rotta ad Amauri , e ricon- 
dusse la sorella in Francia y 
ma ella morì in questo me- 
desimo viaggio 1’ anno 53 1 ; 
Clotilde era un modello di 
pazienza. Suo marito, eh’ e- 



ra Ariano, impiegò, per cor- 

rompere la di dei fede , gli 
oltraggi e la violenza . Face- 
vaia coprir di sozzure, allor- 
ché usciva per andare alla 
chiesa , e la percoteva egli 
stesso sino a farle vomitar 
sangue . 

CLOUD ( San ), chiama- 
to pria ci-Opoudo , il pik 
giovine tra i fig i di Clodomi- 
ro , ebbe la sorte di scampar 
dalla strage e dal furore di 
Clotario i cresciuto in età, riti- 
rossi presso Severino, pio so' ita- 
rio, e visse alcuni anni rinchiu- 
do in una cellètta nelle vici- 
nanze di Parigi . Fu poi or- 
dinato prete nel 5 si da Eu- 
febie vescovo di Parigi, indi 
fabbricò un monastero nel 
villaggio di Nogent , dal suo 
nome appellato S. Cloud , in 
progresso poscia cangiato in 
collegiata . Mori santamente 
nel 500. 

* CLOVIO ( Giulio ) , 
famoso disegnatore e minia- 
to e , nacque nella Schiavoma; 
ma di 18 anni passò in Ita-, 
lia,e vi soggiornò quasi-sern- 
pre , sinché visse . Fu dappri- 
ma presso il Cardinal Grimi»- 1 
vi ; indi passò in Ungheria 
alla corte del re Lodovico ; e 
dopo la morte di esso, ritor- 
nato in Italia, fu aceolto dal 
Cardinal Campeggi , amato 
sempre e stimato da tutti co- 
loro, al di cui servigio egli 
stette , pel raro suo talento 

nella 
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Bilia miniatura . In occasione 
del sacco di Roma nel 1517 
tro'-ossi in tali strettezze e 
pericoli , che fece voto , se 
ne campava ,di far professio- 
ne religiosa, e fedelmente lo 
mantenne , essendo entrato 
ne’ canonici regolari di S. Sal- 
vatore in Mantova . Ma al- 
cuni anni appresso , mentr’ e- 
gli stava alla Canonica di 
Candiana sul Padovano, ovf 
ancora conservaci i iibri Co- 
rali, da lui vagamente minia-* 
ti , il Cardinal Grimani , per 
valersene con maggior suo a- 
gio, ottenne dal papa , che 
potesse deporre l’ abito reli- 
gioso , e vi’ver seco in Peru- 
gia, ov’ era legato. Passb in- 
di al servigio del' Cardinal A- 
leffandro Farnefe , dal quale 
non si partì sino alla morte; 
e tra i molti lavori di som- 
mo pregio, che per lui fece, or- 
»b segnatamente di gentilissi- 
me miniature un Uffizio ma- 
noscritto della B. Vergine , 
in cui si ammirano soprat- 
tutto alcune figure , non pii 
grandi d’una formica, e nelle 
quali nondimeno veggonsi es- 
presse così distintamente le 
membra, come se fossero ri- 
tratte in grandezza al natura- 
le . Molto fu adoperato altre- 
sì dal duca Cofimo , che seco 
|1 tenne a Firenze per alcuni 
mesi ; nè 1* avrebbe lasciato 
partire, se lo Avesse potuto 
fare senza disgusto del card. 



Farnefe. Mori in Roma nel 
*578 all’età di circa do anni, e 
per 1’ amore , che aveva sempre 
serbato pè suoi canonici Re- 
golari , sebbene ne avesse de- 
posto l’abito, voli’ essere se- 
polto nella loro chiesa di S. 
Pietro in Vinculis , ove po- 
scia nel 1633 gli fu posta q- 
norevole iscrizione , che tut- 
tora vi si legge. Nel Museo, 
eh’ era de’ gesuiti nel collegio 
di Brera in Milano trovava- 
si una- medaglia coniata in 
di lui onore. 

CLUENZIO , in latin» 
cluentius , Romano , ' fi» 
accusato da sua madre Sofia 
di aver fatto morire Oppia at- 
eo suo suocero, l’anno 54 ay. 
G. C. , ma Cicerone prese la 
difesa del medesimo , e pro- 
nunziò in di lui favore la 
bella orazione prò Clueatio . 

CLUGNY 0 cluni (Fran- 
cesco di ), nato nel 1657 in 
Aigues-Mortes nella Lingua- 
doccaV entrò molto giovine 
nella congregazione dell’ Ci- 
tatorio in Parigi . Dopo avef 
insegnato con riputazione in 
diversi collegi, fu mandato a 
Dijon nel t66ì. Ivi passò il 
resto de’ suoi giorni, occupan- 
dosi nella direzione dell’ ani- 
me , predicando , confessan- 
do , e facendo catechismi . 
Morì a Dijon nel ióy4 di 57 
anni . Le sue Onere Spiritua- 
li , sono in to voi. iu 1 z. 
Non si leggoao pii, sebbene 
M 3 noi 





Digitized by Google 




CLtJ 



non manchino dì unzione . 
Esse, furono pub! icafte in trar: 
fa'ti separati senta nome* df 
autore t ma’con qnesio sem- 
plice titolo : Di un 'peccatore: 
tìtolo , che molti potrebbero 
appropriarsi , ma che dal P. 
Cluuny inerirà vasi meno di 
trri altro, mentre morì con* 
sumato nélle mortificazioni 
e negli spirituali travagli. 

1 CLUNY ( Pietro di ), 

Véci: XVI PIET RO . 

* CLUSIO , Ved. eceuse . 

CL,U VER IO, 0 CEUviER 
C Filippo ) , nacque in Dan- 
xtca nel i 5&0 , e fu allevato 
con particolar diligenza da 
Suo padre, ch’era presidente 
della zecca nella città suddet- 
ta . Dapprima avealo fatto 
applicare allo studio della 
giureprudenza ; ma il suo 
tiecrso genio per la geogra- 
fia, glielo fece abbandonare, 
per applicarsi interamente a 
questa. Qyindì viaggiò egli 
neiia Germania, in Inghil- 
terra , in Francia , nell’ Ita- 
lia , e da per tutto si fece 
amiche molte illustri"' perso- 
ne - Venne istantemente pres- 
sato , perchè fissasse il suo 
‘soggiorno in Roma , ove il 
suo genio e' talento per le 
lettere , e principalmente per 
le lingue, trovò molti am- 
bii racori. B'en dieci ne parlava 
con tutta facilità: inglese, greca, 
latina , tedesca , francese , 0- 
fandese', Italiana, tanghera,-* 
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polacca e boema. Alle sue 
vigilie e fatiche siam debito- 
ri di ^molte opere geografiche. 
I. De tnbus Rbeni alvei t , in 
4 0 : opera piena di erudizione, 
e" che trovasi parimenti uni- 
ta alla seguente.- li. Germa- 
nia antiqua Tabulis Geogra- 
pbicis exornata. Adjectx sunt 
Vindelicia , & Noricum , L£y- 
den per Elzevirió 1616 in f. 
edizione molto stimata, spe- 
.cialmente per l’esatte carte in 
rame , che hanno servito di 
esemplare per là- r bèllissima 
edizione de’ Comentarj di Ce- 
sare fatta dal Tonson, Lon- 
dra 1712. Illi mit ati* anùqua % 
Sardinia , & 'Corsica , con 
carte geografiche , Leydefl per 
Elzevirió 1610 e 1614 voi. 

5 in f. : opera scritta nello 
stesso gusto delle precedenti , 
cioè con molta esattezza. IV. 
Introductio in universam Geo- 
grapbiam , tam veterem ^ quarte 
novqm, con 46 carte geografi- 
che , illustrata con erudite 
note ed aggiunte del Reisckio 
ed altri , Amsterdam 1Ò97 in 
4 0 , ristampata con varie cor- 
rezioni e note aggiuntevi dal 
Mariintere , Amsterdam 1 729 
in 4 0 , bellissima e mólto 
pregiata edizione. Il P. Lab - 
be né fece una versione fran- 
cese . Cluverio cessò di vivere 
in Leyden il J62}, in età di 
soli 43 anni/,' riguardato a 
tutta ragione come il primo, 
geografo , che abbia smputo 
. mct- 
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metter in ordine le sue ricer- una proporzionata , anzi piut- 
che , e ridurle a principi cer- toS> spprabbondànte altezza, 
ti. ./Jdctìffon attentissimo viaggia- 

CNOT , CNOX , Ved. tore persa, èhe da principi» 
knot . ■ non si abbia avuto in mira , 

COBAT, Veci. Bazman. che di cavar pietre da quella 

COCCA JO , o cocca- montagna , per costruire la 
glio ( Merlino ) , Ved. Fo- città ed i moli di 'Napoli \ 
lengo . • e che in progresso siasi poi 

* I. COCCEJO , abile ar- concentra l’idea di continuar 
• chitetto Romano, cui alcuni forando k mprkratpa sino al- 
pongono tri gli antenati dell’ l’altra parte per "formarvi u- 
imperator Ne’va , che chia- na strada . I sìg fc Francesi e- 
i mavasi col medesimo nome, saltano questa jpongettura co- 
si rendette celebre per molti me ben fondata : tanto più , 
begli edifici . Il tempo ne ha dicon essi, che non vi si ve- 
rispettati, in qualche j&f te al- de alcun ammuso di pietre 
c.uni , come il tet ^MP$5^ e intorno lo stesso' monte ; ma , 
Calfurn'io dedicò a iyTbfhllo a dir vero , ci sembra un’ li- 
neila città di Pozzuoli poco 1 azione molto debole e super- 

lungi da Napoli , convertito faciale . Non avean cuore per 

oggidì in chiesa principale di. avventura i Romani da,n e- 
essa citta di Pozzuoli , e che ri- ditare di primo pensiere gran- 
itene principalmente la sua an- diose e sorprendenti imprese? 
tica facciata . Un’ intrapreia Anche n’él suo principio la 
ancor più- considerevole , che grotta non ha apparenza di sca- 
eonrribuì ■ ad immortalawfo.il vo accidentale , essendo per la 
di lui nome, è la grotta , che . massima parte tagliata a scal- 
da Corna andava al lago d’ pello . Che se non vi^lsnno 
A verno . Da questi due suoi all’intorno i mucchi de’ sas- 

lavori fatti in qùe’ èontorni , si, trattine fuori , è facilissi- 

probabilmente avrà avuta ori- mo, che , vergendosi il ma- 

gitW un’ antica tradizione , che feriale già cavatp, sia venute» 
attribuisce perimenti a Cocce - in idea di valérsene per le 

jo la grotta , che da Napoli fabbriche , mercè 1 ’ agevole 

porta a Pozzuolo « Questa è trasporto per marp , anche a 

scavata in una montagna di motivo di sgombrarne qS g* 
vivp- sasso per la lunghezza contorci . 

quasi di un qoiglio , larga in II. GOCCEJO o co't'K 
modo , che due carrozze vi ( Gio anni ) , nato in iWniaf; 

passano comodamente , e di nel 1603 , professore di’ waAK 
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già in Leyden , ha tutta??! 
oggidì gran numero du setta- 
tori appellati Cotcejani . Con 
molto zelo combatterono i 
loro sentimenti Voet e Desina- 
teti , e fecero passare il loro 
autore per eretico*. Còccejo 
credeva , che dovesse esservi 
nel mondo un regno visibile 
di G. Crisro , che abolirebbe 
il regno dell’ Anticristo ; e 
che , venendo stabilito questo 
regno pria della fine de’ seco- 
li , dopo la Conversione degli 
Ebreire di tutte "le nazioni, 
allora la chiesa Cattolica sa- 
rebbe nella sua glèna . S’ e- 
ra egli fatro un .sistema sin- 
golare di teologìa, disponendo 
dell'economia del vecchio e 
, del ntfòvo testamento in una 
« maniera nuova , e trovando 
quasi da per rutto ia venuta 
di G. Cristo , e quella dell’ 
Anticristo . 1 = suoi Comentar) 
' su la Bibbia , oltreché sono 
troppo diffusi, si trovano an- 
che pieni delle erronee singo- 
larità, nelle quali egli era c* 
stinato . Morì quest’ uomo 
dotto e bizzarro in Leyden 
^1 i fió.j di 66 anni . Furono 
Raccolte le di iui opere in io 
voi. in f., de’quali i primi ot- 
to comparvero a f'rancforr sul 
Meno nei 1689, ed i due ul- 
timi in Amsterdam ne! ióy6. 
Vennero poi ristampare in 9 
voi. in f. compreso l ’ Indice , 
Amsterdam 170$. Nella stes- 
/ ■** città erano stati impressi 



nel 1708 altri due tomi pure 
in f. coi rotolo : Opera Jnec- 
dota , Tbtologìca & Filolo- 
gica. Non v è altro, che un 
Coccejano , il quale pos a a- 
ver la pazienza di leggere 
tutta intera quest’ enorme col- 
lezione .] urieu Io dipinge co- 
me un uomo dabbene dolce ’ 
e modesto, atto ad uva gran- 
de fatica ; ma nato piuttosto 
per compilare i sogni altrui, 
che per pensare egli stesso ■ r 
solidamente .. Le principali 
opinioni de’ Cocce j a ai .sono. ,, . 
„ Che il Decalogo è un fòr- 
» mo’ario dell’ alleanza di 
» S. rai * a 1 di cui spi.ga .le 
„ condizioni , e sono lonta,- 
» nissimi dal credere , che 
,, faccia parte della legge di 
,, Mosè. So tengono , che il 
,, precetro del Sabbato non è, 

» c - 1? nlit'goricp e cerimoaia- 
» le , che nulla contiene di 
„ morale e d’ immutabile i e 
j, che non appartiene punto 
,, ad una legge naturale o 
>i divina il determinare un 
>» giorno della settimana da itn- 
» piegarsi in sole pratiche di re- 
»> iigiene. Ma la principal dif- 
„ fcrenza di questa setta con- 
» siste nel singolare metodo: 

» dispiegare la Scrittura. Ten- 
„ gono per fondamentali prin- 

» cipj , che bisogna dar alle 
» parole del sacro testo I’ 

„ energia possibile, che tutto 
,, è misterioso ed allegorico , 

» e che vi è racchiusa per 

,, in- 
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„ intero la storia della chie- 
„ sa Cristiana . Perciò un 
j, Coccejano , cui M. di J»n- 
,, court dimandava un gior- 



fezìsnato nello studio dei drit- 
to pubiico , mediami alcuni 
viaggi in Inghilterra , in Fran- 
cia, in Germania ed esser* 
no, quale scelta bisognasse /staio consiglier-privato prima 
„ fare nell’ istoria de 1 Patri- dell’elettor Palatino, poi del 

re di Prussia, l’imp. Carlo vi, 
che lo aveva incaricato di se- 
greti ed importanti affari , 1’ 
onorò nel 1713 della qualità 
di barone dell’igipero . Morì aT 
Francfort- sull’ Oder nel 1719 
nel dì 18 agosto di 76 anni, 
lasciando diversi figli. Si han- 
no di questo dotto giurecon- 
sulto varie opere legali , pre- 
giatissime in Alemagna, ed 
anche generalmente degne di 
stima. I. Jus pubi i cu m Ro - 
mano-Gcrmanicum , Francfort 
1694 . IL Juris pub! ìà pru- 
denza compendiose exhibtta , 
Francfort 1700 e 1705 in 8°, 
libro piu istorico che dogma- 
tico. III. Hypomntmata Ju- 
ris , 1698 in 8°. IV. Anti- 
nomia Juris Gentium , 1718 . 
V. Prodromus Jufiitia Genti- 
um , 1719 in 4 0 . VI. Dedu- 
ftiones , Gonfili a , in f. VII. 
Una Raccolta di Concluftoni 
in 4 voi. in 8°. Oltre alcuni 
Comentarj sopra Grozjo , ed 
alcune Differì azioni , tra le 
quali una De Legato sonda 
non impani , in cui mostra , 
che , per quanto sacra sta la 
persona degli ambasciatori , 
non sono esenti da punizio- 
ne e dipendenza in certi casi 
sotto il sovrano , a cui sono 

stati 



s , archi per prendere de’ mo- 
,, del li , e qual parte della 
,, loro vita era allegorica , gli 
,, rispose senza esitare: Càe 
,, nulla, facea mejlieri scegltcr- 
„ ne 0 smembrarne , che tutta 
„ la loro Jloria era allegorica , 
„ e che non v x avea un cam- 
„ mello , nè un bajlo , che non 
,, entrajfc nel senso mijliro ; e 
} , che senza di ciò , sarebbe 
„ <]nejìa una Jloria à misera- 
,, bite , quanto mai altra , che 
„ flavi fiato nel mondo . Co • 
,, tale metodo di spiegare la 
„ Scrittura , che trovasi in 
„ tutt’ i loro scritti , stendesi 
„ anche alle loro prediche , 
,, le quali d’ altro non sono 
„ piene , che di raziocini po- 
„ co solidi , di misteri , di al- 
„ legorie e di profetiche vi- 
,, sioni ; ed ove nulla vi ha 
„ di tutto ciò , che può cqn- 
„ dur gli uomini alla vera 
,, pietà = ( Memorie di Nice - 
ron tom. viti. ) . I suoi avvef- 
s^rj lo chiamarono Scriptura- 
rius . * 

•IILCOCCEJO ( Enrico 
di ), fig'io del precedente , na- 
to a Brema nel .ÌÓ44 fu pro- 
fessore di giureprbdenza in 
Heidelherga , in Uttecht, in 
Francfort. Dopo essersi per- 
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srati spediti ■ Coccejo non era 
debitore della sua abilità , se 
non al suo travaglio ed .alle 
sue applicazioni , poiché non 
aveva' mai inte r e da altri , 
che le sole lezioni sopra le 
JJii turioni del Dritta ; anzi le 
surriferite sue opere non si 
posici, dire da lui perfezio- 
nate ; mentre propriamente 
non erano che materiali di un’ 
opera più vasta, da esso idea- 
ta , ma poi non dedotta ad 
effetto. Il suo carattere era 
dolce ed obbligante ; la sua 
probità e il sto disinteresse , 
quasi direbbesi , che non a- 
vevano limite . Non si ven- 
dicava de’ suoi nemici , che 
con usar loro tutte le officio- 
sità . Aveva tanto ardore per 
lo studio , che poco tempo 
dava al sonno , e per più an- 
ni si astenne dal desinare . 

•IV.COCCJJO (Samuele 
«i ) , barone Tedesco figliò 
del precedente , nato a Franc- 
fort sull’ Oder verso la fine 
dell’ ultimo secolo , motto nel 
1755 , s’ innalzò mercè la sua 
profonda conoscenza del drit- 
tp publico alle cospicue cari- 
che di ministro di stato e di 
gran- cancelliere dell’ ultima- 
mente defonto re di Prussia, 
Questo re filosofo affidò al 
barone di Coccejo la riforma 
della giustizia in tutti i 
suoi stati . Il Codice di Fede- 
rico , che il celebre ministro 
formò nel 1747, fu una pro- 



va , ch’egli era degno d’esse- 
re^sCelto a tal uopo dal suo 
principe , non meno filosofo 
di lui . Coccejo riformò ,una 
quantità di abusi , introdusse 
moltissime buone regole per 
la' retta e sollecita ammini- 
strazione della giustizia , e 
purgò i tribunali da un gran 
numero di membri indegni, e 
di perniciose pratiche . Fede- 
rico restò soddisfatto allora 
del di lui operato , e tra gli 
altri contrassegni del suo rea- 
le aggradimento , fece conia- 
re nel 1748 in ai lui onore 
una bella medaglia d’otó, e 
gliela mandò in dono accom- 
pagnandola con un graziosis- 
simo biglietto ; ma ciò non 
ostante , Coccejo sul fine de’ 
suoi giorni, se non cadde di 
stima , restò almeno negletto. 
Si conobbe, che il Codice , 
sebbene contenesse assai buo- 
ne cose , non mancava di a- 
vere de’ difetti, nè soddisfa- 
ceva interamente all’oggetto, 
ch’erasi avuto in vista, di ban- 
dire dalle cause gli appigli , i 
raggiri e le lungherie; e che 
talvolta nel ttoler troppo ab- 
breviare le formalità davasi 
nell’ altro estremo di rendere 
troppo precipitosi i processi . 
Ma qual uomo , per grand» che 
fosse, poteva sólo e in pochi an- 
ni formare con perfezione un 
opera sì vasta, qual’ è l’inte- 
ra giureprudénza d’ una na- 
zione? 11 re nel 1780 coman- 
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dò a! suo gran-cancelliere C<rr- 
mer di compilare un nuovo 
Codice . Bisogna credere, che 
questo nuovo Triboniano tra- 
vagliasse con grande ardore , 
poiché l’anno appresso publi- 
cò un Nuovo Ordine giudizia- 
rio in 2 -voi. in 8’ di quasi 
mille pagine j ed indi ha da- 
te pip parti del nuovo. Codi- 
ate da esso composto . Oltre 
41 predetto Codice , che é in 
3 voi. in 8° , siam debitori 
ancora a Coccejo d’ufta edizio- 
ne latina del Trattato della 
guerra e della pace di Grazio, 
più ampia di qualunque altra 
siasi ancor veduta . Ella è 
stata impressa in'Losanna 1755 
voi. 5 in 4 0 . Il tomo primo, 
il quale serve come d’intro- 
duzione all’opera , è di Coc- 
cejo il padVe . 

* CÒCCHI ( Antonio ) , 
«ccellentp medico e letterato 
del nostro secolo, nacque il 
3 agosto 1695 in Mugello 
nella Toscana, e però in va- 
rie sue opere aggiugne al pro- 
prio nome • Mugellanus o Ma- 
gellano. Ciò ha dato luogo 
ad un manifesto equivoco de* 
sig. Compilatori- Ffancesi , 
che ne hanno fatti due per-, 
sonaggi viventi simultanea- 
mente , e quipdi due distinti 
articoli, chiamando il primo’ 
Antonio semplicemente, ed at- 
tribuendogli le opere , che 
non hannCf in fronte l’aggiunr 
*0 di Magellano, e nominan- 



do F altro Antonio- Ctle/hno , 
soggiugnendo che appellavasi 
Magellano per non essere con- 
fuso col suo coetaneo . D’on- 
de abbian essi ricavato il no*, 
me di Celejlino noi sappiamo', 
mentre in tutte le opere del 
cocchi , che si hanno alla 
stampe , sempre si denomina 
semplicemenre Antonio, anche' 
quando si caratterizza Magel- 
lano . Pel quante diligenze e 
ricerche siensf da noi fatte, 
non abbiam trovato, che un 
solo soggetto medico e lette- 
rato' col nome di Antonia 
cocchi Magellano, ed unico 
pure Io fa 1’ accuratissimo 
Mons. Fabroni nel darcene la 
Vita nella 6ua Decade iv , 
alla quale però ci atterremo. 
II nostro Mu pellaio adunque, 
avido sin dalla prima gioven- 
tù di sapere, e di quella glo- 
ria, che subì ritrarsi dai pro- 
grèssi nelle scienze e nella é- 
rudizione ,non solo studiò con 
impegno la filosofia , le ma- 
tematiche e la medicina sot- 
to valenti maestri in Firenze 
ed in Pisa ; ma di più volle 
apprendere le lingue latina , 
greca , francese , spagnuola , 

■ inglese e tedesca , J ed anche 
avere una sufficiente tintura 
dell’ ebraica e dell’ arabica . 
Ansioso di acquistar sempre» 
nuove cognizioni , ed aman- 
tissimo della conversazione de’ 
dotti , contrasse intinta ami- 
cizia ia Firenze coll’ illustre 1 

la- 
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Inglese Trafilo Hafiìng conte 
4 ’ kìuuung^on , il quale seco 
il voile condurre in Inghil- 
terra . Questo viaggio gli 
diede occasione di scórrere 
acche la Francia e l’Olanda, 
e di contrarre conoscenza ed 
amicizia co’ più insigni lette- 
rati, che allora fiorissero , e 
specialmente co’ d&e grandi lu- 
minari Newton e Boe'haavt . 
In Londra trattennesi più di 
tre anni presso il suo benefi- 
co amico Hajìing , ondi per 
mostrarsi grato in qualche mo- 
do alla di lui affettuosa e splen- 
dida liberalità, voile dedicar- 

S ili la versione latina, da esso 
atta dei Romanzo di Abro- 
eemo ed Ambi a ^ composto da 
Senofonte Efejino , di cui ne 
fece fare una nitidissima e 
magnifica edizione greco- lati- 
na , Londra 172Ó in 4”. Il 
concetto , -eh’ erasi già acqui- 
stato in Londra col suo mol- 
tiplice sapere , accrebbesf no- 
tabilmente per una tal tra- 
duzione, pregevole al sommo 
per fa purezza e brillante e- 
leganza dello stile , e per la 
precisa esattezza . Le premure 
del suo illustre mecenate e 
di molti altri distinti amici, le 
«onsiderevoli pensioni , offerte- 
gli da non pochi ragguardevoli 
personaggi con fondate pro- 
messe dì maggiori avanzamen- 
ti e profitti, se avesse voluto 
trattenersi in Londra , avreb- 
bero dovuto determinarlo a 

* V 




stabilitisi/ «fra egli volle rt- 
nunzi are allé speranze lusin- 
ghiere d’ una luminosa fortu- 
na per restituirsi al'a parria , 
Appena giunto , vennegii con- 
ferita una cattedra di medici- 
na teorica nell' università di 
Pisa y ma egli non conserva- 
la , che pochi mesi . Con una 
cert’ aria di iattanza , ed un 
certo imprudente uso di par-' 
lar quasi sempre di- cose stra- 
niere, e darsi vanto di pelle- 
grine cognizioni , egli aizzb> 
viemmaggiormente g.i stimo- 
li dell’invidia , che già co» 
munementc non suol restar» 
inoperosa contro le persone 
di merito . Giacché non po- 
teva dubitarsi della di lui dot- 
trina , cominciò a dileggiarsi 
principalmente , perchè non 
avesse- una certa pronta faci- 
lità e franchezza di far 1»’ 
lezióni a memoria, come al- 
lora praticavasi . Egli che 
‘ non poteva far tacere i v mal- 
dicenti, si sottrasse stila loro 
vista , e pria che finisse il 
1717, ritirossi a Firenze a cer- 
care non già l’ozio', tna la 
la sua tranquillità. Ivi di fat- 
ti F ottenne, dividendo fi suo 
tempo tra le incombenze del- 
la cattedra di medicina e di 
filosofìa naturile , che tosto 
gli venne conferita , tra i suoi ' 
favoriti .studi in varj generi 
di erudita ed amena lettera- 
tura, e tra la cura degl’ in- 
fermi . In quest’ ultima par- 
te 
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te perb, quantunque la giu- 
He’ suoi giudizi e delle 
sue osservazioni , ed anche la 
felice riuscita di molte gua- 
rigioni, gli avessero acquista- 
to dapprima grandissimo cre- 
dito, e quindi numeroso con- 
corso specialmente dateli este- 
ri , che avidamente ricerca- 
vano la sua assistenza e i 
suoi consigli, pure non seppe 
lungamente sostenersi in que- 
sto florido' concetto . Troppo 
confidando nel suo sapere e 
nella sua fortuna , trascurò la 
cautèla , /tanto necessaria ai 
medici, di andar lenti , e de- 
stramente guardinghi nelle lo- 
ro predizioni: volle con ar- 
dita franchezza piò da indo- 
vino che da saggio congettu- 
ratore , arrischiare molti pro- 
gnostici, che per U maggior 
patte vennero smentiti drffl ’ 
esito , e discapitò non poco 
nella sua fama , in qualità di 
medico pratico . Non cosi pe- 
rò in quqlla di buon teorico 
e di uomo colto in molti ge- 
neri di letteratura e di vasta 
erudizione . Continuarono a 
ricercarsi da molti i suoi con- 
sulti medici , e si valutò non 
poco il di lui sentimento nel- 
le circostanze importanti re- 
lative alla sanità de’ popoli . 
Alle incombenze della catte- 
dra , e dell’ assistenza allo 
spedale , si aggiunse quella 
di porre- in or line i' libri ed 
U museo delia biblioteca Ma- 



g!iabecch ; ana ; ed il gran-du- 
ca , poi imperatore Fr.i>icefc9 
l,il nominò suo annonario, e 
volle , che fosse dichiarato 
ProftQor Emerito di Notomia 
dell’ università di Pisa , senza 
verun obbligo di residenza , 
e coll’annuo onorario di 160 
scudi . Quindi agli onori ac- 
coppia lo gli emolumenti , 
il Cocchi - visse comodamente 
sind alla fine de’suoi giorni, li 
„ principale diferro di quest’uomo 
illustre , fu di avere una trop- 
po alta stima di se sresso , e 
la presuntuosa vanità di cre- 
dersi superiore ad ogn’ altra 
ig sapere , e di voler esser 
Venerato come un prodigio df 
scienza ed utkpraeoio. £i ripu- 
tava se stesso di tanta ini- 
portanza , che tenne minutis- 
simo conto d’ ogni circostan- 
za e minimo avvenimento di 
sua vita , onde ne fece esat- 
tissimi giornali o sieno £/«• 
mtridi, che lasciò manoscrit- 
te , ed ascendono alla stermi- 
nata mole, di cento e piò vo- 
lumi . Per altro non può ne- 
garsi , eh’ egli avesse gran co- 
pia s' varietà di cogni zioni, 
e quanto -alla nitida eleganza, 
alla precisa purezza, allo squi- 
sito metodo , ed alla faciltà 
di scrivere con leggiadria e 
chiarezza sì in latino , che 
•in toscano , forse non ebbe 
chi 1- uguagliasse ti'a’suoi coe- 
tanei . Oltre T acennata bel- 
lissima versione dal greco , 
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lascih : I. EpifloU Vhyfteo- 
Medica, 1734 in 4 0 . II. Dis- 
sertazioni J opra ( l' ufo efttrno 
appreffo gli amichi dell' atqua 
fredda fui corpo umano , Ve- 
nezia 1749 in 12. III. L’ e- 
dizioce d‘ un manoscrittp gre- 
co, colla versione da e «o fat- 
ta in latino, sopra le tratture, 
e • Lussazioni , tratto da Or: bona 
e da Sorano , Firenze 1754 in 
{. Questa fu !’ opera , nella 
cyi edizione cominciò, ad in- 
titolarsi Mugejlatio , per ri- 
sentire la maldicenza di ta- 
luni ,i quali spacciavano ., che 
solesse chiamarsi Fiorentino , 
perchè si vergognasse d’ essere 
nato in Mugello : borgo oer 
altro non ignobile della To- 
scana . I V. Molti Discorsi 
Toscani sopra varj argomenti 
di medicina e in lode di al- 
cuni uomini dotti , raccolti a 
Firenze 1 fól in 2 parti in 
4°. Tra di èssi è molto sti- 
mato quello del Vitto Pita- 
gorico , stampato anche sepa- 
ratamente in Napoli il 1746 
in, 1 2 , tradotto pure in fran- 
cese , in 8°. V. Due Orazió- 
ni latine, l’una De usu Ar- 
ti s anatomica , 1 ' altra Medi- 
cina laudano: entrambe Fi- 
renze ^ 1761 in 4 0 . VI. Del 
MATRi MONTO , Ragionamento 
di un Filosofo Magellano , col- 
r aggiunta di una Lettera mo- 
rale ad una sposa , tradotta dal- 
V Inglese da una fanciulla 
Magellano, Parigi , ma in 



realtà Verona , 1762 in 4®. 
La Lettera , che fu anche im- 
pressa .separatamente , Verona 
1759 ih 8°, è traduzione di 
Beatrice cocchi , dotta figlia 
del medesimo Antonio. Quan- 
to poi' al Ragionamento , bi- 
sogna credere , che il Cocchi 
lo facesse p^r ischerzo y e di 
fatti egli non *Ib publicò mai. 
Un uomo , ch’era stato ma- 
ritato due volte', nè aveva 
avuto motivo d’ essere scon- 
tento delle sue nozze e deila 
sua prole , sembra che nòti 
avrebbe dovuto seriamente lo- 
dar tanto ìa solitudine del 
letto, e biasimare il matrimo- 
nio , come in esso Raziona- 
mento ha fatto il Cocchi , e 
in una maniera tale , che il 
suo .libro è staxo posto all’ 
Indice' de’ proibiti . Augiun- 
g^si , che lo lesse a varj suoi 
ornici, per quanto dicesi , nel- 
la vigilia,, appunto delle, sue 
seconde nozze . 

GOCCIO, in latino Coc- 
cius (Jodoco) , dotto teologò 
controversista nativo di Bil- 
feld , dapprima Luterano , ab- 
bracciò la religione Cattolica 
in Colonia, e fu canonico di 
Giuliers.Si ha di lui un lun- 
go trattato di controversia in 
latino intitolato , Il Tesoro 
Cattolico, publicato nel 1 599 e 
ióoo, e die fu ristampato a 
Colonia il 1Ò-4 in 2 voi. in 
f. , meno inetto però di Bel- 
larmino, e realmente molto 
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inferiore al medesimo . Secon- 
do il Dupla , ella., è questa 
un 1 opera di gran fatica ; ma 
non composta con quella scel- 
tezza e discernimento a che ri- 
chiedeva . 

COCCIO (Marc’Antonio), 

Veci- SABELU9 ., 

COCBEX or s. valuer. 
( Melchiorre à** dapprima se- 
gretario del duca d' Orleaas 
reggente , indi consigliere e 
presidente nel parlamento di 
Parigi , morì in questa città 
il 19 dicembre '1738 di 74 
anni. E’ principalmente noto 
per un Trattato dell indulto 
in ? voi. in 4 0 . Tutt’i Gior- 
nali ne parlano con elogio . 
Ivi l’ autore ha sviluppata con 
profondità' una materia , die 
sino allora non era stata trat- 
tata se non molto leggermèn- 
te da Raynoudin e da Pinjfon. 
Questo dotto giureconsulto 
formò nel 1735 un fondo di 
diecimila lire di annua rendi- 
ta"* per maritare ogo’ anno 
una figlia nobile di Proven- 
ga in perpetuò . Tutt’i buo- 
ni cittadini hanno commen- 
dato la fondazione fi il fon- 
- datore , cui i maligni aveva- 
no rimproverato a torto l’e- 
strema iua economia , giac- 
ché questa venne a risultare 
in vantaggio publico. 

I.COCHfN (Enrico), na- 
to a Parigi nel io giugno 
1687 colle piò felici disposi- 
zioni , di buon’ ota si conse- 



crò al foro , pel quale sem- 
brava che la. natura l’avesse 
formato . Allo studio della 
giurisprudenza unì quello de’ 
filosofi , e deglh oratori anti- 
chi e moderni , greci , latini, 
italiani e francesi . Ricevuto 
avvocato nel 1706, si attaccò 
dapprima al gran consiglio, e 
perotò di ,22 anni la sua pri- 
ma causa "Con quel successo , 
che nella sua ultima avrebbe 
avuto un provetto oratore^ Sì 
rapidi furono i suoi progressi, 
che di 30 anni il suo nome 
vfeniva annoverato tra quelli 
de’ piu abili avvocati , che a- 
tingaifera . Dacché comparve 
al parlamento, equilibrò la ri- 
putazione del famoso le Nor- 
maut ì appellato /’ àquila del 
Foro. La sua lingba e la sua 
penna divennero ben tosto 1* 
oracolo del publico $ e veni- 
va consultato da tutte le parr 
ti della Francia. Morì in Pa- 
rigi nel 24 febbraio 1747 di 
.60 anni, pieno di ottimo con- 
cetto, anche per una singola- 
re modestia , che accresceva 
lo splendore dellè sue virtò , 
e. de’ suoi talenti . Uno de’ 
suoi confratelli ( lo stesso M. 
le Normant J dopo la sua pri- 
ma causa dissegli , che nulla 
aveva mai inteso di sì elo- 
quente. Si 'vede bene ( rispo- 
segli Cochirt ) , che non liete 
del novero di coloro , che a- 
scoltan se fiejjì Dissqgli un 
giorno nella gran- camera un a 

da- 
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dama di qualità : Se fofltmo 
ne' tempi del Paganejfimo , io 
vi adorerei qual Dio dell' elo- 
quenza . — No , Madama ( ri- 
spose Cachi»), feamo in mezzo 
alla verità del Crifìiane/ìmo , 
e in quella santa Religione l' 
uomo nulla t iene. , di cui pojfa 
appropriarli la gloria . Aven- 
do un giorno cominciata' un’ 
aringa con voce quasi affatto 
mancante , il primo presiden- 
te l’ interruppe per chiedergli, 
che cosa avesse. Nulla, mio 
Signore ( rispose Cochin ) ; è 
solamente un raffreddore , che 
non m' impedirà di trattar la 
causa. Allora il magistrato 
di consentimento di tutta la 
compagnia ripigliò = La cor- 
„ re ', M. Cochin , ha troppo 
5, interesse di risparmiarvi , 
„ per soffrire, che aringhia. 
,, te, in tale stato. — On- 
de r Oratore fa in obbligo 
di porsi a sedere Quest’ 
uomo , sì animato , sì elo- 
quente in pubiico , era fred- 
do e taciturno nelle private 
società . Se coloro , che mi 
veggono , diceva egli , hanno 
giudiziose religione , poche pa- 
role loro ba frano ; se non han- 
no ni l’ uno nè altro , perchè 
mi legherò io con essi l T utto 
ciò , che si è potuto unire di 
sue opere , forma sei voi. in 
, Parigi 17-51 e segu. Vi 
«1 trovano Meritorie , Consul- 
ti , Discorsi , Aringhe & c. 
'-Di lui si è dette , che era 



nel foro ciò , che Bourdaloue 
era nel pulpito . La sua elo- 
quenza è nobile , semplice , 
piena di forza e di precisio-#L 
ne . Egli riduce tutte le sue 
prove ad una sóla , che fa 
comparire sotto diversi aspet- 
ti , e sempre col medesimo 
vantaggio. Aringava per lo \ 
più le sue cause -sopra sem- 
plici estratti , e i passi i piò 
patetici i . pi il brillanti nasce- 
vangli in mente nel calor 
dell* azione . Non si sono con- 
servate delle sue aringhe , se 
non quelle , che aveva fatte 
stampar egli stesso in forma 
di memorie . I leggitori , 
che vogliano più distintamen- 
te conoscere questo grand’uo- 
mo , oossono consultare . la 
prefazione , di cui M. Ber- 
nard ha ornato il primo voi. 
delle di' lui opere : ivi '■Co- 
ohm è dipinto , come orato- 
re , come scrittore , come cri- 
stiano , come cittad.no .... 
Leggesi nel Mercurio di A- 
prile 1781 una notizia di M. 
de la Cretelle , in cui parla 
severissimamente de’ talenti 
di Cochin. Siccome il giudi- 
zio , che porta circa questo 
famoso avvocato, è fattq coti 
riflessione , lo riporteremo , 
«nz’ adottarlo , nè rigettar- 
lo interamente . „ Leggendo 
„ ( dièe M. de la Cretelle ) 

„ i sei Gol. in 4 U , di Cochin, 

„ cercasi la cagione d’ una sì 
„ bella gloria , e per ispie- 

'« » s«- 
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„ garla si è in necessità di 
,, credere, che ii Coch'tn dell* 
„ udienza fosse ahr’ uom da 
„ quello, che troviamo ne’ 
,, suoi scritti . Tanti buoni 
„ giudici, che 1’ hanno inte- 
„ so , depongono abbastanza 
„ circa tutta T ammirazione , 
,, che eccitava y ed io mi sot- 
„ toscrivo volentieri a testi- 
„ mon; così universali ed au- 
„ torevoli . Qui non esamino 
„ che il talento dello scritto- 
„ re i e in questa parte me- 
„ desima niuno sente più di 
„ me il suo veto merito ima 
,, confesso , che bisognava a- 
„ vere una gran voglia di 
„ stabilire un modello dell* 
„ eloquenza dpi foro per de- 
ferire a lui un tal onore , 
„ Cocbin deve restar certa- 
f , mente unp de’ primi avvo- 
é , cati i ma non è nè un gran 
,, giureconsulto , nè un gran- 
,, de oratore - Leggete le sue 
,, più belle Memorie , vi scor- 
a , gerete una discussione net- 
„ ta e precisa ; giammai pe- 
,, rò nè vasti disegni , nè 
„ grandi principi di nuova in- 
„ venzione , qè errori e pre- 
„ giudizi distrutti . Comune- 
,, mente nel suo stile non ca- 
,, de , nè s’ innalza , mentre 
„ non è guari altro stile , che 
„ quello di una discussione 
„ di affari . Vi ha nondimeno 
„ un certo numero di -Me- 
„ morie veramente distinte *, 
„ in queste i suoi piani sono 
Tom.VH, 



„ concepiti eoa poca esten- 
„ sione, ma con molta gìu- 
,, stezza di raziocinio ; il su* 
„ stile ha forza e semplicità, 
„ ma dà nel secco y egli non 
„ innalza giammai l’animo 
„ e l'ingegno. Egli ha sì poco 
„ il talento dello stile ne che 
„ ogni volta , in cui cerchi 
„ o animar il suo pensiere , 
,, o colorir la sua espressio- 
,, ne , si approssima al catti- 
„ vo gusto , Nulladimetlo in 
,, una dozzina delle sue ope- 
„ re ferma ed impegna il suo 
„ lettore . Ciò, eh’ ei possiede 
„ in alto grado, è una del- 
„ le qualità le più preziose 
„ dell’ arte di scrivere , cioè 
„ la rapidità ; egli incalza le 
„ sue idee , stringe la frase , 
„ va sempre avanzando , e 
„ siccome nella sua compo- 
„ sizione vi ha una buonissi- 
„ ma logica, gli si tien die- 
„ tro senza imbarazzo e sen- 
„ za fatica . Sono tanto più 
„ sorpreso , che abbiasi vo- 
„ luto alzarlo al g> ado di mo- 
„ dello , quando si è fatto 
„ meglio e pria e dopo dà 
„ lui ; egli nulla ha corretto, 
„ nulla aggiunto nella sua ar- 
j, tej anzi sembra piuttosto a- 
„ ver voluto restringerne il 
„ circuito , che dilatarne i 
„ coqfinj . Torno a dirlo : è 
„ uà avvocato di grSftr meri- 
„ to y ma , oso dire , egli è 
„ un talento del second’ordi- 
,, ne*— . Aggiugniamo , che 
N se 
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se Cechi» si è limitato il più 
spesso ad essere chiaro , giu- 
dizioso e preciso , la maggior 
parte degli affari , che tratta- 
va non richiedeva altro me* 

Ilt ILCOCHlN (Carlo Nico- 
la), celebre pittore Parigi- 
no, morto nel 1754 di 66 
anni , si applicò in sui gio- 
ventò alla pittura, il che gii 
diede poi molta facilita per 
1 ’ intaglio. Trovansi ne suoi 
lavori quel brio, quella pa- 
sta , quell’ armonia e quell 
esattezza , che costituiscono 1 
eccellenza di una tal arte . 
Le sue principali stampe so- 
no Rebecca , S. Basito , l 
Orinine del fuoco, tratte dagli 
orisinali di F. le Moine , .... 
Giacobbe e Labono , copiati da 
M. Rejlout , le Nozze di Va- 
la da Watteau , e la rac- 
colta delle Pitture degl In- 
validi , che dopo penose cu- 
re, ed un continuo lavoro pai 
corso di dieci anni , si mise a 
portata di publicare con suc- 
cesso . Non sappiamo , per- 
chè i sig- Francesi abbiano 
ommesso'di accennare il suo 
Viaggio d' Italia , ovvero Rac- 
colta di note sulle opere di 
Pittura e Scultura , che y e S~ 
gemi nelle principali città d 
Italia Parigi i 75 8 vol ‘ 3 
in 8°. 

III. COCHIN ( Giovan- 
ni Dionigi), dottore della Sor- 
bona , curato di S. Giacomo 



du Hautpas , tiafo a Parigi il 
pruno gennai» 1726 , morì 
nella stessa città il 3 giugno 
1783 , compiamo dal suo greg- 
ge. La carità, l’ amore atti- 
vo de’ poveri, il zelo illumi- 
*nato, la conoscenza del cuo- 
re umano, ecco ciò , che fa 
rispettare questo degno pasto- 
re . Trovasi il medesimo ca- 
rattere ne’ suoi scritti . Ha la- 
sciato: I. Discorsi Parrocchia - 
li alT altare , 4 voi. in 12. 
II. Esercizi di ritiro , in 12. 
IH. Opere spirituali , ovvero 
Omelie circa i diversi caratteri 
della carità , in 12 . * 

COGLEÒ, in latino Co- 
chlxus ( Giovanni ) , nativo 
di Norimberga , canonico di 
Breslavia , disputò vivamente 
contro Lutero , Osiandro , Bu- 
cero , Melanine , Calvino e 
gli altri autori delle nuove o- 
pinioni . Le sue invettive con- 
tro gli eresiarchi sono un pò 
fotti i ma rette sembravano le 
sue intenzioni . Nulla dimeno 
.'non fu stimato da’ Cattolici , 
nè temuto da’ Protestanti al 
pari di Echio . Si atteneva or- 
diuariamente a’prjuTCtjt} gene- 
rali , senza internarsi profon- 
damente nelle quistioni par- 
ticolari , ed impegnavasi piut- 
tosto a confutar gli errori, 
che a stabilire solidamente le 
verità contrastate. Il suo sti- 
le è assai facile , ma neglet- 
to. Nel 15J9 ricevè una con- 
futazione. composta da Riccar- 
do 
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do Morysin , dottore inglese , 
del Trattato da lui pubblica- 
to contro il mairi nonio di 
Enrico viti . Vi fece una^ ri- 
sposta sotto il seguente tito- 
lo : Scopa di Giovanni co- 
cleo , fcr toglier di mezzo le 
tele di ragno di Muryjtn , 
Quest’Inglese aveagli rinfac- 
ciato, d’essere stato fatto ca- 
nonico di Mersbourg a con- 
dizione , che non iscrivesse 
più contro Lutero , e di aver 
mancato di parola , perchè 
«rasi lasciato sedurre dalle pro- 
messe del papa . Coelèo dichia- 
rò , eh’ ei non era canonico 
•di Mersbourg; che il princi- 
pe Giorgio pvealo fatto veni- 
re a Magonza, ov’era cano- 
nico di S. Vittore, per dargli 
poi un canonicato nella cat- 
tedrale di Misnia , a fine di 
prestar ajuto a Girolamo Em- 
ser nella dilesa della Fede Cat- 
tolica . Aggiugne , esser sì po- 
co vero , che abbia promesso 
di non iscrivere più contro 
Lutero , che l’anno preceden- 
te aveva publicate sei opere 
contro lo stesso. Difende quan- 
to aveva scritto contro il di- 
vorzio di Enrico vili, p si 
vanta, che Erasmo abbia ap- 
provata la Sua opera . Le di 
lui principali produzioni so- 
no .• I. Hijloria Hujjitarum , 
Magonza 15+9 in {.; libro 
raro e singolare , ed uno de’ 
migliori di quest' aurore . IL' 
De aiiis & scriptis Luther ] , 
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1549 in f. Coeleo aveva letti 
e riletti molto gli scritti di 
questo patriarca della pretesa 
riforma , e que 'degli altri Pro- 
testanti , e se ne serviva util- 
mente perconvincerli di varia- 
zioni e contraddizioni . Quin- 
di allo stesso fine tende anco 
il seguente. III. Septiceps Lu~ 
therus , ubtcjue jibi , suis seri - 
ptis contrarius in vifitaùomm 
Saxonicam , Parigi 1564 in 
8° : opera non «pregevole . 
IV. Speculum circa Mìffam , 
in 8°. V. De Vita Theodorici 
Regis Oflrogothorum , Stockolm 
1Ó99 in 4 J . VI. Conciliane 
Cardinatium t trino 1538 , in 
8°. VII. De emendanda Ec- 
clejìa , 1539 in 8°, raro. Pejr 
far vedere , che j Luterani 
potevano abusare della sacra 
Scrittura , diede fuori nel 
1527 un Libro espressamente 
tessuto di passi sacri, per pro- 
vare , che 'Gesù Cristo non è 
Dio ; ed un altro nel 1528 
per provare , che devesi ub- 
bidire al diavolo, e che la 
Ss.Vergine aveva perduta la 
sua verginità . Morì in 3 res- 
lavia nel 1552 di 72 anni # 
e siccome in questa vita non. 
aveva ricevuta veruna con- 
siderevole ricompensa de’ suoi 
infaticabili travagli , è da cre- 
dersi , che sieno stati ricom- 
pensati nell’altra, tanto piì^ 
ch’egli era pieno di pierà. 

GOCLES ( Bartolomeo ) , 
viveva nel xv secolo . Si e- 
N 2 ser- 
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t sercitò nel fare predizioni , e 

‘i molte di esse si avverarono . 
Ne compos’ egli una Raccolta, 
Strasbourg 1556 in 8 J , ov’ 
era spiegata la sua arte. A- 
ahillini i’ ornò d’ una prefa- 
zione , ugualmente ammirata 
dagli amici e da' nemici dell’ 
(irte d’ indovinare . Dicesi , 
che Caci e s predicesse a Luca 
Gaurìco , famoso giureconsulto, 
che soffrirebbe ben presto un 
supplizio senz’ averlo merita- 
to ; ma che non morirebbe . 
In effetto Bentivoglio signore 
di Bologna, avendo intero dire, 
«he Gaurìco si fosse ideato di 
profetizzare , che pria della 
line dell’ anno sareòb’ egli 
«cacciato dal suo dominio , 
g.i fece dare la corda. Mori 
CocUs appunto neìla maniera, 
«he aveva predetta egli stes- 
so, cioè d’un colpo sulla te- 
sta . Ermete di Bentivog'.io , 
figliuolo del signore di Bolo- 
gna , lo fece uccidere da un 
certo Capponi , che gli diede 
un colpo di azza su la testa , 
mentre stava aprendo la sua 
porta . Ciò che havvi di sor- 
prendente si è, che essendosi 
recato Capponi a consultare 
Cecles , da cui non era pun- 
to conosciuto , costui gli dis- 
se : Oimi ! amico mto , voi 
commetterete un omicidio prima 
che fia notte . Dopo la sua 
morte si trovarono nel di lui 
gabinetto varie predizioni in- 
torno quelli di sua conqsceq- 
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za , cui aveva visitato la nuu 
no ed il volto, e tutte si vi- 
dero poi verificate, non altri- 
menti che la suddetta , alme- 
no secondo quanto ne riferi- 
sce Varillas ; ma si sa , che 
questo autore non merita ve- 
runa credenza. 

COCLITE, VeA oaazto, 
COCTIER , Ved. cox- 

CTIER . 

COCUS ( Roberto ), teo- 
logo inglese, vicario di Leeds, 
morto nel 1604 , si è fatto 
stimare dagli eruditi per la 
sua opera intitolata .* Censura 
quorumdam Scriptorum , qui 
sub nominibus Patrum anti- 
quorum a Pontificiis citar/ se- 
leni , Londra 162 3 in 4°. Ivi 
discente egli con molta sa- 
gacità le vere opere de’ Padri 
della chiesa , da quelle , che 
loro falsamente vengono at- 
tribuite . Cocus era uomo di 
un’erudizione poco comune e 
d’ un’ infaticabile- assiduità al 
travaglio. 

CODINO, in latino G6- 
dinus ( Giorgio ), curopa- 
lato di Costantinopoli ( cioè 
uno di quegli ufficiali , che 
avevano la cura del palagio 
imperiale: impiego allora im- 
portante ) verso la fine del 
kv secolo , lasciò : I. Un 
Eflratto circa le Antichità di 
Coi[}antinopoli > 1 di', 5 in f. con 
Cejiantino Manassés , che fa 
parte della Bizantina. II. Un 
Trattato curioso Deeli Officj 

del 
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del palazzo e della chiesa di 
Cofiantinopoli , ed altre opere 
stampate in greco ed in lati- 
no, 1648 in f. 

I. CODRO , in latino Co- 
drus , era figlio di Metani» , 
« fu i’ ultimo re di Atene : 
dicesi , che consultasse 1’ ora- 
tolo circa gl» Efelidi, che 
devastavano il di lui paese. 
Vennegli risposto , che reste- 
rebbe vincitore il popolo, il 
di cui capo rimanesse ucciso^ 
Questa risposta ispirogli il 
generoso pensiero di trave- 
stirsi da paesano : così fece , 
e fu ucciso da un soldato , 
etti aveva ferito a bella posta 
acciocché questi irritato 1’ uc- 
cidesse , e così dar adito all^ 
adempimento dell’oracolo, l* 
anno iops av, G. C. Dopo 
la di lui morte , gli Ateniesi 
ridussero il loro stato a re- 
pubi ica , e furono governati 
per mezzo di magistrati , che 
vennero chiamati Arconti, ìe 
de’ quali Medone figlio di Ca- 
drò fu il primo. 

If. CODRO, poeta latino, 
aveva una moglie d’ una stra- 
na picciolezza, ed era sì po- 
serò, che la sua indigenza è 
passata in proverbio: Codro 
pauperior . Questo poeta vi- 
veva sotto l’ impero di Do- 
miziano , ed aveva composto 
«in poema intitolato , la Tetei- 
dt , che a noi non é perve- 
nuto. Giovenale parla di tale 
poema in maniera di far tona. 
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prendere , che Io stimava ; 
solamente dice, ch’era troppo 
lungo . 

III. GODRO ( Urceo ), 

Vtd. URCEO CODRO. 

CODURE ( Filippo ) r 
nativo di Annonay nqj Vi- 
varese, morto nel 1660 , ab- 
bracciò la religione Cattolica, 
dopo essere stato ministro 
protestante a Nimes. Si ha 
di lui un buon Comentario so- 
pra Giobbe, Parigi 1561 in 
4 0 , ed alcune altre opere, 
come il Trattato de' Ma, idra- 
gori , contro il quale ha scrir- 
to Baciari , una D/sssrtaz’ont 
sulla genealogia di g. cristo 
& c. Era dotto nella lingua 
ebraica . 

COECH, ovvero «deck, 
o koug ( Pietro ), architet- 
to, pittore ed incisore, na- 
tivo d’ Alost ne’ Paesi-basti , 
viaggiò in Itali* e nel^a Tur- 
chia , a fine di perfezionare t 
suoi talenti , e poscia riparla- 
to passò a stabilirti in Aa- 
versa . Fece nell* impero Ot- 
tomano una Strie di Disegni, 
intagliati pòscia in legno , che 
rappresentavano le cerimonie 
proprie della nazione, presso 
cui ritrovavasi . Morì nel 




1551 pittore ed architetto di 
Carlo v . Lasciò tre Trattati 
di geometria , architettura 0 t 
prospettiva, con alcun inta- ■ 
gl) in legno ed in rame. 

COEFFETTAU ( Nico- 
la ) , nato a S. Calais nel 
N 3 Ma- 
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Manese il 1574, Domenica- 
no uel 1588 , si avanzò , 
mediante il suo merito alle 
prime cariche del suo Ordine, 
Morì nel 1625, nominato al 
vescovato’ di Marsiglia da 
Luigi jfttr . Quantunque non 
avesse allora che 49 anni , 
la gotta, cui era moltó sog- 
getto, avealo renduto som- 
mamente infermo . Era stato 
fatto qualche tempo pria ve- 
scovo di Dardania in partibtisy 
cpUa qualità di amministratore 
e suffraganeo della diocesi di 
Metz. La sua eloquenza si 
fece molto distinguere nelle 
sue prediche e ne’ suoi libri , 
Scritti con moltissima purezza. 
Se riguardisi il tempo, in cui 
viveva. I principali sono: L 
Varie Rispojle al re della 
Gran- Bretagna , a D uplessis- 
Mornai ed a Marc' Antonia 
de Domini s . Da Enrico iv era 
stato scelto, per iscrivere con- 
tro il primo, e dal pipa Gre- 
gorio iv per rispondere al se- 
condo. Ivi la controversia è 
trattata con dignità e nobiltà, 
nè vi si vede quel trasporta 
usato da alcuni teologi di quel 
tempo . II. Ijioria Romana da 
Augujìo fino a Cojlantino , Pa- 
rigi 1 657 in.f. .* opera, che, 
sebbene mancante di esattez- 
za , veniva letta con qualche 
piacere pria de’ libri moderni, 
publicati su tale materia . 
Marolles e Cl. Mallingrt 1 ’ 
hanno continuata in una ma- 



niera molto inferiore . IFF. 
Una Traduzione di Floro , di 
cui non si fa niò alcun uso . 
IV. Diversi libri di pietà j- 
la Margherita Crijìiana , de- 
dicata a' la regina Mir^'terita^ 
la Montagna santa delia Tri- 
bolazione &c, 

CQELLO; gentiluomo Por- 
toghese, uno de’ tre assassini 
d'ìnes de Cafro . Veggafi 1- 
NES. ) • • 

COEMPFER , Ved. ko- 

EMPFFR . 

COETIVV ( Pregent si- 
gnore di), gentiluomo Bre- 
tone, si distinse pel suo va- 
lore è per la sua prudenza in 
molti assed; e battaglie. Ven- 
ne fatto ammiraglio di Fran- 
cia nel t4?9 < e restò ucciso 
da un colpo di cannone all* 
assedio di Cherbourg nel i45°» 
dppo essersi segnala toalla bat- 
taglia di Formigny. ,, Fu que- 
„ sto gran danno e perdita 
,, per lo re ( d«* lo storico 
,, di Carlo vii itegli era con- 
„ sideraro come uno de’ pifit 
„ valenti e rinomati cavalie- 
,, ri del regno , prudentissi- 
„ mo , ed ancora in buona 
,, età . — Alaino de COETI- 
vy, suo fratello, fu .successiva- 
mente vescovo di Dol , di 
Gornovaglia ,/di' Avignone , 
-ed indi cardinale. Venne im- 
piegato in diversi importanti 
affari , e morì in Roma il 2 z 
luglio 1474 óo anni. Era 
uomo di abilità; ma temera- 
rio 
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rio e troppo" ardito . I>icesi , 
che in pieno .Concistoro rin- 
facciasse al pohtefice Paolo ti, 
ch’era orgoglioso , avaro , 
doppio, e che aveva masche- 
rati tutt’ i suoi vizj, per sor- 
prendere i suffragi del i. col- 
legio . 

COETLOGON ( Alaino 
Fmmapuele ) , nato d’una il- 
lustre famiglia di Bretagna , 
passò nella milizia francese 
dal servitio 4 di terra a quello 
di mare, nel 1620. Si trovò 
ad undici navali combatti- 
menti ; tra gli altri alle bar-' 
taglie diBannv in Irlanda, nel 
1688, della Hougge 1692, e 
di Velez-Maiaga nel 1704. 
Ittici xv , ner ricompensare 
i di lui servigi , lo fece ca- 
valiere de uoi ordini nel 1724, 
ed onorò la di lui vecchiaia 
col bastone dì maresciallo di 
Francia, pochi giorni pria del- 
la di lui morte . Terminò la 
sua carriera il dì 7 giugno 
17*0 in età di 83 anni e 
mezzo , essendo sempre vis- 
suto nel celibato. Ved.^kv o- 
VE • 

COETI.OSQ.UET (Gio- 
vanni Egidio), nato nei 1696, 
morto li 21 marzo net 1784, 
fu nominato vescovo di Li- 
moges nel 1740 . Riuunziò 
nel 1758 questo vescovato , 
per assumere 1’ impiego di 
precettore de’RR. infanti di 
Francia , al quale lo aveva 
chiamato il Delfino, padre di 



Luigi xvt . Ispirò agli augu- 
sti suoi akwni le virtù , che 
formavano 1’ ornamento del 
suo cuore . Benefico senza o- 
stcntazione , pio senz’ asprez- 
za; la bontà, la modestia e 
la moderazione furono la ba- 
se del suo carattere. Fu inac- 
cessibile all’ ambizione non 
meno, che allo spirito dipar- 
tito; e nelle dispu'e, onde fu 
agitata la chiesa di Francia," 
si contentò di pregare per la 
pace . Essendo stato eletto 
membro dell’accademia Fran- 
cese, disse ad un signore suo 
amico: Noa a me , ma alla 
mia carica appartiene quejì' 0- 
nore . Pure aveva letto assai 
tutti i buoni autori antichi e 
moderni ;'e se non fu troppo 
osservato il suo sapere, ciò 
avvenne perchè fu senza fa- 
sto al pari della Sua virtù . 
Del resto egli amava i let- 
terati . Un giorno venivano 
attaccati in sua presenza i 
principi ed il’ carattere di di' 
Alembert . „ Io non conosco 
„ la di lui persona ( disse 
„ il vescovo di Limoge: , che 
„ non era per anche di lui 
„ confratello nell’accademia), 

„ ma ho sempre inteso dire, 

„ che i suoi costumi erano 
„ semplici , e senza taccia la 
„ sua condotta. Quanto alle 
„ di lui ope e, le rileggo so- 
„ vente, e non vi trovo che 
,, molto talento, g-andi co- 
„ gnizioni , ed uua buona 
N 4 „ mo- 
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,, morale . Se non pensasse 
,, così bene corre scrive, bi- 
„ sognerebbe compiangerlo ; 

„ ma niuno e’ in diritto d’‘ 
,, interrogare la di luicoscien- 

'Zi 

COEUR ( Giacomo ) , 
nativo di Bourges , sebbene 
figlio d’ un mercante , si avan- 
zò in maniera alla corte di 
Carlo vi n, che divenne di lui 
argentiere, cioè tesoriere del 
risparmio. Servì ben» il re 
nelle finanze ( dice un uom 
di spirito ), non men di quel, 
che facessero i Dunoìs , i;';M.. 
Hi re ed i Saintrailles per mez- 
zo dell’ armi . Gli diede in 
prestito 200 mila scudi d’oro 
per intraprendere la conquista 
della Normandia , che non 
avrebbe giammai ripigliata 
senza il di lui ajuto. Esten- 
detesi il suo commercip in 
tutte le parti del mondo , in 
Oriente co’ Turchi e co’ Per- 
siani , in Africa co’ Saraceni. 
Diversi vascelli e galere , 

? oo fattori , sparsi in diversi 
uoghi , lo rendettero il piò 
ricco privato dell’ Europa . 
Carlo il pose nel 1448 tra 
gli ambasciatori spediti a Lo- 
sanna per terminare lo scis- 
ma di Felice v. I suoi ne- 
mici ed invidiosi profittarono 
di questa sua assenza per ro- 
vinarlo. H re, obbliando i di 
lui servigi, l’abbandonò all’ 
avidità de’ cortigiani , che si 
divisero tra loro le sue spo- 



glie. Fu posto in prigione, il 
parlamento lo processò , e lo 
condannò ad un’ ammenda o- 
norevole, ed a pagare cento 
mila scudi. Venne accusato 
di concussione: si osò altresì 
attribuirgli la morte di A » 
gnese Sorti , che credevasi 
morta di veleno ; ma nulla 
contro di lui si potè pro- 
vare , se non eh* aveva 
fatto restituire ad un Turco 
uno schiavo Cristiano , reo di 
aver lasciato e t«adito il suo 
padrone y come pure che a- 
vea fatte vendere delle armi 
al soldano di Egitto : due a- 
zioni , che certamente non e- 
rano criminose. Coeur ritrovò, 
ne’ suoi commessi una retti- 
tudine ed una generosità ,che 
lo indennizzarono delle inte- 
ressate persecuzioni de’ corti- 
giani, e dell’ingiusta dimen- 
ticanza del suo re. Si quotiz- 
zarono essi quasi tutti per a- 
jutarlo nella sua disgrazia • 
Uno tt“a di loro, nomato Cio- 
vanni de Village , che aveva 
sposata una di lui nezza , 1’ 
involò dal convento de’ Fran- 
cescani , ov’ era stato trasfe- 
rito da Poitiers , e gli facili- 
tò i mezzi di fuggirsene a 
Roma. Il papa Califto in 
gli diede il comando d’una 
parte della, flotta , che aveva 
armata contro i Turchi , ed 
in questa spedizione morì ar- 
rivando all’ isola di Scio nel 
1456. Ciò, che si è detto del- 
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li sua nuòva fortuna, del suo 
viaggio all’, \sola di Cipro , 
del suo secondo matrimonio, 
delle figliuole, che n’ ebbe , 
£ una favola senza verun fon- 
damento. Bonamy y dell’acca- 
demia delle Iscrizioni e bel- 
le lettere, lo ha dimostrato in 
una Memortjy letta nelle a iu- 
nanze di questa compagnia « 
L’autore del Saggio su la fio- 
ria generale veris utilmente non 
aveva notizia di tale Disser- 
tazione, o non ne ha voluto 
profittare , poiché dice , che 
Giacomo Coeur andò a conti- 
nuare ' il suo commercio in 
Cipro . Una porzione delle 
sostanze di questo illustre ne- 
goziante venne restituita a’ 
suoi figli in considerazione 
de’ servigi del loro genitc.r . 
Uno d’essi Giovanni COEUR. 
fu arcivescovo di Bourges , 
si fece stimare pel suo meri- 
to , e morì nel 1483. Fu sot- 
terrato nella sua metropoli 
col seguente epitafio , che a- 
veva scelto egli stesso : Me- 
morare qui mea fubfianùa . 

COEUVRES ( il mare- 
sciallo di ), Ved. v, estress. 

COFFIN ( Carlo ), nac- 
que il 4 ottobre 1676 a Bu- 
zanci nella diocesi di Rbeirns; 
passò poscia a Parigi a termi- 
nare i suoi studi, cominciati 
in Beauvais. Varie produzio^ 
ni in versi ed in prosa , nel- 
le quali o^servavasi una lati- 
nità ad imitazione di quella del 



secolo A y Àidgu fio \ alcuni Poe* 
mi sopra i publici accidenti 5 
vari Difcorfi su certe circostan- 
ze tutte sue particolari ; un 
singolare talento per formare 
la gioventù , lo fecero sceglie- 
re per esser principale del 
collegio di Beauvais nel 17x5. 
Uscì da questa scuola un 
"gran numero di soggetti degni 
del direttore de’ loro stud; , 
sì riguardo alla pietà ,che al- 
le cognizioni . Nel 1718 1* 
università di Parigi lo elesse 
per rettore , e il suo rettora- 
to restò illustrato per lo sta- 
bilimento dell’istruzione gra- 
tuita: avvenimento, al quale 
ebbe molta parte , e che ce- 
lebrò con un bellissimo Edit- 
to. Quesc’uomo, ugualmente 
caro alla religione ed alla let- 
teratura , venne rapito all’ u- 
na e all’altra nel 1749, essendo 
morto a Parigi il zp giugno 
di 73 anni » L’ autore del suo 
Elogio dice , che , all’ecce- 
zione dell’ inumanità , realiz- 
zava il saggio degli stoici : 
sempre il medesimo in mezzo 
alle più difficili occupazioni 
ed alle circostanze più spino- 
se, serio per riflessione, gajo 
per carattere, dolce sotto un’ 
aria di secchezza , poeta sen- 
za capriccio , dotto senza o- 
stentazione . E’ principalmen- 
te noto per gl’ Inni , che com- 
pose pel Breviario di Parigi, 
adottati poi in tute’ i nuovi 
fyeviarj . Grandi immagini , 
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una felice appplicazione de’ 
luoghi i più sublimi dell* 
Scrittura ; una semplicità ed 
una unzione ammirabili , una 
latinità pura e delicata , fa- 
ranno sempre , che sieno in 
molta stima tra le opere di 
tal genere . Se Santeuls si è 
distinto per 1’ estro ed il fare 
poetico, Cojfin ha avuto quel- 
la maestosa semplicità, che 
dev’ esser il carattere di que- 
sta sorta di produzioni . Si è 
publicata nel 1755 una Rac- 
colta delle sue opere in 2 voi. 
in 1 2 Vi sono molti piccioli . 
Componimenti poetici : tra gli 
altri un 'Ode sopra il vino di 
Sciampagna; degna d’ Ovidio e 
di Catullo per la delicatezza 
e la facilità . Ma non si de- 
vono dimenticare le sue Ora- 
zioni , assai ben fatte, egregia- 
mente scritte , e convenienti 
alle circostanze . Il suo Di- 
scorso sopra le belle lettere , 
delle quali mostra i pericoli 
ed i vantaggi,- la sua -Aringa 
sull' utilità della Storia , la 
sua Orazion funebre del fiuta 
di Borgogna , Parigi 1719 in 
4°, meritano specialmente d’ 
esser distinte. Ved. gregav. 

COGER ( Francesco Ma- 
ria ) , licenziato in teolo- 
gia , professore d’ eloquenza * 
nel collègio Mozzarmi , e 
rettore decano dell’università, 
nacque in Parigi nel 172? , 
ed ivi cessò di vivere alla 
fine di maggio 1780 di 57 



anni. Oltre il merito proprio 
del suo stato , aveva puri , 
dolci ed onesti costumi , ed 
un carattere benefico. Le fa- 
miglie infelici trovarono in 
lui un uomo caritatevole e 
generoso; egli incoraggiò col- 
le sue liberalità molti giovi- 
netti pieni di merito , ma 
privi di sostanze . Si hanno 
di lui , l ’ Esame dell’ Elogio 
di Mons. il Delfino, opera di 
M. Thomas , 1766 in 8', e 
quello del Belisario di M. 
Marmont el , 17Ò7 in 8°. Que- 
sti due scritti , che spirano il 
buon gusto, e guidano ai ve- 
ri principi , irritarono molto 
Voltaire , che nell’ultimo di 
essi non viene molto ben 
trattato . Egli non chiamò 
più il censore , che col nome 
di Coge Pecus. Lo dipinse 
come un ribaldo, che aveva 
appresa la teologia dell’ Eglo- 
ga Fórmosum Pastor , e la 
pulitezza da Giovenale. Quan- 
to mai sono delicate , e so- 
prattutto filosofiche queste 
graziose maniere ! Si hanno 
ancora 'dell’ ab. Coger varj 
componimenti in versi latini, 
d’ uno stile puro e corretto , 
ma deboli iti genere poerico. 

COGGESHALE ( Ridol- 
fo, dotto religioso inglese, 
viveva nel xn e xin seco- 
lo . Era dell’ ordine Cister- 
ciense , e fu tenuto per uno 
degli uomini più istrutti del suo 
tempo . Il soprannome , sotto 
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«ui Io mettiamo in questo ar- 
ticolo , gli venne dall’ abba- 
zia , di cui diventò superiore. 
La prineipal opera , che di 
lui ci resti , è una Cronaca 
della Terra Santa : opera al- 
trettanto più preziosa,' poi- 
ché l’autore fu testimonio o- 
culare de’ fatti, che riferisce. 
Trovavasi egli in Gerusalem- 
me, ed anzi vi Testò ferito, 
uando Saladino fece l’asse- 
io di questa città . Crederi , 
che morisse nel 1228. Que- 
sta Cronaca è stata publicata 
nel 1729 dai PP. Mattarne e 
Durand nel quinto volume 
dell’ Ampltfsima Col !er;io ve- 
terani Scriptorum & Monumen- 
torum &c. Si trovano anche 
nello stesso volume due altre 
opere del medesimo autore, 
la prima intitolata : Clminì- 
co n Angltcanum ab anno 1066 
ad annum 1200, e la secon- 
da: Libelltts de motibus An- 
glicani* sub Joanne Rege . 

• COGITOSUS , autore 
Scozzese ( non si sa in qual 
tempo vivesse ), ha fatto un 
libro sopra i miracoli di S. 
Brigitta regina di Scozia , la 
quale si crede che vivesse 
circa il 311 . Canisio fece 
stampare il predetto libro . 
COGLIONI, Ved. col- 

lEOSt . 

COGNATUS, Ved. coir- 
si n. 

COGOLI N ( Giuseppe de 
Cuers di ), gentiluomo Pro- 



venzale , servi dapprima nella 
marina , quantunque il mare 
l’incomodasse a segno tale* 
che mai potè assuefarvi . 
Dopo aver lottato pel corso 
di circa t8 anni contro la 
natura, un’ostinata flussione, 
agli occhi lo determinò final- 
mente a lasciar una professio- 
ne, così contraria al suo tem- 
peramento . Era srato suc- 
cessivamente guardia della ma- 
rina ^brigadiere , alfiere , te- 
nente di vascello , e capitano 
d’una compagnia di marina. 
Si ritirò nel 1744 con 1200 
lire di pensione , e la croce 
di S. Luigi. Allora dedicossi 
interamente alla poesia . Do- 
po differenti soggiorni nelle, 
corti di Berlino , di Dresda , 
di Manheim , di Colonia , di 
Monaco , di Vienna , venne 
nel 1757 a Roma , ove fu 
ricevuto nelTArcadia . Men- 
tre ritornava dall’ Italia in 
Francia , cadde infermo in 
Lione, ed ivi mori il primo di 
gennajo 1760 dopo 8 in 9 mesi 
di languori . Il cavaiier di 
ótgolin, nato uom di condi- 
zione , aveva spirito e sa- 
pere, un carattere dolce, un* 
amena giovialità e talenti 
piacevoli ; ma i riguardi , che 
credeva dovuti alia sua na- 
scita , lo rendevano delicato , 
difficile e talvolta fantastico . 
Un’ immaginazione viva e 
forre , ma che aveva bisogno 
d’ esser regolala, davagii per 

la 
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la poesia titta faciliti , di 
cui alle volte abusava. Si ha 
di lui una Traduzione in ver- 
si francesi dell* episodio di 
jfrijlea nel iv libro delle Ge- 
orgiche \ come pure un'altra 
d,lla contesa di si face ed U- 
lisse a motivo delle armi di 
Achille , tratta da Ovidio. Si 
ammirano in questi due pel- 
ai molti versi fatti con feli- 
citi . 

I. COHORN ( Mennone ), 
•he alcuni scrivono Coehorn t 
chiamato da’- Francesi il Vau- 
ban degli Olandesi , nacque 
nel 1652. Discendeva del ce- 
lebre Mennone Simons , che 
altamente detestava il mestier 
delle arnji • Ciò non ostante 
il giovine Cvhorn lo abbracciò, 
con ardore , e di buon’ ora svi- 
luppossi il suo talento per la 
uerra e per le feytificazioni. 
ngegnere e tenente generale 
al servigio degli Stati-gene- 
rali , fortificò e difese la 
maggior parte delie loro piaz- 
ze . Fu un beilo spetta- 
colo, dice il prendente Hes- 
vault , vedere nel lécn Vau- 
ban assediare il forte Cohorn, 
difeso, dallo stesso Cohorn in 
persona . Questi non si arre- 
se , se non dopo avere rice- 
vuta una ferita , creduta mor- 
tale , che poi ta’e non fu . 
)Nel 1703 , avendo Giufepp't 
Clemente, elcttor di Colonia, 
abbracciato il partito della 
Francia, e ricevuta guarnigio- 



ne francese entro Bouna,Cb- 
korn fece sopra questa piazza 
un fuoco si vivo e terribile , 
che il comandante si arrese 
in capo a tre giorni . Cessò 
di vivere questo grand’uomo 
all’ Hata nel 1704 li 14 marzo 
in età di 70 anni , lasciando 
agli Olandesi molte piazze 
fortificate per di lui cura e 
disegno . Berg op zoom , che 
chiamava il suo capodope- 
ra , fu presa nel 1747 dal 
maresciallo di Loevuendal , mal- 
grado le belle fortificazioni # 
che facevano riguardar, a , co- 
me impossibile a prendersi « 
Si ha di Cohorn un Trattato 
in Fiammingo sopra una nuo- 
va maniera di fortificar le 
piazze , impresso poscia ia 
francese sotto il titolo s Do 
Cohotrn Barone Mennone — • 
Nuova Fortificazione &c. Ha- 
ja 1741 in 8° fìg. 

II. COHORN ( Giusep- 
j- e ) , della stessa famiglia del 
precedente , nacque a Carpen- 
tras nel mese di aprile 1^54, 
servì nella seconda compagnia 
de’ moschettieri della guardia 
del re di Francia , d’onde pas- 
sò al servigio della marina 
reale . Venne fatto successi- 
vamente alfiere di vascello , 
capitano di brulotto , ed indi 
tenente , poi capitano di va- 
scello di sua maestà . Si di- 
stinse in tutte le occasioni 
per lo straordinario silo co- 
raggio , soprattutto all’ attac- 
co 
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€« di Gigery in Barberia 
«otto gli ordini del duca di- 
Beaufort nel 1664, si coprì di 
gloria nel 1675, P as andò a 
traverso della fiotta spago uo- 
la , che faceva il blocco di 
Messina ( penetrò in questa 
•città con tutto il suo*' convo- 
glio carico di viveri : gli abi- 
tanti lo ricevettero come il 
loro liberatore , spargendo ac- 

? ua di fiori d’ arancio e pro- 
umi per dove passava , e lo 
ricolmarono di ricchi regali . 
Questa piazza era ridotta a- 
gl» estremi dalia mancanza di 
viveri . Ccbom volle prender 
con se l’ultimo pezzo di bi- 
scotto, che ivi rimaneva , e 
portollo al re , Ostinato e 
e sanguinoso fu il combatti- 
mento, eh’ ei diede a’nemici, 
Ricevè un colpo a mitraglia 
nel fianco sinistro ; ma non 
lasciò per questo di continua- 
re il suo comando , Final- 
mente, essendo entrato inte- 
ramente il suo convoglio nel 
porto di Messina , l’armata 
rii Spagna levò 1’ assedio , e 
Cobont ritornò a Tolone, d’ 
onde passò a Versailles , per 
render conto dello stato de’ 
Messinesi e della sua condot- 
ta. Luigi xtv gli accordò Ur 
n a ricompensa proporzionata 
a'ie sue azioni : Cohom venne 
Scolmato di beni e di favori, 
e sua moglie ed i suoi figli 
dopo di lui riceverono non 
pqjhe lusinghiere te$timow*H- 



cor 

ze dell* memoria , che avea* 
si de 'di lui servigi, che l’in- 
debolita sua salute non gli 
permise di continuare . Que- 
st’ uomo bravo morì coperto 
di cicatrici e di onore aCar- 
pentras- il 6 giugno 1715 di 
anni 81. 

** COIGNET ( Miche- 
le ) , matematico di Anver- 
sa, morto nel idiq , lasciò 
un Trattato della Navigazio- 
ne , publicato in lingua fran- 
cese nel 1581 , che a’ suoi 
tempi gli acquistò fama . — 
Vi fu pure Mango coignet, 
di naz one francese , referen- 
dario delle suppliche, impie- 
gato dal re Francesco nell* 
ambasceria degli Svizzeri. Do- 
po avere servito fedelmente 
e con abilità sotto cinque mo- 
narchi di Francia , morì nel 
1586 in età di 72 anni . A- 
veva publicata nel 158; un’ 
opera intitolara : Irruzione 

ai Principi circa il loro dovere 
di mantener la parola . Se u- 
na tal istruzione , da noi non 
veduta , fosse adattata a tut- 
ta l’ estensione , di cui è su- 
scettibile il s 10 titolo, do- 
vrebbe contenere de’ precetti 
molto g'Qvevoli alla felicità 
de’ popoli , qualora fossero po- 
sti in esecuzione. 

COIGNV ( Francesco di 
Frànquetot duca di ), mare- 
sciallo di Francia , civalìer 
degli ordini del re e del To- 
son d’oro , nacque nel castel- 
la 
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lo di Franquetot nella Bassa- 
Normandia l’anno 1670, e 
morì il 18 dicembre 1759. 
Servi il monarca e lo staio 
con distinzione : aveva le 
virtù da cittadino e i talenti 
da generale . Guadagnò la 
battaglia di Parma contro g ’ 
Imperiali il 29 giugno 17 y4, 
c nel dì 29 susseguente set- 
tembre quella di Guastalla , 
a cui si tro ò il re di Sar- 
degna, il quale vi ebbe mas- 
sima -parte , essendosi avanza- 
to colla spada alla mano pel- 
la prime file , a rianimare col 
suo coraggio ed esempio gli 
alleati, che cominciavano a 
federe. La vittoria, riportata 
a* Parma, fu la prima del re- 
gno di Luigi xv : quella di 
Guastalla fa ancor più com- 
piuta . Vtd. IX BERNARD ÌB 
questo dizionario , e la Cro- 
nologia storica de Bai) e Go- 
vernatori di Catti pag. 146. 

COIN ( Pjetro di ) , Vtd. 

CUNEO,. 

». COINTE ( Carlo le ) , 
nato a T royes nel 4 novem- 
bre lóri, entrò molto giovi- 
ne nella congregazione dell’ 
Oratorio , ove fu ricevuto dal 
cardinale di Betulle. Il P. 
Boiirgoin , uno de’ successori 
del predetto cardinale nel ge- 
neralato, lo riguardò lungo 
tempo , come uomo inutile, 

E rchè applicavasi alla storia. 

ra sì forte in tale proposi- 
to la prevenzione di questo 



buon nomo , che, secondo Ric- 
cardo Stmcriy quando voleva 
indicar un ignorant-r, diceva;/ 
E' uno storico . Nulladimeno, 
essendogli < s'aro .'chiesto da 
Servien , pieni po. enzi.tr io di 
Munster , un Padre dell’ O- 
torio per limosinimi , gli pro- 
pose il P. le Coirne , che lo 
seguì , travag iò con lui a* 
preliminari della pace, e for- 
nì le memorie necessarie pel 
trattato , Co! ber t git- fece ac- 
cordare una pensione di mil- 
le lire nel 1659., e tre anni 
appresso un’ altra di 500 . Fu 
alìora , eh’ ei cominciò a pu- 
bìicare in Parigi la sua gran- 
ri’ opera intitolata t . Annate* 
Ecclejujhcì k'rancorum , in 8 
voi. in f. , * cha cominciano 
all’anno 235, e terminano 
all’anno 835. Questa è una 
compilazione senza ornamen- 
ti, ma d’un immenso lavo- 
ro, e piena di singolari ri- 
cerche , fatte con molto di- 
scernimento e sagacità. La 
sua cronologia è sovente di- 
versa da quella degli altri 
sroricr; ma quando si allon- 
tana da essi , ordinariamente 
dice le Sue ragioni . Il primo 
volume comparve nel 1065 , 
l’ultimo nel 1679. Le Coiste 
morì in Parigi li 8 gennajo 
1681 di 70 anni, non meno 
stimato per le sue cognizio- 
ni , che pel suo carattere. 
Questo doppio vantaggio lo 
ricercare dalle persone 




le più qualificate in tutt’ i 
luoghi, ove dimorò . Alessan- 
dro vii, che avevaio cono- 
sciuto a Munster 1 ’ onorò 
sovente di sue lertere. Luigi 
jstv altresì aveva per lui una 
stima singolare , e lodò più 
volte il di lui zelo, e la di 
lui fedeltà. Non si è guari 
veduto ( dice N'ctro * ) un 
dotto più pulito e più affabi- 
le. Si era sempre sicuro di 
ottenére ciò, che gli si chie- 
deva . Prestava i suoi libri 
colla stessa .facilità , con cui, 
comunicava le sue cognizio- 
ni. Suo unico piacere èra il 
trattenersi famigliarmenre co’ 
proprj amici, che gustavano 
infinitamente la di lui con- 
versazione piena di una dol- 
ce giovialità , e adorna d’ 
aneddoti istruttivi . - Ripar- 
tiva il suo tempo tra 1’ 
orazione e io studio ; ma * 
non occupa vasi giammai in 
tempo di notte , perchè ri- 
guardava le applicazioni not- 
turne, come funeste alla sa- 
lute . Negli estremi d( sua vi- 
ta disse , che aveva serppre 
riguardato la congregazione 
dell’Oratorio , come sua ma- 
dre , e i membri che la com- 
ponevano , come suoi fratelli. 
Vèd- GODLEAU. 

COIPEL, Vtd. COYPEL. 
COISEVAUX, Ved. coy- 

«EtfOX. 

COISLIN ( Enrico Carlo 
di Cambout duca di ) , vesco- 
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vo di Metz i morto nel 17^» 
dotato di' virtù e cognizioni . 
Arricchì la sua citta vescovi- 
le di caserme e di un semi- 
nario . Lasciò per legato all’ 
abbazia di S.Germano-de’Pra- 
ti la famosa biblioteca del 
cancelliere Seguier i da esso e- 
re Ai tata . Il P .Mcit fautori ha 
publicato il Catalogo de’ ma- 
noscritti greci di questa col- 
lezione, t7 1 5 in f. Fu molto 
applaudito il Rituale ,che que- 
sto vescovo fece stampare nel 
17 1 ? in 4^, pieno di utili i- 
struzioni . Il suo Editto o 
MenJjyne'oro per l’accettazio- 
ne della boi a Uiigtuttut fe- 
ce in que tempi molto stre- 
pito. La corte di Roma io 
censurò, e si lagnò della di- 
stinzioni di sentimento , che 
diede alle proposizioni cento 
ed una condannate. 

“COKE ovvero cooke (O- 
doardo ) , dotto giureconsulto 
Inglese , d’ un’ aurica , ma non 
ricca famiglia della contea di 
Norfolk, (. cui i Francesi non 
hanno accordato , che un 
miserabile articolo appena di 
sei righe ) nacque in Miiehain 
circa il 1549. Fece sì rapidi 
progressi nella giureprudenza, 
che giovanetto pria della con- 
sueta età fu ammesso a trat- 
tar cause avanti i più cospi- 
cui tribunali , e coll’ esercizio 
della sua professione s> acqui- 
stò tale credito e tante ric- 
chezze , che venne in istato 

di 
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di chiedere ed! ottenere in mo- 
glie la nobile donzella Brigi- 
da Fajìon , che gli portò in 
dote un patrimonio di $ami- 
la lire sterline . Crebbe sem- 
pre piò di stima dopo questa 
*1 illustre e vantaggiosa pa- 
rentela ; gli onori comincia- 
rono a corrergli appresso in 
folla ; alcune cospicue "ittà il 
fecero loro denotato al parla- 
mento;' U Camera-Bassa lo 
elesse per suo oratore ; la re- 
gina Elisabetta lo fece solle- 
cita tor-generale nel 1591 , e 
prucurator generale l’ anno se- 
guente . Nel r 5 9# , essendo 
passato a seconde nozze , ed 
avendo fatto una specie di ma- 
trimonio clandestino, setjza ri- 
conoscere la chiesa , fu sco- 
municato ; ma poi , mercè la 
sua sommissione , venne as- 
soluto dalle censure . lì re 
Giacomo 1 nel 160? io creò 
cavaliere; e finalmente- dopo 
essere asceso per altri onorifi- 
ci gradi i giunse nel iói$ ad 
esser giudice primario dei ban- 
co del re, e membro del con- 
siglio privato . Stava già pen- 
sando il monarca di piomover- 
lo alla sublime carica di gran- 
cancelliere del regno, quando 
in tale proposito il cavalier 
Francesco Bacone , sai vendo 
al re nel iòis, gli disse — 
Se V. Maestà prende mi- 
ai lord Koke , ecco ciò , che 
6 , le accadrà . In primo luo- 
« go pila porrà uq uomo im~ 



C °K 

„ perioso in una carici di an- 
„ tonta , il eh- non può es- 
, f sere se noi pernicioso. In 
„ z° luogo bastona irà la di 
„ lui industria relativa alle 
„ finanze , che sembra desti- 
t, narlo ai altro impiego. Fi- 
„ nalmente le persone popolari 
„ non sono quelle , che con- 
„ vengono alle mire di V. 
„ Maestà — . Il gran Bacone 
sapeva conoscer gli uomini a 
fondo ed in altra bellissima 
lettera , che scrive allo stes- 
so Co£r,cui non riportiamo, 
perchè troppo lunga , gli schie- 
ra tutte sotto gli occhi le 
bpone e cattive di lui quali- 
tà , e lo oònsiglia ad emen- 
darsi dalle seconde . li suo 
carattere era imperioso a se- 
gno , che lo faceva dare tal- 
volta in eccessivi trasporti si- 
no a sparlare dei re , de’ mi- 
nistri , del governo, ed a mal- 
trattare con indecenti modi e 
parole senza verun riguardo 
anche le persone assai quali- 
ficate . Non avendo chi lo 
superasse nella scienza delle 
leggi , rjon voleva consiglio 
da alcuno , e si faceva un i- 
dolo della sua opinione , che 
bene spesso o per effetto di 
prevenzione per qualchedu- 
na di quelle segrete molle , 
che danno impulso all’aaimo 
dell’ uomo , era la meno ra- 
gionevole. Piuttosto che sen- 
satamente pensar da giudice , 
voleva farla da verboso av- 

VO- 
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vacato, e parlando con pre- 
sunzione ed alterigia , irrita- 
va gli animi degli uditori, in 
vece di cattivarseli . Dotato 
d’un ingegno vasto ed ab- 
bondante, lascia vasi trasporta- 
le dalla gran copia delle i- 
dee , che sempre cercava di 
accrescere , quando avrebbe 
dovuto studiare di restringer- 
le , eliminisi allo stabilimen- 
to di sodi principi , cbe gli 
servissero di regola . Ben- 
ché avesse già più di dieci 
mila lire sterline di annua 
rendita , non sapeva frena- 
re la sua avidità di accumu- 
lare ulteriormente , di modo 
che veniva comunemente ri- 
guardato, come uomo senza 
compassione , insaziabile ed 
avaro all eccesso Di fatti, 
probabilmente a motivo di 
simili difetti , dopo la sua 
promozione al posto di capo 
di giustizia , o primario giu- 
dice del Banco Reale, di- 
verse vicende ebb' egli a sof- 
frire. Nel 1616 cadde tal- 
mente in disgrazia della cor- 
te , che dopo aver dovuto 
presentarsi ginocchioni al Con- 
siglio , più per chiedere com- 
patimento , che per discol- 
parsi delle accuse dategli , fu 
escluso dal Consigi io stesso, e 
poscia privato della carica di 
primario giudice. Poco più 
di un anno tardò il re a ri- 
metterlo nel Consiglio priva- 
to , e facendo assai conto del-, 
Tom.VII. 



le cognizioni del medesimo , 

10 impiegò in diverse impor- 
tanti commissioni . Ma , non 
essendo bastato il primo colpo 
a correggere il di lui carat- 
tere, ricadde in disgrazia nel 
1621, venendo riguardato co- 
me un seminaror di discordie 
della camera de’Comuni , ed 

11 re scacciandolo un’altra vol- 
ta dal Consiglio , disse, eh’ 
era il miniflro il più abile per 
un tiranno , che mai fojfe fla- 
to in Inghilterra . Fu di più 
condotto prigione alla Torre, 
se gli sequestrarono tutte le 
carte, e si cercò anche di ro- 
vinarlo interamente con un’ 
accusa di mala amministra- 
zione. Ciò rion ostante uscì 
in brieve , non si sa , se per 
via di giustificazione o di per- 
dono. Non ottenne più cari- 
che alla corte ; solamente nel 
16:5 venne fatto sceriffo del- 
la contea di Buckingam , e 
nelle occasioni si condusse con 
attività, e parlò sempre nel 
parlamento con ardimentosa 
franchezza . Cessò di vivere 
a Stoke Poges li 3 settembre 
1634 di circa 86 anni , e le 
sue ultime parole furono : Ad- 
veniat regnum tuum , fiat vo- 
Irntas tua. Quando era agli 
estremi , furono levate per or- 
dine del Consiglio tutte le 
sue carte, e per sino ii testa- 
mento , nè i di lui figli po- 
terono ricuperarle , che dopo 
7 anni . Era uomo assiduo 

O all’ 
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all’ applicazione , ed in effet- 
to lasciò molte opere, tra le 
quali : l.-La Giurisdizione del- 
le Corti , in f. IL II Vaffallo 
perfetto, in 8 J . III. I Dirit- 
ti della Corona , in f. IV. Di- 
chiarazioni ed Aringhe , 1659 
in f. V. Lezioni su le Am- 
mende , in 4 0 . VI. Commen- 
ta rj sopra gflftitutt di Little- 
ton in 4 0 , ed altre opere so- 
pra il Dritto publico d'ìnghil-, 
terra , stimatissime in quel 
tempo. 

COKE , Ved. coccejo e 
cook . 

COLA DI RIENZO, 1 Ved. I. 
CABRINO . 

COLALTO , Ved. COLLAt.- 

TO . 

I. COLARDEAU ( Giu- 
liano) , procuratore del re di 
Francia a Fontenai-le coirne 
sua patria , morì il 20 mar- 
zo 1 609 in età di 69 anni . 
Seppe unir insieme le ameni- 
tà della poesia , ed il noioso 
studio delle leggi . Si hanno 
di Fui : I. Lamina , Satyricon 
in tbcrearum la scivi a s , & 
personata tripudia , Parigi 1629 
in 12. I versi di questo com- 
ponimento risentono dello sti- 
le oscuro di Apule)o , cui 1 ’ 
autore ha affettato d’imitare. 
II. I Quadri delle vittorie di 
Luigi xnt . III. Descrizione 
del Cafiillo di Richelieu. Que- 
sti due poemi in versi fran- 
cesi mostrano, che l’autore 
aveva talento . Vi ha della 



facilità nel suo verseggiare , 
e della forza nelle sue descri- 
zioni ; ma tali opere sono co- 
nosciute poco . 

I [.COLARDEAU ( Car- 
lo- Pietro ) , nato a Janville 
nell’Orleanese il 17^5 , col- 
tivò sin dall’infanzia le Mu- 
se francesi . Cominciò a ma- 
nifestarsi al publico nel 1758 
colla traduzione in versi fran- 
cesi della Lettera di Eloisa ad 
Abelard , opera di Pope . L* 
originale è pieno di fuoco., e 
la copia unisce il valore del 
sentimento a quello della e- 
spressione, ed alla ricchezza 
delie immagini. Le sue tra- 
gedie di Ajìarbeo e di Cali- 
Jlo , rappresentate 1 ’ una nel 
1758, e l’altra nel 1760, 
ebbero trrinor successo : vi si 
ammira piuttosto il mecca- 
nismo d’ un verseggiare felice 
e brillante, che il talento tea- 
trale . Vi si scorgono detta- 
gli ben, ordinati , alcuni bei 
versi , competente sensibilità j 
ma niente di azione , niente 
di accordo di scena . Il suo 
calore in verità è tristo , ed 
anche profondamente melan- 
conico , ma non mai tragico. 
Il Tempio di Gnido e le due 
Notti di Toung , poste in ver- 
si francesi , 1 ’ Epiflola a M . 
Duhamel, il poema di Pro- 
meteo , che comparvero in se- 
guito , offrono narrazioni pia- 
cevoli , e sono generalmente 
verseggiati in una maniera 

dol- 
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dolce ed armoniosa . VEpifio. 

Ja a ■ M.Duhamel , eh’ è spar- 
sa di pitture campestri e di 
sentimenti spiranti convenien- 
za ed umanità , presenta al- 
cuni periodi pieni di estro, 
ed è stata paragonata da cer- 
ti ammiratori entusiasti alle 
migliori lettere di Boileau , 
Queste diverse opere fecero 
“conoscere l’autore all’ accade- 
mia Francese, la quale il no- 
minò ad uno de’ suoi posti sul 
principio del 1776 ; ma egli 
non potè pronunziare il suo 
discorso di accettazione . La 
imorte lo rapì nel fiore di sua 
età il dì 7 aprile dello stesso 
anno , anche pria che fosse 
stato ricevuto . Dolci costu- 
mi , un carattere indulgente 
c nemico della satira rende- 
vano facile la sua maniera 
di trattare , e piacevole la sua 
conversazione. Aveva amici, 
e faceva quanto bisogna per 
averne. Giuntogli a notizia, 
che M. W athel traduceva la 
Gerusalemme liberata del Tajfo, 
tralasciò la versione , che a- 
vea cominciata dello stesso 
poema / anzi di piò ebbe an- 
che il coraggio di gettare al- 
le fiamme alcuni canti di già 
tradotti , per non lasciarli do- 
po la sua morte. Questo poe- 
ta , che ha sì bene dipinta 
la natura ne’ suoi versi , e 
che sapeva anche disegnare , 
non vedeva ne’ colori che il 
nero e il bianco. , e le sole 

< 



diverse cadenze del chiaroscu- 
ro ; pure una <sì particolare 
conformità di vista non inde- 
boliva le grazie della sua ua- 
maginazione * Le sue Opere 
sono state raccolte in z voi. 
in fig-, Parigi 1779. -Oltre 
le da noi già citate , vi si 
legge una commedia intitola- 
ta: Le perfidie alla moda, in 
cui si osservano alcuni versi 
graziosi , due o tre ritratti 
assai ben fatti ; ma neppure 
una scintilla di comico . Vi 
si vedranno ancora con pia- 
cere alcuni opuscoletti, pro- 
dotti dalla sua musa tacile , 
e pieni dr naturalezza e di 
grazie . 

COLASSE ( Pasquale ) , 
maestro di musica della cap- 
pella del re, nacque a Parigi 
nel i 6]6 , e morì a Versa- 
glies nel i-709. Fu allievo di 
Lulli , cui prese -per modello 
in tutte le composi/ioni ; ma 
V imitò troppo servilmente , 
sicché fu detto in due versi 
francesi , che si traducono : 
Da Lulh allontanar fi temet- 
te ognor Colasse , 

E invece di imitarlo , fi 
dice , lo spogliasse. 
Ch’egli lo copiasse 0 00, la 
sua opera di Tifi e Peleo , 
sarà sempre riguardata , come 
un buon pezzo di musica nel 
•freddo gusto francese . Ma 
non si può dare' lo stesso e- 
ntógio al suo Achille , tragedia 
in musica , di cui Gampijbon 
G 2 a ve- 
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tata fedeltà, e d’ima sublime 
abilità negli affari .Sire ,diss’ 
egli al re , vi deggio tutto j 
ma credo dì soddisfare in qual- 
ahe maniera le mie obbligazio- 
ni verso V.M. , dandovi Col- 
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ma anche stranieri ; e le let- 
tere , colle quali il ministra 
accompagnava tali grazie , e- 
rano ancor più lusinghiere chs 
i doni medesimi. Sebbene il 
re non sia voftro sovrano ( seri- 



bert . Dopo la disgrazia di ve va egli ad Isacco Passio ) , 
Tcucquet , alla quale egli eb- vuole nondimeno esser vofirl 
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be molta parte, mentre lo per- 
seguitò con un pò troppo di a- 
bimosità, Colbert governò le 
finanze sotto il titolo di con- 
trolore , ovvero ispettor-gene- 
tale : impiego di massima im- 
portanza ed’ incredibile impe- 
gno , specialmente in on regno, 
che fa più di 20 milioni di a- 
bitanti , come la Francia , ed 
in cui ogni picciolo fallo pro- 
duce massimi pregiudizi per 
F intima connessione , che ha 
tale carica con tutte le altre 
parti del governo. E’ notorio 
l’ ingiurioso sonetto , che il 
poeta Hesnault vibrò contro 
Colbert , e che avendo questi 
dimandato a taluni , se il re 
n’ era rimasto offeso , ed es- 
sendogli star# detto di no , 
rispose : Non lo sono dun- 
que neppur io . Il nuovo 
ministro ristabilì ben presto 
V ordine, sconvolto dal suo 
predecessore, e non cessò di 
travagliare per la gloria del 
re e per la grandezza dello 
stato . Cominciò allora a 
•chiudersi il bel secolo di £»r- 
gi x iv. Si accordarono gra- 
tificazioni agli uomini dotti 
• di abilità, non solo francesi, 



benefattore . Ricevete quefta 
lettera di cambio , come un 
contrassegno della sua stima , 
ed un pegno della fua prote- 
zione. Il monarca, conoscendo 
da se stesso il merito di Col - 
bert, avealo già ammesso uè 
suoi consiglieri di stato, e 
lo fece di più nel 1664 so- 
prantendenre delle fabbriche - 
Persuaso il ministiff, corno 
diceva egli stesso , che m 
questa carica non si trattava 
solamente di porre pietra sopra 
pietra , fece rivivere tutte la 
arti , che hanno qualche rela- 
zione agli edifici. La Francia 
vide in conseguenza capi tiS 
opera di pittura, di scultura, 
di architettura ; la facciata 
del Louvre, la galleria del 
colonnato , le scuderie di Ver*, 
saglies, l’osservatorio di Pa- 
rigi &c. Per di lui cura for- 
mate furono nuove società di 
persone di lettere e di arti- 
sti . L’ accademia delle iscri- 
zioni ebbe origine nella ste*- 
sa di lui casa il 166$. Quel» 
la delle scienze fu eretta tra 
anni dopo j indi quella di 
architettura nel 1671 . Suo 
pesiere & la fondazione del- 
o 3 I» 
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a’ Francesi a carissimo prez- 
zo, furono finalmente fabbri- 
le nel regno , ed occuparono 
un’ infiniti a’ uomini, di don- 
ne e di fanciulli, tolti la 
maggior parte non alle cam- 
pagne, ma all’ ozio delle cit- 
tà e de’ borghi , o pur chia- 
mate da esteri paesi ad esten- 
der la popolazione* principal 
sorgente della ricchezza di 
ogni stato . Ciascun anno del 
suo ministero veniva contras 
segnato mercè lo srabilimen- 
te di qualche manifattura : 
nel 1669 si contarono in 
Francia 44200 telaj da lani- 
ficio . L’ oggetto principale 
del gran Colbert era di arric- 
chire la Francia e di popolar- 
la . Entrando nel maneggio 
delle finanze , fece condonare 
tre milioni di aggravi . e tut- 
te quelle imposizioni , di cui 
i sudditi erano tuttavia in de- 
bito dal 1647 al 1656. Mi- 
norò i pedagi , alleggerì , per 
quanto gli fu possibile, le 
imposizioni , abolì ovvero di- 
minuì molte spese , senza pe- 
rò perdere di vista lo splen- 
dor delia corte e la pompa 
del trono .* troppo necessarie 
per la maggior parte del po- 
polo , il quale non giudica «e 
non per mezzo de’ sensi. Ta- 
li erano le continue occupa- 
zioni di questo degno mini- 
stro , quando venne rapirò 
dalla morte nel 6 settembre 
lóyi in età di Ò4 anni c 6 
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giorni , eonmmat» ( dice uno 
storico ) da’ dispiaceri , che 
cagionavagli Louvoh , forzati- ' 
dolo a rovinare con vessazio- 
ni il popolo , cui aveva ar- 
ricchito col Commercio ; uni- 
co martire , che abbia avuto 
il ben publico,ed anche solo 
ministro di finanze , CTte sia 
morto nel suo impiego . Stet- 
te infermo soli otto giorni . 

Il re dopo e-ser i recato da 
Versaglies a Parigi per visi- 
tarlo in persona , gli scrisse 
anco una Lettera , quale do- 
veasi al merito di un uomo , 
che creando i! commercio , 
ed animando tutte le arti . 
aveva dati cento milioni di 
rendita alla sua patria : il 
moribondo la pose sotto il 
suo capezzale, dicendo , che 
potevasi esser poco sensibile 
ad una tal attenzione , quan- 
do erasi sul procinto di ren- 
der conto al re dei re- Ri- 
spose a Mad. Colbert , che 
non cessava di parlargli di af- 
fari : Voi non mi laverete dun- 
que neppur il tempi di mori- 
re ! In mezzo alle, occupa- 
zioni del ministero trovava 
il tempo di leggere ogni gior- 
no qualche capitolo della s. 
Scrittura, e di recitar il Bre- 
viario : ne aveva anzi fatto 
imprimer uno per usopronrio 
e di sua casa , Parigi 16-9 
in 8 U , che non trovasi facil- 
mente . Colbert è riguardato 
con ragione ,come il più gran 
O 4 mi- 
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ministro delle finanze , che 
abbia avuto la Francia . Coll’ 
esattezza e l’ardore pel tra- 
vaglio, che aveva Sullì ( Veg- 
gajt questa parola ) , ebbe 
delie vedute molto più estese 
per la grandezza del sovrano 
e per la felicità de’ popoli . 
E pur, ciò non ostante , il 
popolaccio di Parigi , tentò di 
disotterrarlo a S. Eustachio , 
per insultare il di lui cada- 
vere ; ma i buoni cittadini 
arrossirono di tale frenesia , e 
pensarono a favore di questo 
grand’ uomo , come ne ha 
pensato la posterità .Disprei- 
zati aveva in sua vita i cla- 
mori , sovente ingiusti , di 
questo popolaccio . Aveva 
soppresse alcune rendite sopra 
il palazzo della città , acqui- 
state a vii prezzo dopo il 
i censuari , più sensi- 
bili al loro privato interesse, 
che all’utilità di tutti gli sta. 
bilimenti, che Colbert proc- 
urava pel bene della Fran- 
cia , cercarono di screditare 
il ministro . Osarono anche 
minacciarlo ; o entrasse o uscis- 
se, questo ministro era assedia- 
to a tutte l’ore da coloro, i 
quali per tal guisa erano spo- 
gliati , Un giorno , che Cal- 
ieri trovavasi in casa del can- 
celliere Seguier , molti di co- 
loro gli si presentarono , e 
dopo le doglianze ardirono 
passare alle minacce . Colbert 
ascoltolli con molta flemma e 



molta tranquillità , mostrando 
anzi di entrar a parte de’ loro 
guai ; indi chiese ad essi i 
loro nomi , eh’ ebbero l’ im- 
prudenza di dirgli , lusingan- 
dosi di averlo commosso. Non 
li dimenticò egli , e ne diede 
parte al re , che fece arre- 
stare i più colpevoli ; ma 
quest’esempio, lungi dall’ at- 
terrire i censuarj , irti rolli 
viemmaggiormente . Fecero 
essi così alti clamori , che i 
commessi di Colbert , meno 
coraggiosi del lor padrone , 
paventarono, che la tempesta 
non andasse a scoppiar final- 
mente su! loro capo . Pica» , 
suo primo commesso , uomo 
abile negli affari , ma dedito 
al vino , essendosi coricato 
mezzo-ubbriaco , e pieno il 
capo deile minacce d’ essi cen- 
suarj , si svegliò tutto all’iro- 
prowiso, sembrandogli , che 
costoro 1’ avessero afferrato 
per la gola . Fece uno spa- 
ventevole fracasso , e pose a 
soqquadro tutta la casa • Col- 
bert si _alzò anch’esso, come 
gli altri , senza manifestare 
alcun timore: informato del- 
la cagione di questo gran rumo- 
re, si ritirò, ed il giorno ap- 
presso Picon fu licenziato « 
Aveva questo ministro nella 
sua figura qualche cosa di ri- 
buttante: gli occhi incavati , 
le sopracciglia nere e folte r 
parlava poco, ed affettava an- 
zi una specie di silenzio ne- 
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gativo . Mad. le Cornuel , tura , o noH hanno letta be- 
moglie d’ un tesoriere , e no- ne , ed a buoni fonti la sio- 
ta per le sue pronte risposte, na , con dar peso alle circo- 

un giorno trattenevasi seco, stanze de’ tempi , o hanno 

discorrendo di affari; e sicco- fissato per infallibile principio 

me il ministro nulla rispon- un’erronea opinione , che la 

devale: Signor mio , le diss’ protezione delle arti si op~ 

ella, date almeno qualche se- ponga al sostentamento dell’ 

gno , thè mi afcoltatt . Mal- agricoltura. Questa fa nasce- 

grado nondimeno la sua ara re le sussistenze, le manifat- 

fredca ed austera, sapeva es- ture servono a ritenerle ed 

sere nella società buono ed impiegarle -nel regno a van- 

ufficioso,e la s#a probità reg- taggio della popolazione na- 

geva ad ogni prova. Non po- zionale;ed il commercio poi 

tè giammai prendere il tuono favorisce al tempo stesso i 

nè i vizi de’ cortigiani; e Luì- prodotti della terra edell’in- 

gi xtv diceva , aver esso con- dustria . Nel fiorire le arti 

servata in mezzo alla corte nelle città, accrescono e ren- 

l’aria d’ un cittadino di Pa- don più comodi gli abitanti ; 

rigi. Il presidente di Lamoi- e l’agricoltore ed il possesso- 

gnon , che avealo conosciuto re , che vedono per tal guisa 

a fondo, gli rimprovera an- assicurato e divenuto più fa- 

cora , che voleva con tutto cile lo smercio delle derrate, 

l’impegno quanto venivagli si animano a maggior indu- 

in mente di volere , che con- stria : e -se mancano abitatori 

duceva tutte le cofe difpotica- per l’uno e l’altro oggetto , 

mente , che temeva troppo la il fiorente stato del regno at- 

di visione della sua autorità ; trae forestieri, e facilita assai 

e ch’era stato troppo suscet- maggior numero di matrimo- 

tibile delle diverse impressio- nj : due possenti mezzi pet 

ni , coi cercavano d’ insinuar-' accrescer la popolazione . Ba- 
gli i sopì commessi . Coft sta leggere tutta la «rie dei- 

tutti questi difetti , ne’ quali le operazioni di Celbert , per 

forse si è esagerata qualche vedere , quanto bene inten- 

cosa , la Francia non ha avu- desse egli questi principi » 6 

to alcun ministro, cui sia tanto quali ottimi mezzi ponesse in 

debitrice deile sue grandi risor- opera per animare 1’ agricol- 

se. Coloro, che con aria decisiva tura . Estendendo e rianiman- 

lo pospongono a Suiti , e di- do la marina , la pesca , le 

cono, che nel favorir le ma- colonie, il commercio, le ar- 

jtifatture rovinasse 1’ agrieoi- ti , le manifatture , presentò 

080 } 
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nuovi uomini da nutrire alla 
terra , e nuovi oggetti di 
godimento e di emulazione 
a’ proprietari ; nè fu sua col- 
pa, se talvolta a motivo del- 
le guerre vennero sconcertati 
i suoi disegni . La di lui Vita 
trovasi ne) tom. v degli Uo- 
mini Illujìri di Francia di M. 
d ’ Juvigni ( Vtd. P articolo 
COurtilz ). Colbert a'yeva 
sposata Mana Charron figliuo- 
la di Giacomo Charron , sono- 
re di Menars , e di Maria 
Bi§on : e n’ebbe sei figli e 
tre figlie. 

II. COLBERT ( OJo- 
ardo Francesco ) , conte di 
Maulevrier , fratello del pre- 
cedente , ministro di stato , e 
cavaliere degli ordini del re, 
iu tenente- generale delle regie 
fermate. Fece ammirar il suo 
valore in piò occa ioni : le 
qualità del suo cuore e del 
suo spirito gli ^en a r ono la 
stima del monarca, eJ il co- 
gnome di Colbert diede anco- 
ra maggiore risalto alla di lui 
riputazione . Morì nel 1695. 
Ved. VI. COLB'-ST e 
• IILCOLBERT (Giò.Baf- 
tista ) , marchese di Seipnelei, 
c figlio cadetto del gran Col- 
bert , nacque a Parigi il 1651. 
Camminò sulle tracce di suo 
padre , fu ministro e segreta- 
rio di stato , terminò d’in- 
nalzare la marina ed il com- 
mercio al piò alto grado di 
splendore, protesse le arti e 



/■ 



le scienze , e morì d’una ma- 
lattia di languore il 3 novem- 
bre 1690 di }9 anni . Il suo 
patriortistno , il suo gusto per 
le arti , le sue maniere nobi- 
li e generose lo fecero viva- 
mente compiangere . Ebbe 
cinque figliuoli del suo secon- 
do matrimonio con Caterina- 
Ttresa di Mitiqnnn . 

IV.COLBERT (Gio. Bat- 
tista ) , marchese di Torry , 
fratello del Recedente , nac- 
que nel 1665. Inviato di buon’ 
ora in diverse corti , meritò 
d’essere poi nominato segre- 
tario di stato al dipartimen- 
to degli affari esteri nel lóHó, 
soprantendente generale delle 
poste nel 1699 , e consiglie- 
re ne', consiglio di reggenza, 
durante la minorità di Luigi 
xv. Sostenne tutti questi dif- 
ferenti posti con molta distin- 
zione. Le sue ambasciate in 
Portogallo, in Danimarca ed 
in Inghilterra , lo fecero an- 
noverare tra i piò abili ne- # 
goziatori . Cessò di vivere a 
Parigi nel 2 settembre 1 7 4 <S 
di 8: inno , onorario dell’ac- 
cademia de'ie Scienze. Ave- 
va sposato una figlia del mi- 
nistro di stato , Arnoldo di 
Pomponne^dì cui ebbe nume- 
rosa prole . Si publicarono 
dieci anni dopo la sua morte» 
nel 1756, le sue Memorie per 
servire alla Storia delle N egi- 
zi azioni , dal Tratta '0 di R vs - 
t*>ick fino alla pace di Utrecht, 
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voi. ^ in 12, divisi in 4 par- 
ti . La prima riguarda le ne- 
goziazioni per la successione 
di Spagna : la seconda quelle 
coll’ Olanda." la terza quelle 
fatte coll’ Inghilterra ; e la 
quarta le negoziazioni per la 
pace d’Utrecht. Queste Me- 
morie, dice l’autore del Se- 
tolo di Luigi xiv , contengo- 
no certi particolari dettagli , 
«he non convengono se non 
a coloro, i quali vogliono i- 
struirsi a fondo. Sono scritte 
con maggior purezza , che tut- 
te le Memorie de’ suoi prede- 
cessori : vi si riconosce il gu- 
sto della corte di Luigi xtv. 
Ma il loro maggior pregio 
consiste nella sincerità dell’ 
autore: dalla verità medesi- 
ma e dalia moderazione vie- 
ne diretta la sua penna . Con 
ragione si è dipinto Torcy , 
come intendente in materia 
di grandi affari, ingegno felice 
in ripieghi ne’ tempi difficili, 
e che sapeva reggere colla 
stessa prudenza al peso della 
buona e della cattiva fortu- 
na . Quantunque il suo carat- 
tere fo.se serio, era pieno di 
amenità nella conversazione, 
specialmente, quando abban- 
donavasi a un certo tuono 
scherzevole , fino e delicato , 
eh’ era tutto suo proprio . Il 
di lui umore sempre uguale 
non fu nè dissestato , nè of- 
fuscato dalle più spinose cir- 
costanze . A queste qualità 



univa quelle di buon marito, 
di tenero padre , di amico fe- 
dele , e di signore dolce ei 
umano . 

V. COLBERT (Giacomo 
Nicola ), altro figlio del gran 
Colbert , dottore della casa e 
società della Sorbona , abate 
del Bec , ed arcivescovo di 
Rouen , morì a Parigi ne! ;o 
dicembre 1707 di 53 anni . Il 
suo zelo , la sua carità , la 
sua scienza , lo posero nella 
classe de’ più illustri vescovi 
del regno di Luigi xiv. 

VI. COLBERT (Carlo), 
marchese di Croijfy , secondo 
fratello del gran Colbert , fu 
incaricato da Luigi xtv dì 
più negoziazioni ed impor- 
tanti ambasciate, e tutte le di- 
simpegnò con lodevole succes- 
so . Morì nel 1696 li 28- lu- 
glio in età di 6j anni , la- 
sciando immersi in un viva 
dispiacere i buoni cittadini . 
Suo figlio , Carlo-Giocchina 
colbert, che abbracciò lo 
stato ecclesiastico , noti con- 
siderò l’abito chericale , co- 
me un semplice ornamento^ ed 
ebbe tutte le virtù , che que- 
st’ abito dovrebbe* in effetto 
annunciare . Era semplice bac- 
celliere , e preparavasi a ri- 
cevere il grado di licenziato, 
allorché venne a morte pana 
Innocenzo XI . Questo avveni- 
mento gli fece nascere il de- 
siderio di recarsi a Roma ; 
onde il cardinale .di Furjiem- 
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btrg Jo pigliò seca per uno 
de’ suoi conclavisti . Partendo 
da Roma dopo 1 ’ elezione di 
^le(f andrò vili , cadde tra le 
mani di una partita di Spa- 
gnuoli , da’ quali venne feri- 
to , condotto a Milano, e 
rinchiuso nel castello di que- 
sta città . Ebbe molto a sof- 
frire in occasione di una tale 
prigionia , di cui nondimeno 
profittò per apprendere la lin- 
gua spagnuola. Ricovratach’ 
ebbe la libertà , ritornò a Pa- 
rigi , fu licenziato , ed otten- 
ne la laurea di dottore. No- 
minato al vescovato di Mont- 
pellier nel 1697, edificò, mer- 
cé i suoi buoni esempi » la 
diocesi affidata alle sue cure, 
istruì i Cattolici , li rassodò 
nella fede , mediante un buon 
Catechismo ( Ved. F articolo 
FOuget ) ; travagliò alla con- 
versione degli Eretici , e ne 
ricondusse molti alla Chiesa. 
Ognuno sa, quanta parte e- 
gli prese nelle dispute , che 
agitavano da tanto tempo la 
chiesa di Francia . La sua op- 
posizione alla bolla Unigeni- 
tus produsse un’ infinità di 
Lettere , d ’ Iflruzioni Faflorali, 
di Editti , di tipologie, e tur- 
bò il suo riposo . Morì nel 
1738 di 71 anno . Le opere 
date al publico sorto il di lui 
nome , sono state raccolte nel 
1740 in 3 voi. in 4 0 ( Ved. 
berruyer ) . La famiglia 
C olbert ha prodotti vari altri 



personaggi di merito nel nfflV 
nistero, nella chiesa e nella 
Spada . 

COLDORE , intagliatore 
di pietre fine, tanto per in. 
cisione, quanto in rilievo, si 
fece un nome celebre sa la 
fine del secolo Xvt per la fi. 
nezza ed eleganza del suo la- 
voro . I suoi ritratti erano 
non meno rassomigliami che 
delicati. Si presume , che Col- 
are sia un soprannome , 0 
che il vero nome di quest’ar- 
tefice fosse Giuliano di porr- 
TEKAi: lo stesso, che da En- 
rico tv venne qualificato nel- 
le sue lettere patenti de’2 2 di- 
cembre 1608 col titolo di suo 
cameriere e di suo intagliato- 
re in pietre fine. 

CO LEONI, VecLcoi leo- 
ki . 

’COLET (Giovanni), na- 
to a Londra nel 14 66, era 
primogenito del cavaliere En- 
rico Colet ■ Studiò nell’univer- 
sità di Oxford la filosofia , la 
teologia , le matematiche , « 
si fece distinguere assai pel 
suo bel talento . Viaggiò nel- 
la Francia e nell’ Italia , ac- 
quistò nuove cognizioni , e 
rendette cara la sua amicizia 
a’ letterati , che ammirarono 
il suo sapere . Ritornato ita 
Inghilterra nel 1504, venne 
fatto dottore di teologia. Ab- 
bracciò la religione pretesa- 
riformata sotto Enrico vili , 
che gli conferì il decanato 

della 
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4 éUa chieda di S. Paolo , cat- 
tedrale di Londra, ove fondò 
tina scuola nel 1^12 , e morì 
nel 1519. Si hanno di lui 
de 'Sermoni , un T ruttato Arila 
educazione de Fanciulli ,ed al- 
'tre opere. Ved. collet . 

COLETE BOILET , ri- 
formatrice dell’ ordine di S. 
Chiara , nacque a Corbia in 
Picardia. l’anno 1580. Aven- 
do preso l’abito del T eri Or- 
dine di S. Francesco , trava- 
vaglib a riformar le Chiarine. 
Ma non avendone potuto riu- 
scire in Francia , si ritirò in 
Savoja , ove stabilì la sua ri- 
forma , che si dilatò di segui- 
to in più provincie . Essa mo- 
rì in concetto di santità a 
Garid il 6 marzo 1447 di 66 
anni. Alcuni religiosi Fran- 
cescani , mossi dagli esempi 
e dalle virtù di Colete , aven- 
do abbracciata l’austerità del- 
la di lei regola , furono chia- 
maci coletani . Nel 1517 
Leone x gli unì a quelli dell’ 
osservanza . 

I. COLIGNI (Gaspare di), 
primo di tal nome , signore 
di Chatillon-sur-Loing, d’un’ 
antica casa di Borgogna , fu 
ri primo di sua famiglia , che 
si stabilisse in Francia , dopo 
che la Borgogna fu riunita 
alla corona . Seguì Carlo vili 
a Napoli nel 1494. Coman- 
dò un piccol corpo alla bat- 
taglia di Aignadel il 1509, 
ed un altro più considerevo- 



le a quella di Marignano il 

1515. A’ suoi avanzamenti 
contribuì il suo matrimonio } 
almeno altrettanto quanto il 
suo merito . Aveva sposata 
verso la fine del 1514 Luigia 
di Montmorencij vedova di Fer- 
ri di Mailli barone di Conti t 
e sorella maggiore di Anna 
duca di Montmorencì , che poi 
divenne contestabile . Il cre- 
dito di suo cognato , che al- 
lora era onnipossente , affret- 
tò la ricompensa dovutagli s 
venne fatto maresciallo nel 

1516, poi cavaliere dell’ or- 
dine , e luogotenente del ra 
nella Sciampagna ed in Pi- 
cardia . Essendosi impegna» 
Enrico vttt re d’ Inghilterra 
nel 1518 a restituire Tour- 
nai alla Francia , Coligni fu 
mandato a prenderne il pos- 
sesso . Egli si presentò per 
entrare nella città a bandiere 
spiegate; ma il comandante 
Inglese gli disse , che non 
permetterebbe , eh’ egli entras- 
se a guisa di conquistatore ia. 
una piazza , che non passava 
in potere del re di Francia , 
se non per pura grazia ; on- 
de bisognò, che piegasse le 
bandiere pria di entrare nel- 
la medesima . Fu uno de’ 
giudici del torneo , che si 
fece al campo del Drappo 
d’oro nel 1510. L’anno se- 
guente, avendo differito d’una 
mezza giornata ad attaccare 
Carlo- Quinto , tome poteva 

farla 
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farlo con vantaggio, perdette che stato fosse alla sua reli* 

una quasi certa opportunità gione : impugnò contro di es- 

di vincerlo . Morì in Acqs so le armi: si trovò alla bat- 

nel 1522, mentre andava a taglia di S. Dionigi nel i<68, 

soccorrere Fontarabia. e Yu decretata la di lui pri- 

j- (O detto di), gionia. Essendosi ritirato ia 
cardinale di Chatìllon di 18 Inghilterra, ivi morì, avver- 
armi , arcivescovo di Tolosa nato da un suo famigliare 
di 19 , e vescovo di Beau- nel 1571. Questo disgraziato, 
vais di 20, nato nel 1515, essendosene fuggito in Francia, 
fu il secondogenito del P re- fu preso alla Roceila , e pu- 
cedente , e si distinse di buon’' niro coll’ ultimo supplizio . 
ora pel suo talento e pel Madama la Cardinalessa molto 
suo amore per le lettere. Suo tempo dopo la morte del suo 
fratello d’ Andelot , che aveva sposo, ebbe il coraggio di 
ci già strascinato 1 ammira- chiedere il suo stato vedovilcj 
g!io nel Calvinismo , vi pre- ma ne fu precisamente esclu- 
cipitò pure il cardinale . Il sa con decreto del parlamen- 
papa Pio iv lo privò della to di Parigi nel 1604. 
la porpora e della dignità e- . IH. COLIGNI ( Gaspare 
piscopa.e dopo averlo scomu- di), 11 di tal nome, fratello 
meato . Cohgm , che aveva dei precedente , ammiraglio 
deposto 1 abito di cardinale , di Francia , nacque nel isuS 
c faceva^ chiamar semplice- a Chatillon-sur-Loing . Sin 
mente tl Conte di Beauvais ^ , dalla più tenera gioventù si 
1<> ripigliò , e maritossi in applicò all mestiere dell’ armi, 
sottanna rossa . Oltre il suo Si segnalò sotto Francefco 1 
arcivescovato ed il suo ve- alla battaglia di Cerisoles , e 
scovato, era allora titolare di sotto Enrico 11 , che lo fece 
13 abbazie e di 2 priorati . colonnel-gencrale di fanteria 
òua moglie Jfabella di Hau- francese , ed indi ammiraglio 
te etite , dama di Love y mette- di Francia nel 1552. Meritò 
vasi a sedere presso il re e questi favori , per le belle 
la regina in qualità di con- sue prodezze alla battaglia di 
sori e d im pari del regno , e Remi, pel suo zelo per la di- 
veniva indifferentemente no- p li na militare , per le sue con- 
minata Madama la Contejfa , quiste contro gli Spagnuoli , 
o Madama la Cardinalessa.il e sopra tutto per la sua di- 
manto , condannato nei con- f esa di S. Quintino . L’ am- 
cino di Trento , non fu piu miraglio si gettò entro questa 
ledeie al suo sovrano, di quel piazza, e fece prodigi di va- 
lore ; 
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tore ; ma poi essendo stata 
presa a viva forza !a città , 
restò prigioniere di guerra . 
Dopo la morte di Enrico ir, 
si pose alla testa de’ Calvini 
sti contro i Guifi , e formò 
un sì possente partito , che 
fu sul procinto di rovinar la 
religione Cattolica in Francia 
( Ved. levi ). La corte ( di- 
ce uno storico ) non aveva 
nemico più formidabile , dopo 
Condì , che se lo era associa- 
to. Questi era più ambizioso, 
più intraprendente , più atti- 
vo . Celioni era d’ un umore 
più. posato, più misurato , più 
capace d’ essere capo d’ un 
partito; a dir vero, non me- 
no sfortunato nella guerra che 
Condì , ma che riparava so- 
vente colla sua abilità ciò , 
che sembrava irreparabile ,* 
più pericoloso dopo una disfat- 
ta , che i suoi nemici dopo una 
vittoria ; ornato in oltre di tan- 
te virtù, quante permetterne 
potevano tempi sì tempestosi 
e lo spirito di partito . Non 
faceva egli verun conto del 
proprio sangue . Essendo ri- 
masto una volta ferito, e ver- 
gendo , che gli amici intorno 
di lui piangevano , disse loro 
con una flemma incredibile : 
Il mejliere , che noi facciamo , 
non dev' ejfo forse avvezzarci 
alla morte ugualmente che al- 
la vita 1 La prima ordinata 
battaglia , che diedesi tra gli 
Ugonotti ed i Cattolici , fu 



COL 

quella di Dreux nel 
L’ammiraglio combattè valo- 
rosamente, la perdè, e salvò 
F armata . Essendo stato tru- 
ci iato per tradimento il duca 
di Guifa poco dopo 1 ’ assedio 
di Orleans , fu accusato Co- 
li ^ni di aver usata almeno 
connivenza a questo vile as- 
sassinio ; ma egli si giustifi- 
cò col giuramento . Cessarono 
per qualche tempo le guerre 
civili, per ricominciar poscia 
con più furore nel 156’. Co- 
ligni e Condì diedero la bat- 
taglia di S. Dionigi contro il 
contestabile di Moutmorenci ; 
questa giornata , rimasta in- 
decisa , fu seguita da quella 
di Jarnac nel 1569 , fatale , 
ai Calvinisti . Re tato ucciso 
il Condì in una funesta ma- 
niera , si ridusse tutto su le 
braccia di Coligni il peso del 
partito . Sostenne egli so o 
questa cau a sventurata , e fu 
vinto ancora alla giornata di 
Montcontour nel Poitou, sen- 
za che punto ne fosse scosso 
it suo coraggio . Ben presto 
succedette una vantaggiosa pa- 
ce a terminare in apparenza 
queste sanguinose vertenze nel 
1571. Coligni comparve alla 
corte, e fu ricolmo di carez- 
ze , come tutti quelli del suo 
partito ..Carlo ix gli fece 
sborsar* cento mila franchi 
dalla cassa del risparmio , per 
riparare le sue perdite , e lo 
ripristinò al suo posto nel 

C911- 
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Consiglio. Da tutte le parti 
veniva esortato a non fidar- 
si <i tali perfide carezze . 
Venuto a prender congedo 
da lui un capitano calvini- 
sta , che ritiravasi in pro- 
vincia, Coligni gli dimandò 
il motivo di una sì pronta 
ritirata : Perchì , disse il mi- 
litare , qui ci vengono fatte 
trippe carezze . Amo meglio 
salvarmi co’ pazzi , che perire 
con coloro , che sono troppo 
savj . Poco tardò a scoppiare 
un orribile attentato. Mentre 
un venerdì l’ ammiraglio ve- 
niva dal Louvre , gli fu ti- 
rato un colpo di archibugio 
dalia finestra , per cui restò 
pericolosamente ferito alla 
mano destra ed al braccio si- 
nistro . Erasi incaricato dell’ 
uccisione di Coligni un certo 
hlaurevtrt ad inchiesta del 
duca di Guisa , che aveva 
proposto tale attentato a Car- 
lo xxt^ed esso appunto fu il 
disgraziato , che tirò il colpo 
da una casa del chiostro di 
S. Germano d’ Auxerre , ov’ 
erasi nascosto . Il re di Na- 
varca , e il principe di Condè 
si lagnarono acremente di 
questo attentato,* Carlo ix, 
addestrato nella dissimulazio- 
ne da sua madre , ne affettò 
un sommo dispiacere , fece 
ricercarne gli autori , e diede 
a Coligni il nome di padre . 
Ciò avveniva nel tempo sfes- 
$o, in cui sta vasi già mac- 



chinando la prossima strage 
de’ Protestanti . Cominciò ii 
macello, come si sa , nella 
vigilia di S. Bartolomeo 24 
agosto 1572. Il duca di Gui- 
sa con buona scorta marciò 
alla casa dell’ ammiraglio . 
Una truppa di assassini * alla 
di cui testa era un certo Be- 
sme , domestico della casa di 
Guisa , entrò colla spada alia 
mano , e lo trovò assiso so- 
pra una sedia a bracciuoli. 
Giovinetto , disse Coligni al 
loro capo con un’aria di cal- 
ma e tranquillità , tu dovreJH 
rispettare i miei capelli bian- 
chi ; ma fa ciò ebe ti pare , 
non potrai levarmi , che pochi 
giorni di vita. Questo disgra- 
ziato , dopo averlo ferito con 
pii’ colpi , lo gettò dalla fi- 
nestra nel cortile del di lui 
palazzo, ove il duca di Gui- 
ca stava aspettando. Coligni 
cadde vicino ai piedi del vi- 
lissimo suo nemico , e secon- 
do alcuni , mandando gli ul- 
timi respiri disse : almeno mo- 
rissi per mano d' un oneft ’ uo- 
mo t e non per quella d' un 
vile galuppo . Il perfido Be- 
xwr, dopo aver calpestato co’ 
piedi il di lui corpo, disse 
alla sua truppa : abbiam dato 
così buon principio , andiamo 
a proseguire la noflra faccenda j 
Restò esposto il cadavere di 
Coligni per tre giorni al fu- 
rore del popolo , ed in fine 
venne appiccato per ii piedi 

alla 
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forca di Montfaucon . 
Montmcrenci , suo cugino , ne 

10 fece levare, per dargli se- 
gretamente sepoltura nella 
cappella del castello di Cfaan- 
tilli . Avendo un Italiano 
troncata la testa dell’ ammi- 
raglio , per recarla a Caterina 
de’ Medici , questa principessa 
la fece imbalsamare, e spedil- 
la à Roma . Teneva Caligai 
un Giornale , che. dopo la sua 
morte fu rimesso tra le mani 
di Carlo ir. Vi si osservar* 
un avverò mento , che dava'à 
questo prìncioe , di andar 
guardingo nell’ assegnare l’ap- 
panaggio a’ propri fratelli , e 
di non lasciar loro troppo 
grande autorità . Caterina fece 
leggere quest’ articolo in pre- 
senza del duca./2’ Jlenson ,cui 
sapeva essere afflitto per la 
morte dell’ ammiraglio , Ecco 

11 vojlro buon amico, gli diss’ 
ella , vedete, Qual con figlio da- 
va al rei . Non so , rispose 
il duca , s' egli mi amasse mol- 
to ; ma so bene , che un tale 
con figlio non potè esser dato , 
ee non da un uomo fedeli [fimo 
a S. Maejlà e zelantissimo 
per lo state . . . . Lò stesso Car- 
lo xx trovava questo Giorni 
le degno d’essere stampato; 
ma il maresciallo di Retz 
glielo fece gettare al fooco . 
Terminereftio quest’ articolo , 
con un paralello , che fa 1’ 
ab.W» Mabli deli 1 ammiraglio 
di Coljgnì , e di Francesco di 

Tùm.VIL 
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Lorena duca di Guisa . ,, Era 
j^Coligni il più gran capita- 
„ no del suo tempo , non men 
„ coraggioso del duca di Gui- 
„ sa , ma meno ardito, per- 
„ chè stato era sempre men 
„ fortunato. Era più atto a 
,, forniate grandi progetti., e 
„ più saggio nel dettagliarne 
,, 1’ esecuzione . Guise , mer- 
„ cè un coraggio piirbrillan- 
„ -te, e che sbigottiva i suoi 
,, nemici., maneggiava le con- 
„ giunture a suo talenro, e, 
„ per così dire, se ne rende- 
,, va padrone. Caligai ubbi- 
„ diva ad esse , ma da capi- 
,, tano , che loro era superio- 
„ re. Nelle medesime circo- 
„ stanze, gli uomini ordinar; 
„ non * avrebbero osservato 
„ altro che coraggio nella 
„ condotta dell’ uno ,. e sola 
„ prudenza ùi quella dell’al- 
„ tro ; sebbene entrambi aves- 
„ sero queste due qualità, ma 
,, diversamente subordinate. 
,, Guise più fortunato , ebbg 
„ meno oocasioni di sviluppa- 
„ re le .risorse del suo ingegno: 
„ la sua ambizione accorta 
,, e fondata in apparenza , co- 
„ me- quella di Pompeo , su gl’ 
„ interessi medesimi del prm- 
„ cipe,cui rovinava , fingen- 
„ do di servirlo, si vide ap- 
,, poggiata ardi lui nome, sin- 
„ chè ebbe acquistato bastan- 
„ te forza per sostenersi d* 
„ se stessa . Col-igni , meno 
„ colpevole , quantunque jl 

P • Sem- 
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„ ni qtielle di un uomo di timo- 
,, tata coscienza. Se fosse stato 
5, meno grand’ uom$, sarebb’ 
„ egi statp un fanatico *fua- 
„ postolo, e fu pieno di zelo. 
Non citeremo la sua Vita , 
scritta da Graziano di Cour - 
rilz 168 6 in 12; se ne trova 
una molto più esatta , e me- 
gl io- scritta negli Uomini Ulu- 
li ri di Francia . 

IV.COLIGNI (Francesco 
di) , signore dIandelot , 
-apiario figlio di Gaspare d. Co- 
■hgni 1 , nacque a Chattllon- 
sur-Loing nel 1421. Segnalò 
il suo valore nelle guerre ci- 
vili , e i Protestanti ebbero in 
lui un difensore pieno di spi- 
li to , ed un eroe fecondo in 
ripieghi . ^.fu colonnello-gene- 
rale dell’ infanteria nel 1551, 
per la dimissione dell’ ammi- 
raglio suo fratello . Si gettò 
nel 1 5 s 7 in S.. Quintino col 
medesimo suo fratello , fu se- 
ccn a parte delle di lui pro- 
dezze , ed entrambi restarono 
prigionieri . £)’ jdndtlot trovò 
j 1 mezzo di fuggire , e T an- 
no appresso servì all- assedio 
di Calais. Poco tempo dopo, 
i suoi intrighi in favore del 
Calvinismo cagionarono , che 
fosse condotto a Melun . La 
sua. consorte l’impegnò ad a- 
scoltare la messa per ricupe- 
rare la libertà j ma questa 
condotta, ispirata dalla politi- 
ca , non lo distolse dall’ ab- 
bracciare il partito de Prote- 



stanti in occasione delle guer- 
re civili. Si distinse alla bat- 
taglia di Dreux nel 1562, e 
l’anno appresso difese Orle- 
ans. La presa di questa città 
fu seguita dalla pace, che du- 
tò solamente sino al 15Ò7» L* 
anno susseguente fece la guer- 
ra in Bretagna e nel Poi- 
tou , e si mostrò da per tut- 
to non meno intraprendente* 
che infaticabile . L’ ultima 
giornata, in cui si tro-ò, fu 
la battaglia di Jarnac, data 
il 23. marzo 1569 Morì cir- 
ca due mesi dopo in Saintes, 
d’ una febbre contagiosa, se- 
condo alcuni , e , secondo al- 
tri , di ve’eno . Ved CHàRRY* 
V. COLIGN 1 ( Gaspara 
di ), in del nome^ co'oo- 
oello generale di fanteria , e 
maresciallo di Francia s ‘-nato 
nel 1 584 da Francfsco di Qo- 
liqni ammiraglio; di Guiemifc, 
si- segnalò tp YÌiagrs'i ftssedj c 
combattimenti . vìuadagnò rei 
1635 la battaglia di Avon 
col maresciallo di Brezft 'i' 
impadronì due anni appresso 
d’ Lvoy e di Darnvj Piers', pre- 
se Arras neK-t Ò40 in corrfpa- 

Ì nìa de’ marescialli di Ghqui- 
w e di la Meilleraie.y perdi 
la battaglia di Marsea con- 
tro il conte di Soijfons nel 
e morì nel suo castel- 
lo di Chatillon nel 2646 il 
^. gennajo di 62 anni. L’m- 
’ trepidezza fu la sua qualità 
caratteristica . 
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VI COLIGNt (Gaspare na Ars grammttienlrnguxja- 
quanto di tal nome, Ju- penice, un DiBionarium Ja- 



jti 1. Guariu 'J* » 

Ct di Chatillon , figlio del 
precedente , abbiurò 1 eresia 
nel 164?, fu tenente- genera- 
le, e morì a Vmcennes é li- 
na’ ferita , che aveva ricevu- 
ta all’ attacco di Chirenton 
il dì 9 febbraio 1649 di 39 
anni . La sua vedova , Elisa- 
lena Angelica di Montmoren- 
ei , sorella del duca di Lu- 



ponicum \ un altro Dizionario 
Lingua Sinenfts;uo libro in- 
titolato : Modus confitendt , ac 
examinandi pxnitentem ]apo- 
nium &c. 

** COLLALTO ( conte 
Rambaldo di ) , di antica no- 
bile famiglia del Friuli , pel 
suo valore dimostrato nelle 
guerre di Germania divenne 
molto caro all' imp. Ferdinan- 
do it , che lo innalzò a pri- 
mi gradi della milizia . Nel 
1629 alla testa dell’ armata 
Cesarea investì la citta di 
Mantova, e siccome la tro- 
vò spopolata dalla peste , dne 
avevane portati via piò di 25 
mila abitanti , malgrado le 
sue famose fortificaziqni « e 



eembturg , fu una delle piò ag- 
gradevoli e piò ingegnose per- 
sone della corte di Luigi Xtv. 

Sposò e la nel 16Ó4 ii duca 

di Mcckelbourg , e morì a Pa- 
rigi il 1695 di 69 anni. Des- 
si è, di cui si tratta nel sa- 
tirico e calunnioso romanzo 

VX* !” f»™” lorlitKai'QO, , e 
v 1 _ macrolina di 



Francesi , accorse in ajuto di 
esso duca , se ne impadronì 
l’anno appresso. L’orrido sac- 
co, ch’egli permise perir* 
giorni continui, di quest in- 
felice città , che senza verun 
ritegno colle rapine , colle vio- 
lenze e cogl’ incendi Undus-y 
$ero all’ estrema desolazione, 
fece divenir odisso non in es- 
sul principio del se- sa solamente, ma per tutta 
. e tu celebre per l’Italia il nome de l ìmpera- 
issioni nella Cina e tote , e di tutta la nazioni 
A j; rr«,Ucra . Al ora fu , che s 



IO nei, iwj. , » ' j 

ni la posterità mascolina di 
questa illustre famiglia . 
COLIN , Ved. collin t 

ILAMONT . 

COLIN MACiauaiN,Ke 4 . 

quest’ ultima parola. 

COL 1 NES, Ved. GRtPio. 

’ *»COLLAbO (D ego), re- 
ligioso dell’ ordine di S Do- 
menico , di nazione Spagno- 
lo , vis e sul principio del se- 
colo XVH , 
le sue mis 



le SUc* niiiòivut j. 

nel Giappone . Compose di 
verse opere : tr. le quali : u * 
B a St ria ecc ( fiajttca lei Giap- 
pone in lingua spugnala j u- 



Tedésca . Allora fu , che si 
perderono 0 perirono tante 
rare pitture , statue , an Mchl ' 
u e preziose pose d ogni 

6 e- 
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genere ^ che nel loro ducal 
palazzo adunate avevano in 
gran copia i Gonza ghi . Que- 
sta condotta del Collabo ferì 
sommamente l’animo dell’im- 
perator Ferdinando , onde lo 
chiamò a Vienna a render 
conto delle sue azioni , tanto 
più che col suo eccessivo, or- 
goglio a ve vasi alienato gli a- 
itimi della maggior parte, e 
mercè la sua inimicizia col 
generale Spinola ed altri pri- 
mari uffiziali Cesarei , aveva 
dato motivo a diverse perdi- 
te e sconcerti. Egli, che ben 
temeva a ragione una fiera 
burrasca , dapprima si finse 
infermo , poi si ammalò dav- 
vero , e sulla fine dello «es- 
so anno 1630 cessò di vi- 
vere . 

COLLA NG E ( Gabriele 
di ), nato a Tours nell’ Au- 
vergne l’anno 1524 , fu ca- 
meriere di Carlo ix re di Fran- 
cia . Quantunque buOn Catto- 
lico, fu preso per Ugonotto, 
e come tale, trucidato in oc- 
casione della strage di S.Bar- 
tolomeo il 1572 . Ha tradot- 
ta ed aumentata la Poligra- 
fia e la Scrittura Cabali jlica 
di T riremio , Parigi 15 di in 
4°, che un Frisone, appellato 
Domenico di Horringa, ha pu- 
blicata sotto il proprio nome, 
senza far menzione nè di T*rr- 
ttmio, nè di Collangt , Emb- 
den 1620 in 4 0 . Collange a- 
▼eva altresì qualche cognizio- 



ne nelle matematiche e nella 

cosmografia . 

COLLATfNO(LucioTar- 
quinio) , era figlio di Egerio 
Tarquinia y cugino di Tarqui- 
nio $1 seniore , re di Roma, e' 
di una sorella di Tarquinio il 
superbo . Sposò la celebre Lu- 
crezia, figliuola di Spurio Lu- 
crezio., che poi fu violata d* 
Su/io Bg lio ai Tarquinio . Fa 
egli in parte cagione di que- 
st’ oltraggio , a motivò degli 
eccessivi ed imprudenti elogi, 
con cui esaltò in presenza dì 
varie persone , tra le quali il 
medesimo Seflo , la bellezza 
della propria moglie . Colieti - 
•10 si unì a Bruto , scacciò I 
Tarquin ) , e venne fatto con- 
sole col medesimo Bruto nell’ 
anno 509 av.G. C. . Ma , sic- 
come era della famiglia rea- 
le, il di cui nome era venu- 
to in sommo abominio , e 
per la memoria delle sofferte 
tirannie, e pel timore di per- 
dere la già gustata libertà „ 
Co! latino venne deposto dopo 
qualche tempo. Ved. lucre- 
zia . ‘ 

COLL AZIO, Ved. vii. 

POLLOVIO . 

COLLE’ (Ctrlo) , nato a 
Parig nel 1709, segretario 
Ordinario , e lettore del duca 
d'Orleans , morì a Parigi sua 
patria il 2 novembre 178.J 
di 76 anni .* era uomo non 
meno amabile, che degno di 
$tima. Univa nel suo carat- 
P 3 tera 
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trini parassiti d’ un corpacciu- 
to iioanziere , nè i vili stiva- 
vi d’ un gran Signore , che 
sovente fi disprezzi . Le opq- 
re di questo "amabile Scrittore 
sono unite in 2 voi. in 1 2 , 
sortoci titolo di Teatro di So- 
cietà -, ma ne' ha lasciate mol- 
te altre manoscritte , che non 
sono meno piccatiti , nè me- 
no ingegnose. E’ da bramar- 
si , cne non vengano publica- 
te, se non quelle, che posso- 
no ispirare l’ ailegria , senza 
corrompere i costumi. Que- 
sto ■scrittore .ha parimenti 
renduto un servigio al teatro, 
facendo ringiovenire diverse 
antiche commedie , eh’ erano 
invecchiate, per adattarle ai 
nostri attuali costumi : tali 
Sono , il Bugiardo di Compii- 
le : la Madre civetta di Qji- 
nault : 1 ’ -A'ìdeiama di Baron : 
lo Spirito Folletto di Haute - 
roche .... .Co'lé era cugino 
del poeta Éìgnard , cui si av- 
vicinava per la sua brillante 
originalità, come la natura 
aveaglielo approssimato pel 
vincolo del sangue . 

•* COLLENUCd (Pan- 
doro ) , di Pesaro , dotto 
giureconsulto, e versato in 
ogni genere di letteratura , 
fiori nel secolo xv.. Oltre il 
credito , che si fece pel suo 
sapete nella giureprudenza , 
della quale si crede, che fosse 
per qualche tempo professor 
publico in Ferrara , ebbe po- 



scia là carica df podestà 1* 

varie illustri città d’Italia, e 
fu impiagato in molte amba- 
sciate, nelle quali ottenne fa- 
ma di eloquente oratore. Fr* 
le altre, una ne sostenne per 
Ercole 1 duca di Ferrara all’ 
imperador Massimi li eoo , e l* 
Orazione , da lui detta in tal 
occasione, fu data alle stampe 
dal Freherio nel suo voi. ut 
à cri pi or. rer. Germanie . Nel 
1497 era pure per un’altra 
ambasciata in Venezia ; e di 
lì a nòn molto rurossi a Pe- 
saro sua pàtria -, ma non vi 
trovò la quiete -, di v cui forse 
lusingavate . In una sapp’ica , 
presentata per certa lite, al 
duca Talentino , il CoHe mccio # 
si espresse con soverchia ' li-^ . 
berta contro il governo ^ 
Giovanni Sforza, allora scaccia- 
to da Pesaro , ed ottenne il 
suo intento . JUacquistati a- 
vendo lo Sforza i suoi stati , 

Jà parte soccombente riclamò 
contro il decreto del duca 
Valutino , e pose 1’ accennata 
stif^lica del Cotlenuccio sotto 
gli occhi del medesimo Sfor- 
za . Questi rispondendo con 
termini equivoci a vari prin- 
cipi, che s’ impegnarono^ ad ot- 
tenere perdono al Coronacelo, 
lusingollo in modo eh’ ebbe 
il coraggio di presentali Mi 
poi il "medesimo Sforza , con 
una condotta poco degna d’ 
un principe, fece tosto me'ter 
prigione il C ollenuccio , che 
P 4 indi 
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a|u(6 dé’ quali condusse seco 
un corpo di 1500 cavalli , e 
400 fanti . R iportò loro diver- 
si vantaggi , e segnatamente 
diede una sanguinosa sconfìtta 
nel 1449 ai Savoiardi sul No- 
varese. Ma perchè i Vene- 
ziani nd 1451 preferirono un 
altro nella .carica di capitan- 
generale delle loro armi , che 
il Collecni pretendeva £ se do- 
vuta , se ne afi&rò talmente,, 
che oltre al chiedere licenza 
col pretesto , che non corre- 
vano le paghe , mostrò dispo- 
sizione di passare al partita 
del duca di Milano. La Re- 
publica fcVeva risolalo di por- 
gli le mani addosso e balzar- 
gli la testa , al qual effetto 
aveva data l'opportuna com- 
missione a Jacopo Piccini- 
no . -Questi con una marcia 
sforzata lo sorprese di not- 
re , gii tolse tutte le sue gen- 
ti ,• ma fortunatamente riu- 
scì a Bdrtolcmeo di salvarsi 
colla fuga • Ritornò quindi 
egli solo al servigio ,del duca 
th Milano ; ma i Veneziani, 
che non sapevano darsi pace 
di aver perduto un così va- 
loroso capitano , tanto fece- 
ro, che fralmente lo riebbe- 
ro al loro Spartito . Sul prin- 
cipio del-1455 k> dichiararo- 
no loro capitan-generale con 
grosso stipendio , e gli spedi- 
rono incontro sino a Brescia, 
per mezzo di due nobili Ve- 
neti le patenti e le insegne 



del supremo comanda milita- 
re . Rendette poscia egli alla 
Republica rilevanti servigi, e 
specialmente nella guerra , 
eh* ebbe contro i Fiorentini 
in Romagna nel 1467. Stasa- 
si divisando di spedirlo coman- 
dante d’ un’ armate - destinata 
contro i Turchi", quando in 
ottobre 1475 verfne a morte, 
lasciando erede de’ suoi beni 
lo stesso Senato Veneto, che 
ne conseguì in soli danari piò 
di 200 mila ducati d’oro, ol- 
tre alcune cospicue Terre • 
Gli fu alzata in Venezia sul 
piazzale della Chiesa de’ SS. 
Giovanni e Paolo una statua 
equestre di bronzo, alla qua- 
le si trovò una mattina , eh’ 
era stata posta in mano una 
scopa e al collo un sacco : 
satira , che molto dispiacque 
al Veneto governo. Si vuole, 
che Colltoni fosse il primo ad 
introdurre 1’ uso di trasporta- 
re 1’ artiglieria cogli eserciti 
in campagna . Viene anche 
lodato da alcuni scrittori con- 
temporanei per la somma par- 
zialità , con cui riguardava gli 
uonr'ni di lettere , pel piace- 
re , che provava iti udire le 
loro dispute scientifiche , e per 
la sigacità, onde col solo na- 
turale intendimento dava le 
sue giudiziose decisioni . La 
sua Vita t elegantemente scrit- 
ta in latino da Pietro Spino 9 
fu impressa nel 1^69, e poscia 
stampata di nuovo nel 1752. 
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I . C 0 LLET ( Giovanni), 

Ved. COLET. 

II. COI.LET (Filiberto), 
avvocato nel parlamento di 
Bombes , passò qualche tem- 
po presso i gesuiti , e mori 
nèfva 7 1 8 di 7 6 anni . ^ E- 
ra la borissimo ; ma ave- 
va delle èyfnioni singolarissi- 
me, anche ht materia di re- 
ligione. Lungo tempo fu te- 
nuto per uomo , che non ne 
avesse alcuna , quantunque la 
sua miscredenza fbs;e "piutto- 
sto nella lingua, che nel cuo- 
re . Di lui si hanno : I. Un 
Trattato delti Scomuniche, 1689 
in 12 . Questa è una storia 
delia ^comunica di secolo in 
secolo -L’autore quando com- 
pone questo Trattato era egli 
pure scomunicato, per aver im- 
pedito con violenza , che si 
seppellisse certa persona in li- 
na cappella , di cui sp-tra va- 
gli il giuspat sonato . IT. Un 
Trattato dell'Usura , 1690 in 
8°^ nel quale difende contro 
alcuni Missionari le consue- 
tudini della Bresse , di stipu- 
lare cioè gPrriteressi astiente 
col capitale d’ una somtra e- 
sigibile.III. Ragionamela in- 
torno le Decime , ed altre li- 
leralità fatte alla Chiesa , in 
12 . Vuol ivi provar^Ì>che 
le decime non sono nè di drit- 
to divino, tfè di dritto eccle- 
siastico ; ma semplicemente 
di dritto domanìale o sia di 
ipvranità • IV, Ragionamenti 



circa la Clausura dille Riffe 
gioie, in i2, ne’ quali com-, 
batta per la libertà della clau- 
sura contro il Cardinal /* Ca- 
mus vescovo di Grenoble , 
che aveva gua dagnata una, 
causa contro le religiose di 
Montfleuri . V. Molte Nota 
su lo Statuto di Bresse, i-6<,S 
in.fi, ed altre opere mano- 
scritte. La figura di Qollet e- 
ra non meno originale della 
sua mente: aveva tutta 1’ a- 
ria d’un filosofo dell’ amica 
accademia. Piacevagli tutto ciò, 
che allontanavasi dalle opi- 
nioni comuni , e sosteneva le 
sue idee con ardore?- Col oro, 
che lo frequentavano , rima- 
nevano incantati dall’ esten- 
sione della sua memoria e 
dalla vivacità della sua pene- 
trazione/ fi , ciò che riesce 
ancor maglio, in lui trovava- 
no un uomo ufficioso ed un 
amico sincero . 

III. COLLET (Piffro), 
prete della congregazione del- 
la Missione, dottore^ e pro- 
fessore decano di teologia , na- 
to a Ternay nel Veadomese 
il 6 settembre 1693 , e mor- 
to il é ottobre 1770 di 77 
anni, si fece un nome distin- 
to tra i teologi , ed ha me- 
ritata la stima delle persone 
pie, mercè i suoi scritti e i 
suoi costumi . Le sue opere 
sono in gran numero , e tra 
di esse* st accennano per prin- 
cipali le seguenti . Vita di S. 1 

Vi» ! 
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fóeenzo di Poeta, t voi. in 4 0 
— I /lofi a in compendio 
della stessa , 1764 voi. * in 
12 : compendio migliore del- 
la Vita , troppo diffusa e fa- 
stidiosa per una quantità di 
minuti Racconti, che non in- 
teressano quasi alcuno: difet- 
to poco men che ' comune a 
tutte le opere storiche di que- 
sto scrittore . Vita di M. Bou- 
don , 1754 voi. 2 in 12; La 
flessa in compendio , 1762 in 
12. Vita di S. Giovanni del- 
ta Croce , 1769 tom.vji in 12. 
Trattato delle Dispense in ge- 
nerale ed in particolare , 175$ 
voi. 5 in 11: opera unica 
nel suo genere e piena di ri- 
cerche . Trattato delle Indul- 
genze e del Giubileo , 1770. 
voi. 2 in 12. Trattato del Di- 
vino Offizio , 1765 voi. 1 in 
It Trattato de' Ss. Mifleri y 
1768 voi. 2 in 12. Trattato 
degli Esorcismi della Chiesp , 
1770 in '12. Questi diversi 
Trattati sono buoni , e ven- 
gono consultati con profitto . 
Compendio del Dizionario de' 
Casi di co fetenza di Pont a s , 
1764 e 1770 voi. 2 in 8°. 
JMorenas aveva dato un Com- 
pendio di Ponta.Sy in 2 piccio- 
li voi. in 8°. Collet se lo ap- 
propriò , Io corresse. Io ac- 
crebbe di più d’ un terzo , e 
lo publidb in 2 voi. in 4°. 
Egli accusa Pontas di con- 
traddirsi , e vien tacciato an- 
-gh’esso del medesimo difet- 



to; in generale però il com- 
pendio di Collet è ben fatt# 
ed utile* Lettere critiche sotto 
il nome del Priore di S. Ed- 
mo y 1744 in 8 U , nelle quali 
pochissimo riguardo si usa. 
all’ ab; d* S. Ciran . Bibliote- 
ca d' un giovine Ecclefiaftico , 
in 8\ Qjiesto libricciuolo è 
lieve cosa 7 l’ autore non in- 
dica sempre i migliori libri t 
sia che noi* ne avesse cogni- 
zione , sta che la sua preven- 
zione contro certi scrittori gli 
facesse rigettar alcune loro 
opere. T teologia Moralis uni ». 
versa , 17 yol. in 8°. Injhtu- 
tiones Teologica ad ufut/t Se- 
minarioTHm , 1744 e Scgy. 7 
voi. in 12 . Eadem bteviori 
forma, 1768. voi. 4 \a\lz. De 
Deo , e/usque Divinis attribu - 
tis y j voi. in 8° 17Ó8 i Do- 
veri del Paflore , 1 769 in 12- 
Doveri della Vita religiosa , 
1765 voi. 2 in 12. T r.atptq 
de' Doveri delle perfine di 
Mondo , 1765 in li. Doveri 
degli scolari, piccolo in iz. I- 
ftruzioni par li Servitori ,47 óg 
in 12. Istruzioni per uro della 
persone di Campagna , «770 , 
picciolo in 1 2. Questi diversi 
trattati sono solidi; ma un 
pò mancanti diitnzióne . Pre- 
dtche e Discorsi Etcleftaflki y 
17154 voi.. 2 in 12, 'Scritti 
con più nettezza che eloquen- 
za Meditazioni per fervi re ai 
Ritiri , 1799 in li. /fp Di- 
vozione del sacro Cuor eli Gesi 

/la- 
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Jìàbilitc t ridotti in pratica , 
1770 in 1 6. Preparava anche 
altre varie opere , allorché 
venne a morte . Scorgasi da 
questo catalogo , che fecon- 
dissima era la penna di tale 
scrittore ; ma il suo stile in 
latino è duro , e scorretto in 
francese . Il P. Coliet nella 
conversazione aveva talento 
e fuoco : due qualità , che si 
osservano in alcuni suoi libri. 
Mischia talvolta la facezia ai 
soggetti i più seri 5 e per dis- 
grazia le sue burle hanno del 
fare da collegio , nè guari 
trovansi collocate a proposi- 
to . In «Ja vecchiaia erasi 
corretto da vale difetto , ed 
a prender tutt’ insieme , i suoi 
libri sono stimabili per la co- 
pia delle ricerche , e per 1’ 
ordine , onde ha saputo di- 
sporle . 

I. COLL ETET (Gugliel- 
mo ), avvocato nel consiglio, 
uno de’ 4.0 dell’ accade mia 
Francese , nacque in Parigi 
nel 1598, e mori nella stes- 
sa città il 1659 nel lev feb- 
braio di anni <Si, non la- 
sciando neppur da farsi sep- 
pellire . Il Cardinal di Riche- 
lieu lo pose tra i cinque au- 
tori , che aveva scelti, accioc- 
ché componessero pel teatro. 
Colletet fece il Solo Cimindo , 
e travagliò alle commedie in- 
titolate , il Cieco di Smirne 
e le Tu giurie . Lesse il mo- 
nologo di quest’ ultima al 



Cardinale , é qmndo fu 
luogo , che comincia per quel:' 
verso 

Li Canne s' umettant dans 
la bourée de. /’ eiu t 
cioè , 

La Canna al? umettarsi net 
pantano ! 

Riche lieu gli fece Un regalo 
di 6od lire per sei cattivi ver- 
si , che seguivano appresso ; 
sopra di che Colletet fece uu 
distico » die tradotto vien a 
dire : 

Se a ciascun verso liberal tu 
sei * 

Di cento lire , ptrchì mai 
non posso 

Tutti venderti , Armando , 

/ libri miti ? 

Nei fergli tal dono, il por- 
porato dissegli , che i 600 
franchi erano per li soli sei 
Versi, i quali trovava così bel- 
li , che il re non era abbastan- 
za ricco ptr pacare il refìante • 
Ma non rinunziò per questo 
al suo diritto di protettore e 
di conoscitore; egli non vol- 
le pagare questi versi senza 
criticarli : pretesa, che in ve- 
ce di r* h ometter dovesse so- 
stituirsi barboter , cioè imbrodo- 
larsi . Si oppose Colletet a 
questa critica, e non pago di 
aver difesi i suoi versi in pre- 
senza del cardinale , gli scris- 
se altresì circa tale proposito, 
ritornato che fuacasa.Men- „ 
tre il porporato terminava di 
leggere la di iui lettera , en- 

tri- 
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Ararono alcuni «onigiani a 
complimentarla sopra i pro- 
speri successi delle armi dei 
, re , dicendo : che nulla poteva 
rejijlere a sua Eminenza .... 
V ingannate , rispos’ egli ri- 
dendo , perchè in Parigi stesso 
trovo persone , che mi resisto- 
no . Gli venne chiesto , chi 
toserò questi temerari . Questi 
è Colletet , ripigliò egli ; poi- 
chi:- dopo aver jeri contrajlato 
meco sopra una parola , non fi. 
arrende ancora , ed ecco la pra- 
lina lettera , che mi ferine . Ciò 
non ostante , non s’ irritò il 
ministro per una tale ostina- 
zione , e continuò a proteg- 
gerlo , Ebb’ egli ancora altri 
benefattori • Harlais , arcive- 
scovo di Parigi , ricompensò 
generosamente il di lui Inno 
sull'Immacolata Concezione; 
per cui gli mandò in dono 
un apollo d’ argento . Colletet 
aveva sposata in seconde noz- 
ze Cl andina , prima sua ser- 
va; e per proccurar di giusti- 
ficare la propria scelta agli 
occhi del publico , fece com- 
parire sotto il di lei nome 
vari componimenti poetici ; 
ma le sensate persone si av- 
videro della picciola furberia, 
e si burlarono della supposta 
Saffo , e del meschino nume, 
che inspiravala . Questo ma- 
trunoirio', unito a due altri , 
«he non furono più vantag- 
giosi , alle perdite , che fece 
in occasione delle guerre ci- 



vili , ed al suo carattere dis- 
sipatore, lo ridussero in estre- 
ma povertà^Le di lui Optra 
comparvero nel 16^ in 12: 
consistono in Qdi , Stanze , So- 
netti ed alcuni componimenti 
in prosa ( tal’ è una traduzio- 
ne del romanzo d’ L mene eJ 
Ismtnia ) , che già da gran 
tempo sono tra i libri abban- 
donati all' obblio . Alcune del- 
le sue Poesie , senza essere di 
primo merito , mostrano ta- 
lento e fecondità , nè man- 
cano talvolta dt stile piace- 
vole . 

II. COLLETET ( Fran- 
cesco ) , figlio del precedente, 
non è guari noto per altro , 
che pel luogo datogli da 
Boileau nelle sue Satire . E- 
gli fece, come suo padre.de’ 
versi e delle prose, de’ Can- 
tici spirituali, e de' Componi- 
menti baccanali , amorosi e 
burleschi . La sua Muja civet- 
ta è in 4 parti in 12. Vive- 
va ancora nel 1672. 

** COLLIBO , in latino 
COLUBUS (Ippolito) , figliuo- 
lo - di Patio, nativo di Ales- 
sandria della Paglia , che es- 
sendosi fatto Protestante, ab- 
bandonò il proprio paese , e 
si stabilì a Zurigo . Ivi nac- 
que Ippolito nel 1561, e do- 
po avere studiato negli Sviz- 
zeri ed in Italia , divenne pro- 
fessore di giureprudenza in 
Heidelberga, poi a Basilea . 
Il principe d ' Anhalt la scel- 
go 
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se per suo cancelliere ; l’ im- 

p?gò in diverse negoziazioni 
in Francia, in Germania , in 
Inghilterra , ne**T?aesi- Bassi 
ed altrove, ed Ippolito vi riu- 
scì ottimamente . X’ elettor 
Paia tino lo tirò al suo ser- 
vigio nel 15 91 ^ T impiegò 
rei 15 97 , a trattare un’allean- 
za difensiva co’ Cantoni pro- 
testanti •, e sebbene non otte- 
nesse l’ intento, continuò non- 
dimeno a gcder il favore del 
principe. Giunse poi alla di- 
gnità di segreto con'iglier at- 
tuale , e fu successivamente 
-ambasciatore in Polonia , a- 
gli Stati-Generali, in Francia, 
ail’impcrador Ridolfo , e di- 
simpegnò tutte queste incom- 
benze con somma soddisfazio- 
ne del suo padrone . Morì 
nel 1612 , dopo aver date al 
pubiico diverse opere , come 
il Confiltarius Principi s j — « 
Axioniata de Nobilitate } — 
Palatinus S. Auluus , Li ber 
de. incrementi s Utbium &c. Si 
nascose sovente sotto nomi 
finti , come Lampurgnanus , 
W ernerus > Cerar Aus ì Sini bai- 
gius , Ubaldus . Era uomo di 
gran talento e di molto sa- 
pere , ma pieno di orgoglio , 
ed inquietissimo , a motivo di 
che si procacciò non pochi di- 
spiaceri . 

‘ COLLIER ( Geremia ) , 
nato a Stowqui nella provin- 
cia di Cambridge il 165Ó , 
divenne lettore di Grays-Inn; 



ma avendo ricusato di presta- 
re il giuramento del Testo , 
perdè quest’ impiego . Gli scrit- 
ti , che publicò per difender 
la sua condotta , gli fecero in- 
correre la disgrazia ed i rim- 
proveri de’ grandi . Invano gli 
vennero promesse sotto la re- 
gina Ama considerevoli ri- 
compense. Vissq , e morì ze- 
lante non -Conformi sta . Uni- 
va in se perfettamente lo spi- 
rito del cristiano ritiro colla 
pulitezza di gentiluomo . E- 
gualmente profondo nella fi- 
losofia , teologia , eloquenza, 
e nelle sagre e profane anti- 
chità' , hi arricchita -i^ieua 
nazione di molte opere prege- 
voli : I. D' un Dizionario i- 
Jltrico , geografico , genealogie 0, 
tradotto in parte dal Moreri , 
ed accrescerò di gran nume- 
ro di articoli in 4 voi. in f.j 
ed è quell*, di cui ha fatto 
grande uso, e tradotti in fran- 
cese molti articoli il Clìaufepii. 
II. De’ Saggi 4 ' Morale su 
diversi argomenti. III. D’ un ; 
Trattato , otte dimostra, che 
Dio non è l’ autor del male, , 
IV. Della Critica del Teatro 
Inglese , paragonato co’Teatri 
di Atene, di Roma e di Fran- 
cia , Coll' opinione degli autori , , 
tanto profani che sagri intor- 
no tale spettacolo , tradotto in 
francese dal P. di CourbeviJIe : 
gesuita . Ed altre moke ope- \ 
re, delle quali dà un lungo 
e distinto catalogo il Cbxufe- 

pii 



by GoO; 



*37 



COL 



pTì medesimo . Morì Collier 

nel 17.26. 

I. COLLfrN ( l’abate N...), 
mono nel 1 7 s a tesoriere del 
capitolo della chiesa di Pari- 
gi , studiò di buon’ ora le fi- 
nezza delia lingua latina e 
della francese . Questa^ono- 
sceti 7 a gli starvi a tradurre con 
molta esattezza ed eiegricza 
l 'Oratore di Qictront in 12. 
Una tal versione, frutto d’ 
un assiduo e penoso travaglio 
d’un uomo di talento , ven- 
ne ar publico con un’ eccel- 
lente prefazione , che nel tem- 
po stesso vien ad essere un 
ragionato contento dell’ ope-, 
ra , ed un solido compendio 
di rettorica . Vi si trovano 
Saggi giudizi circa i moderni 
.oratori Francesi , e buone ri- 
flessioni su i retori dell’anti- 
chità . Aveva riportati tre 
premi nell’ accademia France- 
se . Si ha pure di lui la Vita 
di Maria Lumagut istitutrice 
delle zitelle della Provviden- 
za , 1744: in 12 . 

II. COLLIN DI TER1WOND 
( Giacinto ) , membra dell’ ac- 
cademia reale di pittura per 
la parte istorica , nacque a 
Versaglies. Era figliòccio ed 
allievo del famoso Rigatici , 
che svilupaò il di lui talento . 
Fece eccellenti studi in Italia, 
e ne riportò il buon gusto 
del disegno , la di cui arte 
consiste non tant$nel presen- 
tare la natura sotto favorevo- 



li aspetti , quanto nell’ espri- 
merla con eleganza e purez- 
za . Ne’ suoi esercizi di prò- ’ 
fessore riuscì ne! situare egrè- 
giamente il modello , nel di- 
segnare correttamente, e nell’ 
eseguire con abilità tutte le 
funzioni della scuola . Le sue 
opere spirano la dQlcezza , T 
onestà e la decenza del suo 
carattere . Le principali sono: 

I. La Presente™ ma al Tem- 
pio , joliocata in S. Luigi a 
Versaglies . IL La Malattia . . 
di sindaco . III. Vari Quadri 
nella navata de’Cappuccini di 
M arati. IV. L’ Annunziata a 
S.Mederico. V. La Manna , 
thè cade nel Deserto ga. S . Gio- 
vanni- in-Greve . Collin morì 
a Parigi in età di 68 anni 
nel 1761. 

COLLIN, Ved. Bt'SiiOHT J 

e MACLAURIN. 

"COLLINA (Abondio), 
di Bologna, si fece Camal- 
dolese nel 1709, e fu man- 
dato a ^isa , ove apprese le 
matematiche sotto il celebre -, 
P.ab. Grandi , senza tralascia- 
le però gli studi dell’oratoria 
e della poesia , per li quali 
aveva gran genio . Attese an- 
che dapprima alla predicazio- 
ne, e fu chiamato a vari in- 
signi pulpiti d’Italia *, ma ,noa 
reggendogli' il petto, dovette poi 
lasciare l’apostolico ministe- 
ro. Passò quindi a Bologna 
«d occupare la cattedra di geo- 
grafia e nautica nell’ Istituto 

delle 
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selle scienze , e poco dopo 
fu eletto lettore di geometria 
nel publico studio . Fu egli 
uno de’ primi soci dell’ acca- 
demia Benedettina, in cui re- 
citò molte erudite Disserta- 
zioni , e tra le altre una cir- 
ca ['Invenzione della Buffala , 
impressa nel n voi. degli At- 
ti dell' accademia dell' ljiituto 
di Bologna . Gli servi di ec- 
citamento a comporla un’ al- 
tra Dissertazione sopra simi- 
le argomento, publicata dal P. 
ab.Trombtlli col titolo: Con- 
fider azioni IJioriche sopra /’ o- 
rìgine della Buffo! a nautica 
nell'afta , Faenza 1748 in4°. 
Tradusse anche il P. Collina 
alcune cose, ritrovate ne’viag- 
gr de’ due Arabi , publicati 
dall’ ab. Renaudot , che gli 
parvero favorevoli alia sua o- 
pinione , e le stampò senza il 
proprio nome, Bologna i74y 
tn 4 0 . Le sue Poejìe si trova- 
no in varie raccolte , e spe- 
cialmente in quella del Col), 
bi. Nel dicembre 17 53 cessò 
di vivere, e lasciò manoscrit- 
te , la Geografia Storica , le 
Jflituzàoni Nautiche e gli -/In- 
nati d'Italia dei giuratori com- 
pilati e corretti. 

I. COLLINS ( Antonio ), 
rato in Heston lungi dieci 
miglia da Londra nel 21 giu- 
gno iÒ 7<5, di nobile e ricca 
famiglia , occupa un posto 
considerevole nella lista degl’ 
increduli . Suol di/si , eh- 4 ’ 



ordinario si diventa miscre- 
dente per un eccesso di per- 
versiti odi libertinaggio : Co/- - 
lini lo divenne per bontà di 
carattere. Il quadro de’ tanti 
gravissimi mali cagionati da- 
gl abusi , che uomini ambi- 
ziosi avevano fatto della re- 
ligione , lo innasprì talmente 
contro di essa , che attaccolla 
con molto ardire . La sua em- 
pietà gli suscitò molti avver- 
sar) ; ma egli ben lontano dal 
lasciarsi trasportare contro di 
essi ,/ indicava loro la rrfanie- 
ra di combatterlo con più for- 
za, e somministrava libri a 
que’ medesimi , che travaglia- 
vano per confutarlo . Sembra 
quindi , che in certa manie- 
ra cercasse , 0 alieno non 
abborrisse di essere convinto: 
prova non indifferente , che 
la sua incredulità non pro- 
cedeva dalla corruttela del 
cuore , ma , diremo così , dall’ 
insipienza della mente . La 
sua biblioteca serviva, non 
tanto per suo privato uso , 
quanto a publico benefìzio . 
Gli si deve altresì saper buon 1 
grado , che ne’ suoi scritti ab- > 
bia evitata 1’ oscenità , vile | 
risorsa degli empj , che per 
lo più di tutto si sèrvono per 1 
armi di offesa non meno , che r 
di difesa. Esercitò con mol-t 
to applauso la magistratura ì 
nella provincia di Essex ; e» 
si avea tanto certa persuasio-' 
ne della sua- onestà e del suo ? 

di- 
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disinteresse , malgrado il con- 
cetto , in cui era di miscre- 
dente , che gli si affidò in 
qualità di tesoriere», l’ ammi- 
nistrazione del publico dana- 
ro deila suddetta provincia : 
impiego, cui esercirò con tut- 
ta onoratezza , e con univer- 
sa 1 soddisfazione . Cessò di 
vivere il 13 dicembre 1729 
in Harley-Squarre, dopo aver 
protestato, = Ch’ egli aveva 
„ sèmpre pensato , dover cia- 
„ scuno fare tutti i suoi sfor- 
„ zi , per servire , il meglio 
„ che potesse , a Dio, al pro- 
„ prio principe ed alla sua 
„ patria, e che il fondamento 
„ della religione consisteva 
„ nell’ amor di Dio e del 
,, piossimo Le principali 
opere , colle quali ha segna- 
lata la sua miscredenza , sono: 
I- Saggio sopra l’ uso della 
Ragione nelle proporzioni , la 
ài cui evidenza dipende dall' 
umana tejlimomanza . Da que- 
st’ opera uno spirito debole 
apprenderebbe agevolmente ad 
abusare della propria ragione, 
ed uno spirito forte a sedurre 
quella degli altri. II. Ricerche 
filosofiche interno la libertà dell ’ 
Uomo , Londra 1715 e 1717 in 
8- u : opera sì buona , dice un 
autore, per altro assai sospet- 
to , che il dottor Clark e vi 
rispose con ingiurie . Piglie- 
rebbe mai egli in questo pun- 
to , come tanti altri , le ra- 
gioni per ingiurici Quelle 
Tem.Vll. 



di Clarke erano ben iÉli’ 
d’ imbarazzare il suo PJ^er- 
sffio . La detta opera venne 
«Adotta in francese col titolo 
di Paradossi Metafisici , &C. 
ed impressa colla data d’ E- 
leutheropoli 1756 in 12. Ili, 
Discorso sopra i fondamenti ,» 
le prove della religione Cri- 
Jliana , con un’ Apologia del - 
la libertà di scrivere , Londra 
1724 in 8°: libro, che fu at- 
taccato dal celebre Crouzas . 
IV. Modello delle profezie let- 
terali : opera , che serve per 
continuazione della preceden- 
te , confutata da diversi scrit- 
tori , e soprattutto dai dotto- 
re Giovanni Jioger nel suo li- 
bro intitolato : La necessità 
della Divina rivelazione. La 
predetta opera di Collins ven- 
ne tradotta in francese, e 
stampata col titolo, Esame del~ 
le Profezie &c. Londra x 768 
in 12. V. Discorso sopra la' 
libertà di pensare, all’Haia 171^ 
in i2;opera che nella sua ori- 
gine fece, molro strepitò, e 
che tuttavia viene letta dal 
partigiani di Collins , e dai 
seguaci della 4 ba maniera di 
pensare. Ne fu stampata una 
versione francese , 1714 in 
S J , e ristampata, Londra > 
17Ó6 tom. 2 in 12. t 

IL COLLINS (Giovanni), , 
naro presso O&ford nel 1624, 
membro delia società Reale 
di Londra nel 1667 » pròccu- 
r ù l’edizione de’ migliori .li-c 
Q. bri 
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bri di matematica. Viene ap- i6iy. argomento da niuno 

pellato il Mersenne Inglese, prima di lui espressamente 

tT veramente meritava tale ti- trattato , in cui esamina , 

tolo Uomo studiosissimo , qual debba essere la sorte de 

ed infaticabile, quanto alieno Pagani nell’altra vita, pro- 
da qualunque letteraria vana- ponendo ingegnose, e talvol- 

eloria , era in commercio co’ ta ardite congetture , giacche 

migliori letterati di tutta V trattasi di cosa nota al solo 

Europa . Gl’ Inglesi pretendo- Iddio. Cerei distintamente , 

no , che possa chiaramente 
provarsi, mercè il suo Com- 
mercium Epijìolicum di Ana- 
lys’t ptomota , stampato in 
Londra 1712 in 4° per ordi- 
ne della R. società , ^ che a 
lui si debba attribuire l’ impor- 
tante invenzione del Metodo 
analitico . Questo abile mate- 
matico morì li io novembre 



che cosa debba credersi di 
alcuni più illustri , co ne di 
Mele òisedeceo , di Giobbe, del- 
le Sibille , del'e Levatrici E- 
giz ; ane , de’ sette-Sivj delia 
Grecia , di NabuccoiorPsor , 
della regina di Suba, di iV<- 
ma , di Sodate , di Platone , 
ed inclina per essi molto fa-_ 
vorevolmente ; ma danna sen- 



a motivo 



manco mori 11 io - . : , ' „• „ 4 

,68 a di 59 anni per una len- za misericordia Ptttagp 
ta consunzione , in cui cadde rtjìottle e molti altri , benchw 
- ’ * non dissimuli, che hanno co- 

nosciuto il vero Dio. Il Du- 
pin ha dato di quest’ opera , 
composta pi li per far pompa di 
erudizione, che per altro, un 
lungo e diligente estratto , e 
conchiude col dire , non esser 
essa veramente , che uno scher- 
zo d’ ingegno , ed una unio- 
ne di congetture; che molte 
cose nondimeno essa contiene 
as ai .utili , che è scritta be- 
ne e piena di erudite ricer- 
che , e- che il Collio propone 
modestamente le sue conget- 
ture , rimettendo a’ saggi leg- 
gitori il deciderne . La sud- 
detta edizione, fatta nella stam- 



di un’ eccessiva 
quantità di sidro bevuta ^men- 
tre 1’ anno precedente in cal- 
dissima stagione viaggiava per 
]a visita de’ terreni , ove vo- 
levasr scavar un canale tra 1 
Isis e 1 ’ Avon . 

* COLLIO ( Francesco ) 

Collins, nato presso il lago 
di Lugano , sacerdote della 
congregazione degli Obliti , o 
sia del collegio Ambrosiana 
in Milano , eletto penitenzier 
maggiore nel 16; 1 , morì 
nella stessa città il >64° * n 
età molto avanzata. Si ren- 
dette celeberrimo specialmen- 
te pel suo tettato De Ani - — -, — 

mabus PagaZrum, publicatoin pena del collegio Ambrosia 
2 voi. in 4 0 , Milano 1622 e no, è rarissima , talmente dpfe 
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se ne dovette fare una secon- 
da nel 1740 , ricercata atlch’ 
essa ; ma non così rara come 
la prima Pregevole ancora 
è un altra sua opera De san- 
gitine Chrijii in 5 libri , nél- 
la quale, dopo aver disputa- 
to sulla natura e sulla pro- 
prietà del Sangue del Reden- 
tore , esamina i fatti meravi- 
gliosi, che di e so raccontan- 
si . Questo libto , pieno di 
ricerche e di citazioni , fu 
stampato in Milano due vòl- 
te , nel 1612 e nel 1617 voi. 
2 in 4‘ : ciò non ostante è di- 
venuto sì raro , che lo stessò 
Dttpin non ne ha avuta no- 
tizia, e di fetti oggidì è dif- 
ficilissimo il trovarlo . Pari- 
menti si hanno dello stesso 
autore, Conclujiones T teologiche 
1609 in 4 0 . 

••COLLOCCI ( Angelo), 
nacque in Jeti di antica e no- 
bile famiglia nel 1467, ed 
attese in Roma per varj an- 
ni allo studio , facendo non 
ordinari progressi nelle lin- 
gue italiana, greca , latitjia e 
provenzale ancora , di cui 
molto si compiacque. Il ten- 
tativo, che Francesco Cotlocci 
suo zio fece nel i486, difen- 
dersi signore di Jesi , costrin- 
se tutta questa famiglia ad 
uscir dallo stato ecclesiastico, 
e ritirarsi inT'Japoli , ove An- 
gelo strinse amicizia co’ più 
colti ed eleganti poeti , che 
ivi allora fiorivano in sì gran 



numerò : il Fontano , il San- 
nazzaro , il Lazzarelli , il Sum - 
monte ,l’ titillo e piò altri ; e 
sull’ esempio della maggior 
parte di essi cambiò egli an- 
cora il suo nome , facendosi 
dire Colozio Basso . Sei anni 
appres o fu richiamato in pa- 
tria , ove attese a' suoi dilet- 
ti studj , ed anche venne o- 
norato di alcuni publici im- * 
pieghi . Nel 1498 fu spedito 
da’ suoi concittadini ambascia- 
tore al pontefice Alessandro 
vi, e profittando di tal occasio- 
ne , fissò il siio stabile sogg'or- 
no in Roma. Ivi facendo otti- 
mo uso delle sue ricchezze , 
parte patrimoniali, parte rac- 
colte', mercè- le onorevoli ca- 
riche, da esso sostenute nella 
corte Renana , rendette la 
sua casa ed i suoi orti P asi- 
lo delle lettere e delle muse. 

L’ accademia Romana , che 
dopo la morre di Pomponio 
Leto andava quasi rammyjga, 
fu da lui accolta . Una co- 
piosa e scelta biblioteca, una 
magnifica collezione di statue, 
medaglie ed altri antichi pre- 
gevoli monumenti , rendeva- 
no gli orti del Colataci in Ro- 
ma famosi , e piò àhcora per 
1’ animo di lui splendido e li- 
berale, mentre non sembra- 
va essere ricco j che a van- 
taggio degli studiosi Pieni 
sono però delle lodi di siace- 
lo i libri ih quel tempo usci- 
ti alla luce , e molti decoro 
Q 2 au* 



*44 



COL 



autori confessano di aver a- 
vuto da esso non solamente 
stimolo , ma anche aiuto a 
publicarli.il senato Romano 
lo decorò del titolo di patri- 
zio , ehe anzi rendette comu- 
ne a tutta la famiglia . Leone 
x gli fece un regalo di 40Ó0 
scudi Romani per alcuni ver- 
si composti in di lui lode > lo 
nominò suo segretario , e ri- 
masto che fu vedovo della 
seconda moglie nel 1 5 1 1 > 8^ 
diede la sopravvivenza al ve- 
scovato di Nocera • Glielo 
confermò Clemente vii , che 
di più gli conferì il governo 
di Ascoli , e io inviò a di- 
verse corti di Europa per u- 
nire i principi in quella lega, 

, che fu poi sì fatale al ponte- 
fice medesimo , Il Colloca 
stesso, ritornato frattanto a 
Roma , ebbe il rammarico 
nel memorabil sacco del 1517 
di sostenere gravi affronti ; 
vide incendia^ la sua casa , 
rovinati i suoi orti , e dovet- 
te sborsare gran somma di 
denaro per riavere la libertà* 
Andossene allora alla patria, 
e per alcuni mesi attese a ri- 
storarsi de’ sofferti danni in- 
di tornato a Roma i anno 
seguente, si adoperò a raccò- 
gliere le infelici. reliquie dela 
dispersa accademia . Per la 
morte del Favorino , sottentrò 

il 1 5 37 nel vescovato di No- 
cera , che poi rinunziò nel 
1546 a favore d’ un suo ni- 



pote , per tornar a viver» 
tranquillamente in Roma , o-. 
ve diede fine a’ suoi giorni il 
dì 1 maggio 1549 . Le Poe- 
Jie latine ed italiane del Col- - 
locci sono state publicate nel 
1772 per opera dell’ab. G'un- 
francesco Lancellotti , che vi 
ha premessa la l'ita dell au- 
tore, scritta con molta elegan- 
za ed erudizione , ne. la quale 
annovera molti altri opuscoli 
dello stesso , la maggior par- 
te appartenenti alla piacevo- 
le letteratura , non mancando- « 
ne però tra di essi alcuni fi- 
losofici e matematici . Le poe- 
sie latine del Collocci eguali 
sono per eleganza e per gra- 
zia a quelle de’. più colti poe- 
ti suoi coetanei ; hanno il suo 
merito anche le italiane , ma 
non paragonabile con quedo 
delle latine. 

» COLLOREDO ( Ridol- 
fo f, conte di Wals nacque 
li 2 novembre 15^5 , e h- 
be per padrino 1’ imperaror 
Ridolfo it , e si attaccò sin 
da giovinetto alla cotte im- 
periale , cui sèrvi sempre coti 
istraordinario zelo. Divenne 
quindi cavaliere di Malta , 
gran priore di Boemia , e ma- 
resciai-generale delle armate 
degl’ imperatoti Ferdinando n, 
e F trainando m. Si segna.ò 
pel suo valore in diverse oc- 
casioni considerevoli , e spe- 
cialmente nelle guerre deila 
G.rmsmiq, e neUe battaglie. 
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di Lips : a e di T.utzen , nell’ 
ultima delle tjnali riporrò set- 
te ferire . Dopo la pace di 
West fa! ia nel i <5 + 8 si ritirò 
nelia Boemia, dove fu go- 
vernatore di Praga, ed ivi 
morì li 24 gennaio 1Ó57, di 
72 anni . 

COLLOT ( Germano ) , 
chirurgo francese sotto Luigi 
xt , è il primo di quella na- 
zione , che abbia tentata l’ 
operazione dell’estrazione del- 
la pietra per mezzo del ta- 
glio Sin allora si erano sem- 
pre chiamati in Francia per 
una tale malattia chirurgi ita- 
liani . Colìot , ossèrvolli atten- 
tamente mentre 7 operavano, e 
tra di essi specialmente un 
certo Ottav.- de Villa , sco- 
laro dr Mariano sAnti^( Ved. 
questo cognome ). Quindi fe- 
c’ egli le prove prima su varj 
cadaveri’, e poi sopra un reo 
condannato a morte : questo 
miserabile sostenne coraggio- 
samente 1’ operazione , e per 
tal mezzo riscattò la vita , 
che Luigi xi avevagli accor- 
data in grazia, qualora scarri- 
passe , e non fu più tormen- 
tato dal male di pietra . Il 
nuovo professore venne ri- 
compensato come meritava , 
La sua famiglia , erede della 
di lui abilità , non ha poscia 
cessato sino al presente di tra- 
vagliare nella stessa professio- 
ne eo^mèdesimi buoni 'succes- 
si . Filippo collot , morto a 
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Lusson nel 165*5 di 6 3 anni, 
pose irf pratica i precetti dell’ 
arte de’ suoi antenati, e il fece 
con una destrezza ancor su- 
periore a quella, , eh’ essi ave- 
vano mostrata . Spogliò la lo- 
ro maniera di operare da tut- 
to ciò , che aveva di aspro e 
diffìcile . Era talmente occu- 
pato in Parigi , che il Cardi- 
nal Chigi ( poi Alesi andrò 
vii ) non potè indurlo a por- 
tarsi a Colonia, ov’egli stes- 
so era travagliato da questo 
penoso male . 

COLLUTO , prete e cu- 
rato nella città di Alesssan- 
dria , divenne scimatico ai 
tempi di Ario , ansioso di e- 
mularlo per farsi u\i gran no- 
me . Rendette publici i suoi 
errori verso l’anno 315 » in- 
segnando tra gli altri pubi- 
camente , che ripugnava all* 
bontà dM 3 io la produzione 
del male , e che necessaria- 
mente bisognava attribuire ai 
un altro principio tutto ciò , 
che vi ha di cattivo nel mon- 
do ; opinione, che noti era 
nuova , e cui egli neppure 
aveva il talento di dare qual- 
che aria di novità . Affetta- 
tamente disgustandosi col pro- 
prio vescovo, ebbe la ridicp» 
la ambizione di usurparsi il 
overno della propria chiesa, 
i formarne un vescovato im- 
maginario , e di farla da ve- 
scòvo , ordinando preti Stc. Il 
concilio di Alessandria lo con- 
Q $ dan* 



tr 

,oogl 






2^6 



COL 



dannò nel 321 , e depese i 
preti da Ini ordinati ; onde 
Colluto , spogliato delle insegne 
e del titolo vescovile , cadde 
totalmente nell’ obbrobrio e 
neila dimenticanza. 

* COLMANO (Sani, che 
in latino chiamasi Coloman- 
nus , nativo d’ Irlanda , ai 
tempi dell’ imperatore Sant 
£, rico, il di cui regnò co- 
minciò nel 1002 , passò per 
1 ’ Austria , mentre recavasi in 
pellegrinaggio alla Terra- san- 
ta. Questo pellegrino venne 
preso in sospetto , che fosse 
una spia de’ nemici dell’im- 
pero, fu arrestato, e sottop- 
posYo a’ piò atroci tormenti , 
cui sostenne con somma pa- 
zienza , raccomandandosi uni- 
camente a Dio.Finalmente.il 



primogenito' di G elisa ' fratei o 
di Ladislao ré d’ Ungheria , 
succedette a questo suo zio 
nel 1095. Molti moderni pre- 
tendono, che allora fosse ve- 
scovo di Varammo, ma que- 
st’ asserzione manca di ba- 
stante fondamento. Gli Un- 
gheri furono rhoito ma’con- 
tenti di avergli conferita la 
corona ; egli fu principe, che 
in un coppo mal fatto rin- 
chiudeva un’ anima perversa . 
Essendosi iugelwito. di Alma 
suo fratello, e di Btvét di lui 
figlio , fece cavar gli occhi 
ad entrambi 1 '/ ed alcuni vo- 
gliono, cHe facesse poi truci- 
dare il fratello. Nel 1118 fi- 
spinse vigorosamente 1’ impe- 
ratore Enrico v , eh era ve- 
nuto ad attaccarlo, per cost ri- 



amente a Dio. tinaimente.il nuto aa auatuuu, — v 

giudice, vedendolo irremovibi- gnerlo a prestargli omaggio . 

le , prese il bel ripiego di Colomano sostenne ancora con 

il " ? ~ r\n Af* 



condannarlo a morte, onde 
fu appiccato nella città di Stol- 
ckeraw nell’Austria il 13 ot- 
tobre dell’ anno 1013., La 
sua morte., che si disse ac- 
compagnata e seguita da vati 
prodigi , venne riguardata co- 
me un martirio , ed il suo 
corpo venne trasferito da Stdl- 
ckeraw a Melck .. Di fatti il 
suo nome vé$ne inserito ne 
martirologi sotto il predetto 
giorno , e 1 ’ Austria , per ri- 
parare il proprio fallo, Io ha 



buon esito altre guerre con- 
tro i Veneziani e contro l 
Russi. Morì nel 3 febbraio 
1 1 14, lasciando il proprio no- 
me m esecrazione a suoi sud- 
diti , poiché sebbene accorto 
e valoroso si acquistò 1 odio 
di tutti colle sue frequenti 
crudeltà . 

COLOMBA ( Sta ), ver- 
gine e martire di Cordova , 
fu posta a motte da’ Saraceni 
ne!l’8s2. Vi è un’altra S. 
Colomba vergine e martire 



Datare il proprio ratto, 10 na vuwmp» v , 
annerato tra’ suoi santi prò- di Séns mairi'- 

C ** COLOMANO , figlio rio nel 273. i* * GO _ 
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COLOMBANO ( S. ), 
nato nell’ Irlanda il ^60, ap- 
prese in sua gioventù le arti 
liberali , la grammatica , la 
rettorica e la geometria. La 
natura avevaio dotato di tut- 
te le grafie delP^spetto . Te- 
mendo egli le attrattive della 
voluttà ,■ ed i vatti piaceri , 
che promettevagli il mondo , 
si pose sotto la direzione d’ 
un santo vecchio, nomato Si- 
/«w, nel monistero di Bau- 
cor . Per distaccarsi sempre 
più dal mondo, passò nella 
Gran-Bretagna, e di là nelle 
Gallie in compagnia di 12 
religiosi. Un ant.co castello 
rovinato, nel deserto de’ Vosgj, 
fu il primo suo ritiro . Es- 
sendogli poi presentati de’- 
discepoli in gran folla , fab- 
bricò verso l’ anno 600 un 
moni tero in luogo più co- 
modo a Luxeuil , e ben to- 
sto un secondo a Fontaine, 
ed indi alcuni altri, a’ quali 
sulle prime diede una regola 
diversa da quella di S. Bene- 
detto; ma non tardarono poi 
molto ad ammettere anch’essi 
la Benedettina. Era egli in- 
corso nell’indignazione della 
regina Brunecbilde , cui in- 
darno rimproverava i di lei 
disordini , dandole salutari 
avvisi. Ad istigazione però della 
medesima , e per ordine di Teo- 
ilrrico tt di lei nipote, fu scac- 
ciato dalla Borgogna e rele- 
gato a Besanzone . Si ricove- 



rò bea egli poi sotto la pro- 
tezione di Teudeberto nell’Au- 
srrasia ; ma dopo che questo 
principe, vinto dal fratello, 
restò -vittima del furore di 
essa Brunecbilde , non veden- 
dosi più il santo abate sicuro 
in quelle parti , se ne venne in 
Italia a trovare il re Jlgilolfo e 
la pia di lui mog’ie Pm de- 
linda , che benignamentWo 
accolsero , essendo già precdr-v^ 
sa la fama della di lui santità 
Si fermò qualche tempo in ™ 
Milano, dove confutò que’ 
Longobardi , che tuttavia o- ♦ 
stinati sostenevano l’ etisia A- 
riana , e scrisse anche un li- 
bro contro i loro errori . Ma 
il silenzio, la povertà , la so- 
litudine erano le delizie , che 
cercava il buon servo di Dio, 
e non già il fasto delle corti 
e lo strepito delle città. Pe- 
rò ritirossi dopo qualche tem- 
po in un luogo ri/notissimo 
in mezzò ad alte montagne 
presso al fiume Trebbia, lun- 
gi 25 miglia di Piacenza sul 
Pavese, ed ivi fondò la ba- 
dia di Bobbio, che pel nu- 
mero e per le virtù de’ suoi 
mònaci salì presto in gran fa- 
ma, e si distinse tra le più ce- 
bri d’Italia . Colà fu sì gran- 
de negli antichi secoli il con- 
corso de’ popoli , che a poca 
a poco vi si formò una gros- 
sa terra , divenuta col tempo 
anche città episcopale. Si ri- 
ferisce verso l’ anno 595 la 
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fondazione del suddetto insi- 
gne monastero, in cui il fon- 
datore terminò santamente i 
suoi giorni li 21 novembre 
1615. S. Colombino era uomo 
versato e nelle sacre e nelle 
profane lettere. Teneva un’ 
opinione circa la Pasqua, che 
approssimavasi agli appellati 
Quatta decim ani , e fa d' uopo 
confessare , che poteva essere 
^ più circospetto e più modera- 
so in sostenerla . Alcune £- 
pificle , da lui scritte iutorno 
essa celebrazione della Pa- 
squa, ed intorno la famosa si 



contesa, de’ tre Capitoli ; alcu- 
ne Poefte , che di lui ci sono 
rimaste; la sua Regola mo- 
nastica; il libro detto Peni- 
remi ale e le Irruzióni ad uso 
de’ suoi monaci, oltre diver- 
se altre opere da lui compo- 
ste , ma non pervenute sino 
a noi , ci fatino prova delia 
sua applicazione e delle sue 
prerogative di buono scritto- 
re , secondo il gusto di que’ 
secoli . Le annoverati sue o- 
pere si trovano inserite nella 
jBìòUfiteca de' Padri , e bjrono 
poi anche stampate sejSr 



mente , Lovanio 1667 



Francia (pag p) da* dotti Be- 
nedettini di Ò.Mauro . 

•GOLOMBEL (Nicola), 
nato nel 1646 a Sotteville pres- 
so Roano , sentendosi som- 
mamente inclinato alia pittu- 
ra , studiò una tal afte in 
Parigi sotto il celebre Eu/ia- 
chin le Sueur , ove attinse la 
maniera ed il gusto de’ gran- 
di pittori d’Italia- Dopo -va- 
rj anni lasciò il suo maestro, 
e recossi a Roma f ove trat- 
tennesi lungo tempo, studian- 
do incessantemente di formar - 
sopra le insigni opere di 



rara- 
in f. 

Questo s. Fondatore è staro 
assai maltrattato dall’ab. Velli 
nella sua Storia di Francia ; 
ma viene giustificato in ma- 
niera vittoriosa dalle false im- 
putazioni defi’accennato scrit- 
tore nell’ Avvertimento del xtl 
voi. della Storia letteraria di 



Rafael lo e del Pouffìn . Ma 
tutti gli ostinati suoi sforzi , 
non bastarono ad innalzarlo 
al grado di uguagliare il suo 
maestro, ed i di lui sublimi 
esemplari , come asprava Don 
solamente, mi presumevalo 
ancora , sino a credersi in di- 
ritto di criticare le opere ie 
più corrette de’ primi lum na- 
ri . Egli non potò mai usci- 
re , per quanto facesse, dalla 
classe de’ pittori di secondo 
rango, e comprovò quella ve- 
rità , di cui disse un poeta : 
Rarum homini munus Cacio , . 
non arte petcnium . 
Quanto la sua aria critica e 
presuntuosa gli fece aver po- 
chi amici e lodatori , altret- . 
tanto una certa servile imita- 
zione su i grandi uomini, eh', 
erasi prefisso di uguagliare e 
fors’ qnche credeva di poter su-, 
perare, lo impedì dal lascia- 
re 
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_ re al talento ed alla mano 
quella libertà, che molto «on- 
tribuisc* a formare it piarti- 
colar carattere dt ciascuno, e 
che probabilmente lo avreb- 
be fatto sai ire a piti alto me- 
rito, che non ebbe in effet- 
to. Il suo disegno è corret- 
to , ricche sono le sue com- 
posizioni ed accompagnate da 
un bel fondo di architettura, 
di cui tra moh'o intendente» 
come pure di prospettivi; pna 
il'* suo fare fu sempre sec- 
co , freddo , timido e manie- 
rato, le sue tinre hanno trop- 
po del duro , le sue teste so- 
no molto comunali, e si ras* 
somigliano quasi ‘ tutte . In so- 
stanza però aveva taiento , co- 
gnizione, e fondo, di sapere* 
e ne’ suoi quadri vi si trova 
sempre materia degna di at- 
tenzione . Quindici* buone 
opere, che dipinsain Roma, 
gli acquetarono concetto, e lo 
fecero aggregare all’ accade- 
mia *di S.Luca. Quelle poi, che 
avea mandate preventivamen- 
te al suo ritorno a Parigi , 
che seguì àel 1694 T e le qua- 
li presentò in progresso » lo 
fecero ammettere nel 1705 
professore, nell’ accademia di 
pittura di essa città, <?ve poscia 
cessò di vivere nel 1717 in 
età di'7r anno. Il re di 
Francia lo impiegò negli ap- 
partamenti del Parco à Ver- 
saci ies , doye dipinse varie 
cose, e tra le altre un qua- 



dro , rappresentante Orfeo che 
fuo>ia la lira , assai stimato . 
Colombel- era molto ricercato 
in Parigi", a motivo d’un bel 
finito ne’ suoi quadri , de’ ric- 
chi fondi di architettura onde 
sono adorni , e specialmente 
per un certo tuono di colori- 
to chiaro , che si vuol ono- 
rare del nome- di argentino , e 
che sin d’ allora i moderni ,0 
per dir meglio i vogliosi di 
novità, avevano già comin- 
ciato a preferire ingiustamen- 
te I»rte e vigoroso , 

che tadto iratterizza i gran- 
di maestri antichi . 

COLOM BI , Ve d. colli Mw 
bi . 

I. COLOMBIERECCiau- 

dio della ) , celebre gesuita , 
nato a S. ’Sitnforiano, due le- 
ghe distante da Lione , si fe- 
ce un nome nella sua Com- 
pagnia , co’ suoi talenti pel 
pulpito. Fu ascoltato per due 
anni con piacere e con frut- 
to alla corte del re Giacoma 
it / ma’ caduto in sospetta , 
sebbene non convinto , d’ es- 
ser entrato in una congiura , 
venne bandito dall’ Ingh lcer- 
ra . Morì a Parai nel Caro- 
leSe in Borgogna li f 1 5 feb- 
braio i 66 z in età di 41 anno. 
Egli fu , che unitamente g 
Maria Alacoque diede una for- 
ma alla celebrazione della fe- 
sta del Cuor di Gesà ; e che 
ne compose 1 ’ uffizio . Questo 
gesuita aveva un ingegno fi- 
ato 
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no e bilicato , che si ravvisa, 
malgrado la somma semplici- 
tà del suo stile , dice 1’ ab. 
Trub.'er , parlando delle di lui 
Prediche, publicate -e Lione il 
1757 in 6 voi. in x 2. Aveva 
soprattutto il cuore vivo e 
sensibile : una unzione simile 
a quella del P. Cheminais , 
ma con più fuoco : era egli 
veramente infiammato d’amor 
divino. Tutt’i suoi Sermoni, 
spirano la più tenera , la più 
viva pietà , ed in quella lin- 
gua non se ne sa rinvenire 
alcuno, che giungi a tal me- 
rito in grado uguale , e che 
sia più divoto senza frivolez- 
ze . Il celebre Patri * , suo 
amico , pariavane come di u- 
no tra i suoi contemporanei, 
che penetrasse meglio le fi- 
nezze delia lingua francese . 
Si hanno ancora di lui vane 
Pi fle (fiorii morali , e diverse 
Lettere spirituali . 

IL COLOMBIERE, Fe</. 

VULSON . 

* COLOMBO ( Cristofo- 
ro ), nato circa il 1440, è- 
soggetto a diverse contese e 
varietà d’ opinioni circa la 
precisa sua patria, e le quali- 
lirà di sua famiglia , che , 
trattandosi d’ un uom sì cele- 1 
bre, non deggiono totalmen- 
te passarsi sotto silenzio. Al- 
cuni lo hanno detto nat'19 di 
Cucaro nel Monferrato ; ma 
tal asserzione non ha altro 
appoggio , che la pretesa , i- 



nutilmenfe perù , eccitata da 
una famiglia dello stesso co», 
gnome ivi esistente, per suc- 
cedere nell’eredità di D. Die- 
go Colombo , pronipote ed ul- 
timo maschio discendente da 
Crijloforo , morto in Ispagna . 
Più fondata assai e munita di 
autentici documenti è 1’ altra 
opinione , che la famiglia di 
Crijloforo Colombo fosse della 
villa di Pradello nella vaile 
di Nura sul Piacentino . Ma 
siccome altri autentici docu- 
menti e molte autorevoli te- 
stimonianze ci dicono il Co- 
lombo Genovese , così par mol- 
to plausibile il temperamen- 
to , onde il eh. Tirabofichi 
concilia entrambe le àsserz o- 
ni, cioè che la famiglia Co- 
lombo fosse originaria di Pra- 
dello <net Piacentino, ma poi 
Dotntnico si stabilisse nel Qe- 
novesato, e Crijloforo suo fi- 
glio nascesse, se non in Ge- 
nova stessa, come par più pro- 
bile , almeno o in Savona , 
o in Nervi , o in Cogureco, 
secondo le diverse rispettive 
opinioni di alcuni, o in altro 
luogo di quel dominio . I sig. 
Francesi tenendo dietro alla 
testimonianza di coloro , che 
il dicono di nascita vile , lo 
hanno asserito senza riserva 
figliuolo di uno scardassare 
dar lana ; ma secondo le pro- 
ve, portate dal Casoni ne’ suoi 
jinnali di CJenova , venuti in 
luce il 170Ó , sembra che i 

Co - 
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Colombi fosseró buoni cittadi- 
ni di Genova , dove facevano 
lavorate del suo , e negozia- 
vano :□ robe di lana , il che 
ivi non deroga alla nobiltà . 
Fosse tale, come sembra , o 
fosse tessitore di lanTi , o pur 
anche semplice barcaiuolo, co- 
me il vogliono altri , certo è 
che Domenico Colombo procu- 
rò di far attendere Cjfiftofero 
suo figlio allo, studio , onde 
presto sviloppossv.il suo ta- 
lento per le scienze , e spe- 
cialmente per quelle , die gio- 
var poteano a perfezionarsi 
nella nautica, per la quale e- 
ra tutto portato dal suo genio 
naturale . Alcuni viaggi sul 
mare ,e il grande strepito che 
faceano le intraprese de’ Por- 
toghesi verso F Indie orien- 
tali, non fecero , che aumen- 
tar viemmaggiormenre un ta- 
le suo gusto, tanto più, che 
recatosi egli a Lisbona in 
compagnia di Ferdinando suo 
fratello , ragionavamo frequen- 
temente *co’ Portoghesi , che 
ritornavano dalle surriferite 
navigazioni ,ònde aggiugnendo 
cognizioni a cognizioni , co- 
minciava ad architettare più 
vasti progetti di quelli, che si 
fossero formati sin allora , Non 
era però sì fattamente immer- 
so in tali speculazioq> , che 
si rendesse alieno dalle ge- 
niali conversazioni e dalle ci- 
vili società . Di fatti , trat- 
tenendosi in Lisbona, d>be la 



sorte di piacere ad una gio- 
vane dama dell’ illustre casa 
Mugniz Perejlrello , che spo- 
sò , e di cui ebbe Diego suo 
primogenito; e mancatagli que- 
sta in brieve , prese a seconda 
moglie Beatrice Enriquez, pu- 
re di nobile famiglia , da cui 
nacquegli Ferdinando , che 
poi fu scrittore della di lui 
Vita . Egli frattanto , mercè 
le osservazioni su la carta 
geografica dei nostro emisfe- 
ro, argomentando dalla stessa 
disposizione del globo , che 
non dovesse restar circoscrit- 
to entro i soli luoghi sin al- 
lora conosciuti, giudicò , dover- 
vi essere un altro opposto e- 
misfero , e poter tentarsi la 
scoperta del nuovo mondo . 
Alcuni legni lavorati , e al- 
cune piante sconosciute , che 
da’ venti occidentali erano spes- 
se volté sospinte alle coste 
dell’ Africa ed alle Azonidi 
le deposizioni degH abitami 
delle isole di Madera , cui e- 
ra sembrato veder da lungi 
verso 1’ occidente alcune ter- 
re , i dubbi di qualche anti- 
co Geografo sull’esistenza di 
un altro mondo , ed altre si- 
mili rifiessioril, unite ?.!Ii so- 
praccennati giudiziosi razioci- 
ni , lo persuasero in fine , che 
' doveanvi assolutamente essere, 
tali terre, e gli parve poter 
accertare , per qual viar po- 
tessero ritrovarsi . A cogier- 
marlo nel suo pensiero fio- 
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varòno non poco le lettere di 
Paolo Tofc amili Fiorentino , 
il quale , avehdogli scritto il 
Colemia sin dal 1474 il dise- 
gno che andava formando , 
gli rispose animaddoio con ra- 
gioni, tratte dalla storia e dal- 
ia geografia , ,ad eseguire sì 
bella impresa . Peritissimo nel- 
la navigazione, e nel maneg- 
gio ed uso. dell’ astrolabio , 
Crijìoforo era T uomo più ac- 
concio a porre in esecuzione 
il gran disegno , nè temeva 
di riuscirne ; ma conveniva 
trovar un principe , il quale 
colla speranza degli ampj te- 
sori , che dovevano aspettarsi 
da tale scoperta, si prestasse 
al dispendioso apparecchio del- 
la pericoftisa spedizione . A 
Genova sui patria , prima che 
a verun altro, propose il Co- 
lombo le sue idee ; ma furon 
uri considerare , come sogni 
d’ un visionario . Più favore- 
vole accoglienza sembrò , che 
gli sf preparasse alla corte di 
Portogallo, ove il re Giovan- 
ti} 1 1 nominò alcunfcommis- 
sarj , per esaminare il di lui 
progetto. Ma costoro , men- 
tre fingevano di ponderar ma- 
turamente ogni ‘cosa , arma- 
ta segretamente una Caravel- 
la, e date al piloto le carte 
medesime del Colombo , gli 
ordinarono d’ innoltrarsi in 
mare ; egli pe>rò , troppo ina- 
hila.J> sì grande intrapre a , 
al^ritno impeto di venti con v 
> ’ <* 1 



trari diede addietro , e ttìirnov 
sene in Portoga’lo . Sdegnato 
il Colombo per un sì nero pro- 
cedere , abbandonò occulta - 
mente quel regno , e, .mandato 
Bario! onoro suo fratello in In- 
ghilterra i a proporre anche a 
quella corte la medirara sco- 
perta , egli ando«sene a Cor- 
dova , ove trovavas* allora la 
corte di Spagna . Per quanti 
tentativi facesse, e per quan- 
ti autorevoli mezzi adoperas- 
se, ^ulla potè allora ottenére, 
e dòpo cinque anni d* in lugio 
ebbe in risposta , c|ie la Spa- 
gna , troppo occupata nella 
guerra contro de’ Mori , non 
poteva pensare ad altre spese. 
Ciò inteso, si rivolse alla cor- 
te di Francia , ove scrisse pro- 
ponendo le sue idee ; ma ap- 
pena vi fu chi le degnasse d’ 
un breve pensiero . Dispone- 
vasi già a partire per l’ In- 
ghilterra , donde da più an- 
ni non aveva avuta nuova 
alcuna da suo fratello ; ma 
trattenuto in Ispagna dà Fra 
Giovanni Perez, de Minrhena , 
Francescano , -lasciossi indurre 
dalle di lui persuasive arino- 
v«r la sua proposizione , eh’ 
ebbe allora un incontro me- 
no infelice . Pure , emendo 
sembrato , eh’ èi chiedesse trop- 
po, dimandando di esser fat- 
to ammiraglio e viceré per- 
petro de’ paesi , che avesse 
scoperti, anche al'ora rimase 
la tosa senza effetto ; e lo 
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«toso pur avvenne in un terzo 
tentativo, che fece per le pres- 
santi insifiualioni del medesimo 
ira G iovàri n i , che mai volle la- 
sciarlo partire . Si ò mantenuta 
una tradizione in Ispvgna , 
che quando Colombo passava 
per le strade con quell’aria 
pensosa , cagionatagli dal gran 
progetto , cui andava entro 
se rum nando , gli stessi piu 
tensili , poggiandosi fi diro a 
mezzo la fronte , e scuotendo 
la testa, si dicevano l’un 1’ 
altro , mercè un tale segno , 
che Colombo aveva perduto il 
cervello . Mqsso egli final- 
mente ad impazienza da tan- 
te ripulse ajj- da tali derisio- 
ni , alle quali aggiugnevasi 
anche l’ insultante disprezzo 
del 1 vile popolaccio , crasi già 
recato jtl porto di Pinos , ri- 
soluto totalmente di andarse- 
ne- Quando, caduta Grattata 
in potere degli Spagnuoi) 1 , 
tra la gioja di sì gloriosa con- 
quista , rinovato alla regina 
Isabella il progetto del Co- 
lombo , fu finalmente adottato, 
ed egli richiamato alla corte 
ed accoltovi con sommo ono- 
re,, ebbe le sue lettere pa- 
tenti y colle quali veniva di- 
chiarato ammiraglio perpetuo 
ed ereditario di tutte l’ isole 
e terre , chp da lui fossero 
scoperte, e viceré e governa- 
tore delle medesime , con al- 
tre utili e decorose concessio- 
ni , Nel dì 4 agosto iqpa 



salpò. con tre Caravelle dal 
porro di Palo? ; a 7 di set- 
tembre non si vide più terra, 
per quanto lungi si rimi 'asse, 
e la faccia di quali’ im ti enso 
Oceano comincih a turbare i , 
nocchieri e la maggior parte 
degli altri , eh’ erano con lui. 
Ma quando dopo tre altre 
settimane viaggio , neppu- 
re scorgeva;» indizio veruno 
di nuova terra , la sedizione 
g'unse a tal segno , che ai- 
cani non temerono di dire a 
voce assai alta , perchè il 
Colombo sentisse , che biso- 
gnava gittar in mare questo 
straniero , il quale , nulla a- 
vendo da perdere., areali per 
capriccio condotti in sì dispe- 
rala navigazione ; e che già 
sarebbero usciti d' impaccio 
col dire, ch’era caduto men- 
tre stava assorto nella con- 
templazione degli astri. Noti- 
si turbò Crillojoro all’ aspetto 
•di sì grave pericolo , anzi mo- 
strandosi sempre lieto e sicu- 
ro in volto , seppe sì destra- 
mente usare minacce , pro- 
messe e speranze, che i ma- 
rinari e i passaggeri consenti- 
rono ad andar oltre ancora 
per alcuni giorni . Così conti- 
nuarono sino agli 8 ottobre, 
quando, non essendovi ancora 
apparenza veruna di terra, il 
mo.rmorio si «novellò piò fie- 
ro che mai , nè altro scampo 
rimase al Colomba , che dt 
dare promessa, che se nello 
. . spa- 
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spazio di tre giorni non si 
scoprisse qualche terra , tosto 
avrebbeìj ricondotti in Ispa- 
gna . Fortunatamente prese il 
tempo giusto a misura , poi- 
ché la, notte appunto del dì 
1 1 , ecco scoprirsi da lungi 
un lume , che additato dal 
Colombo a’ marinai cambiò la 
loro desolazione in igioja e in 
trionfo , e fece loro ammira- 
re J’ ammiraglio, come uom 
prodigioso e quasi divino ; 
quella stesso, che poco pria,' 
qual temerario , avean voluto 
gettar in mare . La prima 
terra da lui scoperta fu l’ iso- 
la Guanahani-, che chiamò di 
S. Salvadore, una delle Lu- 
caje, di cui a’ 12 dello stesso 
mese di ottobre prese posses- 
so a nome della corona di 
Gastiglia , il che pur fece di 
tutti gli altri paesi, i quali po- 
scia scoprì. Gl’isolani , atter- 
riti alla vista de’ tre basti- 
menti spagnuoli , fugarono • 
sulle montagne , e Colomba 
non potè aver tra le mani 
che una donna , cui fece da- 
reste! pane, del vino, delle 
confetture , ed alcune goje 
false o airre bagatelle , eqae- 
sto buon trattamento, da essa 
annunziato a’ selvaggi , gli ani- 
mò a calarsene da’ monti . I 
Castigliani davano ad essi , 
in cambio dell’oro, certe co- 
serelle, che in Europa nep- 
pur penserebbesi a prenderle, 
trovandole per terra : vasetti 



di creta , anche rotti , pezzi 
di vetro e di maiolicaste. Il 
Cacico, ovvero caoo di que- 
st’ isolani permise all’ ammira- 
glio , che ivi facesse costrui- 
re un forte di legno , poscia 
denominato lo.. Spartitolo , in 
cui egli lasciò 38 de’suoi. An- 
dò quindi avanzandosi in que' 
mari , ed osservandone le di- 
verse isole , tra le quali le 
piò grandi furono quella di 
Cuba , cui si danno piò di 
700 miglia di lunghezza • -e 
ricca di miniere d’ oro fe 
quella d’Hayti , detta poi l’I- 
sola Spagnuola ,■ o sia di S. 
Domingo , aneli’ essa molto 
vasta, ed ancor piò.ricca di 
fniniere , che la precedenti . 
Quindi osservata attentamen-' 
'te ogni cosa, e presi seco di- 
versi prodotti , e specialmen-»" 
te molte lamine d’oro, pa- 
pagalli e simili particolari 
uccelli , pesci ed altre rarità 
* di quelle isole , come pare 
'alcuni abitanti di esse, si ri- 
mise in cammino per ritorna- 
re in Ispagoa • Spinto da’ven- 
ti a Lisbona , vi fu da quel 
re accolto con sommo onore, 
benché non lieve pentimento 
e rammarico dovesse questi 
soffrire , pej/iiton aver accettate 
le offerte prima a lui fatte.Da 
Lisbona il Colombo scrisse la 
Relazione del suo viaggio , che 
tradotta in latino si ha alle 
stampe, Basilea 1533 . A 1 P 
arrivar poscia che fece al por- 

t* 
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to di Palos , chiuse per uno 
spontaneo entusiasmo del po- 
polo senza verun precedente 
comando tutte le botteghe , fu 
accolto tra il festoso supao 
delle campane, e tra un’ rm. 
mensa folla di gente, accorsa 
a vedere sì grand’eroe . Nul- 
la però fu questo in confron- 
to del ricevimento, ch’ei tro- 
vò in Barcellona , ove giun- 
se verso la metà di 3pnle 
1495 , ivi essendo allora i 
njonarchi Ferdinando ed ha- 
Iella. Gli storici non sanno 
meglio spiegarne la pompa e- 
la magnificenza, che richia- 
mando T immagine degli an- 
tichi trionfi; se non che quel- 
lo del Colombo era troppo piò 
bello,perohè non congiunto alle 
desolazioni ed agli estefminj, 
onde le guerriere conquiste 
riescono dannose e lagrime- 
voli, almeno ìh parte, anche 
a’ medesimi vincitori. Gli 0- 
nori, accordati in tal occasio- 
ne al Colombo , furono degni 
del merito di lui , e della 
grandezza de’ due soprani . 
Questi lo ricevettero colie prò 
distinte dimostrazioni di sti- 
ma e di affetto , lo fecero se- 
dere e coprire in lóro presen- 
za all’ uso de’Grandi di Spa- \ 
gna , lo nobilitarono con tut- 
ta la sua posterità , lo dichia- 
rarono grand’ammiraglio e vi- 
ceré del nuovo-Mondo, e con- 
discesero alle di lui premuro- 
se istanze d’ essere abilitato 
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con piò opportune forze ad 
un secondo viaggio. Diciaset- 
te vascelli gli furono questa 
volta concessi a tal uopo, ca- 
richi di tutto il necessario e 
giovevole per le nuove Co- 
lonie; onde il dì 25 settem- 
bre dello stesso amo 14.9?, 
sciolse la seconda volta le ve- 
le , e tenendosi piò verso il 
Sud, giunse a 3 di novembre 
a scoprire la prima delle An- 
rille, che fu detta la Dome- 
nica . Avendo poscia vedute ed 
esaminate le altre intorno all’ 
isola Spagnuola , ivi provò 
bensì il dolore di trovar tur- 
ti trucidati que’ pochi, che a- 
veavi lasciati; ma ebbe poi 
il contento di acquistar rile- 
vanti cognizioni intorno le 
miniere d’ oro ivi esistenti . 
Continuando indi le sue sco- 
perte nel 1494, oltre le Ci- 
raibi,e varie altre isole, pre- 
se il possesso dettar fertilissi- 
ma isola, chiamata la Giam- 
maica ; nella quale per altro 
sarebbe perito di fame , se 
non avesse avuto ricorso ad 
un singolare stratagemma .£- 
ra imminente un’ecclissi del- 
la Luna; e quindi proccurò 
di radunare i Selvaggi delle 
vicinanze , loro rimproverò 
la durezza , che seco lui pra- 
ticavano , minacciolti , che sa- 
rebbero ben presto un terri- 
bile esempio deila vendetta 
del Dio degli Spagnuoli , e 
ad essi predisse , che quel' a 

me- 
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medesima sera la Luna si fa- 
rebbe rossa , indi si oscure- 
rebbe - e negherebbe loro il 
consueto lume. In effetto 1’ 
ecclissi cominciò alcune ore 
dopo .• i selvaggi spaventati , 
mandando urli orribili , anda- 
rono a gitrarsi a piedi di Co- 
lombo , giurandogli , che nul- 
la gli lascerebbero piò man- 
care. L’ammiraglio dopo es- 
sersi pregare per- qual- 

che tempo, sinché s! avvici- 
nasse la fine dell’ eccessi , mo- 
strò di calmarsi , e lóro pro-b 
mise-, di chiedete al proprio 
L>io , che facesse di nuovo 
apparire fa Luna. I* effetto 
alcuni fti'omenti dopo ella 
comparve di nuovo ; e gl’ i- 
solani , che lo riguardavano 
già , 'come un uomo d’unà 
natura superiore , restarono 
convinti , che disponesse a suo 
arbitrio del cielo e della ter- 
ra . Al ritorno appunto da 
questa ulteriore sua scoperta», 
gli accadde di trovarsi as‘ ali- 
to da furiosa tempesta , per 
cui si vide in procinto di pe- 
rire con tutto il suo seguito. 
Circondato da turtt girono-» 
ri della morte , non- pensava 
che ad una soia cosa ’, nè a- 
veva che un solò rammarico, 
cioè che andane Ss pèrdasi 
per Inumanità il frutto deli* 
sue navigazioni • Entrato quin- 
, di nella sua camera , scrissi 
rapidamente, al fragore con- 
tinuò della burrasca e delle 



grida dell* equipaggio , sopra 
pergamena un Giornalt deila 
sua navigazione , lo involse 
in una tela incerata , lo co- 
perse di piò di una grossa to- 
uaca di cera , e postolo indi 
in una botte ben chiuso, lo 
gettò in mare , sperando , ehe 
il cielo conserverebbe . un sì 
prezioso deposito , e lo fa- 
rebbe pervenire in qualche 
maniera in mano agli uomi- 
ni .'Salvatosi felicemente da 
tale burrasca il grand’ uomo 
entrò io un’ altra . In mezzo 
a sì felici progressi , trovossi 
assalito fieramente dalle per- 
secuzioni de’ malcontenti , e 
soprattutto degl’ invidiosi , che 
mai non mancano a .chi è 
dotato di raro merito, e gode 
straordinarj onori . Alcuni, po- 
stisi di soppiatto in mare , 
navigarono in Ispagna , e 
giunti alla corte parlarono 
del Colombo , come di un fur- 
bo impostore , che sotto pre- 
testo de’ sognati vantaggi del- 
la corona noa ane ava , che 
a soddisfare la sua ambizione 
ed a sfogane ia sua crudeltà . 
Siffatte accuse destarono qual- 
che sospetto in cuor de’ due 
Sovrani, che spedirono un com- 
missario ad assicurarsi sopra 
luogo del vero stato delle 
cose ; ma costui si mostrò 
più bramoso di umiliar lam- 
ini raglio,, e seconiìire i mal- 
cont>eiu$, che di provvedere a^ 
vantaggi del' pubblico e della, 
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*57 



* 



COL 



corte . Nulla si atterrì Cri fio - 
foro ; anzi mantenne in questo 
pericoloso cimento una fer- 
mezza ed una moderazione , 
che Tiempiè di meraviglia i 
suoi nemici. Quando il Com- 
missario , prese le sue infor- 
mazioni , si rimise in mare 
per ritornare in Ispagna, ei 
volle seguirlo , e nel giugno 
14915 giunse a Burgos, ov’eb- 
be il conrento di porsi a pie- 
di di Ferdinando e d 'Isabella . 
Ammirando la franchezza 
ed il sereno aspetto di un tal 
uomo , non sepper essi acco- 
glierlo, che con somma amo- 
revolezza ed onore , senza 
neppur fargli motto, delle ree 
accuse contro b-ii avanzate . 
Le dissimulò egli parimenti ; 
espose lo stato delle Colonie, 
chiese gli opportuni provve- 
dimenti / ottenne quanto chie- 
deva ; nè pensò che a disporsi 
ad una terza navigazione , la- 
nciando i suoi nemici mesti 
ed attoniti , sì per la cattiva 
riuscita delle loro trame , come 
nel vedere la grandezza d’ani- 
mo , onde , senza chiedere la 
menoma vendetta, mostravasi 
affatto dimentico degl* ingiu- 
sti oltraggi e del nome per- 
sino de’ suoi persecutori. Su- 
perati questi ed altri ostacoli, 
che l’ invidia ed il livore non 
cessarono mai di frapporgli, 
partì pel terzo viaggio li 30 
maggio 1498; ed in esso in- 
no! tra ndosi ancora piò verso 
Tom.Vll» 



il Sud , dopo scoperta l’ isola 
della Trinità e piò altre , 
giunse a toccar Terra-ferma, 
ovvero le provincie di Cara- 
cas , Comana e Paria , ben- 
ché per qualche tempo ei 1^ 
credesse un’ isola . Il dì 5 a- 
gosto dello stesso anno fu quel- 
lo, in cui all’altezza di cir- 
ca dieci gradi dall’ Equatore 
riconobbe in esso nuovo Con- 
tinente la costa, ove fu poi 
fabbricata la celebre città di 
Cartagena; indi csservato il 
paese all’intorno, andossene 
a rivedere il fratello e i suoi 
a S. Domingo , ove sebbene 
ei fosse accolto con lieti ap- 
plausi , non ebbe nondimeno 
morivo di restar troppo sod- 
disfatto • Non cessavano i 
malcontenti di eccitar sedi- 
zioni , e di dar adito perciò 
agl’ isolani medesimi di -ri- 
voltarsi . Continuavasi intan- 
to ad assordar le orecchie de’ 
monarchi di Spagna con ca- 
lunnie contro i Colombi , e fi- 
nalmente si giunse ad imbe- 
verli di nuovi sospetti, ed a 
'vincere lo stesso animo della 
regina Isabella , molto propen- 
sa verso 1’ illustre ammira- 
glio . Si diede commissione 
ad Alfonso di ojeda di anda- 
re a far la scoperta del Con- 
tinente, già cominciata dal 
Colombo , nel qual viaggio en- 
trò pure Amerigo Vefpucci 
( Fed. AMERIGO ). Di piò 
nel mese di giugno 1500 fu- 
R ro- 
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Tono sottoscritte le lettere , 
ernie quali Crijioforo era pri- 
vato delle dignità di viceré e 
governatore dell’ Indie orien- 
tali , e venivagli sostituito 
Fra» (esco da Bava dilla , di 
cui non si poteva scegliere 
uomo piti opportuno a far 
provate al Colombo tutto il 
peso di sua sventura ( Ved. 
bovadula ). Giunto questi 
a S. Domingo finì d’ innaspa- 
re gli animi contro 1’ ammi- 
raglio ; e questo grand’uomo, 
pochi anni prima accolto in 
Ispagna con solenne trionfo , 
si vide allora barbaramente 
carico di catene , e posto so- 
pra una nave per e>ser con- 
dotto a render ragione di se 
medesimo alla corte . Alcuni 
de’ suoi maligni invidiosi , fin- 
gendosi di lui amici, insinua- 
vangli, che si appropriasse per 
se i paesi scoperti , e poi 
empiamente accusavanlo di 
que’ medesimi rei disegni, che 
g.i suggerivano, e cui non 
ebbe mai in animo di accon- 
sentire . I monarchi di Spa- 
gna mostrarono dispiacere , 
che fosse stato trattato così 
indegnamente : appena arri- 
vato , lo fecero lasciar libero; 
gii diedero mille scudi d’ oio: 
tenue compenso a’ sofferti ol- 
traggi ; l’ accolsero amorevol- 
mente y dichiararono nullo 
quanto contro di lui «i era 
fatto , e gli promisero le do- 
vute soddisfazioni. Egli però. 



che ben si avvide di non es- 
sere più nella primiera gra- 
zia , specialmente presso il re 
Ferdinando , si rettrinse a di- 
mandare , che fessegli per- 
messo di fare un quarto viag- 
gio e continuare le sue sco- 
perte ; il che ottenne , sebbe- 
ne anche in questa occasione 
il mal talento de’ suoi nemici 
attraversasse per lungo tempo 
l’esecuzione de’ reali coman- 
di . Quest’ ultimo viaggio , 
che intraprese il dì 9 di mag- 
gio del 1502, e il di cui 
principal frutto fu la scoperta 
della Martinica, riuscì esso 
pure al Colombo pieno Hi a- 
marezze per 1’ implacabil fu- 
rore de’ suoi nemici , che non 
cessavano di valersi d’ogni 
occasione per travagliarlo . Al 
suo ritorno in Ispagna sulla 
fine del 1505, ebbe l’infau- 
sta notizia della morte, poco 
pria seguirà , della regina Isa- 
bella : perdita per lui funesta, 
poiché sapeva, che i sentimen- 
ti del re Ferdinando verso di 
lui troppo si erano cangiati . 
Ciò non ostante, il re lo ac- 
colse con testimonianze di o- 
nore , e a varie Memorie , che 
il Colombo gli porse , rappre- 
sentandogli i rilevanti servigi 
renduri alla corona, e gl’in- 
degni trattamenti sofferti in 
contraccambio , rispose il re 
con termini generali , esortan- 
dolo a sperare ogni cosa dal- 
la reale beneficenza ; lusin- 
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ghiero linguaggio, troppo fre- 
quente nelle corti , ma spesse 
volte molto fallace.Di fatti non 
passò gran tempo , che lo stesso 
monarca gli fece proporre di 
rinunziare a tutt’i suoi pri- 
vilegi , offrendogli in ricom- 
pensa alcune terre e qual- 
che pensione. Questo colpo 
fini di abbattere il Colombo , 
logoro già non tanto dagli 
anni , quanto dalle applica- 
zioni , fatiche e disagi , e 
molto più dalle sofferte angu- 
gustie di animo. Memorabile 
esempio dell* incostanza del 
favor popolare , e dell’ istabi- 
lità delle umane grandezze , 
uesto grand’ uomo si vide sul 
nir de’ suoi giorni , giusta la 
riflessione di uno storico Spa- 
go uo\o(V Herrer a ), abbando- 
nato da ogni soccorso, e pri- 
vo di beni , mentre la Casti- 
glia andavasi ogni giorno più, 
arricchendo pe’ tesori, ch’ei 
ie aveva additati. Pochi me- 
si .ei sopravvisse a tale sven- 
tura, e dispostosi alla morte 
con quella cristiana pietà , che 
sempre avea professata , nelle 
vicinanze di Vagliadolid , il 
dì 20 maggio 1 505 in età di 
<55 anni , terminò egli una 
carriera più brillante e più 
utile agli altri , che felice per 
lui. Uomo, che, sebben di 
privata condizione, sembrava 
nato per le più ardue impre- 
se: tanto bene in lui si ac- 
coppiavano prontezza e forza 



d’ ingegno , sofferenza- e co- 
stanza d’animo, destrezza ne’ 
più pericolosi cimenti , mae- 
stà insieme e gentilezza di 
tratto , moderazione negli ono- 
ri , e tutti in somma que’ 
pregi , che formano l’ eroe . 
■Oltre la nautica e l’astrono- 
inonia, avea coltivate anche 
varie altre scienze., e il natu- 
rale suo talento rendeyalo pia- 
cevole nella società , pronto 
ed ingegnoso nelle risposte . 
Mentre trovavasi in Ispagna 
negli ultimi mesi di sua vita, 
confuse i suoi invidiosi con 
una facezia, divenuta poi tan- 
to celebre. Costoro della clas- 
se di quelli , che sprezzan 
tutto , e per Io più «non sono 
buoni a nulla , dicevano , nien- 
te esservi di più facile delle 
di lui scoperte , frutto d’ un 
pò di ardire e di molta for- 
tuna . Loro ei propose di far 
restare un uovo in piedi sul- 
la punta; e niuno avendo po- 
tuto riuscirne, lo pigliò egli, 
ne battè un poco 1’ estremità 
sulla tavola , onde schiaccia- 
tasi alquanto la punta, 1* uovo 
rimase in piedi . Nient' era 
più facile , dissero gli astanti; 
ne sono ben perfuaso , ripigliò 
1’ ammiraglio. , ma intanta 
niuno ha saputo idearselo ; co- 
sì 'ho fatta io la scoperta delle 
Indie. Vennegii innalzata una 
statua neUa città di Genova 
sua patria , e ben la merita- 
va . Il re Ferdinand» parve , 
R 2 che 
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che si dolesse di non averlo rissi ma però é la gloria mon- 

bene conosciuto; gli fece ren- dana , che sia totalmente pu- 

cer solenni onori , ed innal- ra ed esente da ogni taccia . 

5 are un decoroso sepolcro ; Alcuni storici hanno rimpro- 

confermò ai figli i privilegi, verato il Colombo di qualche 

di cui goduto aveva il padre: eccessiva severità e nel man- 



e D. Diego , il primogenito , 
ottenne, 1* anno 1 508, d’ essere 
rimesso in tutte la cariche , 
con dritto ereditario già con- 
cedute a Crijìoforo . Le armi, 
da es o monarca date al Co- 
lombo, consistevano in un ma- 
re d’ argento ed azzurro, fian- 
cheggiato da tre isole d’oro, 
e che aveva per cimiero un 
globo . Amerigo Vespucci , ne- 
goziante Fiorentino , ebbe la 
gloria di dar il suo nome alla 
metà deh Globo , pretendendo 
di aver egli fatta il primo la 
scoperta del Continente. Ab- 
biam già veduto , che la co- 
sa non è così ; ma quando pur 
fosse, dice l’autore della Sto- 
ria Generale , sua pon per 
tanto non ne sarebbe la glo- 
ria ; essa appartiene incontra- 
la bilmente a colui , eh’ ebbe 
l’ ingegno e la coraggio -a ar- 
ditezza d’intraprendere il pri- 
mo viaggio. Colombo ne ave- 
va già fatti tre in qualità di 
ammiraglio e di viceré , cin- 
que anni pria, che Amerigo 
ne avesse fatto uno in quali- 
tà di geografo. Devesi adun- 
que al Genovese eròe ed in- 
ventore , e non al Fiorentino 
imitatore la gloria di avete 
scoperto il nuovo-mondo. Ra- 
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tenere la disciplina tra i suoi, 
e nel tener in freno o puni- 
re gl’indiani; ma levandone 
tutto quello , che viene esa- 
gerato , forse nulla resterà , 
che non si possa riferire a 
vera giustizia, attese le cir- 
costanze ed i pericoli , in cui 
egli trovavasi . Lo accusano 
anche taluni , di avere tolle- 
rato, che i suoi compagni fa- 
cessero divorare que’popoli da- 
gli affamati alani , grossi ca- 
ni , che discerner sapevano 
quegl’isolani all’ odorato, ed 
erano ricompensati della loro 
sagacicà con una doppia por- 
zione di cibo . Ma tali atro- 
cità, probabilmente amplifi- 
cate , deegiono piuttosto attri- 
buirsi agli avventurieri Casti- 
vgliani, che il seguivano , che 
a Colombo , da cqi sappiamo 
in generale essersi usata uma- 
nità e dolcezza .verso i popo- 
li da lui conquistati . Il sig.ab. 
Lampi II at , non pago di avere 
rinnovati i favolosi dubbi su 
le carte di quel piloto Spa- 
gnuolo , di cui han creduto 
alcuni senza il menomo fon- 
damento, che il Colombo si 
valesse, ha preteso di più, che 
questi in Portogallo ed in I- 
spagn» $i fornisse delle co- 
giti - 
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gnizioni ed idee , che poi il 
portarono alle sue scoperte , 
ed in somma muove ogai pie- 
tra per diminuire , anzi oscu- 
rare la gloria di quest’illustre 
Italiano , ma con sì frivoli 
argomenti , che sono degni 
piuttosto d’ essere derisi che 
confutati . Per altro gli Spa- 
✓ gnuoli dovrebbero piuttosto 
non parlare del Colombo - 
la di cui istoria sarà sempre un’ 
irrefragabile monumento del- 
la strana ingratitudine, da essi 
usata ad un uomo, il quale piit 
vantaggi portò a quei regno, 
di quelli che ad essa ed a 
qualunque altra nazione ab- 
bia mai recati il più gran 
conquistatore ed eroe . Mol- 
tissimi hanno scritto intorno 
alle azioni e scoperte del Co- 
lombo: una dettagliata di lui 
Vita ci ha tramandata Ferdi- 
nando suo figlio, la quale poi 
tradotta in francese da Coto- 
lendi , fu stampata in Parigi 
nel 1681, voL 2 in ' if. Ved. 
III. colombo . 

I [.COLOMBO (D. Barto- 
lomeo ) , fratello del prece- 
dente, si rendette celebre per 
le Carte di Marina e le Sfere, 
che faceva molto bene per 
que’ tempi . Era passato d’ I- 
talia in Portogallo con suo 
fratello Crijìoforo , di cui era 
staro il maestro in cosmo- 
grafia. D. Ferdinando Colom- 
bo , suo nipote , narra , che , 
essendosi Bartolomeo imbar- 



cato per Londra, fn preso da* 
corsari , che lo menarono ia 
paese sconosciuto , ove fu ri- 
dotto in estrema miseria, da 
cui si liberò facendo carte da 
navigare ; e che avendo cu- 
mulato del danaro, passò ia 
Inghilterra , presentò al ra 
Un mappamondo di sua in- 
venzione , gli spiegò il pro- 

E etro , che formato aveva sua 
alello di penetrar avanti nell* 
Oceano molto piò di quella 
che si fosse ancor fatto, che il 
monarca lo pregò di far ve- 
nire Crijìoforo , promettendo 
di supplite la tutte le spese 
dell’ intrapresa ; ma che ciò 
non potè effettuarsi , perchè , 
essendo già trascorso molto 
tempo , Crijìoforo erasi intan- 
to impegnato colla corona di 
Castiglia. I sig. Francesi di- 
cono , che una parte di que- 
sto racconto , e segnatamen- 
te 1’ accennata proposizione, 
fatta al re d’Inghilterra , sem- 
bra ideale; ma non sappia- 
mo , dove fondino tale asser- 
zione , poiché Ferdinando do- 
veva essere informato di quel 
che scriveva, nè v’ha alcu- 
na inverisimiglianza o impos- 
sibilità, per cui debba negar- 
gli credenza . Comunque sia, 
Bartolomeo partecipò delle li- 
beralità , qhe il re di Casti- 
glia praticò con Crijìoforo ; e 
nel 149J questi due fratelli , 
assieme con Diego , ch’erg, il 
terzo , furono nobilitati . Fa 
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altresì a patte D. Plartolarrieo 
assieme con Crìfloforo de>’ tra- 
vagli e delle fatiche inseparà-' 
bili da’ lunghi viaggi , ne’qua- 
li s’impegnarono l’uno e l* 
altro, come pure fabbricò la 
città di S.- Domingo. Morì 
nel 1514» colmo di onori e 
di beni di fortuna . 

III.COLOMBO (D.Ferdi- 
nando ) , figlio di Crifloforo , 
abbracciò lo stato ecclesiasti- 
co, e formò una ricca biblio- 
teca j cui morendo lasciò al- 
la chiesa di Siviglia . Questa 
biblioteca è stata chiamata 
per soprannome la Colombi- 
na. Scrisse -la Vita di suo pa- 
dre verso 1’ anno 1550 , di 
cui si ha una versione dallo 
spagnuolo in italiana, Vene- 
zia 1571 in 12 , oltre la fran- 
cese accennata di sopra . Vedi 

J. COLOMBO . 

**IV. COLOMBO f Real- 
do ) , celebre medico Cremo- 
nese , fu publico professore 
pria di sofistica ; poi di ana- 
tomia in PaJova , donde pas- 
sò ad ufta cattedra in Pisa 
nel 1546. Recossi poscia a 
Roma ,■ ove si trattenne piò 
anni, e narra egli 'stesso di 
aver aperto il cadavere di S. 
Ignazio ' Lojola . Ivi nel 1559 
publicò i suoi xv libri di 'A- 
naiomia dedicati al pontefice 
Paolo iv, e visse almeno si- 
no al 1564 . Se si riflette i- 
gli elogj , ch’ei fa di se stes- 
so nella sua opera , e al dH 



sprezzo , con Cui spesso par- 
là del gran Vesaìio , si crede- 
rebbe , che il Colombo altro 
non fosse stato , che un su- 
perbo millantatore . Ma , non 
óstante questo difetto, ei dev’ 
essere riposto tra’ piò illustri 
anatomici di quell* età. M. 
Portai ha dato un distinto 
compendio della di lui opera, • 
e mostra , che , sebbene trop- 
po aspramente , pure giusta- 
mente ha corretto in alcuni 
luoghi il Vesaìio ; come pu- 
re annovera minutamente le 
diverse scoperte , da lui fat- 
te pria d’ ogni altro , e delle 
qUali poi qualche moderno a- 
natorhico si è attribuito 1’ o- 
nore . Ebbe anché il Colomba 
in ciò che spetta alla circola- 
zione del sangue nel cuore , 
idee piò chiare e precise del 
Servcto e di altri di quel tem- 
po; ma non seppe andar piò 
oltre, e spiegare, com’esso ag- 
girisi per tutto il corpo. 

* COLOMIES , in latino 
Colorriefius ( Paolo ) , nato al- 
la Roceila nel ió 5 ’8 da un 
medico Protestante , scorse 
la Francia e 1 ’ Olanda, e tra 
i dotti , che imparò a cono- 
scere, contrasse particolarmen- 
te intima amicizia e corrispon- 
za con Ifacco Vossio . Gl’ in- 
viti di quest’uomo celebre , 
dopo che fu divenuto canoni- 
co di Windsor , trassero Co- 
lemie* in Inghilterra ; ma F 
impegno, con cui encomiava 
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il ciotto suo amico e bene- 
fattore , e la sua dichiarata 
parzialità per la comunione 
Episcopale, gli fecero incon- 
trare inimicizie e persecuzio- 
ni , onde non tardò molto a 
dovere mutar paese . Passò 
nell’ Olanda , e quivi pure 
incontrò dispiaceri e traversie 
per le persecuzioni specialmen- 
te di alcuni presbiteriani , 
sebbene u-asse la prudente 
moderazione di tacere anche 
in certi incontri, ne’ quali a- 
vrebbe avuto ragione di par- 
lare . Dopo qualche tempo 
ritornò a Londra , e venne 
fatto ministro della chiesa pro- 
testante Francese , ivi fonda- 
ta da M. Allin , secondo il 
rito Episcopale . Essendo ca- 
duto di grazia 1’ arcivescovo 
di Cantorbery , di cui godeva 
la protezione , Colomies ne ri- 
sentì grave pregiudizio . Quin- 
di si ammalò di rammarico , 
morì a Londra li 1 3 gen- 
naio 1 6yi di 54 anni , e fu 
uno di quelli , che possono 
aver la loro situazione nel li- 
bro De infelicitate Lì t ter a to- 
rti m . La republica letteraria 
gli è debitrice di molte ope- 
re , le quali riguardano i cit- 
tadini , che 1’ hanno illustra- 
ta . I. Gallia Orientali s , stam- 
pata ali’ Haia, 1665 , e ristam- 
pata nel 1709 in 4 0 con altri 
suoi opuscoli , per cura del 
dotto Fabricio . Quest’ opera, 
piena di erudizione , versa in- 



torno la vita e g'i scrìtti da’ 
Francesi dotti neile lingue cu 
rientali . II. Italia , & Hi* 
spania Orientali s , 1730 in 4® 
sul gusto della precedente 
II L biblioteca scelta , in fran- 
cese , Amsterdam 1700 in 12, 
ristampata in Parigi, ù* 
8 J colle note di Bourfrlot , 
de la Monnoye e di altri ; vi 
si vede una grand’ erudizione 
bibliografica . IV. La Vita dd 
P. Strmoni , 1671 in 12. V. 
Theologorum Presbyterianorum 
Ictn , nella qual opera fa ri- 
saltare il suo atraccameuto 
pel partito degli Episcopali r 
Il ministro Jurieu , molto 
meno imparziale , e men o- 
nesc’ uomo di Coloares , che 
rendeva giustizia a tutt’ i par- 
titi , lo maltrattò in una ma- 
niera la piìt indegna nel su 4 
libello dello fpirito d'Arnauld. 
'VI. Varj Opuscoli critici ed 
ijlorici , raccolti e posti in lu- 
ce nel 1709 da Alberto Fa' 
brizio. V/L Mifcellanee \ {lo- 
riche &c. in 12. E’ questa u- 
na collezione di molti piccio- 
li tratti singolari e piacevoli 
circa alcuni letterati . Colomies 
era un dotto da scoperte : 
consisteva il di lui talento in 
profittar della lettura : mette- 
va a parte tutte le cose sin- 
golari , e ne ornava i suoi li- 
bri ; in questi vi ha del buo- 
no, ma vi manca talvolta il 
buon metodo. Si pretese (di- 
ce Bayle ) di burlarsi di lui 
- R 4 col 
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col dire , eh* era il granfie 
tutore rii piccioli libri , e se 
gli è fatto realmente onore , 
poiché allora il libro è piti 
pregevole , quando sotto pic- 
ciola mole contiene molta dot- 
trina ed utilità . Era molto 
istrutto nella bibliografia , ed 
è stato utile a coloro , che 
si sono applicati ad una tale 
scienza. 

COLONIA ( Domenico 
de ) , volgarmente noto, in 
Italia sotto nome di Decolo- 
nia , nato in Aix nel ióóo , 
gesuita nel 1675, morì a Lio- 
ne nel 174X li 12 settembre 
di 82 anni . Questa città , 
che lo possedè pel corso di 
59 anni , per atto di stima e 
di riconoscenza, aveagli costi- 
tuita un’ annua pensione . I 
frutti delle sue letterarie fa- 
tiche sono: I. Una Rettmca 
in latino, più di venti vol- 
te ristampata in 12 ed in 8°, 
perché assai metodica e ador- 
na di esempi ,, generalmente 
sechi a proposito . Quest’ 0- 
era , adottata in quasi tutt’ 
collegi de’ gesuiti , ha co- 
minciato ad esser meno in 
voga dopo la loro soppressio- 
ne. II. La Religione Crifiia- 
na , autorizzata meni le tejii- 
monianze degli autori pagani , 
2 voi. in 12. Aveva egli let- 
ta cotal opera in più volte 
nell’ accademia di Lione , di 
«ui era membro ; e questa 
compagnia fece plauso all’ 



intrapresa ed alla esecuzione. 
L’autore non aveva mai se- 
parato lo studio della religio- 
ne da quello degli scrittori 
pro'ani , come ben si vede 
dalle ricerche, ond’ è arricchi- 
ta questa sua produzione. III. 
Storia Letteraria della città 
di Lione , con una Biblioteca 
degli yJutori Lione fi sacri e 
profani , voi. 2 in 4°. Il pri- 
mo aggirasi circa le antichi- 
tà di Lione , il secondo circa 
1’ istoria letteraria di essa cit- 
tà . Lo storico ha ommesst 
molti scrittori Lionesi , e di 
molti altri ha parlato o su- 
perficialmente , o con poca 
esattezza . I V. Biblioteca da’ 
libri Gianfenifl't , 2 voi. in 
12 , censurata in Roma nel 
nel 1748 , e riprodotta a Lio- 
ne sorto il titolo di, Diziona- 
rio de' libri Gianfenijti , 1752 
voi. 4 in 12, ove trovasi in 
fine una Biblioteca antt Gian- 
fenijìica . Scorgeranno i saggi, 
che nella prima avrebbe po- 
tuto abbandonarsi ad uno zelo 
meno amaro , e nella seconda 
indicare talvolta autori più 
moderati » Piccavasi molto 
questo gesuita di cognizioni in 
materia di antichità j onde i 
nemici , che in Lione aveagli 
formati la sua presunzione , 
s’idearono di far una prova 
della sua abilità in questo ge- 
nere. Fecero costruire un va- 
so di piombò con un’ antica 
iscrizione ; indi lasciatolo sot- 

tet- 
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terra per vari giorni , glielo 
inviarono poi , come un mo- 
numento dissotterrato in un 
campo . L’ abile antiquario 
cadde nella rete, e fece stampare 
una Dissertazione nel Giornali 
di Trevoux ( dicembre 1724), 
in cui sfoggiò un’ erudizione, 
che io avrebbbe renduto mol- 
to ridicolo, se abbaglj di si- 
mil guisa non fossero stati a 
lui comuni con tanti altri e- 
ruditi . Ved. 1 ’ articolo di Ste- 
fano CHAMILLARD. 

I. COLONNA ( Giovan- 
ni )> è uno di quelli, che 
piò contribuitone alla gran- 
dezza ed all’ innalzamento 
della casa de’ Colonna', o Co- 
lonnest , una delle più illustri 
famiglie italiane , che fiori , e 
tuttavia risplende principal- 
mente in Roma , fecondissi- 
ma di grandi uomini, de’ qua- 
li diversi ne annovereremo in 
seguito , e famosa per le guer- 
re e contese , eh’ ebbe con 
diversi papi, e per le perse- 
cuzioni , che soffrì dai mede- 
simi . Giovanni , dopo occu- 
pate con distinzione Varie ca- 
riche ecclesiastiche ,- venne 
fiuto cardinale da Onorio ni 
nel 1216 , e dichiarato le- 
gato dell’ armata Cristiana 
contro i Saraceni , contri- 
buì molto alla presa di Da, 
miata nel 1219, per l’ardo- 
re , onde animò i capi ed i 
soldati. I Saraceni, avendolo 
fatto prigioniere, lo condanna- 



rono ad essere segato per 
mezzo ; ma furono essi tal- 
mente sorpresi dell'invitta sua 
costanza sul punto stesso , che 
stava per soffrire sì barbaro 
supplizio, che gli donarono la 
vita e la libertà . Morì nel 
1245, e lasciò un monumen- 
to di sua pietà nell’ Ospitale 
di S. Giovan Laterano, da esso 
fondato in Roma. 

* II. COLONNA ( Gio- 
vanni ) , nipote del prece- 
dente, venne mandato a stu- 
diare in Parigi, e dalle pre- 
diche del B. Giordano si sen- 
tì mosso a farsi Domenicano. 
Dopo aver sostenute nel suo 
ordine varie onorevoli cari- 
che, fu eletto nel 1255 arci- 
vescovo di Messina ; ma è 
un errore quello di molti 
scrittori , i quali dicono, che 
dalla chiesa di Messsina fosse 
trasferito a quella di Nicosia 
nell’ isola di Cipro, il papa 
Alessandro iv lo spedì legato 
in Inghilterra nel 1257, ed 
Urbano iv lo fece suo vicario; 
ond’egli nel 12Ò4 rinunziò il 
suo arcivescovato , e proba- 
bilmente continuò poi sempre 
a vivere in Roma, ove mori 
dopo il 1280. Avea compo- 
sto ; I. Una Storia generale in 
7 libri dalla creazione del 
mondo sino a’ suoi tempi , 
che intitolò Mare hijìoricum. 
Non bisogna però confondere 
questo libro con un’altra com- 
pilazione , che porta il medesi- 
ma 
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mo titolo di Mare delle Sto- 
rie’ opera d’ un teologo Dome- 
nicano nominato brochart, 
che avevaia publicata in lati- 
no nel 1475, intitolandola Ru- 
dimtntum Novitiorttm , e che 
poi fu stampata in francese 
col titolo suddetto di Mare 
delle Storte , Parigi 1488 voi. 
2 in f. II. Un libro Delle 
Vite degli Uomini illufiri , co- 
sì Idolatri come Criftiani , di 
cui si ha copia nel convento 
de’ Ss. Giovanni e Paolo in 
Venezia, ed erasi pensato di 
farne dono al publico colla 
stampa , ma ciò sinora non 
si è eseguito. III. Trattato 
della gloria del Paradiso . IV. 
Un altro Dell ’ infelicità de' 
Cortigiani. V. Diversi altri 
Opuscoli . Avvertasi però , che 
la Storia de' Romani Pontefi- 
ci , mentovàta dall’ Oudin , 
come opera del Colonna , pro- 
babilmente non è, altro, che 
una parte della voluminosa 
sua Cronaca , ovvero Storia 
generale predetta . 

* III. COLONNA ( B. 
Egidio ) , chiamato anche 
Egidio Di «oma , perchè in 
questa città nacque da l la sur- 
riferita nobilissima famiglia 
nel 1247/ dopo fatti in pa- 
tria i primi studj , e dopo 
aver vestito 1 ’ ab:to Agosti- 
niano , fu mandato nel 1 169 
a studiare la teologi* in Pa- 
rigi, ov’ebbe per maestro S. 
Tommaso d' Aquino . Per gra- 

\ 1 . 



titudine ad un tanto suo pre- 
cettore, prese egli la di lui 
difesa contro 1’ Inglese Gu- 
glielmo di Mara } che aveva im- 
pugnate varie proposizioni del 
S. Dottore, e scrisse un’ope- 
ra intitolata Difensorio di S. 
Tommaso, che molti erronea- 
mente credono *di altro auto- 
re. Il suo secolo, prodigo di 
titoli , chiamò Egidio DQ- 
ctor fundatissimus, il dot- 
tore fondatissimo , e di farti il 
Crevier osserva, ch’era dive- 
nuto il piò celebre che fosse 
in Parigi ; che fu il primo 
del suo Ordine, il quale aves- 
se cattedra in quella univer- 
sità; e che nelle famose con- 
tese tra il Clero e i Mendi- 
canti , egli , sebben mendi- 
cante , aderì alla parte de’pre- 
lati , perchè gli parve piò 
giusta . Diede saggio altresì 
della sua umiltà , allorché, a- 
vendo il vescovo di Parigi 
cor.d nnate alcune di lui pro- 
posizioni , si sottopose di buon 
ànimo a ritrattare quanto gli 
venne prescritto • Filippo P 
Ardito, che pel suo merito 
avevagli presa molta affezio- 
ne , g' i affidò l’educazione d? 
Filippo il Bello suo figlio ; 
ed il maestro ispirò al sua a- 
lunno il gusto per le belle- 
letrere . Per questo principe 
appunto ei compose il tratta- 
to De Regimine Principum , 
che non bisogna confondere 
con quello di S.T ommaso , dal 

qua- 
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quale è tutto diverso . Que- 
sto del Colonna fu j stampato 
in Roma , 1492 in f. , ed in 
Venezia 1498 . Ivi l’ arte 
del governare vien parago- 
nata al giuoco degli scac- 
chi . Giovanni di Vtgnay 
ne fece sotto Filippo di Fa- 
lei s una traduzione francese , 
che trovasi manoscritta in al- 
cune biblioteche. Ottenne E- 
gidio tal fama nel suo Ordi- 
ne , che nel capitolo genera- 
le, tenuto in Firenze nel 1287, 
venne fatto decreto, che tut- 
to l’Ordine dovesse attenersi 
interamente alle opinioni da 
esso insegnatele l’anno 1292 
fu eletto Generale della sua 
religione . Bonifacio viti lo 
promosse nel 1296 ali’arcive- 
scovato di Bourges, in ricom- 
pensa di aver egli sostenuta 
la di lui elezione , scrivendo 
un trattato intitolato: De re- 
nunci adone Papa , per prova- 
re la validità della rinunzia, 
fatta da Celefìino $(. Scrisse 
pure un Compendio della Fe- 
de Crijliana, ad inchiesta del 
medesimo papa Bonifacio , da 
mandar al gran signore de’ 
Tartari, che mostrava desi- 
derio di venir alla Cattolica 
religione. In contingenza poi 
dellg ‘-funeste discordie tra l* 
accennato pontefice e Filippo 
il Bello re di Francia , Egi- 
dio prese a scrivere sul peri- 
colosò argomento della pote- 
stà ecclesiastica e della tem- 



porale , e siccome sostenne , 
forse con troppo calore , se- 
condo le massime d’ allora t 
le parti del papa, che perciò 
l’ avrebbe onorato ( per quan- 
to si disse ) della porpora , se 
non restava prevenuto dalla 
morte , così il re Filippo se 
ne mostrò altamente sdegna- 
to. Quindi l’opuscolo intito- 
lato: Quafiio de utraque Potè* 
fiate , publicaro 'dal Golfi a dio, 
come opera del B. Egidio , e 
piuttosto favorevole al mo- 
narca , che al pontefice , pro- 
babilmente sarà uno degli ar- 
tifizi , usati da’ Protestanti dì 
quell’età, di pubWcare sotto 
nome di alcun celebre perso- 
naggio qualche Trattato, con 
cui si confermassero le loro 
opinioni . Morì quest’ arcive- 
scovo in Avignone il 1^16 
in età di circa 70 anni , ed 
il suo corpo, -come aveva or- 
dinato, fu trasferito a Parigi» 
ove ancor vedesi la sua tom- 
ba, fregiata di un enfatico e-i 
pitafio : Hic jacet 1 aula morum , 
vita manditi a , Archi-Pbiloso - 
phix s 4 rifìotelif perspicaci fft nut 
commentator , clavis , Do- 
l ìor T beologix ,• lux in lucent 
reducens & c. Oltre le preac- 
cennate, lasciò ànche diverse 
altre Opere di- filosofia e di 
teologia , Róma 1555 in f. 
( Ved. AVERROE ) . L’ Agosti- 
niano P .Paolino Berti Lucche- 
se publicò nel 1 <5 1 8 un Ma- 
nifefìo , che prometteva Una 
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compila edizione di futte le 
Opere del R. Egidio , ma non 
si è poi data nè da esso , nè 
da altri veruna esecuzione a 
tale disegno» 

*£V. COLONNA (Giaco- 
mo ) , anch’ esso della mede- 
sima famiglia Romana, ebbe 
molto credito sotto varj pon- 
tefici . Niccolò in P innalzò 
alla s. porpora, e Niccolò i v 
a di lui contemplazione fece 
cardinale Pietro Colonna^ nipo- 
, te del medesimo . Ebbero en- 
trambi molta parte nelle gra- 
vi contese , onde Roma si 
trovò agitara sotto Bonifacio 
viti. La famiglia di questo 
papa , eh’ era de'Gaetani , del 
partito Guelfo , non era mai 
passata di buona intelligenza 
con quella de’ Cotonneft , eh’ 
era della fazione Giùellina ( Vtd . 
BONJielmonte ) . I cardina- 
li di questa famiglia si erano 
opposti all’ eiezione di Boni- 
facio t ben conoscendone 1’ u- 
more altiero e trasportato . 
Per sottrarsi quindi alla di 
lui vendetta , i due cardinali 
zio e nipote Colonna si riti- 
rarono a Nepi , ove coman- 
dava Giovanni Colonna loro 
parente . Bonifacio publicò con- 
tro di essi una crociata , ed 
assediò Nepi . Essendosi ri- 
dotta la città agli estremi , 
eglino passarono a rinchiuder- 
si in Palestina , ove coman- 
dava Sciarra Colonna loro cu- 
gino. Il papa stesso si portò 



COL 

in persona ad assediarla , ed 
i tre Colonna ne uscirono tra- 
vestiti . Bonifacio s’impadroaf 
della città, e la fece distrug- 
gere , privò Giacomo e Pietro 
della porpora, fulminò orri- 
bili scomuniche contro Sciar- 
ra , e pose grossa taglia so- 
pra , le loro teste . Mentre 
Sciarra fuggiva dalle persecu- 
zioni dell’ infuriato pontefice, 
fu preso in mare da’ corsari, 
e posto alla catena. Per quan- 
to deplorabil fosse una tal 
condizione, parvegli preferi- 
bile a quella , in cui aveva- 
io ridotto la vendetta del pa- 
pa . I pirati lo condussero a 
Marsiglia ; ma ivi Filippo il 
Bello lo fece liberate, e nel 
1303 lo spedì in Italia uni- 
tamente a Guglielmo di No - 
garet, per far prigioniere, e con- 
. aur via il pontefice » Lo sor- 
presero inAnagni,ove dicesi, 
che Sciarra gli desse uno schiaf- 
fo col guanto di ferro ( Ved- 
bonifacio Vili). Il Cardinal 
Giacomo Colonna , ogg; WO del 
presente articolo , morì nel 
1318. Non bisogna confon- 
derlo con un altro Giacoma 
colonna , figliuole di Stefa- 
no , che , a motivo delle me»* 
desime persecuzioni di papa 
Bonifacio , crasi rifugiato iti 
Francia con tutta la sua fa- 
miglia . Qpesto Giacomo fu 
eletto vescovo di Lombes nel 
1330, ed aveva contratta u- 
na stretta amicizia col Petrar- 
ca, 



Digitized by Google 




COL 



M , che durò costante sino 
alla morte di esso preiato, se- 
guita circa il 1342. 

M V. COLONNA (Lan- 
dolfo ) , Romano , canonico 
di Chartres , e scrittore di 
una Storia gemmale , fiorì nel 
secolo xv. L ' Oudin parla di 
due Codici manoscritti di esso 
Landolfo , ne’ quali si contiene 
un’opera intitolatarBrex* Chro- 
nicon, che dalla creazione del 
Monao giunge sino a’ tempi 
di Giovanni xxu : ma forse 
questa Cronaca è la stessa co- 
sa, che quel Brevi arium Hi- 
Jioriale del medesimo autore 
stampato in Poitiers il 1479, 
a cui qualche altro scrittore 
ha aggiunta un' appendici fi- 
no a’ tempi dell’ imperator 
iÌ£Ìf mondo , e che viene a 
formarè 1’ accennata Storia 
generale . A lui pure si 
attribuiscono le Vite di Ro- 
mani Pontefici , ed un libro 
de Pontificali Officio , dal di 
cui Codice manoscritto racco- 
glici! , che Landolfo era dell’ 
li! u. tre famiglia de’ Colonne fi 
Romani . Scriss’ egli ancora 
un libro de ftetu , & muta- 
tione Romani imperii , o come 
altri l’intitolano , de Tram- 
lattone Imperli a Grece! s ad 
Latinòs , che dallo Schardio 
e dal Golfiadio è staro dato 
alle stampe , cambiandone il 
nome di Landolfo in quello 
rii Rodolfo. Nel codice a pen- 
na di questo libro, esistente 



nell’ insigne Biblioteca di Mo- 
dena , Landolfo viene chia- 
mato canonico di Siena , on- 
de convien arguire o che nel- 
le accennate due chiese suc- 
cessivamente , o pure per pri- 
vilegio in entrambe al tempo 
stesso godesse un canonicato. 
Alcuni erroneamente do han- 
no confuso con Landolfo Sa- 
gace , preteso continuatore 
della Storia Mifcella ; ed al- 
tri gli hanno attribuiti certi 
Coment i sul Maefiro delle fen - 
teme , che sono veramente di 
Landolfo Caracciolo dell’ ordi- 
re de’ Minori . 

* VI. COLONNA (Gio- 
vanni ) , cardinale dello stes- 
so nobile cacato Romano, e- 
ra figlio di Antonio principe 
di Salerno , e pronipote del 
papa Martino v. Venne deco- 
rato della sacra porpora nel 
J4S0 da Sijio tv ,* ma poi 
sotto il medesimo pontefice 
fu arrestato e tenuto prigio- 
ne in Castel sant’ Angelo piò 
d’ un anno , perchè aderiva 
segretamente al re di Napo- 
li I erdinando , cui il papa a- 
veva dichiarata la guerra . La 
conclusione della pace il li- 
berò dal pericolo, in cui era 
d’essere condannato a morte. 
Sotto il pontificato di j) I n- 
sanirò vi cadde di nuovo in 
disgrazia , perchè con tutta 
la famiglia de' Colonne ft segni 
il partito Francese , allorché 
Cade vili venne alla conqui- 
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sta di Napoli . Sì trovò con 
Giberto di Montpenfttr all’as- 
sedio di Gaeta*, e fece tutto 
il possibile per raffrenare 1’ 
avidità e scostumatezza de’ 
soldati nel saccheggio di quel- 
la città. Intervenne indi all’ 
elezione di Pio tu e poi di 
Giulio ii . Presso quest’ulti- 
mo pontefice acquistò tale 
grazia e stima , che da lui 
gli vernerò affidate le piò 
importanti cariche della cor- 
te di Roma . Cessò di vive- 
re. in questa città li 2 6 set- 
tembre 1508 in età di 51 
anno. 

* VII. COLONNA ( Fa- 
brizio ) , celebre capitano , 
fìg’io di OJoardo Colonna du- 
ca di Amalfi , fu aderente di 
Federico re di Napoli , pel 
quale trovossi alla difesa di 
Capoa nel t^oi ,che poi re- 
stò presa a forza da’ Francesi, 
c mostrassi implacabile nemi- 
co della casa degii Orftni , 
cui fece la guerra . Il re di 
Napoli lo nominò contesta- 
bile del regno ; e quest’ im- 
portante carica gli venne poi 
confermata da Carlo Quinto . 
Trovossi in qualità di gene- 
rale pel papa Giulio 11 al 
comando della vanguardia nel- 
la famosa battaglia del dì 11 
aprile 1512 presso Ravenna, 
e dopo aver fatti prodigi di 
valore, restò prigioniere . Per 
sua buona ventura non cadde 
direttamente tra le mani de 1 



vittoriosi Francesi/ ma bensì 
dei loro alleato Alfonso duca 
di Ferrara: principe, che gli 
usò tutte le maggiori atten- 
zioni e finezze, nè poscia vol- 
le da lui riscatto alcuno met- 
tendolo in libertà . Non tar- 
dò molto a presentarsi occa- 
sione al prode Fabrizio d’ es- 
sere grato al suo benefattore. 
Entro lo stesso anno , fingen- 
do papa Giulio di rimetter 
pienamente in sua grazia 11 
Duca Alfonso , Io assicurò tal- . 
mente, che recatosi a Roma, 
ed accolto con affettate dimo- 
strazioni di benevolenza , si 
trovò tradito sulla parola . 
Mentre veniva egli ammesso 
al bacio del piede , e verbal- 
mente assoluto dalle censure, 
il duca d’ Urbino d’ ordine 
del papa medesimo , che mo- 
strava tanta benignità , stava 
già togliendogli colla forza 
buona parte de’ ai lui stati , e 
quando esso Duca- Alfonsa 
chiese il salvocondotto per 
ritornarsene , si- trovò seque- 
strato in Roma. Allora il 
riconoscente Fabrizio, chiama- 
ti in ajuto gli altri Colonnesi t 
s’ impegnò ad assisterlo effi- 
cacemente,, tanto piò eh’ ei 
più di tutti aveva contribuito 
a persuaderlo , che si fidasse, 
e venisse a Roma . Adoperò 
prima col pontefice le suppli- 
che e le piò forti mediazio- 
ni , ma non ne riportò che 
ingiurie e minacce; anzi pe» 
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nettò, che papa Giulio medi- 
tava già di ritener esso duca 
prigione . Quindi senza piti 
dar tempo ad ulteriori insi- 
die, i Colonneri , raccolta una 
buona brigata della lor gen- 
te , ed a mano armata sfor- 
zando la porta di S. Giovan- 
ni , cavarono il duca Alfonso 
di Roma, e lo posero in sal- 
vo in maniera , che gli riu- 
scì deludere tutte le spie mes- 
se fuori dal pontefice , e ri- 
tirarsi a Ferrara. Quest’ono- 
rato eroe della casa Colonna 
morì nel 1520, in concetto d’ 
uomo non men abile nella 
politica che nelle armi . 

’VIII.COLONN A(Marc* 
Antonio ) , si segnalò nelle 
guerre d’Italia , principalmen- 
te cóntro i Francesi, in qua- 
lità di Generale pontificio. Si 
trovò anch’egli col precèden- 
te alla difesa di Ravenna nel 
1512, e col medesimo pure 
concorse a salvare dagli arti- 
gli di Leone x il duca di Fer- 
rara . Nel 1515 fece ammi- 
rabili prodigi di valore alla 
difesa di Verona contro i Gal- 
lo-Veneti: fu sempre pronto 
ad attraversare i progressi 
dell’ ostinato assedio : diede 
addosso a’ nemici con varie 
coraggiose sortite :’ed in fine 
li costrinse 1’ anno seguente 
ad abbandonar affatto l’ im- 
presa . O che Marc Antonio 
dopo la pace conchiusa in I- 
taiia nel 1517, fosse passato 



al partito di Francese q 1 re 
di Francia, come dicono al- 
cuni , aggiugnen Jo, che gli pre- 
stò rilevanti servigi ; o pure, 
come vogliono altri , che re- 
stato prigioniere d’ esso mo- 
narca , militasse poi nella di 
lui armata , certo è , che nel 
1522 si trovò co’Francesi all* 
assedio di Milano . In tal oc- 
casione, essendosi egli trop- 
po innoltrato a spiare i for- 
ti lavori, fatti a difesa di Mi- 
lano dal valoroso Prospero Co- 
lonna , suo zio , generale del- 
la lega, di cui diremo ap- 
presso , Marc' Aurelio restò 
ferito da un colpo di colubri- 
na , talmente che poco dopo 
morì nell’ età di 50 anni . An- 
zi alcuni dicono, che lo stes- 
so Prospero Colonna gli aves- 
se puntata contro la colubri- 
na senza conoscerlo , e che 
yenuto poi in cognizione di 
aver ucciso il proprio nipote, 
ne provasse sommo rammari- 
co. 

•IX.COLONNA (Prospe- 
ro ),figliuol di Antonio prin- 
cipe di Salerno , abbracciò dap- 
prima il partito de’ Francesi , 
allorché Carlo viri intraprese 
la conquista del regno di Na- 
poli ; ma in seguito la sua 
politica lo fece passare al par- 
tito de’loro nemici. Nel 1515 
in qualità di generale del du- 
ca di Milano intraprese d’im- 
pedir a’ Francesi il pasS'ggio 
dell' Alpi ; ma fece un fallo 
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notabile , lasciandosi sorpren- 
der da’ medesimi per difetto 
di vigilanza e di spie , men- 
tre stava allegramente pran- 
zando con diversi altri quali- 
ficati uffiziali a Villafranca 
sul Pò . I Francesi , oltre uo 
ricco bottino, lo fecero pri- 
gioniero assieme cogl’ illustri 
suoi commensali , ed il man- 
darono in Francia . Ricupera- 
ta poscia la libertà , ripigliò 
l’armi con più vigore , ed a- 
nimato , non meno dal desi- 
derio di vendetta, che dal na- 
tio suo coraggio , loro fece 
in più incontri provare gli 
effetti del proprio valore .^Jel 
1521, generale delle armi ce- 
saree e pontificie assediò Mi- 
lano , e se ne impadronì con. 
molta sua gloria: Tannò ap- 
presso diede la famosa rotta 
ai Francesi alla {battaglia del- 
la Bicocca; indi prese a viva 
forza la città di Genova 5 e 
rei 1525 , avendo T armata 
Francese so^to il comando del 
Bnnnivet bloccata la città di 
Milano , Prof pero , benché mal 
concio di salute , la sforzò a 
sloggiare da que’ contorni . 
Quest’ anno stesso fu Pulrimo 
delia vita del Colonna , che 
morì in Milano il dì 31 di 
Decembre in età di anni di. 
Secondo il solito si sospettò , 
che fosse avvelenato; ma sic- 
come molti il dipingono libi- 
dinoso all’eccesso , così forse 
più tastone voliueme pensano 



taluni , che da cotaf vizio 
contraesse il veleno , cui vie- 
ne attribuita la sua morte . 
Certamente ei fu riputato ca. 
pitano di rara sagacità e va- 
lore, a cui simile , un pezzo 
fi , non ne avea veduto T I- 
talia . Sì grande era la sua fama, 
che, seguita la sua morte , si 
sentì gridare per tutto il cam- 
po Francese : Coraggio ! No/lro 
è Milano , giacché colonna 
ì morto . Fece la guerra , è 
vero , più con prudenza e cir- 
cospezione, che con brillante 
animosità , mancando dell at- 
tività necessaria per defatiga- 
re o sorprendere Tinimièt); 
ma a riserva dell’ accennato 
caso , in cui restò prigioniere, 
mostrò sempre una somma 
vigilanza per non essere pre- 
venuto o sorpreso. Viene an- 
che lodato da’ suoi coetanei , 
perchè alla scienza militare 
congiunse la protezione ed 
il coltivamento delle lettere e 
belle arti. 

* X. COLONNA C Fran- 
cesco ) , di patria Veneziano, 
e però di famiglia diversa da 
quella de’ precedenti e susse- 
guenti, si fece Domenicano, 
e morì nella stessa sua patria il 
1517 in età più che ottuage- 
naria . Pria di farsi religioso 
erasi innamorato ( almeno 
per quanto congettura Apoflo- 
lo Zeno ) di Lucrezia Lelia , 
nipote di Teodoro Lelio vesco- 
vo di Tterìgi, e però in o- 
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nor di «sa scrisse quel libro 
singolare e raro , per cui si 
è renduro famoso . Questo ha 
per titolo Hypnerotomachia Po~ 
iiphtli , essendo Poh filo il no- 
me, sotto di cui ha voluto 
celarsi T autore , che vuol di- 
re Amante di Polla ;ed Hyp- 
nerotomachia significa pugna di 
amore in sogno-, eà ivi in fat- 
ti descrivesi un sogno amo- 
roso. Appena può darsi un’ 
opera *più cappricciosa , e di 
uno stile più oscuro edenim- 
marico di questa : beato chi 
potesse giugnere , non diremo 
ad intenderla , che ciò par 
impossibile ; ma a saper dire 
almeno in che lingua ella sia. 
Vedesi in essa un confuso 
miscuglio di favole, di sto- 
rie, di architettura , di anti- 
chità , di matematica e di 
ogn’ altra cosa , e uno stra- 
nissimo acco zi amento di voci 
greche, latine, lombarde, fi- 
bra k he, arabiche, caldee &c., 
il che ha dato luogo a tante 
arbitrarie interpretazioni per 
parie di coloro, che hanno 
voluto indagarne profondamen- 
te il significato. Vi sottosta- 
te persone, dotate per altro 
di sapere e di buon, senso, 
che ammirando tanto più i 
libri, quanto meno gl’ inten- 
dono , hanno creduto , che ’ 
fosse racchiuso in quest’opera 
quanto mai può sapersi al 
mondo. Coloro, che patisco- 
no la frenesia di credere alia 
TmP/11. 



pietra filosofale, l’hanno cer- 
cata in questo curioso libro , 
nè hanno mancato di trovar- 
cela . Non deve quindi recar 
meraviglia , se rarissime sono 
e molto ricercate le due edi- 
zioni , che si hanno di tale 
opera , entrambe in f. e con 
bellissime figure in legno , 
col titolo ; Hypnerothomachia 
Poliphili, ubi humana omnia 
non nisi somnium esse docet. 
Atque obiter plurima scita sa- 
ne quam digna commemorat f 
Sono tutte due di Venezia .* 
la prima in JEdibus Aldi 
1499 la seconda in Casa de ’ 
figliuoli d' Aldo 1 545 , ambe 
in carattere affatto uguale, e 
pertettaroente uniformi pagina 
per pagina , linea' per linea , 
se non che nella seconda la 
figura del Sacrifizio di Priapo 
è stampata in uri rovescio 
fuori di luogo, il che genera 
confusione . Alcuni ingannati 
da quelle parole : Tervisii , 
cum decorosissimis Polite amore 
loruli.t diflineretur mi sei! ut Po - 
liphihts mcccclxvii Kalenijs 
Maji , le quali si leggono neU 
l’ultimo foglio, mancante pe- 
rò in moltissimi esemplari , 
hanno annunziata un’altra e- 
dizione di questo libro , fatta 
in Trevigj nel 1467 , che 
punto non sussiste . Le accen- 
nate parole non hanpo rea- 
zione al tempo della stam- 
pa , ma a quello , in cui 1* 
autore s’ innamorò , o pure 
S ter- 
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termini» la compilazione della 
sua opera. Di essa pure ne 
publicò una versione francese 
Giovanni Martin ) Parigi 1561 
in f. Il Morchand ha fatto 
tanto conto di questo scritto- 
re e delle di lui fatiche lettera' 
ire , che lo ha voluto onora- 
re di un articolo di venti in- 
tere colonne in f. , mentre al* 
1 ’ incontro i PP. Quetif ed 
Echard nella Storia degli scrit- 
tori del' loro Ordine , appena 
mostrano di aver avuta cogni- 
zione di un tale religioso. E- 
gli per altro era uomo di e» 
niduione , specialmente riguar- 
do ai tempi » in cui visse . I 
molti e pregevoli monumenti 
di architettura , che s’ incon- 
trano nel predetto libro , dan- 
no a vedere, quanto fosse in 
esca versato il Colonna , ben- 
ché gli abbia collocati tra tatj- 
te stravaganze . 

•XI.CÒLONNA(Pompeo), 
ebbe a tutore Prospero Colon- 
na suo zio , di cui abbiasi' 
parlato al Bum. ttc. Per le 
forti insinuazioni del naedesi- 
mo zio si appigliò allo stato 
ecclesiastico ; mentre la sua 
incitazione portavaio al me» 
jtier dell’ armi , eh’ ei pon 
seppe mai abbandonar intera- 
mente . fece vedere in se 
stesso un misto di male e di 
bene , un’ alternativa di vi- 
cende ea or di cattiva or di 
buona fortuna . Provveduto 
del vescovado di Rieti , deli’ 



arcivescovado di Monreale in 
Sicilia , di alcune ricche ab. 
bazie, e di non pochi priora- 
ti , si batté in duello con 
uno Spaglinolo , e si ebbe tal- 
mente a male , che altri s’ 
interponesse a separarli , che 
per rabbia strappò in pezzi la 
sottana . Disgustatosi seco pa- 
pa Giftlhlt, lo privò di tut- 
te le dignità e benefizi , che 
allora possedeva . Leone X 
glieli restituì tutti , ne ag- 
giunse de’ nuovi , e l’ onori) 
della porpora . Questo cardi- 
nale, sempre trasportato dal 
suo umor guerriero, si se- 
gnalò nelle contese, cagionate 
dall’ elezione di Clemente vii, 
che pria chiamavasi Giulio 
de' Medici . L’ incontro de’lo- 
ro nomi di battesimo diede 
motivo al seguente epigram- 
ma : 

Etc( itprum a summo deje- 
ctam culmine Romana 

Pompei et Juli mns furio * 
sa premi t , 

Jìrute ! piuru , Photine f 
pium nunc stringile fo- 
rum ; 

Quid fovasse juvat , fi pe* 
ritura fot l 

Lo Stesso Clemente vtr , ben- 
ché in gran parte , secondo 
alcuni, gli fosse debitore VJfel 
suo innalzamento al soglio 
pontificio , lo spogliò del car- 
dinalato , c delle altre rendite 
ecclesiastiche . Pompeo se ne 
vendicò, unendosi ad Ugo di 

Mori - 
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Monetili a per la presa di Ro- 
ma . Il contestabile di Borbo- 
ne l’anno seguente ( 1527 ) 
venne a porre l’assedio alla 
medesima città, agitata al di 
dentro da intestine feroci di- 
scordie, ed esposta al di fuo- 
ri al furore delle truppe im- 
periali . Clemente , arrestato in 
Castel S. Angelo, minaccia- 
to ed oppresso c'a ogni par- 
te , non ebbe tra tante an- 
gustie- miglior mezzo , che di 
ricorrere a colui , che un an- 
no pria aveva sì ingiuriosa- 1 
mente spogliato . Colonna , 
assai generoso per dimenticar- 
si delle offese , travagliò a 
tutto potere • a procurare la 
libertà del pontefice , il quale in 
conseguenza lo ristabilì inte- 
ramente nello stato primiero^, 
e di piò gli diede la legazio- 
ne della Marca di Ancona». 
Morì viceré di Napoli nel 28 
giugno 153? in età di 53 an- 
ni • Questo cardinale fu mol- 
to amante delie lettere ; e le 
coltivò con buon successo . 
Scrisse alcuni Poemetti , nè 
quali descrive le grazie e 1’ 
avvenenza d 1 Isabella Filoma- 
ri ni , moglie del principe di 
Salerno , per cui prolissa va 
anoita attenzione e 'f&vitù , 
protestando però al tempo 
stesso , che i suoi desideri mai 
oltrepassarono i limiti del ri- 
spetto dovuto a questa vir- 
tuosa Dama. Il Bayle sempre 
proclive ai motteggi , per altro 
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non sempre inginstijsoggiugne, 
che non deve ragionevolmente 
farsi più conto di tali -prote- 
ste di quel che facciasi de’giu- 
ramenti degli amami . Un’al- 
tra più seria e più laboriosa 
opera fece egli in onore dei 
sesso femminile, intitolata: De 
Laudibus Muherum , in cui 
celebra principalmente le rare 
virtù e pregi di Vittoria Colon- 
na sua parente , della quale di- 
remo nell’ articolo, chesiegue. 
Si ha notizia di due mano- 
scritti di quest’ opera , uno 
nella Biblioteca dei re Cri- 
stianissimo, l’altro nella Va- 

tirano - , 

**XILCOLONNA( Vit- 
toria ) , dama non men cele- 
bre per la nobiltà della sua 
nascita , che per le rare vir- 
tù e il felicissimo ingegno, 
onde- si distinse tra tutte le 
femmine del Suo tempo. Da 
Fabrizio Colonna , gran-conte- 
stabile del regno di Napoli , 
e da Ama di Montefelrro, fi- 
glia del duca di Urbino, nac- 
que essa in Marino , leudo 
della sua "nobilissima casa , e 
di soli 4 anni fu destinata 
sposa a Ferdinando Francefco 
d ’ Avalos marchese di Pesca- 
ra, fanciullo di consimile età . 
Le rare dòti di corpo e di a- 
nimo , ond’ era adorna , e che 
vennero coltivate con eccel- 
lenti educazione* , ben presro 
la rendettero oggetto- di me- 
raviglia a tutti , sicché bra- 
S 2 ma- 



Digitized by Google 



vr 



COL 



rendette loro piacevole quel 
6oi’g or»o . Non hanno man- 
tato per?> alcuni ^Protestanti 
di spacciare questa unione co- 
me un effetto della loro in- 
clinazione a’ nuovi errori del- 
la pretesa riforma ; ma sen- 
, za alcun fondamento , come 
ha dimostrato il card .Querint. 
Altri hanno fatto un delitto 
a Vittoria della stima , ch’eb- 
be pef ['Orbino , pria che que- 
sti abbandonasse la cattolica 
religione; ma tanto è lungi ' 
eh’ ella inclinasse a’ di lui er- 
rori, che anzi in una lettera, 
«ritta al Cardinal Cervini , ne 
prevede e compiange la ver- 
gognosa caduta. Uscì poi Vit- 
toria dal suddetto monastero, 
e tornò a Roma, non .sapen- 
dosene nè il morivo , pè il 
tempo precido , solo si sa, che 
ivi 'diede fine a’ suoi giorni 
né! febbraio 1547 . Infinite 
sono le lodi, che della bellez- 
za , saviezza , fedeltà e sape- 
re di quest’illustre donna fan- 
no gli scrittori di quel seco- 
lo. Il grande Arioflo ha scel- 
ta lei sola , per formarne ar r 
gomento di sublime elogio al 
«bel sesso , sommamente esal- 
tandola per tutt’ i titoli nel 
«uo Canto xxkvii nei! a stro- 
fa r5 e sette altre consecu- 
tive . Delle Rime di questa 
insigne Poetessa se ne fecero 
guartro edizioni , lei vivente, 

« molte altre poscia in pro- 
gresso . Quella, di Parma 155$ 



in 8° è la piò rara e ricer- 
cata , perchè fu la prima di 
tutte ; ma quella di Venezia 
pel Valeri fi 1 548 in 4° » cha 
vien ad essere la quinta , è 
piò pregevole assai , sì perchè 
bellissima , sì perchè molta 
più copioia delle altre . Ne 
proccurò una pure il Ruscelr 
ii, Venezia 1538 in 8 5 : es* 
sa è corredata dell’esposizio- 
ne di Rinaldo Corso ; ma è 
mancante di molti componi- 
menti , e tra gli altri di mol- 
ti sonetti. Una nuova e bel- 
la edizione ne badata in Ber- 
gamo nel 1760 il sig. Giam- 
Batti/ia Rota Bergamasco , 
premessavi la di lei Vita, scrit- 
ta con somma esattezza . Le 
kime di O.Vittoria non sona 
inferiori a quelle della mag- 
gior parte de’qtmtori Petrar- 
cheschi di quel secolo ; anzi 
Giovan Matteo Toscano noi 
suo Peplo d'Italia dice , che 
questa poetessa fu , Het rusco 
carmine nulli poli P etiarcam 
secunda . A lei dessi in oltre 
la lode di aver mostrato , co- 
me felicemente si possa anche 
l’ italiana poesia rivolgere agli 
argomenti sacri 1 cosa fin al- 
lora anpena tentata da altri f 
XIII.COLONNA (Stefa- 
no), celebre capitano delxvl 
secolo , fu allevato nel me- 
stier dell’armi sotto ii soprac- 
cennato Prospero Colonna suo 
parente , e si segnalò col suo 
valore e colla sua prudenza , 
§ j Co- 
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sere innalzato al soglio pon- 
tificio . 

* XV. COLONNA (Fa- 
bio ) , nacque in Napoli nel 
1567 diiFquel Girolamo , eh 3 
fu tìglio naturale e non ni- 
pote ( come lo appella il C10- 
carelli ) del soprarifertro Car- 
dinal Pompeo COLONNA , * 
che publicò , illustrando i con 
erudite note , i frammenti di 
Ennio . Appena vi fu studio, 
a cui egli sino dalla tenera 
età , e sotto la scorta del dot- 
to suo genitore, non si appli- 
casse. Nelle lingue, nella fi- 
losofia , nella matematiche , 
nella musica, nella pittura,' 
nel disegno, qella giurepru- 
denza, nella storia naturale 
&c. fece rapidi progressi * 
costantemente indefesso al rta- 
vaglio , non ostante il mal 
caduco, cui sin da fanciullo 
cominciò ad essere soggetto . 
Per rintracciare qualche op- 
portuno rimedio al predetto 
nàie, si volse principalmen- 
te allo studio della' botanica, 
ed a confrontar gli antichi co’ 
moderni nomi di tutte le piàn- 
te ; sicché gli riuscì di tro- 
varlo in quella , che da Dio - 
scoride fu detta ,Phu , da no- 
stri chiamasi Valeriana * Coti 
sì ostinata applicazione si oc- 
cupò nella suddetta Scienza , 
e nello studio delle piante , 
che attraverso le tante oscu- 
rità ed errori , onde sono pie- 
ni gli antichi manoscritti * 



giunse a scoprir ciò , che sa- 
rebbe rimasto nascoso a chiun- 
que altro di men penetrante 
ingegno e meno costante alla 
fatica . I libri da lui publica- 
ti in tal genere furòuo riguar- 
dati come capi-d’ opera , pria 
che si arrivasse a golere il 
frutto de’ travagli impiegati 
dagli ultimi botanici . Grandi 
elogi gli fanno molti scritto- 
si j ma vaglia per tutti quel- 
lo del Boerhaave , giudice 
troppa competente in tale ma- 
teria : Quicumque , die’ egli , 
hijloriam antiqui tatti pianta- 
rum scire vult , le§at aperti 
Fabii Calumila, qui vix ha - 
bet similem , sei quidem imi - 
t atores . Pa e , che negli ul- 
timi anni di sua vita ei ri- 
cadesse nel suddetto male epi- 
lettico ; poiché , sebben vo- 
gliasi, che vivesse sino agli 
80 anni, di lui però dopo il 
1 0]0 non trovasi memoria, 
alcuna. Le produzioni, di cui gli 
siam debitori , sono : I. Pbj- 
tobasanos , seu plantarunt ali - 
quot & piscium bijhrìa: ope- 
ra , che publicò all’ età di 24 
anni , in cui prese a fare la 
Storia d’ alcune piante piò ra- 
re note agli antichi aggin- 
gnendovi un’ appendice sopra 
alcune altre piante, e sopra 
vàrj pesci, e la ornò di figu- 
re in rame , delineate da lui 
medesimo, e di fatti mólto 
espreS ive al naturale 4 La pri- 
ma edizione di questo libro, 
S 4 Na- 
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Napoli pel Salviani 1562 in 
4° , è rarissima e diffìcilissi- 
ma a ritrovarsi , che non-- sia 
.mancante , come sono 
/naggior parte gli esemplari 
rii essa . Una nuova edizione 
se ne fece ih Firenze il 1744 
pure in 4 0 , premessavi la Vi- 
ta dell’ autore scritta dal dot- 
tor Giovanni Bianchi, Ancor 
essa è bene eseguita e con fi- 
gure , come la precedente ; ed 
è quella stessa , che nel testo 
francese erroneamente dicesi 
fatta in Milano j anche il 
Clement e le Bure sono ca- 
duti nello stesso equivoco , 
onde bisogna, che non l’ab- 
biano veduta . II. Minus ca- 
gni: arum , rariorumque noflro 
calo flirpium hi/ioria. Item de 
aquatilibus , ahisquc nonnullis 
animali bus lihell'us , pure con 
figure in rame, disegnate dall’ 
autore medesimo , Roma iòtò 
in due ^arti in 4 v : libro ra- 
rissimo, cd ancor più diffici- 
le dell’ altro predetto a tro- 
varsi compito . Quest’opera 
non merita minori elogi defi- 
la precedente , di cui vien ad 
essere in certo modo una con- 
tinuazione , ed è anche piti 
esatta . In essa descrivendo 
ad una per una la piante, l’ 
autore le confronta minuta- 
mente con quelle, che trovan- 
si ne’ libri degli antichi e de’ 
moderni : comparazione , che 
gli ha dato luogo ad eserci- 
tar sovente una giudiziosa cri- 



tica contro Mattioli , Diosco- 
ride , Teofrajìn , Plinio Óff. 
Osserva il dortor Bianchi , 
che in tale opera egli inse- 
gna a separare e disùnguere i 
diversi generi delle piante dal 
lor seme e dal lor frutto , 
prevenendo in ciò il Toume- 
fort , il quale in fatti confes- 
sa , che il Colonna pria di lui 
aveva prescritto quel metodo. 
Publicò l’ autore la seconda 
parte di cotal òpera ad insi- 
nuazione del duca di Acqua- 
Sparta ,ch’ era restato conten- 
tissimo della prima . L’ im- 
pressione dell’ una e dell’alrra 
fu affidata allo stampatore dell’ 
accademia de' Lincei , celebre 
società di Eruditi , che que- 
sto duca aveva formata , e 
che aveva per principale og- 
getto di travagliare intorno 
la storia naturate (Ved. ceri). 
Una sì utile compagnia , che 
non ebbe sussistenza, se non 
sino al 1630, cioè sino alla 
morte del suo illustre protet- 
tore, è stata il modello di 
tutte le altre simili società 
nell’ Europa > e tra i suoi or- 
namenti contò principalmente 
il Galilei , il Porta , l ' Achil- 
lini , il Colonna &c. II t. Una- 
disertazione latina intorno le 
Glossopietre , o sieno denti di 
pesce impietriti , che si trova 
unita con un’opera di Agofti- 
no Scilla intorno i corpi ma- 
rini, che impietriscono, Ro- 
ma 1752 e 1750': due edi- 
zioni 




rioni una della stamperia di 
Propjganda , 1 ’ altra del Ztm- 
pel in 4". IV. Purputa y idejl 
de purpura ab animali tefla- 
ceo fusa , di hoc ipso animali , 
atiisque rari'/ribus tejìaceis qui- 
busdam , Roma 161Ó in 4°, 
che in vari esemplari trovasi 
Unita alla succennata Minus 
cognitamm ^7c. ed è essa pu- 
re libro molto pregiato e ra- 
rissimo, benché ristampato a 
Kieli 1675 in 4 0 , colle note 
di Daniele Major medico' Te- 
desco. V. Aff.uicossi poscia 
intorno alla Storia naturale 
del Messico , ed alle Piante 
Americane di tìtrmahdez , e 
la illustrò di annotazioni e di 
giunte, Roma 16^1 in f. fig. 
VI. Scrisse in italiano un Co- 
ntento sopra le Macchine Spi- 
ritali di Erone alessandrino , 
che non é mai uscito alle 
stampe ; ma serbasi mano- 
scritto nella Libreria Nani in 
Venezia. VII. Fu ancora in- 
ventore di un nuovo musica- 
le stfomento, da lui nóminato 
Sambuca Lincea , edm posto di 
50 sorde , e ne diede la de- 
scrizione <in una sua opera 
inriuplata appunto : Sambuca 
lincea , seu De injìrumento mu- 
fico perfecto libri tres , Napo- 
li 1618 in 4 0 . In essa, oltre 
la predetta descrizione, trat- 
ta della divisione del mono- 
cordo , de' tuoni , semituoni, 
ed altre divisioni, della diffe- 
renza de’ tre generi di musi- 



coi 

ca , de’ gradi onamonici « 
cromatici, dell* organo idrau- 
lico &c. 

* XVL COLONNA (A- 
scanio ) , dotto cardinale e 
vescovo di Palestina , era fi- 
glio del celebre Marc' Anto- 
nio duca di Palliano sopra 
mentovato. Dotato di vivace 
talento fece rapidi progressi e 
nella filosofia , e nell’ eloquen- 
za , in cui ebbe per maestro 
il Murerò , che molto gloria- 
vasi di tale discepolo. In età 
ancor tenera fu condotto dal 
padre in Ispagna , ove per 
più anni nelle università di 
Alcalà e di Saiamanca studiò 
con molto profitto la teologia 
e la giureprudenza . Più oc- 
casioni ebb’ egli di far ivi 
ammirare la sua eloquenza : 
recitò nel 1581 l’orazion fu- 
nebre della regina Anna cT 
Auflria; nel 1585 il re Fi- 
lippo recatosi a visitare la ce- 
lebre università di Alcalà , fu 
da lui complimentato con al- 
tra elegante orazione : ed a- 
me idue si hanno alle stampe. 
Immediatamente 1 ’ accennato 
monarca lo provvide dell’ab- 
bazia di S.Sofia,e l’anno appres- 
so gli fece conferire da Si (io v 
la sacra porpora . Poco dopo es- 
sendosi egli restituito a Ro- 
ma , l’ ambasciator di Spagna 
ebbe comando dal suo re di 
non prender alcuna risoluzio- 
ne, senza il previo consiglio 
del Cardinal Àseanio , benché 

poscia 
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poscia per invidia di alcuni 
privato fosse di sì onorevole 
confidenza . Il palazzo del Co- 
lonna , e la magnifica biblio- 
teca , che ivi avea raccolta* 
furon sempre un utile ricetto 
agli uomini dotti , nè v’era 
tra essi chi non ritrovasse in 
lui uno Splendido liberalissi- 
mo nfecenate . Anche essen- 
do cardinale , tlfcn trascurò gli 
Studj dell’ eloquenza , e nel 
1599 recitò in Roma 1 ’ ora- 
xion funebre di Filippo ti, pu- 
re stampata -, come parimenti 
è stata publicata , non ha mol- 
to , nel voi. t degli Aneddoti 
Romani quella, che pronunziò 
al suo ritorno in Roma. Ma 
il dritto Canonico fu lo stu- 
dio , a cui piò Seriamente si 
applicò. Ei ne diede saggio, 
impugnando con un erudito 
Trattato la Dissertazione sul- 
la Monarchia di Sicilia scrit- 
ta dal Baronio , e sostenendo 
i diritti del re Cattolico 5 on- 
de il Baronio si credè in ne- 
cessità di rispondergli con u- 
na lunga apologia: i quali scrit- 
ti soglion trovarsi stampati 
unitamente. Dichiaratosi co- 
sì apertamente il card.^rc*- 
vào in favore del monarca di 
Spagna contro il pontefice , 
perdette molto di quell’ono- 
revole corteggio, che in Ro- 
ma era solito avere . Quindi 
accettò ben volentieri l’ of- 
ferta di Filippo, che il nomi- 
nò viceré di Catalogna r lu- 



minoso impiego , che sosten- 
ne per tre anni con sommo 
applauso. Ritornato poscia a' 
Roma , ad oggetto forse di 
togliere la sinistra impressio- 
ne, contro lui originata, come 
abbiam detto , in occasione 
deU’interdetto di Venezia, scris- 
se un lungo Foto, pieno di al- 
legazioni canoniche in favor 
del pontefice , ed ivi stampato il 
1606 , Morì nella stessa cit- 
tà il 1608 . 

XVII. COLONNA (Fede- 
rico), duca di Tagliamo, 
principe di Butera , contesta- 
bile del regno di Napoli, e 
viceré di quello di Valenza, 
fu allevato in MaJrid . Pre- 
stò importanti servigi a Fi- 
lippo iv re di Spagna ; e col- 
la sua probità , coraggio e mo- 
derazione si conciliò il cuore 
d’ ognuno . Cessò di vivere 
nel 1641 in età di soli 40 
anni , e la sua morte venne 
attribuita ai gravi patimenti 
sofferti nel difendere nell’ an- 
no precedente con sommo va- 
lore la città di Tarragona 
contro l’ostinato assedio de’ 
Francesi, in contingenza d.*l- 
la ribellione della Catalogna. 

"XVIII. COLONNA 
(Angelo-Michele), nato nel- 
la città di Ravenna il 1600, 
ebbe sin da fanciullo una si 
forte inclinazione a'Ua pittura, 
che in vece di badar nella 
scuota ad imparare il latino, 
copiava quante figure e stam- 
pe 
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pe capì f 3 variali sotto gli oc- 
chi . Suo padre e suo zio , 
loro malgrado , dovettero la- 
sciarlo applicare alt? pittura, 
e mandatolo a Bologna , seb- 
bene per un trieimio nón ve- 
nisse impiegato , che a dipin- 
ger fiori , tavolette , armi ed 
altre inezie, pure di soli 1 6 
anni avendo dipinto sotto un 
portico il Matrimonio della 
Ss. Vergine, diede a conoscere, 
qual lustro darebbe in pro- 
gresso alla pittura . Passato 
sotto il Dentor.e , gran pittore 
di architettura , fece tale pro- 
fitto , che gli ornamenti, da 
lui fatti a chiar’ oscuro nella 
cappella dell* abar maggiore 
de’C.'.rmelitani scalzi , ed al- 
tre simili pitture nel palazzo 
Paìeotti , gli guadagnarono 1’ 
ammirazione di tutti gl’ in- 
tendenti . Il famoso Tiarint 
lo fece andare a Parma a di- 
pingere per una di quelle prin- 
cipesse una cappella in Sant’ 
Alessandro , e soddisfece sì 
bene all’ impegno , che vole- 
va farsegli fare anche la tri- 
buna dell’ aitar maggiore nel- 
la stessa chiesa, già destinata 
al Tiarmi ; ma egli non vol- 
le far questo torto al suo be- 
nefattore ed amico. Ritorna- 
to a Bologna , le diverse pit- 
ture, che fece, parte da per 
se, parte in .compagnia d-.l 
Demone, suo maestro (di cui 
aveva sposata la sorella), ed 
in genere sì di architettura , 



che di storia e di figure, ac- 
crebbero talmente la sua fa- 
ma , che non poteva più sod- 
disfare alle inchieste , che 
ventatigli da ogni parte . 
Il Cardinal Capponi lo volle 
a Ravenna per ornare il pa- 
lazzo arcivescovile ; passò a 
Ferrara per le decorazioni del 
teatro: fu richiamato a Par- 
ma per dipingere le due sale 
ducali in occasione di certe 
publiche feste * Lo chiamò il 
duca di Modena per esercita- 
re in varie opere d’ importan- 
za il di lui pennello -, ma ap- 
pena cominciatane qualcuna 
4i ammalò, e furono incredi- 
bili le attenzioni , che ebbe 
da quel sovrano , il quale 
ogni giorno recavasi a visi 1 - 
tarlo in persona . Tale pe- 
rò fu la qualità della peri- 
colosa e lunga malattia , che 
bisognò farlo trasportare in 
lettiga a Bologna, ove vi vol- 
lero non meno di dodici an- 
ni , prima che fosse risanato, 
e non potè ripigliar il perf- 
nello che all’età di 66 anni* 
Pure una sì lunga interrai r- 
tensa, ed il peso degli anni 
non scemarono il vigore del- 
la sua fantasia e l’abilità del- 
la sua mano. Pieno di rico- 
noscenza alle tante bontà pra- 
ticategli dal duca di Modena, 
volle pria di rutto recarsi % 
compiere con esso i suoi im- 
pegni , ed andò a terminare 
la cappella del palagio du- 
cale. 
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cale', dipinse la galleria , e 
varj altri pezzi considerevoli. 
Due volte fu chiamato a Fi- 
renze dal gran-duca , e di 
tutti i varj lavori, che ivi fe- 
ce , resti» soddisfattissimo non 
meno il principe , che il pu- 
blico . Nè solamente fu co- 
nosciuto in Italia . Chiamol- 
lo in Ispagna il » Filippo 
iv , e colà recossi in compa- 
gnia di dgojìino Mettili, bra- 
vo pittore suo amico , col 
quale andò unito in varie o- 
pere. Quel monarca li rice- 
vè con molta distinzione , e 
sovente portavasi a vederli 
travagliare. Fecero insieme le 
prospettiva del palazzo del 
Suon-ritiro , e molte rilevan- 
ti pitture in quello di Madrid. 
Colonna ebbe una seria conte- 
sa in presenza del re con 
Diego Velafqutz, primario pit- 
tore della corte , mentre que- 
sti voleva obbligarlo a dipin- 
gere in una sala alcuni sog- 
getti storici dirimpetto appun- 
to al piò bel quadro del Ti- 
ziano. Si scusava egli col di- 
re, che la principal sua pro- 
fessione non era di pittore di 
storia, e che non voleva ar- 
rischiarsi al paralello con sì 
gran maestro. Ma insistendo 
l’ostinato Spagnuolo , il mo- 
narca troncò la vertenza, di- 
chiarandosi contento , che Co- 
lonna rappresentasse la Storia 
di Pandora nel mezzo della 
Tolta ; composizione di 40 



figure, da esso eseguita in so- 
li 50 giorni, e che nondime- 
no fu molto applaudita . Il 
geloso e difficile carattere di 
quella nazione , fece sì , che*- 
non ostanti le grandi ricom- 
pense ricevute da quel mo- 
narca, impetrasse licenza di 
ritirarsi . Non 1 ’ ottenne però, 
se non a condizione di dipìn- 
ger pria la volta della chie- 
sa de’ Padri della Mercede , 
pel quale lavoro fu premia- 
to con grossa somma , che 
per altro in niuna maniera 
voleva ricevere , mentre non 
lasciavasi mai vincere dall’inte- 
resse. Intanto, essendo ivi morto 
il Mettili , trattennesi il Colon- 
na più di quel che avea divi- 
sato , perchè volle dar com- 
pimento alle opere , che il 
suo amico aveva lasciate im- 
perfette ; il che fatto, partì da 
Madrid carico di onori e di 
beneficenze . Restituitosi in 
Italia , fu chiamato la terza 
volta a Firenze , ove dipinse 
il palazzo Nicolini ; ma non 
tardò molto a lasciar di nuo- 
vo l’Italia . Il marchese di 
Donne , ministro di stato nel 
1671, lo chjamò con grosse 
offerte in Francia , ove venne 
impiegato in molti pezzi con- 
siderevoli a Versaglies , ed 
indi a dipingere il gran sa- 
lone di «so ministro net pa- 
lazzo di Parigi , chiamato il 
palazzo di Pontcbartrain , ed 
òggi dì quello degli Ambascia- 
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tori straordinari . Dòpo im- nezza del Cardinal M azoti ni , 
piegati con lode e profitto quella stessa , eh’ erasi lusin- 
due anni in tali opere, resti- gata di sposare Luigi xiv. 
tuissi a Bologna, ed ivi , a- rretendesi , che nel partir da 
vendo continuato sempre ad Parigi per seguire il suo spo- 
esercitarsi in qualche lavoro, so in Italia, dicesse all’ ac- 
finalmente carico di acciacchi, cennato monarca: Vai siete re* 
ed in età di 87 anni pagò Voi mi amate: e voi piangete! 
nel 1687 1 ' inJispensabile tri- e bisogna , ch'io parta ? Eila 
buto de’ mortali , lasciando si è renduta principalmente 
molto ricco un suo nipote , celebre per la sua Apologia, 
natogli da un figlio premor- che publicò sotto il titolo di 
to . Oltre le opere , che ab- Memorie ( piccolo in 12, Co- 
biam annoverate, moltissime Ionia 1676, ed in italiano 
altre ne lasciò , speéialmente 1678 ), relativa alle contese 
in Bologna , tra le quali si e brighe , eh’ el^be a passare 

distinguono , la Galleria del con suo marito, le di cui ma- 

convento degli Olivetani , la niere trovò ben diverse da 
bella Profpettiva a S. Miche- quella piacevole vivacità , che 
le in Bosco , la Salo del pa- aveva veduta nella maggior 
lazzo Grimaldi , la Volta del- parte de’Francesi . Morì que- 
la chiesa de’PP. Teatini , e sta famosa rtiatrona nel 171} 
soprattutto le sei camere del lasciando tre fialj , l’ultimo 
palazzo Albergati '\n tre del- de’ quali fu Carlo colonna, 
le quali sono rappresentati in morto cardinale nel 17^9. 
grande il Tempo , Prorne- COLONNA ( Diversi ai- 
re» e la Fortuna , e nei- tri personaggi di questo co- 

1 ’ altre tre i tratti principali gnome ), Ved* araoona, r. 

della Storia di Venere: .opere, avalos , v. gonzaGa t 

che sono eterni testimoni del- coiuMNa . 
la vasta estensione delle sue COLONNE ( Francesco 




cognizioni e della sua abilità. 

. XIX. COLONNA di Gioe- 
tii ( Lorenzo Onofrio ), con- 
testabile di Napoli , nipote 
del già nominato Federigo, fa 
grande di Spagna , cavaliere 
del Toson d’ oro , principe di 
Palliano e di Castiglione, e 
morì il 15 aprile 1689. Ebbe 
in consorte Maria mancini, 



Maria Pompeo ) , àbile filo- 
sofo francese, lasciò alcune 
opere curiose, di cui la prin- 
cipale si è la Storia naturale 
dell ’ Universo , 1724 voi. 4 
in 1*. Perì nell’ incendio del- 
la casa, che abitava in Pari- 
gi , nel 1726. 

COLONNE (Cuido dalle). 
Ved* columna. 

•• CO- 
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** COIUCCIO SALU- probabile , eh’ egli abbailo 
TATO, cui trovai}*! anche nasse la corte pontificia ,quan- 
datj i nomi di lino e pie- Urbano volle far ritorno a ri- 
r io , essendo Coluccio e Lino sedere in Francia. Di fatti 

diminutivi , come se si fosse circa quel tempo stesso Co- 

voluto dire Nicoluccio e Nic- luccio prese in moglie Piera , 

colino, e Pierio venendo da) no- natia di Piscia, che, dopo 

me del padre, che era Pietro di averlo fatto padre di dieci fi- 

famiglia Salutato , nacque nel gliuoii , morì l’anno 1 596. 

castello di Stignano in To- La fama del sapere e dell’ 

scatta l’anno 1350. Coll’oc- eloquenza del Salutato , fece 

casione, che il di lui genito- sì ( per testimonianza di Do- 
ro , uomo di sperimentato va- tecnico di brezzo e di altri ) , 

Ione in guerra , a motivo del- che dai re , dai pontefici e 

le fazioni fu esiliato , invitol- dagl’imperatori ei fosse con 

10 a Bologna Taddeo Pepoli t grandi offerte richiesto alle 

che nel 1338 erasi fatto si- loro corti. Ma egli a tutti 

gnore di questa città , onde antipose la sua Firenze , ei 

Piero vi si trattenne undici accettò l’ impiego di cancel- 

anni al di lui servigio . Co- fiere della Republica, conferi- 

ìuccio , però fece ivi i suoi j'ogli nel 1575. Con sommo 

siudj , e quindi suol chiamare impegno adoperassi egli nel 
Bologna sua dolcissima nu- grand’ affare dello Scisma , 

trice. Tutta la sua inclit i- che allora travagliava la Chie- 

zione era per l’amena lette- sa , al quale avrebbe voluto 

ratura ,* ciò non ostante , per por fine, come fra le altre Io 

compiacer il padre dovette provano due lunghissime let- 

applicarsi alla giurpprudenza } tere, da esso in proprio nome 

ma quando questi fu morto, scritte, una al pontefice In- 

abbandonate le leggi tutto si noetnzo vii, 1 ’ altra a Jodoco 

diede ali’ eloquenza ed alla marchese di Brandeburgo. Le 

poesia . Non tardò molto a sue Lettere sembravano allo- 

salire in concetto , e ad en- ra sì eloquenti , che il duca 

trare in corrispondenza ed a- -Gian-ga/eazzo Visconti, il qua- 
micizia co’ migliori letvrati 3 le era in guerra con-Firenze, 
tra gli altri Francesco Bruni, soleva dire, che riceveva mag- 
li Marsiglj , Giorgio Stella . gior danno da una lettera del 

11 Petrarca lo 'rimarono ed Colutelo , che da mille ( al- 

amanno sommamente . Nel cuni hanno esagerato venti 
1308 trovavasi segretario apo- mila ) cavalieri Fiorentini. 
Stoiico presso Urbano v 3 ina è In mezzo alle sue contiuue e 

gra- 
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gravi occcupazioni , egli non 
si dimenticò mai di coltivare 
'i grati suoi studj, e di eserci- 
tarsi in erudite fatiche. Rac- 
colse con molta cura e di- 
spendio una scelta e per que’ 
tempi copiosa biblioteca : mo- 
strò tutto l’impegno, perchè 
si trovasse il mezzo di emen- 
dare i codici e manoscritti 
malamente guasti per incuria 
ed ignoranza de’ copisti : la 
lettura de’ buoni libri , la con- 
versazione cogli uomini dotti 
riempivano tutti que’ ritaglj 
di tempo , che poteva carpir? 
alfe importanti sue occupazio- 
ni. Gli scrittori» che allora 
viveano , gareggiano tra loro 
a chi pi ù il ricolmi di lodi : 
basta vedere gli- elogi , eh? 
ne ha raccolti l’ab. fylekus , 
e premessi al primo tomo 
dell? di lui Lettere % publicate 
dal Rjgacci , per rilevare, che 
appena altrettanto si è detto 
di Cicerone e di Virgilio. E- 
gli stella luminosissima , che 
per dottrina risplende in 
tutto il mondo , superior? 
per ingegno agli antichi poe- 
ti , cut tutto è notissimo, in 
mitologia , in istoria sacra 
e profana, il solo consapevo- 
le de’ secreti della natura , il 
solo valevole a comprender 
colla monte , A spiegar con 
parole tutte le divine ed u- 
mane cose . Certamente in 
questi elogi vi è non poca e- 
sagerazione 9 ma non gli si 



può negare la lode di aver 
avuta una vasta e moltiplice 
erudizione , allora rarissima ; 
e i diversi argomenti, di cui 
tratta e nelle sue lettere , e 
nell’ altre opere , ci fan ve- 
dere , quanto diligente 9'udio 
avess’egli fatto su gli antichi 
scrittori sì latini che greci . 
Cessò di vivere il dì 4 mag- 
g : o 1406 , sommamente com- 
pianto anche per le buone e 
virtuose doti, che illustrava- 
no sempre piò il di lui sape- 
re , e tra g ! i splendidi ogpri, 
onde furono decorati i suoi 
funerali, vi fu anche ausilo 
della corona d’alloro, ette al 
di lui cadavere con molta for- 
malità imposero 1 Fiorentini, 
i quali dall’ imperatore otte- 
nuto avevano il privilegio di 
incoronarlo , ma pe andarono, 
pon si sa perchè , differendo 
l’ esecuzione, sinché prevenuti 
furono dalla di lui morte . 
Benché moltissime fossero le 
opere , che Coluccio scrisse sì 
in prosa che in versi, poche 
però ne abbiamo* alle stampe. 
Queste sono le Lettere già ac- 
cennate, un libro De Nobilitate 
Legum , & Medicina , publi- 
pato in Venezia il 1542, al- 
cune Poejie Latine , che si leg- ' 
gono nel voi, vili di quell? 
degl’ Illufhi Poeti Italiani , 
«d alcune altre date in luce 
da $ig. ab. fiaccarla nel suo 
Iter. Literar. Molte bensì so- 
no 1? opere , che se ne coo- 

ser- 
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servano , singolarmente nelle 
Biblioteche di Firenze , oltre 
diverse già smarritesi . Le e- 
sistenti tuttavia , alcune sono 
mitologiche o allegoriche, co- 
me quella De laboribus Hercu- 
lis : altre filosofiche e morali, 
come quelle De Fato , & 
Fortuna . . • De Soerulo , & 
Religione ... De Verecundia : 
altre filologiche, come la sud- 
detta de Nobilitate &c. . . . 
quella Quod Medici eloquenti re 
Jludear.t : altre spettanti all’ 
oratoria ed alle amene let- 
tere , come le Orazioni , le 
Declamazioni , l’ Invettiva in 
favor di Firenze contro An- 
tonio Loft'm Vicentino , le 
1 Lettere e le Fcejie latine ed 
italiane, fralle quali la Tra- 
duzione in versi latini di una 
parte della Commedia di Dan- 
te • Il Poema sulla guerra mos- 
sa da Pirro ai Romani , otto 
Egloghe , le Vite di Dante , 
dei Petrarca e del Bore accio, 
eh’ egli aveva scritte , sono 
tra le opere perdutesi . Il 
Dialogo sull’ Espugnazione di 
Cesena, erroneamente attribui- 
to al Petrarca , pare anzi , 
che debba credersi opera del 
Salutate. 

, COLUMBI (Giovanni ), 
.-gesuita , nato nel 1592 a Ma- 
irosca in Provenza , insegnò 
Successivamente varie scienze 
ne’ collegi del suo Ordine.Ces- 
sò di vìvere nel 1679 di 84 
anni in Lione, dopo aver pu- 

-’V' ’* •*/“•**' '*>’ iK 



blicate diverse opere , nelle 
quali havvi piò erudizione , 
che sana critica. Le principa- 
li sono : I. Hierarchia ange- 
lica & bimana , Lione 1647 
in f. II. Opuscula Varia , ivi 
1668 in f. Hi. In S. Script u- 
ram tom.i , ivi 1656 pure in f. 

* COLUMELLA ( Lucio 
Giunio Moderato ) , nativo 
di Cadice , filosofo Romano 
sotto Claudio imperatore , cir- 
ca l’ anno 4Z dell’ era volga- 
re, lasciò Xll Libri intorno P 
Agricoltura , ed un Trattato 
degli Alberi . Queste opere 
sono molto apprezzate, sì {ter 
li precetti in esse contenuti , 
che per l’eleganza , con cui 
sono scritte, partecipando an- 
cora lo stile del Columella 
della latinità del secolo di 
Augujìo. Tra i xii libri De 
Re rujiica il decimo è scrit- 
to in versi, e tratta della col- 
tura degli otti; oud’è da stu- 
pirsi , come questo poemetto 
non fosse noto al P. Rapiti , 
mentr’ei credette d’ essere il 
primo a scrivere di tale ar- 
gomento. Plinio cita piò vol- 
te l’ opera di Columella , e 
talvolta ancora la confuta , il 
che però ad alcuni sembra, eh* 
ei faccia senza ragione . Delle 
accennare due opere del Colu- 
mella ne sono seguite varie 
edizioni, fra le quali sono in 
pregio quella d: Lione pel 
Grifio , 1541 in 8°, e quella 
di Parigi per Roberto Stefano , 

1 54 ? 
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*545 pur» in 8° . Molte al- mente da| di lui indegno e sa- 
tre edizioni ancora {e ne so- pere , che seco lo condusse in 

no fatte unitamente ad altri Inghilterra . Si dice , che seri- 

antichi scrittori, De re Rujìi- vessi ci^ca il 1287 una Cro- 
ia . Di queste tra le anti- naca in 36. libri , ed alcuni 

che è stimata quella di Reg- Trattati Ijbrìcì circa l’ Inghii- 

gio di Lombardia coi comenti terra; ma non abbiam pota- 
rli Filippo Btroaldo , 1499 in to rilevare , che tali scritti 

f. molto rara, e l’altra di siensi mai pubblicati. Bensì 

Venezia per gli Eredi d' -Jl- è cosa certa, che gli venne 

do &c. , 15^5 in 8* grande; lo strano capriccio di scrivere 

e fra le moderne poscia quel- una Storia in latino dell» sì au- 
la di Lipsia, 1755 A10I4& in tica e tanto oscura guerra di 

4 0 . La versione italiana delle Troia . Dic'egli stesso nella sua 

opere del Columella , fatta da prefazione, che Omero, Vtrqi- 

T tetro Lauro Modenese , 'fu Ho e Ovidio seguendo lefin- 

atampata in Venezia il 1564 zioni poetiche, molte cose 

in ^.'M-Sghaureux de la ben- false aveano scritte intorno a 

r.etrie ha data una traduzione tale guerra : che Ditti Cre- 

francese de’ iz libri De re tense , e Darete Frigio , i qua- 

Ru[hca , arricchita di singo- li in essa aveano militato, ne 
lari note , Parigi 1775 voi. 2 avevan anche scritta esatta- 
lo 8°, oche fanno parte dell’ mente la Storia in greco : 
Economia Rurale , consistente che un Romano , per nome 
in 6 voi. in -8°* , Cornelio , nipote ■ del gran 

’CQLUMNA , ovvero co- Sallujlio , aveaia recata ‘in 
lonka , o pur D azze latino; ma per soverchio a- 

iosnh ( Guido ) , nativo di more di bnttità molte cose 
Messina in Sicilia , ove fu utili e dilettevoli ne *yea re- 
giudice , come s’ intitola egli else ; e eh’ egli pèteiò'' avea 
rosso ; ma non è verisimile ciò, da quegli scrittori raccolta 
che pretende 1' Oudin , che una piò diffusa e compiuta 
derivasse dalla nobilissima fa- storia di quella celebre guei> 
miglia Colonna , sì illustre in ra. Questa Storia 4 divisa in 
Roma. Alcuni raccontano, 55 libri, molti de’ quali pèdi 
ma la cosa non è abbastanza sono brevissimi . Le due edi- 
provata, che Odoardo re d’Ip- zioni di essa in latino, Colo- . 
ghilterra, ritornando nel 1275 nia *477 4°> « Strasburgo 

dalla guerra di Terra-Santa , *486 in f.,sono rarissime. Se 

approdala in Sicilia , e rro- ne trovano degii esemplari 
vatovi Guido , resti» preso «1- manoscritti in molte biblio- 
T ornali. T te 
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teche, e PEsrense principal- 
mente ne ha un hel issimo 
codice a penna, scrino il 1580. 
Delia verdone italiana, che 
venne fatta nel secolo xiv, 
erroneamente da alcuni attri- 
buita allo stesso Guido , ra- 
rissima è l’edizione, di Vene- 
zia 1481 in f.; ed è anche 
poco comune quella di Firen- 
ze 1610 in 4 J -, ma quella di 
Napoli 1665 in 4 0 è in poca 
considerazione . Scrisse altresì 
il medesimo Guidò Colonna 
varie Potfte , di cui alcune 
trovatisi nel a Raccolta dell 
allacci , ed una Cannone in 
quella del Giunti, 

* COLUTO , in latino 
ofìLUTHOS, poeta greco, na- 
tivo di Lieo poli , viveva sot- 
to l’ ini pera tor Anaftajio 1, 
«1 principio del vi secolo . 
Di lui ci resta un Poema 
del Rapimento di Eleva: pro- 
duzione molto mediocre e 
niente superiore al suo seco- 
lo , e nella quale ciò, che ab- 
biavi di meglio, è il Giudi- 
zio di Paride, Il Coluto non ha 
vastità ed elevatezza di dise- 
gno , e il suo stile è freddo 
è languido. Viveva in tem- 
po , in cui la pces'a era qua- 
si affatto perduta , e il suo 
ingegno non era abbastanza 
vigorose, per innalzarsi al di 
sopra de’ suo contemporanei . 
Ciò non ostante del suo poe- 
ma se ne sono fatte vane 
edizioni. Tra le antiche ven- 



gono stimate quella di Bal- 
le?, 15 54 >n 8 , e quella di . 
Francfort 1600 pure jn 8 . 
Migliore è la moderna di Le- 
vvarden , 1747 in 8 . La ver- 
sione italiana , che ne ha fat- 
ta P ab. Angelo Teodoro Vi,la y 
con le varianti e con alcune 
note tratte da un manoscritto 
dell’ Ambrosiana, è stata im- 
pressa in Milano 175? in 8°. 
La traduzione francese , fatta 
da M- Molard , ed arricch ta 
di note, fu stampata in Pari- 
gi nel 1742 >n iz. 

COMANDINO, Ved.coM- 

M4NIMNO. 

COMBABO , giovane^ si- 
gnore della corte di Antioco 
Sotero , re di Siria , fu nomi- 
nato da questo princioe , per 
accompagnare la. iegma Sera- 
tonica in un viaggio, a cut 
accingeva*! per andare a far 
costruire un tempio a Giuno- 
ne in un luogo assai distante, 
indicatole in sogno. Troppo 
delicata sembrò a Combabo 
una tal commissione , poiché 
la regina era femmina di non 
indifferenti attrattive , ed egli 
era giovine e assai ben for- 
mato : circostanze, che gli 
fecero temere funeste conse- 
guenze dell’onore, cui rice- 
yevay. Per prevenirle , si re- 
cise egli medesimo ciò, che 
poteva inspirargli tali timori, 
ed avendolo chiuso in una 
scatoletta ben sugellata , pria 
di partire, supplicò il re,ac- 

ctoc- 
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ciocche volesse custodirla sin grazia , fece punir i delatori. 



al suo ritorno , Non mancò 
di succedere quanto Combabo 
aveva preveduto . Stratonica , 
veggendolo ogni giorno , se 
ne invaghì perdutamente, gli 
palesò la sua passione, e vo- 
leva di piò giunger alla meta 
de’ suoi libidinosi desiderj ; nè 
in altra maniera potè egli 
raffrenare i di lei tentativi , 
che facendole costare la pro- 
pria impotenza . Sebbene un' 
tanto sostanziale difetto man- 
- dasse a vuoto tutte le speran- 
ze della regina , non potènul- 
ladimeno estinguere il di lei 
amore / e quindi proccurò di 
consolarsi, trattenendosi con lui 
sovente da solo asola. 1 
ligni cortigiani , gelosi del fa- 
vore , che godeva Combabo , 
lo accusarono di aver conta- 
minato il talamo reale . Gli 
si fece il processo r anzi ve- 
niva già strascinato al sup- 
plizio , quando chiese per ul- 
tima grazia , che venisse pre- 
sentata la fatai cassettina . 
Appena fu aperta ,'che si di- 
leguò ogni dubbio circa l’in- 
nocenza di Combabo j al qual 
effetto per altro è ben credi- 
bile, che avrà voluto farsi la 
visita opportuna a lui mede- 
simo , altrimenti il solo con- 
tenuto nella cassetta sarebbe 
stato prova troppo equivoca , 
se non si facea costare dell’ 
identità precisa . Il re di Si- 
ria cqmpianse la di lui dis- 



e lo rimandò appresso la re- 
gina per la costruzione del 
tempia , che ella aveva intra- 
P r eso , e nel quale poi si e- 
resse una statua di bronzo in 
onor di Combabo , Gli scrit- 
tori si sono dimenticati 'd’in- 
forma'rci di un’ interessante 
circostanza, cioè , se taieita- 
tua rappresentasse Combabo 
nella sua naturai perfezione, 

0 pure nel capriccioso stato 
di mutilazione , in cui erasi- 
posto da se medesimo . Dice- 
si , che alcuni suoi amici fos- 
sero così pazzi di voler trat- 
tarsi eglino sressi nèlla mede- 
sima maniera, ch’egli aveva 
fatto . Questa storiella è trat- 
ta da Luciano , nè si riporta 
qui , che per mostrare quanto 
po sano le tre passioni ugual- 
mente funeste, l’ambizione - 

1 amore e 1’ invidia • ' 

COM 13 ALUSIER (Fran- 
cesco de Paule), -medico, na- 
to nel borgo S.Ahdeol nel 
Vi varese , morto il 24 ago* 
sto 1762 , aveva 1 estesissime 
cognizioni nella sua arte. Que- 
ste gli meritarono il posto di 
professore di Farmacia nell* 
università di Parigi , e quel- 
lo di membro della società 
reale di Montpellier. E’ no- 
to par varj Scritti Polemici 
concernenti le contese de’chi- 
rurgi e de’ medici , e per un 
Trattato latino circa le FU-. 
tuoftrà , che affliggono il tor- 

T 1 p© 



*** - • Coivi ' ' . 

po umano, 1747 in 12, tra- sua mone un Comentàno x* 

K i J. i - . , ' * 



dotto, , ig francese da Jault 

1754 v °i‘ ^ ' n 1 2 * 

i.COM&E (Giovanni di), 

Ved. combes . 

U.COMBE (Maria di), 

lattei» fi <£ • > 

IH.COMBE ( il Padre la ), 
Barnabita , Ved. n. guyon . 

IV. COMBE ( Guido du 
Rousseau della ) , prestò il 
giuramento di avvocato nel 
parlamento di Parigi nel i7°5» 

e morì nel 1749 ni 44 ann, r 
avendo dato al pub’ico : l. 
Una Raccolta di Giurepruden- 
% a Civile del Paese, di Drit- 
to scritto e consuetudinario , uft 



pra le nuove leggi , concerne*» 
ti li donazioni > i teflamenti , 
il falso , i ca/i Prevojìa/i . 

COMBEFIS (Francesco), 
nato a Marmande nella Gui- 
enna nei 1605 di onesti paren- 
ti, Domenicano nel 1 <5 2 5 .* ^ 
gratificato con una pensione 
di mille lire dal clero di tran- 
ciatile scelto aveakr per tra- 
vagliare alle nuove edizioni 
e versioni de’Padri Greci. Pria 
di lui niun Regolare aveva 
conseguite simili ricompense» 
La republica letteraria gli è 
debitrice: t. DéU’edizione del- 
le Opere di S.Atnjiloco , di i - * 
Metodio , di S. Anirea di Cre- 



in , ó e che fu di nuovo ri- de Padri Greci 1. H.D1 un \Ag» 

«/imnrta nel 1769. II- Die- giunta alla Biblioteca de Pa - 

d-' nel 17 ad una nuova edi- dri , in greco ed in latino, J 

zionc della Pratica U»iv„s.-. voi.’ ta l IH.Dj «• 

u di C mtlio,, accresciuta di ita JeFadn ai tmitPnii- 

un picciolo Trattato sopra l catari , b voi. m f IV. Dell 
esecuzione Provvifionale delle edizione de cmque Stona G re- 
ZTenL e decreti deprimi Giu- ci , che hanno scruto dopo 
dici in diverse materie , . »- Teofai „ per servir di con - 



xreti di lattei , accresciuta di 
molti altri . IV. Un Nuovo 
grattato di materie Crimina 



i^Qpestò dotto religioso 
morì in ParigLnel 1679 , con- 
sunto dalle austerità del chic»- 
tronfi Àp\ nahiner- 



Tranato ai mastri* r r 

li , 173Ó in 4 0 , risramoato il stro , da travagli del gao et- 
1769 pure m %°. V. Raccol- to, e da’ dolori del mal di 

v t a di Giureprudenza Canonica pietra . Sarebbe «ato a bramar- 

* Benefiziale, desunta dalle si ,che 4 V.Combefis ave se sa- 

Memorie di Fuet , 1748 in f. puta .cosi perfettamente la Ita- 
vi. Si è publicato dopo la gua latina , come sapeva la 
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g'eca': le sue versioni sareb- 
bero più chiare e p:ù intelli- 
gibili : il suo latino ha tal- 
volta del barbaro,,- 

COMBES (Giovanni di), 
avvocato del re di Francia, al 
presidiale di Riom , publicò 
nel 1584 un Trattata tifile 
Taglie ed altri mussici/, e del- 
la i/lituzione ed origine degli 
uffizi concernenti le Finanze . 
Quest’ opera, scritta con assai 
purezza, relativamente a quef 
tempo , è soprattutto stima- 
bile per varie ricerche utili 
cd una giudiziosa critica. Non 
bisogna confonderlo con Pie- 
tro m cpMBES , che diede nel 
1705 in f. un libro intorno 
il metodo di procedere nelle 
c^nse civili , col titolo : Le 
Procedure Civili delle OJJizia- 
hrà . Vi sono altresì dello 
stesso: Le Procedure Crimina- 
li , i n 4 0 . * 

COMENIO, in latino co- 
menius (Giovanni Amos), 
grammatico e teologo Prote- 
stante t nacque nplla Mora- 
via il ai 592 . Scacciato dal suo 
paese ,» in conseguenza deli’ 
editto del 1624, che proscri- 
veva i ministri delia di lui 
comunione , passò 4 tenere 
scuola di lingua latina in L3- 
sna, città della Polonia. S’in- 
testò d* istituire una npova 
maniera d’ insegnar le lingue, 
e di riformare per tal guisa 
gli usi de’collegj edelle scuò- 
te* Il $UQ librò intitolato Jtfr 



una Lin'yjjrnm reterata, tra» 
dotto non solamente in dodi» 
ci lingue Europee; ma an* 
che in Arabo, in Turco, is 
Persiano , ed irf lingua del 
Mogol , diffuse da per tutto 
il di lui nome, senza potere 
far adottare le di lui idee . 
Dopo aver fatta una scorsa 
nella Sicilia , nell’Inghilterra, 
nella Svezia, in Ttansilvania, 
nel Bjandeburghese.neU’ Ama 
burghesc ctc. , ed essersi fer- 
mato qualche' tempo ad inse- 
gnare in alcune città , passò 
a stabilirsi in Amsterdam. In 
questa città fece egli stampa- 
re in f. il suo Nuovo Meto-r 
todo d’ insegnare : produzione 
singolare, le di cui idee era- 
gole sono tutre impraticabili. 
Non si fermò nella sola fol- 
lìa di volere riformarle scuo- 
le ; diede anche, nell’altra 
peggiore e più strana de’orer 
tesi nuovi profeti , che s’ i- 
deavano di aver la chiave 
delle predizioni àt\V Apocalis- 
se . Questo scervellato pro- 
mise agli scimuniti , che lo 
ascoltavano , un regno di mil- 
le anni , che infallibilmente 
avrebbe principio nel i6yi o 
7? . Non ebb’ egli tempo di 
veder avverata la sua predi- 
zione, avendo cessato di vi- 
vere nel 107 1, già ottuagena- 
rio, riguardato come un pro- 
feta da’ ,suoi discepoli, e co- 
me un vecchio delirante dal* 
la sana parte del ~pabìica(^J. 

T $ iptt 
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xotter). Si hanno dì G>- 
f nenia .* I. Contenti sopra l'A- 
pocalijfe. II. Un, libro intito- 
lato Pansophiaprodromus , Ox- 
ford 1657 in 8’. III. Hrffo- 
ria 'f ratrum Bohemorum , pre- 
messavi una prefazione del 
Buddee , che tratta De in- 
patitami a Disciplina Ecclefia- 
Jlicrt , Hala 170J in 4 0 . IV". 
Finalmente il libro , di cui 
abbiam parlato , ]anua Li» - 
guarum reserata , che publicò 
a Lesna il 1631 in 8 , e di 
cui l’edizione del iodi in 8° 



tretunta forza ed in manie- \ 
rJpiù dilettevole, circi il me- 
desimo tempo i e che oggidì 
riguardasi come indubitata - 
IH. Tre Discorsi sopra l'arte 
di prolungar le Vita . I,’ auto- 
re li compose in occasione d’ 
un articolo della Gazzetta di 
Olanda in proposito cF un cer- 
to italiano Lodovico Galdo , 
cui la Stessa dava 400 annidi 
vita . Sono però curiosi a 
motivo di una mescolanza di 
storia e di fisica , che in essa 
vien fatta con molta felicità. 



è in cinque lingue. 

COMES ( Natale ) , Ved. 

eo»Tt . 

COMESTORE , Impie- 
tro n. xix . 

COMIERS (Claudio), ca- 
nonico d’Embrun sua patria, 
morto aH’ospitale'dé’jOoCie- 
chi in Parigi il 1693 , dopo 
aver professato per più anni 
in essa città le matematiche, 
e travagliato al Giornale de’ 
Letterati . 6i hanno di lui 
molte opere di matematica , 
di fisica , di, medicina , di con- 
troversia } giacché egli inge- 
rivasi In tutte queste scienze. 
Le principali sobo nLÌ La nuo- 
va Scienza della natura delle 
Comete . II. Di/corso circa le 
Comete , inserito nel Mercurio 
del gennaio Ió8i. L’oggetto 
di quest’opera e’ di provare, 
«he le Comete non presagi- 
scono alcuna sventura:, cosa 
dimostrata da Bayle con al- 



IV. Trattato degli Occhiali , 
nello straordinario del Mercu- 
rio di Luglio* 1682. V. Trat- 
tato delle Profezie , Vaticinj , 
Predizioni ProgapfPcì , con- 
tro il ministro Jurieu io 12* 
VI. Trattato della Parola , 
delle Lingue e Scritture , e 1 * 
Arte di parlare e di scrivere 
occultamente , Liegi 1691 in 
12 : libro raro, &c. 

COMINE 3 ,;<IM com- 
mi wes . ' : v 

^OMINGES* comin- 
cio ( Giovanni Raimondo 
di 'Wfiglio di Bernardo v 
cont# di Cominges e di Lau- 
ra de Montfore. , fu innalzato 
alla sede vescovile , di Ma- 

S uelone nel 1 510. Assistè in- 
i al concilio generale di Vien- 
na , ed allorché il papa Gio- 
vanni xxti eresse .nel 1317 
in metropolitana la chiesa di 
Tolosa , egli ne' fu -il primo 
arcivescovo . Il nuovo metro- 

poli- 
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politami cominciò da! tenere gione per ano de’ migliori ca- 
uri sinodo per rimediare alle sisti , che avesse la Compa- 

necessità del suo gregge. Lo gnia, alla quale ha fatto ono- 
steSso Giovanni xxit lo pose re con diverte opere - Tra le 



nel dicembre 1317 nel nume- 
ro de’ cardinali. , ed in tale 
qualità egli ebbe in s -guito il 
vescovato di Porto e S. R uf- 
iina , Dopo la morte di que- 
sto papa alcuni cardinali Fran- 



a'tre Concilia , stu Rsspens* 
Moralia in 4 0 , un Trattata 
de' Contratti , una Catena Gre- 
co sopra Giobbe , che fu mol- 



to stimata &c. Era altresì 



assai versato nelltf belle- lec- 



cesi offrirono la tiara ai Co- t ere . 



minges , a condizione eh’ ei ** I. COMMENDINO 
non pensasse piìl a ristabilire ( Battista ), celebre ingegoe» 
la sede pontifìcia in Roma ; re, nato di nobile famiglia , 
egli ricusolla con fermezza; applicossi principalmente allo 
e mori poscia in Avignone studio delle fortificazioni , e 
li 20 novembre fu l’ architetto delle mura 

Sotto questo cognome CO- della città di Urbino suapa- 
M'N'gks , ovvero comminge, tria , aforchi sul principio 
sono celebri il Romanzo ed del secolo xvi le fece fabbri- 



li Dramma , ne’ quali M. Z)’ care il duca Francesco Maria 

Arnaud sotto le più tetre e 1 della Rovere. Merita di es- 

commoventi immagini rap- Sere qui rammemorato, per- 

prcsenta gli sventurati amori, chè cambiò in esse mura l’ 

le strane peripezie, ed una usato sistema, ad oggetto di 

specie di tragico fine nel mo- renderle meglio difese contro 

nistero delia Trappa, di A - l’artiglieria, il di cui uso 

delatde di Lussai e del conte negli assedi non molto prima 

di C emolinfe., crasi introdotto. Fu egli il 

COMINGIO, Ved. CO- primo, o almeno uno de’pri- 

MINC.es. mi ( Ved. s a m michele ) ad 

COMINO ( Giuseppe ), inventar e praticare una mo- 

celebre stampatore di Padova derna forma- di baloardi , a- 

in questo secolo , le di cui (lattando in modo gli orec- 

esatte e nitide edizioni , so- chiotti , che coprissero e di- 

no tanto ricercate , Ved. vol- fendessero le cannoniere de* 

Pi . fianchi , ed adattando le can- 

COMITOLO ( Paolo ) , noniere in maniera , che di- 
Gesuita di Perugia , morì in fendessero le forze de’ balo- 

essa città sua patria nel 1626 ardi. Che setqueUi di Urbi- 

. di ottani* anni. Passò con ra- fto sembrano troppo piccioli 

T 4 e<i 
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ed incapaci, Io storico Ber- 
nardino Baldi , ne discolpa 1 ’ 
ingegnerò, a morivo dei mo- 
do , onde usavasi oppugnare 
ed espugnare in quei rempo , 
e molto più della difficoltà 
del sito , che non ammetteva 
maggior fabbrica; il che tal- 
mente- è vero , che, non ostan- 
te P accennato difetto , la 
piazza di Urbino passò per 
ima delle meglio fortificate di 
quell’ età . 

* ir. COMMANDINO 
( Federico ) , figlio del pre- 
cedente, nato in Urbino il 
1509. Attesa la buona edu- 
cazione datagli da suo padre, 
imparò sotto ottimi maestri 
la rettorica , le lingue latina 
e greca, la filosofia e le ma- 
tematiche . La fama in cui 
salì, unirà alla protezione del 
Grassi , vescovo di Viterbo , 
gli procacciò la carica di ca- 
merier secreto di Clemente 
viti , e l’impiego di tratte- 
nerlo in eruditi ragionamenti 
nelle ore libere da’ publici af- 
fari . Ma la sollecita morte 
di questo pontefice , che gli 
si era affezionato , non gli 
lasciò tempo di goder i fa- 
vori , che avea luogo di spe- 
rare ; onde passò a Padova , 
ove per varj anni attese allo 
studio della medicina, nella 
quale poi conseguì la. laurea 
in Ferrara dal famoso Brasa- 
tala . Esercitoli indi per 
qualche tempo in Urbino; ma 



poi, restato privo m brievo 
del genitore, della moglie,® 
dell’ unico suo figlio maschio, 
abbandonò la medicina , e 
dicdesi interamente aliata- 
tematica. SI valente incisa, 
divenne , che Guidobaldo du- 
ca d’ Urbino onorevolmenre 
il prese, e tenne più anni al 
suo servigio, sinché colà ca- 
pitato il Cardinal Ranuccio 
Farnese , cognato del duca, a- 
urtantissimo di tali studj , glie- 
lo chiese con sì pressanti istan- 
ze , che non potè negarglielo, 
onde il dotto porporato seco 
il condusse a Roma . Ivi Fe- 
derico fu conosciuto dagli uo- 
mini più dotti ed insigni in 
gran numero , e specialmente 
dal Cardinal Cervini , che gli 
fece parte della solita sua li- 
beralissima munificenza verso 
i letterari ; anzi eletto indi 
pontefice col nome di Mar- 
cello 11 , tosto il volle alla 
sua corte. La brevissima vita 
di questo papa ben presto 
mancar gli fece un sì onore- 
vol sostegno , laonde riror- 
nossene in corte del Car- 
dinal Farnese , ove stette, sin- 
ché questi visse, cioè sino al 
1 565 . Restituitosi ad Urbi- 
no, noti tardò il duca Fran- 
cesco Maria a: volerlo alla sua 
corte, ove insegnò per qual- 
che rempo a questo princi- 
pe ed al marchese Alderan » 
Cibo, che seco soggiornava , 
gii Elementi d' Euclide . In 

que- 



questo tempo appunto ebbe 
la viglia del famoso matema- 
tico Inglese Giovanni Dee , 
che viaggiando in Italia , pas- 
sò a bella posta ad Urbino 
per imparare a conoscerlo di 
vista, e trattar seco. Il desi? 
derio di attender più tranquil- 
lamente all’ edizione di varie 
opere gli fece chieder conge- 
do dalia corte , e l’ottenne ; 
ma poco potè goderne , men- 
tre nell’agosto 1575 diede fi- 
ne a’ suoi giorni . Benché nel- 
la conversazione non foste di 
troppo facile prontezza , e 
sembrasse fatto .piuttosto per 
iscrivere , che per parlar.* , 
nuìladifneno il suo dolce ti- 
more e le sue piacevoli ma- 
niere lo rendevano sempre 
gradito. Aveva una certa len- 
tezza nell" apprendere ; ma ap- 
presa poi ,che avesse una cosa, 
non la dimenticava mai più . 
Ebbe amici ed ammiratori 
molti de’ più dotti , sì italia- 
ni che stranieri , come il Ra- 
mo 1, il Dafipodìo y il Cardano , 
il P. C 'Invio , il Maurolico e 
più altri , che il rimirarono , 
come il più profondo ingegno 
di quella età . E veramente 
le sue opere, oltre Tesser dot- 
tissime , sono anche comune- 
mente scritte con uf’ elegan- 
za, che ne'matematici di quel 
secolo non suol vedersi. L’a- 
bate di 'Guastalla Bernardino 
Baldi , suo contemporaneo e 
concittadino , che ha scritta 
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la di lui Vita , publicatasi poi 
nel Giornale de' f.ttterati ri’ I- 
talia tom. xiXjci ha dato un 
esatto catalogo delle di lui Cì- 
peri , che sono per lo più tra- 
duzioni e coutenti di autori 
Greci . Tali sono : I. Arcbi- 
mtdii circuii dir» enfio , de li- 
nei! Spit alibui , quadratura pa- 
rabole s , dt conoidibm & spha - 
rnidibus , di arena numero (Pc. 4 
Venezia presso Rado Manu- 
zio 1 5 5 8 in f. , edizione rara. 
II. Arcbimedis , dt Hi, qua> 
vebuntnr in aqua , Bclognjq 
1555 in 4 0 . III. Apoi lenii 
Pergti Qontcorum &e. , colle 
note ed aggiunte di Pappo , 
di Eufiocio , di Streno , Bolo- 
gna 1 ^66 in f. IV. Ptolomxi 
Planiipbterium , Venezia 1 5 5 S 
in 4 0 . V. Il libro de Analem- 
mate dello stesso , Roma 1562 
in 4 0 . VI. Il trattato di A- 
rijìarco della grandezza e di- 
stanza del Sole e della Luna, 
Pesaro 1572 in 4 0 . VII. Quel- 
lo di Maometto Bagdadino de 
Superficierum divi [toni bui , Pe- 
saro 1570 in f. Vili. Quello 
di Enne de Spiritahbui , Ur- 
bino 1575 in 4 0 . IX. L« 
Collezioni di Pappo Al man- 
drino , Pesaro 1588 in f. X. 
Gli Elementi d' Euclide , Pe- 
saro 1572 in f. : tradotti, an- 
eh’ essi in latino, non già in 
italiano , come erroneamente 
ha supposto Ni.TeijJìer . Tut- 
te le predette sono Traduzio- 
ni contentate . Lasciò poi del, 
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suo un Trattato, De centro 
gravitata solidorum t Bologna 
1565 in fi , ed Horologioì um~ 
Descrivtio , R orna ! 562 . Ben- 
ché la matematica abbia ora 
fatti progressi tanto maggio- 
li, le opere nondimeno del 
Comm andino sono sempre sta- 
te in pregio , e con lode ne 
parlano anche i moderni.Tra 
gii altri ii Montucla nel 1 
tomo della sua Storia delle 
Matematiche , di lui dice— Ei 
„ merita i pili grandi ejogj , 

„ e pel suo sapere nelle ma- 
,, tematiche, come nella lin- 
» gua greca , e pel gran nu- 
,, mero di opere , che publi- 
,, cò . . 4 Tutte sono eccel- 
yf lehti, e il Commandino po- 
„ trebb’ essere proposto a mo- 
„ dello de’ Cementatori . Le 
„ sue Note vanno al punto , 

» * vengono sempre a pro- 
„ posiro, nè SOn troppo lutt- 
,, ghe o troppo concise. Ei 
,, si mostra versatissimo in 
y, tutto ciò , che aveàvi al'.o- 
,, ra di più profondo nelle 
,, matematithe , rileva bene 
„ il senso del testo, e locor- 
,, regge, ove ne ha bisogno. 

,, Chi compie sì bene, il do- 
„ ver di editore , non è mol» 

„ to inferiore a’ buoni origi- 
„ nali .... A dir vero ei 
„ non fu ugualmente felice 
,, negli sforzi , che fece per 
„ andar più oltre che gli an- 
„ fichi . La sola opera, in cui 
„ egli ha cercato di esser o- 



„ riginale , è it saó Trattata 
„ del centro di gravità ne' so- 
„ lidi : materia , che da Ar- 
to c himede non era stata toc- 
„ cara . Ma fra i corpi , ne* 
„ quali la posizione del cen- 
,, tro pon si presenta a prU 

rr.o col po d’ occhio , l'emis- 
„ fero e la conoide paraboli- 
„ ca sono i soli , ne’quali h* 
,, potuto riuscire = . 

COMMA N VILLE Cl’ah. 
N . . . . EccarJo di ) , prete 
della diocesi di Roano, vive- 
va sulla fine dei xvn secolo, 
ed ha publicato: I. Una Vi- 
ta de' Santi , 4 voi. in 8°. Ik 
Tavole geografiche e cronologi- 
che , degli Arcivescovi e Ve- 
scovi dell ' Universo , Roano 
1700 in 8°. Queste vengono 
tacciate d’inesattezza ; nulla- 
dimeno diversi autori non han- 
no tralasciato di copiarle . 

I.COMMELINO (Girola- 
mo ) , celebre stampatore na- 
tivo di Dovai , esercitò dap- 
prima la professione in Fran- 
cia , ma poi sembrandogli 1* 
Alemagna un più bel teatro, 
si stabilì, e morì in Heidel- 
berga nel 1598. Portò l’esat- 
tezza de! torchio sino al se- 
gno di correggere su gli an- 
tichi manoscritti gli autori , 
che starnava . Si hanno di 
lui delle erudite Note sopra 
Eliodoro e Sopra A poi Ioduro . 
Impiegava tali correttori , che 
co- rispondevano alle sue pre- 
mure ed al suo zelo. Il Ca - 
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saubono fcceva molto conto 
delle di lui edizioni. Alcuni 
Opufcoli proprj dello stessa 
Girolamo furono stampati da 
lui medesimo, unitamente al 
trattato, De Vitis Philosoph «- 
rum eà altre opere di Eu- 
napio Sardi ano , Heidelberga 
* 59<5 in 8°. Vi sono stati al- 
tri stampatori dello stesso co- 
gnome- 

li. COMMELINO (Ra- 
spare ), morto nel 1731, ha 
dato al publico afeieine con 
Giovanni commelin suo zio, 
Rariurum Plantarum Horr't 
Medici jfmjlelodamenfis De- 
ferì ptio , et Jcpnes , in latino 
ed in olandese, Amsterdam 
1Ó97 , e 1701 2 voi. in f. 
con figure al naturile; opera 
stima fisima e ricercata . Da 
se solo poscia publicò : I. 
Flora Malabaùca ', Leydefl 
in f. , che viene ad es- 
sere un Catalogo dell’ tiortas 
Malakaricus , opera di 12 voi. 
in f. fig. 1678 ecf anni se- 
guenti . IL Preludia Botani- 
ca &c- che soro le lezioni 
da lui date nell’ orto medi- 
co, Leyden tb 03 in 4 0 gr. 
con figure al naturale. III. 
Horti Medici jdmjielodarnensis 
Pianta rariores , & Èxotic*, 
Leyden 1706 in 4 0 gr. fig. , 
ed altri diversi libri di bota- 
nica . 

*COMMENDONE(Gian- 
Francesco ) , celebre cardina- 
le nel secolo xvi , che', seb- 



bene non lasciò operé consi- 
derevoli alla stampa , diede 
nondimeno moltissime prove 
del’ vivace suo talento, del 
suo amore per le scienze e 
per le lettere , e d’ una rata 
prontezza di spirito e convin- 
cente eloquenza . Era nato 
in Venezia nel 1524 da An- 
tonio Commendane originario 
di Bergamo, che esercitava 
la medicina- 1 , ed era anche 
versato nell’ amena lettera- 
tura . Gianfrtncesco sin dall’ 
età di dieci anty compone- 
va versi latini , anche all* 
improvviso , ed iPsuo nascen- 
te merito presto lo fece ascen- 
dere in molta estimazione . 
Venuto a Roma nel 1550,11 
fece conoscere al pontefice 
Giulio tu j mercè alcuni in- 
gegnosi epigrammi , onde lo 
fece suo cameriere. Le ulte- 
riori prove , che diede dei ra- 
ro suo talento ed ottima in- 
dole, fecero sì che lo stesso 
papa, dicendo, eh ’ era troppo 
valente per non impiegarlo (he 
a far versi , P incaricasse di 
varj affari non men difficili 
che importanti . Il Cardinal 
D andino , destinato legato all* 
imperatore nel *5 55, il voile 
seco, ed ebbe rilevante pro- 
va della di lui abilità nel ge- 
loso incarico affidatogli, di pe- 
netrar segretamente nell’ In- 
ghilterra, per riconoscervi la 
stato della religione , e òò 
che avesse a sperarsi dalla 
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nuova regina Maria . D’ al- 
lora in poi il Commentine fu 
continuamente occupato in 
nunziature e in legazioni e 
apppena vi ebbe parte di Eu- 
ropa , a cui non fosse invia- 
to. Marcello n Paolo i v , 
che il fece vescovo di Zante 
e di Cefalonia , Pio rv, che 
nel 1565, a preghiera di S. 
Carlo Borromeo , il dichiarò car- 
dinale, mentre era nunzio in 
Polonia , l’ incaricarono dglle 
più interessanti commissioni , 
Il successore Pio v non fe- 
ce minor conto delle di lui 
virtù e de’ di lui talenti , ed 
avendolo spedito legato in 
Germania , Commendane mol- 
to contribuì a far accettare 
in quella parte dell’ Europa , 
come pure nella Polonia , i 
decreti del concilio di Tremo. 
Ma Gregorio xm , che gli 
succedette , non rendè a que- 
sto porporato la giustizia do- 
vuta al suo merito ed a’ 
suoi servigi . Mostrandosi fa- 
talmente prevenuto contro di 
lui, non solamente il dimen- 
ticò, ma abbandonollo alle 
persecuzioni dei Cardinal Far- 
nese , ed all’ odio di molti 
membri della fazione dell’ 
imperatore , che gli rimpro- 
veravano, che avesse preferi- 
ti gl’ interessi della Francia a 
quelli di Cesare per la ele- 
zione del Te di Polonia. I 
cardinali cT EJle e de' Medici 
Cd alcuni altri , giusti esti- 



matori del di luì merito , per- 
chè n' erano assai dotati an- 
eli’ essi , presero altamente ed 
allo scoperto la difesa del 
grand’ uomo ingiustamente op- 
presso. Essendo caduto in- 
fermo Gregorio x 1 1 1 , forma- • 
rono il disegno d’ innalzar 
Commendane su la cattedra 
pontifìcia, e 1’ avrebbero ese- 
guito, se realmente fosse di- 
venuta vacante! Ma il papa 
guarì , e Commendane ritirato- 
si a Padova , per non esser 
tanto esposto alle vessazioni 
ed angustie, ivi morì di ram- 
marico , per quanto fu cre- 
duto, ij dì 25 dicembre 1 584 
in età di 90 anni. Uomo in- 
defesso , erudito, saggio, a- 
mabile, facóndo , e degno 
certamente di terminar più 
felicemente ed in miglior pa- 
ce i suoi giorni . Annibai Ca- 
ro, il Siri e io ì il Poggiano , 
Paolo Manuzio e tanti altri 
uomini dotti goderono dell’ 
intima sua amicizia, e pro- 
varono anche g : i effetti della 
generosa sua munificenza . 
Nulla abbiam alle stampe di 
quest’ insigne porporato, trat- 
tane qualche picciola compo- 
sizione latina in a'cune rac- 
colte . Que’ Componimenti i>i 
versi , che il Dizionario fran- 
cese dice inseriti nella Rac- 
colta dell’ accademia degli 
Occulti , di cui era stato pro- 
tettore, non sono suoi pro- 
pri 3 ina bensì fatti da altri 
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suà lòde. Il P. Lagomar- sedere, «ve» avanzata la fu- 



sivi ha inferite qua e là al- migliarità ,o piuttosto la man* 

Cune di lui Lèttere nelle No- can/S di rispetto , sino a di* 

te a quelle di Giulio Poggia- re al suo giovane padrone : 

no. La suà Vita è stata eie- Carlo , tiratimi gli fiivtfli ; che 



pantemente scritta in latino 
da Anton- Mari a Graziano ve- 
scovo di Amelia, impressa 
in Parigi nel 1669 in 4 0 , e 
poi con pari eleganza tradot- 
ta in francese da Fltchier ve- 



in effetto il principe ridendo 
gliene aveva battuto fieramen- 
te uno su la resta , perlochè 
Commiati era divenuto la fa- 
vola di quella corte ; che il 
risentimento per tal e, benché 



scovo di Nimes, ivi 1071 in meritato, affronto , avealo tal- 

4 U , e due voi. in 12. mefite esacerbato contro il 

CpM\JlNfc'.S( Filippo di), conte, che alla prima favo- 
lato; jn Fiandra di nobil ,fa- revol occasione abbandonò il 



miglia , passò i primi anni di di lui partito . Comunque sia, 
4 ua gioventù alla corte di il nuovo padroni , cui erasi 

Carlo ['Ardito, duca di Bor- addetto o venduto, il fece ciam- 



gogna , che poi lasciò per 
attaccarsi a Luigi xt. Non si 
è mai saputo bene , qual 
motivo il determinasse ad ab- 
bandonar la casa di Borgogna, 
non essendosi guari su di ciò 
spiegato egli stesso . Bisogna , 
che tal motivo non gli potesse 
far onore, e potrebbe senza te- 
merità attribuirsi alle grandi 
promesse e lusinghiere offerte 
del re . f aeopo Marc band (nella 
sua Deferì zione della Fiandra 
lib. t,pag-tÒ7 ) riferisce d’aver 
intéso dire d« un vecchio , 
uomo di qualità, che Cpmrfti- 
rtes , in gioventù detraile 
Caroletto , avesse vissuto se- 
co fapigliarissimamerité / che 
questo conte amavalo" ed am- 
mette vàio a tutt’ i suoi solaz- 
zi ; che al ritorno dalla caccia 
Cmtnines stanco , postosi a 



bollano , siniscalco di Poitiers, 
e si famigiiarmeate visse con 
lui, che spesso- dormivano in- 
sieme . Commìnes guadagnò 
la di lui confidenza co’ servi- 
gi , che gli prestò in guerra 
ed in varie occasioni . Guada- 
gnò egualmente la grazia del 
successore Carlo vili , cui 
accompagnò alia conquista di 
Napoli jffla il suo fa vére non 
durò sempre . Venne accusa- 
to di àver secondatoli partito 
del • duca ef Orleans ( poi Lui- 
gi su ),edi avergti vendu- 
to il segreto della corte , co- 
me dicevasi aver venduto quel- 
lo della corte di Borgogna al 
re di Francia . Fu arrestato 
e condotto a Loches , ove 
stetre chiuso 8 mesi, in una 
jgabbia di ferro : allora diceva, 
che avete valuto vogar ntl alar 
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grande , e che ave a conosciuta d’una schietta serri *licrtà . Lo 



la tempojla . Dopo una pri 
gionia di più di due anni sì 
a Loches , che a Parigi , fu 
assoluto da tutt’ i delitti im- 
putatigli . Ciò , che ha del 
sorprendente, agli occhi d’ al- 
cuni storici, ma non già agli 
occhi de’ hlosofi, si è, che il 
duca d' Orleans , per ctji ayea 
sofferto tale aggravio , non 
solo nulla fece per sollevarlo 
nella sua lunga detenzione ; 
ma di più neppure pensò a 
lui , giunto che fu al trono . 
Commi nes aveva sposata Ele- 
tta di ChambtSy della casa de’ 
conti di Monforcou nell’ An- 
giò, e morì nel suo castello 
d’ Argenton nel Poitou li 
17 ottobre 1509 di 64 anni. 
Unì alle grazie della figura i 
talenti dell’animo . Dato a- 
veagli la natura una memoria, 
ed una presenza di spirito sì 
felice, che spesso dettava a 
quattro segretari nel tempo 
stesso lettere su i più delica- 
ti affari di stato. Parlava di- 
verse lingue, la francese , la 
spagnuola , la tedesca : amava 
e proteggeva le perso»# d’ 
ingegno . Le sue Memorie per 
la Storia di Luigi x* e di 
Carlo vili dal 1464 al 1498, 
sono uno de’ pezzi più inte- 
ressanti de!!’ Istoria di Fran- 
cia . In lui si trova , secondo 
Montaigne , con quel bello na- 
turale, eh’ è suo proprio , il 
dolce e piacevole linguaggio 



storico, invecchiato negli affa- 
ri, alletta i lettori frivoli ed 
istruisce i politici . Egl è since- 
ro parlando degli altri, e mo- 
desto parlando di se Non è 
però la sua sincerità qu:l tra- 
sporto di certi scrittori , piò 
amici delia satira , che del 
vero . Si è anzi accusato di 
scrivere colla ritenutezza d’ 
d’un cortigiano, che tuttavia 
temeva di dir la verità, an- 
che dopo la morte di 'Luigi 
xi. Pure = le sane vedute , 

„ il sentimento retto e prò- 
,, fondo, il solido giudizio * 

„ che regna nella sua opera, ' 
„ ( dice M. Duclos )glinan- 
„ no giustamente procacciata 
„ la fama, di cui godette, e 
,, che sempre mantenne. Co- 
„ loro , che di professione 
,, studiano la storia , conven- 
„ gono, ch’ei ha scritte uni- 
„ camente delle Memorie , 

„ non già una Storia . Oltre 
„ gli errori, che rilevarsi nel- 
„ le note marginali dell’ ul- 
„ rima edizione , gliene sono 
„ sfuggiti più altri , che rilc- 
„ verò arditamente , ral es- 
„ sendo il mio dovere . O- 
„ gni volta che non mi son 
n Covato d’accordo con lui , ‘ 
,, mi è divenuto sospetto il 
„ mio sentimento, nè hoper- 
,, sistito in esso , che dopo 
„ le più esatte ricerche. Ta- 
„ li abbagli per lo più non 
„ sono* importanti , ma si 
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,, possono iempfe r{Tev*te,ftat- 
„ ràndosi de’ grand’ uomini 
La nrglior edizione dei le Me- 
*)/ii rie di Comrrtinp r , che sue* 
cecamente hanno occupato 
gran numero di dotti , è quel- 
la deli*' ab. Leti gl et di Fre/noi, 
4 voi. in 4 0 , Parigi sotto 
il titolo di Londra 1747. Es- 
sa è riveduta sul manoscritto, 
arricchita di note, di figure, 
di un 1 ampia raccolta di docu- 
menti giustificativi e d’ una 
lunga singolarissima prefazio- 
ne . Quella d’ Elisevi r io, 1 dq.# 
in la è di forma pici como- 
da e poco comune . 

COMMIRE (Giovanni), 
gesuita nato in Àmboise nel 
j 6 15, morì a Parigi nel 1702. 
Dotato avealo {a natura d’ 
un felice talento per la poe- 
sia, ed eL lo perfezionò collo 
studio degli antichi autori . 
Si hanno di lui due- volumi 
^n ij. di Poefie latine e di 
Opere Poftume , 1754. L’a- 
menità, l’affluenza, la facili- 
tà sono generalmente il ca- 
rattere della sua maniera di 
verseggiare ; ma più atto ad 
abbellire , che ad innalzarsi , 
troppo di rado scorgesi in lui 
quell’ardire, quel fuoco, quel- 
J ? energia, quella precisione , 
che danno alia poesia il pri- 
mato tra tutte le beile arti . 
Nelle sue Parafrafi sacre noi* 
ha sempre conosciuta la su- 
blime semplicità de’ Libri 
santi, egli si contenta d’ es- 



ser elegante : tri sotto de* 
periodi, che presentano bellis- 
simi versi*. I suoi LUI; sacri 
e i suoi Uilj profani hanno 
uno stile più propria; al loro 
genere , le sue Pa'afraji: 
ridenti immagini , una pura 
elocuzione , vivaci pensieri , 
una felice armonia. Riusciva 
ancor meglio nelle Favole e 
nelle Odi , in quelle soprat- 
tutto di genere graziosa ; sem- 
bra egli aver preso io presti- 
to da Fedro ì’ elegmte sua 
semplicità , e da Orario quel 
gusto di antichità , che quasi 
più non trovasi pe’ moderni 
latini poeti „ Vi sono altresì 
alcune sue Odi eroiche, nel- 
le quali prende un tuono noi 
bile ed elevato . Quantunque 
il P.Commirs avesse un deci- 
so gusto per le belle lettere^, 
pure non lasciò di professare 
per più anni la teologia, e di 
consacrarsi alla direzione del- 
le coscienze. Seppe unire u- 
na dolce piotai a molto can- 
dore e molta probità, nè gua- 
ri si mischiò negli affari del 
mondo . Era amante della pa- 
ce . Allorché Barbier d'Ar- 
cour publicò la critica de’èLr- 
gionamtnti di Ariflo ed Euge- 
nio del P. Bouhourt , il P.Co?»- 
mire consigliò col seguente 
epigramma il suo confratel- 
lo a moderare una sensibi- 
lità , che dai suo amor pro- 
prio noa sapeva dissimular- 
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Ni flt , Bubuffi , magnani- 
mo pudnr 

Vànum CUanthcm ferra fi- 
ientio ; 

Tuarjue ne dignerìs ira 

Pugna avìdum juvcnem su- 
perba . 

COM MODI ANO GA- 
ZEO,in latino commodu- 
nus GAZ.tgs, specie di ver- 
seggiatore Cristiano del iv 
secolo, è autore di un* opera 
i atitolata , Ifirmioni. Quesra 
é composta a foggia di versi 
senza misura né cadenza . Ha 
solamente avuta 1’ avvertenza, 
che ogni linea contenga un 
sentimento compito , e che 
cominci con lettera acrostica, 
ciò? in modo, che unite in- 
sieme più iniziali (ormino an- 
eli 1 esse un determinato senso. 
L’ autore prende la qualità di 
Medicante di Gesù Cri fio , e 
predica la povertà in uno sti- 
le durissimo . La sua ope- 
ra è srata lungo tempo nell’ 
oscurità . Rigaud la pubi icò 
per la prima volta nel 1Ó50 
in f. , e Davis la diede nel 
1711 alla fine del suo Minu- 
tius Felix . Nelledizione del- 
le opere di S Cipriano , e di 
altri fatta dal Rigalzio , Pa- 
rigi 1 666 in f. , trovasi an- 
che: COM MODI a NI adversus 
Gentium Decs , curri Rigaltii 
notis , & Philipp i Priorii ar- 
gumemis & notis . 

COMMODO (Lucio Ce- 
jonio Vero ) , Ved. vero . 



’COMMODO (Lucio E- 
lio Aurelio, nominato anche 
Marco Au elio s intonino Com- 
modo ) , nacque in Roma 1 ’ 
anno 16 1 dell’era volgare da 
Marc Aurelio Antonino impe- 
ratore , il Filosofo , e da F an- 
ilina augusta. La sfrenata la- 
scivia di questa imperatrice 
fece credere a diversi , che 
Commodo fosse nato* di adul- 
terio , giacché a’ conti, che si 
facevano , sembrava concepu- 
to , mentr’ ella lungi dal con- 
sorte sfavasene in Gaeta , fa- 
cendo abominevole scialacquo 
della pudicizia *( Ved- 11. fau- 
stina). Alcuni giorni dooo 
la morte del padre, il figlio 
fu proclamato imperatore 1’ 
anno tSo . Impiegati furono 
fi.osofi non meno saggi che 
dotti a coltivare il sui cuore 
e il suo spirito/ ma la natu- 
ra la vinse sopra l’educazio- 
ne, e salito sul soglio svilup- 
pò interamente i semi della 
più nera perfidia , della sco- 
stumatezza e della viltà di 
sentimenti , di cui aveva da- 
ti sempre indizi sin dalla più 
tenera età . Si vide in esso 
un secondo Nerone , e comp 
lui , fece perire i più celebri 
personaggi di Roma, e cru- 
delmente perseguitò i Cristia- 
ni,!^ furono' Salvi dal di lui 
furore i suoi parenti medesi- 
mi . Da principio ebbe per 
suo ministro un certo Peren- 
ne. L’imperatore aveva ab- 
bain- 
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feandotiata la cura de’suoi af- Roma fu un teatro di carni 



fari a questo favorito, divenu- 
to prefetto del pretorio a for- 
ti di delitti . La debolezza 
di Commodo servì ad accre- 
scere l’ insolenza del ministro, 
senta che alcuno osasse la- 
gnarsi della di lui tirannia . 
Un gfemo , assistendo il prin- 
cipe a'giuochi Capitolini , un 
incognito , che portava il man- 
tello da filosofo , si avanzò 
nel mezzo del teatro , e gli 
disse .■ Principe molle ed effe- 
minato , mentre tu assijìi a 
<fitejìi vani divertimenti , Pe- 
renne fi prepara a rapirti /’ 
impero . Questo inaspettato 
avviso fu il principio della di- 
sgrazia di Pe renne, che fu tru 
«idato , anzi fatto in pezzi 
da’ soldati . A Perenne succe- 
dette un certo Qleandro di o. 
rigine Frigio e schiavo di nasci- 
ta, che divenuto di lui ministro 
col favorirne le dissolutezze, 
secondò vilmente le crudeltà 
del tiranno . Non passò mol- 
to , che Oleandro ebbe la 
stessa sorte del suo antecesso- 
re ; ma non per ciò s’ indus- 
se Commedo ad essere piò u- 
tnano . Mentre un giorno en- 
trava per certo luogo oscuro, 
un giovine di condizione di- 
stinta gli presentò un pugna- 
le , dicendogli: Ecco ci» , che 
ti manda il senato ( Ved. LU- 
cTLtA ). Dopo tal accidente 
F imperatore concepì un odio 
implacabile contro ii senato. 
' Tom. Vii. 



ficina e di abominazioni. Quan- 
do mancavano pretesti per a- 
ver vittime, egli tìngeva del- 
le immaginarie congiure. Non 
men lascivo che crudele , cor- 
ruppe le proprie sorelle, de- 
stinò joo femmine ed altret- 
tanti giovinetti alle sue prosti- 
tuzioni. La sua fantasia srego- 
lata al pari del suo cuore , 
gli persuase di rigettarti no- 
me di suo padre , di dar quel- 
lo di sua madre ad una del- 
le proprie concubine ; in ve- 
ce di portar il nome di Com- 
modo figlio d’ /Intonino , prese 
quello di Ercole figlio di Gio- 
ve e guai a chi negava la 
di lui divinità . Passeggiata- 
sene per le vie di Roma il 
nuovo Alcide , vestito di u- 
na pelle di lione , con una 
grossa clava in mano, volen- 
do distrugger i mostri ad e- 
sempio dell’ antico . Faceva 
radunar tutti quelli della has- 
sa feccia del popolo , che tro- 
vavansi infermi o storpj , e 
dopo aver loro fatto legar le 
gambe , ed aver fatto dare ad 
essi delle spugne in vece di 
sassi da lanciargli contro la 
la testa , scagiiavasi su questi 
miserabili , ed uccidevali a 
colpi dimazza. Non vergo- 
gna vasi punto rii montar sul 
teatro , e di darsi in ispetta- 
colo . Volle presentarsi rutto 
nudo in publico a guisa di 
un gladiatore . Marzia sua 
V con- 
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concubina , Leto prefetto del 
retorio , ed Eletto suo ciam- 
ellano, proccurarono di dis- 
suaderlo da tale stranezza « 
Conjmodo, il di cui piacere e- 
ra , non già di governare i 
suoi dominj , o di comandar 
le armate ; ma di battersi con- 
tro i liom , le tigri , i leopar- 
di ed i suoi sudditi , andò 
nella sua camera a scrivere 
uu decreto di ritorte contro 
coloro , che avean osato dar- 
gli degli avvrertimen't . Mar- 
zia , avendo scoperto il di lui 
disegno, g'i presentò unajbe- 
vanda avvelenata , mentre li- 
sciva dal bagno, ^imperato- 
re cadde in un grave sopore, 
poi si svegliò , vomitò mol- 
to , e sul timore che non ri- 
gettasse anche il veleno , ven- 
ne prontamente fatto strozza- 
re nell’ anno 192, trentes mo 
prirro di sua età. Il suono- 
ine è collocati tra quelli de’ 
Tiberj , de’ Doniziani e di 
quegli altri m ostri coronati , 
che hanno disonorato il tro- 
no e l’umanità . E pure un 
anno pria di morire aveva e- 
gli fatto passare un decreto , 
che tutto il tempo , in cui 
regnerebbe per 1’ avanti , ap- 
pellar si dovesse il Secolo d' 
Oro, Trovansi monete» nel- 
le quali è chiamato Fio , ed 
anche Autore e riftoratorc del- 
le Pietà : manifesta prova , 
che tanto piu smoderata suol 
essere la vile adulazione , quan- 



to peggiori sono i regnanti , 
Affettava talvolta dimostra- 
zioni di religione e di pietà, 
ma in una maniera piuttosto 
derisoria che divora . Una 
vòlta nella festa d’ I/ide volle 
portar egli ste so col capo ra- 
po la statua di Anubi ; ma 
non faceva altro che diver- 
tirsi , percuotendo gravemen- 
te con essa il capo or all’ 
uno or all’ altro de’ sacerdoti, 
che stavangli vicini , e vo- 
lendo che i ministri della Dea 
Si battessero fieramente il 
petto colle pigne, che porta- 
vano in mano , CorqmjJo , 
benché barbaro, aveva la so- 
lita viltà de’ tiranni: non o- 
s indo di fidarsi di alcuno per 
far i radere , brnciavasi sbar- 
ba da se stesso , come Diuni-, 
ei di Siracusa . 

” COMMENO (Giovan 
Anirea Angelo Flavio ) , 
venne riguarderò sulla fine 
del prossimo scorso secolo , 
come 1’ ultimo dell’ imperiale 
prosapia de’ Flavi Angeli Co- 
mneni Lascarii Paleofo^i , che 
resse per vari secoli l’impero 
d’ Oriente , e che vantava 
la su» origine da Coflantino 
jl Grande. I titoli, de’ quali 
decoravasi Giovanni And ea , 
erano di Duca di Tenaglia e 
Moldavia , Principe di Mace- 
donia , Conte di Drivajìo , Du- 
razzo &c. A questi , come 
unico superstite deli’ imperia- 
le famiglia di Cojiantino , ac- 
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coppia va aneli? l’ altro di gran- 
Maestro della Milizia aurata, 
ots'a dell’ ordine militare di 
Cavalieri , appellato Ceftanti-' 
mano , come eretto dal rife- 
rito impe^tor Cojìantino sul 
principio del secolo iv sotto 
l’invocazione di San Giorgio 
martire , t sotto la regola 
dt San tìafiHo Magno . Sic- 
come in conseguenza delle no- 
te vicende dell’ impero d’ O- 
riente e delle famiglie , che 
in quello dominarono , trova- 
vasi ridotto questo principe 
di Macedonia , a non avere 
che meramente gli accennati 
titoli , destituiti affatto di quel 
potere e di quell’ opulenza , 
senza di cui divengono piut- 
tosto un peso ed un imbaraz- 
zo , così trovandosi in età 
molto avanzata senza pro- 
le, profittò dell’opportunità, 
in cui Francefco Farne/e , du- 
ca di Parma, mostrossi pre- 
muroso di conseguire per se 
e suoi successori il titolo e 
la dignità di gran Maestro 
del predetto ordine Costanti- 
niano , e gliene fece una so- 
lenne cessione nel 1699. In- 
nocenzo x 1 1 con sua bolla de’ 
24 ottobre deilo stesso anno 
approvò una tale cessione ^ 
ed emologò i titoli ugualmen- 
te che i dritti del principe , 
che l’aveva fatta . Clemente 
?ci con altra diffusissima bol- 
la de’ 27 maggio 171S , alle 
reiterate inchieste’ dei duca 
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F arnefr. , che aveva siiàmi- 
nisrati due mila uomini ed 
altri sussidi per la guerra con- 
tro il Turco, ampiamente con- 
fermò la cessione me iesima , <t 
di più accordò a tutto 1 Ord ne 
e suoi addetti l’esenzione dal- 
la giurisdizione de’ Vescovi , 
conferì le prerogative e 1’ li- 
so de’ pontificali al gran prio- 
re ecclesiastico dell’ Ordine , 
ed eresse in chiesa principale 
del medesimo col titolo Nul- 
lius dixccjis , il magnifico 
ducale tempio di Parma, ap- 
pellato deità Steccata , ove 
poi sempre le funzioni di es- 
so Ordine si sono eseguite 
con gran decenza e splendo- 
re, sino a che la dignità di 
gran Maestro si è annessa ne’ 
nostri tempi alia corona di 
Napoli. A fronte di tutte le 
bolle, ed altri argomentinoti 
è mai stata pacificamente ri* 
conosciuta dai critici nè la 
derivazione in generale, nè in 
particolare la competenza di 
tali dritti al Contneito • 1 1 con- 
te marchese Quieti , benché 
facilissimo a prestar credenza 
alle pie tradizioni , niente- 
meno nel tom. vii della sua 
JJlona delle Guerre &c. , par- 
lando di questo affare dice— 
„ Siccome tale istituzione 
„ ( cioè dell’Ordine ) è sta- 
,, ta molto contraddetta, an- 
„ zi assoluiamente negara 
„ da quasi tqtti gli eruditi 
„ de’ nostri tempi , così noi 
V 2 „ di- 
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„ diremo solo, chè un certo istituzione; mà bensì dal Are* 

,, G. A. M. F. Comneno , riio , dalie virtù e dal valorè 

„ che facevasi chiamare prin- degl’individui , che ne sono 

„ cipe di Macedonia, e pre- decorati , Poco sopravvis'-e il 

,, tendeva essere della fami- principe Comneno alia cessione, 

,, glia 'Paleoioga , ultima del- che aveva fatta ci tale magi- 

,, le Cristiane a regnare nel- stero. Qitre le ricompense in 

} , 1 ’ impero d’ Oriente , ce- danaro, che il duca Francesco 

„ dette per denaro nel 1 699 gli diede in compenso , gli 

„ la facoltà di conferire 1 ’ conferì andhe la carica di Ca- 

„ Ordine al duca di Parma , stellano di Piacenza , nella 

,, il quale se ne intitolò gran qtral città morì li 8 aprile 

maestro, e vi applicò al- 1702, e dopo splendide ese- 

„ curò beni eretti in coni- quie venne sepolto in un no- 

„ menda — . Ma 1 ’ abbate bile avello di marmo , nella 

Filippo Mofcnga ne’ suoi tre. di cui iscrizione si veggono 
voi. in 4 0 , magnificamente epilogati 1 titoli da noi rife- 

stariipati in Napoli nel 1770, riti. 

ha sostenuto con molto studio COMNENO, Ped. gliar- 
ed erudizione non solamente Vicoli de’ principi di qtìest’òl- 

1’ antichità di un tal ordine lustre famiglia sotto i loro 

anteriore di molto a tutti gli nomi di battesimo : Alessio, 

■aitri , siccome fondato sin dal anna , Giovanni, andro- 

iv secolo, ma anche la vera Ittico . 

discendenza del Comneno^ prin- COMO, in latino Cornar, nu- 

cipe di Macedonia, dal me- 'me, che presiedeva ai banchetti , 

desimo C»jt'a«tino\ Se nell’o- -aHe notturne allegrie , alle 

Scurirà massima delle cose tavolette delle femmine e de- 

dcpo tante catastrofi e rivo-, gli uomini , che amavano di 

Iuziotri per l’ immenso spazio abbigliarsi . Coloro , che ar- 
di quatprdici secoli , il dotto ruolavausi .nella milizia di 

scrittore abbia dileguale tutte Como , correvano di notte 

'quelle difficoltà -, .colle quali tempo mascherati , al lume di 

la sedera moderna critica suol fiaccole, coronati il capo di 

tomba nere le più inveterate fiori, accompagnati da giovi- 

tradizioni , non è di nostra netti e giovinette, che canta- 

ìspexione, ne intefetsà guari vano e danzavano, suonando 

l’esaminarlo . Il maggior lu- / degli stromenti . Andavano 
stro di un Ordine militare di altresì a truppe nelie case, 

cavalieri non dipende dall’ac- come le maschere, che corro- 

-cidentaie antichità della sua no alle feste di hallo. Que- 
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mi «stravizzi cominciavano per aveva sacrificato al Creatore 

10 più -dopo la cena, e con- nel più antico tempio dell- 

tinuavansi sino a notte avan- universo j che i Cinesi avea- 

zata . Veniva rappresentato no praticate ie più pare le- 

Còmo , conte un giovanotto zioni della morale, mentre, 

grasso, di fresca e morbida che il resto dell’ universo era 

carnagione , coronato di rose stato nell’ errore e nella cor- 

'e di mirto , con un vaso in ruzione . L’alt. Boileau, fra- 

una mano , ed un piano di tello del satirico , dinunziù 

frutta o di carni nell’altra. quest’ elogio de’ Cinesi, co- 

I. COMTE ( Luigi le ), me una besremmia , che met- 

scultore natio di Bologna pres- teva quel poDo'o quasi a li- 
so Parigi, ricevuto membro. vello coll’Ebreo. La Facoltà 

nell'accademia di pittura e di proscrisse tali proposizioni , 

scultura nel 1676, morì il ed il libro, ond’ erano tratte: 

\6y 4. Tra i pezzi di scurltu- motivo , che indusse poi il 

ra , onde ha abbellito Versa- Parlamento a condannare al 

glies, si distinguono un Luigi fuoco il medesimo libro , con 

11 Grande vestito alla Roma- decreto de’ 6 marzo 176Z , e 

na , un Ercole , la Furberia , forse tutte quelle cose , che 

il Cocchiere del Circo , due il fuoco sacrificò alla preven- 

gruppi rappresentanti Veneree zione , non erano falsità isto- 

VfJone , Zefiro e Flora . Que- riche. Le Memorie del P. le 

st’ artefice si segnalò ugual- Comte ' , facevansi legger con 

mente col suo talento pet la piacere , prima che si avesse 

figura, e col suo gusto peri’ l 'Ijìoria della Ci»a del P .tìa 

ornato. Halde . Si possono consultare 

II. COMTE (Luigi le), tuttavia , stando in guarda 

gesuita, morto a Bourdeaux contro le idee troppo favore- 

sua patria nel 172/p. in età voli , che vuol dare de’Cine- 

avanzata , fu inviarò alla Ci- si. TI suo stile è più elegan- 

na in qualità di missionario. te che preciso . 

e di matematico nel 1685. III. COMTE ( Fiorenzo 
Al suo ritorno publicò due le), scultore e pittore Pari- 

volumi di Memorie in 12 in gino , è più noto pel Garalo- 

formaidi lettere, intorno Io go delle opere di architettu- 

stato di quell’impero. Vide- ra , di scultura, di pittura e 

si narrato in esse , che quel d’ injpglio de 1 varj maesrri , 

popolo avea conservata pel che per le sue proprie . I cu- 

pprso di due mila anni !a cono- riosi , soprattutto in materia 

$cet«a vero Pio j ck§ d’ intaglio , lo ricercano a mq- 

. y 3 ti™ 

v X 



Digitized by Google 







CON 



tivT) delle cognizioni , che i- 
vi dà del carattere , de'distin- 
ti vi e del numero delle ope- 
re de' varj tneisori.il suo li- 
bro è intitolato / Gabinetto di 
k fi>H latita di Architettura, Pit- 
tura , Scultura ed Intaglio , 
Parigi ? voi. in t2 . I due 
primi furono pnblicati nel 
lèi; 9; ma l’autore, avveden- 
doci dc’dtfetti di questi 2 vo- 
lumi . fece nuove ricerche, le 
quali, unite agli schiarimenti 
per li due tomi precedenti , 
re formarono il terzo , che 
publicò nel 1700. Egli scr s- 
se assai male , e ia storia di 
•vari autori sta esposta in una 
maniera un pò confusa . La 
Cimte morì a Parigi verso il 
1712 . 

COMTE/wa conte (le) 
e CONTI . 

CONAN, Ved. oonis . 

CONCHYLIUS ,Ved. co- 

luti, le. 

’CONCINA ( Damele ), 
teologo Domenicano , nato in 
Clauzeto, villaggio del Friuli, 
nel dì b ottobre iòSó di o- 
nesti genitori , avendo sfatti 
■ gli studj giovanili nelle scuo- 
le de’ Gesuiti , vestì l’ abito 
Domenicano Si sbrigò il più 
presto che po’è , dall impe- 
gno d’insegnare nelle scuole 
dopo avere occupate le catte- 
dre di filosofia e teolcgiacon 
molta riputazione -, ed indi 
impiegò tutto il tempo della 
religiosa sua vita nel predica- 



re e nello scrivere . Gii .-!*■* 
piausi , che riporrò calcando 
per p ù anni i migliori pul- 
piti d’Italia, non alterarono 
guari il di lui carattere tutto 
portato all’umiltà ed a* riti- 
ro. La sua maggior passione 
era la tranquilla occupazione 
del gabinetto, e cercò sempre 
di schermirsi anche nel suo 
Ordine dalle cariche , che in 
vista del suo distinto merito 
avrebbero voluto affifUrglisi . 
Dimorò lungo tempo in Ro- 
ma, e Benedetto xfv , che co- 
nosceva a fondo il di lui me- 
rito , si prevalse sovente del 
sentimento di questo dotto re- 
ligioso, per formare le sue de- 
cisioni . Morì egli in Vene- 
zia il 21 febbraio 175 6 in 
età di 70 annrv riguardato 
come il più grande antagoni- 
sta de’casisti rilassati. L'umo- 
re della sana morale era il 
' distintivo suo carattere : per 
essa perorò tutto il tempo di 
vita sua da predicatore , da 
giureconsulto , da teoiogo e 
da filosofo: forse in ciò solo, 
secondo alcuni , riprensibile , 
perchè talvolta l’ardore contro 
le oninioni , le quali sembra- 
vangli troppo liberemo spin- 
se all’ opposto estreme d un 
severo e quasi impraticabile 
rigorismo . Ha lasciato a ia 
Chiesa gran numero di ope- 
re , parte in italiano , parte 
in latino. Le principali sono: 
I. La Disciplina antica e >no- 

Jer- 
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àcrna della Chiesa Romana un compendio sotto il titolo 
t ina il Digiuno della Quare- di Theologia .... contratta , 
Jima , espressa ne’ due Brevi cum supplemento , Venezia i ->ór 
di papa Benedetto xtv, con voi. 5 in 8°. Questa teolo- 
ósscrvazioni istoriche , criti- gi.a, che si è trovata un pJa 

che e teologiche , Venezia diffusa , e che risente in ai- 

1742 in 4'. II. Memoria i- cuni luoghi Jell’astrusa sotti- 
/ lorica tuli' uso del Cioccolato gliezzà Tomistica, è -non li- 

ne' giorni di digiuno , Venezia meno stimata dalla *1r>aggior 

1748 in 8 j 4 III. D ssertazio- parte delle scuole d’Italia. E 

ni teologiche , morali , critiche gesuiti la disapprova ano ; ma 

circa la jloria de! Probabilis- non sempre in essi trionfar 

mo e del Rigorismo nelle qua- seppe la ragione sopra losoi- 

li si sviluppano le soitigliez-* rito di partito \ ed invano l* 

2e de’ moderni probabilisti , e attaccarono presso Benedetta 

loro si oppongono i fonia- xiv,non men amico del Com- 
mentali principi della Cnstia- cina y che nimico delle quere- 

na teologia , Venezia 174? , le e della delazione. II. De 
e Lucca 1748 voi. 2 in 4°. Sacramentali ahiolitti/ne im - 

IV, Spiegazioni di 4 Para- pertienda , aut differenda reci- 
do /fi , che sono, in voga nel no- divts consuetudinaria , 1755 

Jlro secolo , 1746 in 4 0 t ope- in 4 0 . E’ stata tradotta que- 

ra tradotta anche in francese, sta Dissertazione in francese, 

V. Dogma della Chiesa Ro- ed arricchita dell’elogio sto- 

mana circa /’ Usura , Napoli rico dell’ autore , e del cara- 

1746 in 4 0 . Siegue ànch’e- logo delle sue opere. III. Da 

gli qui la corrente de’ teoio- Spetlacu/is Theatralibus , Ro- 

gi , èd a forza di. deduzioni mà 1752 in 4°* L’ autore è 

ed applicazioni , non sempre dichiarato nemico de’ teatri , 

consentanee alia soda ragione, ed avrebbe voluto veder tut- 

scstiene certi punti rigorosi, ti uguagliati al suolo questi 

manifestamente fatali al ben sontuosi edifici » che costano 

publico ed alla libertà del tanto denaro a’ principi e al- 

commercio. VI. Della Re/i- le città, e sono uno de’ nti- 

gione rivelata , Venezia 17^4 gliori mezzi pet tener con- 

in 4 0 . Tutte queste opere so- tento il popolo, anche quan- 

no in iraliano ; tra le scritte do non è molto felice . Ma 

in latino 'le più note sono; il dotto teologo non sem- 

I. Theologia Chtijliana , dog- pre analizza bene i temoi 

tnatico-Moralis , 1746 voi. iz e gli usi ; anzi con troppa 

in 4 0 , della quale si è dato facilità applica indistintaraen- 

V 4 te 
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Creve ( piazza ove si fan- tri vigfietti ed ordini . Er>* 

no le esecuzioni di giustizia), questo un gran delitto agli 

ed in altri luoghi , fu sbTa- occhi d’ urt popolo , che tra- 
nato e tagliato in mille pez- vavasi spogliato . La Caligli 

zi . Ciascuno voleva avere confessò , che aveva per piò 

qualche cosa del Giudeo fco- di izo mila scudi di gioje . 

nimicato : tal era il nome , Sarebhesi potuto condannarla 

che da vagli quel sedizioso po- come concussionaria ; ma si 

poiaccio. Le sue orecchie so- amò meglio farla abbruciare 

prattutto furono comprate a come strega. Si pretese, che 

caro prezzo , le sue interiora un ebreo italiano , appellato 

gettate nel fiume , ed il re- Montalto , fosse mago , e che 

stante tutto insanguinato si avesse sagrificato un gallo bian- 

abbruciò nel Ponte nuovo a- co in casa della marescialla , 

vanti la statua di Enr co iv. Nulladimeno questo mago nog 

Il giorno appresso furono ven- potè guarirla da’di lei vapori: 

dute le di lui ceneri a : agio- essi eranosùti sì violenti , che 

ne d’ un quarto di scudo T la medesima, in vece dì cre- 

cncia . A tal segno giunge 1 a dersi strega , si era creduta 

il cieco furore della vendetta, ammaliata : anzi aveva fatti 

che un uomo gli strappò il venire due monaci da Mila- 

cuore , lo fece tostò arrostire no per esorcizzarla ; ma nct\ 

su i carboni , e lo mangiò per questo si lasciò di perse- 

publicamente . Il parlamento guitarla come strega . I giu- 
di Parigi , secondando forse dici presero gli Agnus Dei , 

con troppa proclività i eia- eh’ essa portava , per tanti 

mori della plebe , procede talismani . Un consigliere le 

contro la di lui memoria , con- dimandò, di quali incantesimi 

dannò la di lui moglie a perdere si fosse servita per ammalia- 
la testa , e dichiarò il loro re la regina. Galigni, sdegna 1 4 

figlio ignobile ed incapace di contro il consigliere , e mai 

possedere veruno stata nella contenta di Maria de' Medici, 

Francia. Lo stesso anno JÓ17 gli rispose con fierezza : Il 

comparve in 8 1 la tragedia mio sortilegio è Jlato il potere, 

del Marche/e rf Ancre , in 4 che aver devono le anime forti 

atti in versi , ovvero la Vit - fu gli /piriti deboli . De’ due 

torta del Febo Framefe contro relatori , che formavano il 

il Pitone di queflo tempo . Si processo della marescialla d' 

trovò nelle saccocce di Con- Ancre , uno era Coorti n , cita 

tini il valore di quasi due anelava a conseguir grazie , 

milioni e zoo mila lire d’ai- e perì) era vgsilòfQ al 

duca 
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governatore Concini , s ideò 
'di fingersi infermo , per indi 
fare il morto , esser portato 
fuori' della cittadella , e così 
fugg’r'ene « Concini dissegli : 
Sarebbe cosa molto cattiva , che 
voi mori li e sotto la mia cujìo- 
dia ; poi de , ftccome in Fran- 
cia gl'italiani sono in concetto 
di grandi avi cimatori , sarei 
cojiretto a farvi sparare . Que- 
sta facezia , dice Siri , fu un 
eccellente elisire per 1’ am- 
malato , che non tardò a gua- 
rire . La «Vp ersaz ione del ma- 
resciallo ò'jjncre e. a piena di 
arguzie e di giovialità; è ve- 
risimile , che , Se non avesse 
congiunta la sua sorte all’in- 
solente ed insaziabile Galigni , 
di cui in certa maniera fu 
sforzato a partecipare ìe rapi- 
ne , sarebbe morto r,e! pro- 
prio letto .. Le riflessioni , che 
in questo articolo aggiugne il 
Bayle circa la frequente cri- 
si del regno di Francia, sona 
animate da quel vigoroso en- 
tusiasmo , eh’ è proprio di que- 
sto profondo e libero scritto- 
re ; ma non è del nostro isti* 
tuto il riportare tutto ciò, che 
sentir possa di acrimonia e 
declamazione . 

CONCORDIA, divinità , 
che i Romani adoravano , e 
in onor della quale avevano 
eretti molti tempi, tra’ quali 
il più superbo e famoso fu 
quello innalzato nel Campi- 
doglio . Ivi radunavansi so- 



vente i senatori , per delibe- 
rare intorno i più gravi affa- 
ri . Questa Dea era figlia di 
Giove e di Temi : e rappre- 
sentavasi nella stessa guisa 
che la pace , cioè sotto la 
figura d’ una donna giovane , 
coronata di ghirlande , coti 
due corna dell’abbondanza vi- 
cendevolmente intrecciate. In- 
vocavasi anche la Concordia 
dagli sposLe da’cittadim nel- 
le case, per implorare la buo- 
na armonia coniugale e 1’ u- 
tiione nelle famiglie . v 

CONDAMINE ( Carlo 
Maria della ) , cavaliere di 
S. Lazzaro , delle accademie 
Francese e delle Scienze di 
Parigi , delle reali accademie 
di Londra , Berlino , Pietro- 
burgo , Nane! , dell’ Istituto 
di Bologna ^ eraf nato a Pa- 
rigi nel tyot , ed ivi morì 
il 4 febbraio 1774, in segui- 
to di tin’ operazione per la 
cura d’ un ernia, ond’era at- 
taccato . Con un’ anima ar- 
dente ed \ma costituzione ro- 
busta , si sentì quasi a forza 
Strascinato verso il piacere. Vi 
si diede molto in preda nella sua 
gioventù ; ma vi rinunziò ben 
presto , non meno che allo 
stato militare, che aveva ab- 
bracciato , per applicarsi alle 
scienze. Intraprese diversi vi- 
aggi , ne’ quali raccolse mol- 
te osservazioni , che affretta- 
rono i suoi progressi . Dopo 4 
avere scorse sui Mediterraneo 

lo 
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le coste dell’Africa e dell’A- 
sia , venne scelto nel 1736 
assieme co’ sig. Godio e Bou- 
guer, per andar al Perii a de- 
terminare la figura della (er- 
ra . I frutti di questo viaggio, 
in cui diede a divedere non mi- 
nore attività che coraggio , 
non corrisposero all’ aspettati- 
va del publico . In oltre fu 
sul procinto di perirvi a mo- 
tivo dell’ imprudenza d’uno 
de’ suoi compagni, M. Senier- 
gues . Il libertinaggio e l’aria 
altiera di questo giovinolo 
irritarono i cittadini della nuo- 
va Cuenca in modo , che si 
sollevarono a tumulto contro 
i viaggiatori ; ma fortunata- 
mente il solo colpevole ne fu 
la vittima. Di ritorno alla 
sua patria, la Condomini par- 
tì qualche tempo dopo per 
Roma ; il papa Benedetto xtv 
gli regalò il suo ritratto, e 
gli accordò la dispensa di po- 
tere sposare una propria ni- 
pote. Pensava il nostro filo- 
sofo, che la compagnia d’ u- 
na femmina ragionevole e sen- 
sibile servirebbe a raddolcire 
le infermità, dalle quali ve- 
niva angustiato. Sposò all’e- 
tà di 55 anni questa nipote , 
che formò la di lui felicità, che 
le fu prodiga delle più tene- 
re cure , e che , unitamente 
alla filosofia , lo consolò di 
quella spezie d’ ingiustizia , 
che aveva provata nel suo 
ujtuno viaggio in Inghilterra, 



e di cui gli si era negata I* 
riparazione . Se ne lagnò e- 
g'i in un publico Scritto alla 
Nazione Inglese , la quale ri- 
spose al filosofo Parigino, che 
ornava meglio aver meno puli- 
zia t ptfr liberti . Sempre si- 
mile a se stesso sin all’ulti- 
mo momento, fece le del zia 
della società , mercè il suo 
carattere vivace , atti vo e gio- 
viale. Due giorni pria di mo- 
rire fece una strofa assai pia- 
cevole sopra ['operazione chi- 
rurgica , che lo condusse alla 
tomba, e dopo aver detta 
questa strofi ad un amico re- 
catosi a visitarlo : Bisogna che 
mi lasciate in libertà , conti- 
nuò egli , deggio scriver due 
lettere in I Spagna : forse il pros- 
simo ordinario non sarò piti a 
tempo . La Condamine aveva 
l’ arte di piacere a’Jotti , coll’ 
interesse, che mostrava pe’lo- 
ro prosperi successi, ed agl’ 
ignoranti col talento di per- 
suaderli , che 1’ avevano ca- 
pito . Lo ricercavano le per- 
sone di mondo , perchè era 
pieno di aneddoti e di osser- 
vazioni singolari , atte a di- 
vertire la loro frivola curio- 
sità . Alle qualità , che ab- 
biam lodate in questo filoso- 
fo , andavano congiunti alcu- 
ni difetti. La sua attività ar- 
rivava per sino a degenerare 
in inquietudine , e lo rende- 
va talvolta importuno . Soven- 
te metteva alle piccole cose 

Ufi’ 
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enHm portanza stanchevole per di Qultìo, che era stata im- 

gli altri. La sua curiosità do- pressa separatamente nel 175 c 

veva renderlo indiscreto j que- in 4 0 . V. Diverte Memorie 

sta era in lui una vera pas- circa l' Inoculazione , raccolte 

sione, cui egli sacrificava le ih 2 voi. in 12 • Egli non 

ordinarie convenienze. Avido* contribuì poco a dilatare Lu- 
di riputazione, amava quelle so di questa utile operazione 

minuzie di corrispondenze e in Francia , ed in tate ogget- 



di visite, che traegesi dietro. 
Pochi uomini celebri vi sono 
stati tra’ suoi contemporanei ^ 
co’ quali non abbia avuti o 
legami o dispute , e quasi 
niun Giornale, in cui non 
abbia inserita qualche cosa 
del suo. Rispondendo a tutte 
le critiche, e lusingato da tut- 
ti gli eiogj, niuno dispreiza- 
va de’ suffragi , ancorché pro- 
venissero dagl) uomini i più 
spregevoli . Tale é il ri- 
t tratto , che ne delinca il mar- 
chese di Condorcet . Abbiamo 
di lui diverse opere ; I. Re- 
lazione in compendio d'un viag- 
gio, fatto nell ' interno dell' A- 
tnertra meridionale , 1745 ih 
8° , ristampata in Masrricht* 
1778 pure in 8 ? . II. La Fi- 
gura della Terra mediami le 
Ojferv azioni de' sig. de la Gen- 
ti amine e Bougutr ( Red. que- 
st’ ultimo), 1749 in 4^. IIIv 
Misura de' tre primi gradi del 
Meridiano nell' emisfero aujìra - 
le y 1751 in 4*. IV. Giornali 
del Piaggio, fatto per ordine 
del Re all' Equatore , con un 
Supplemento in 2 parti, 1751 
e 1752 in 4 0 , cui va in se- 
guito la Storia delle Piramidi 



to si adoprò con molto calo- 
re. Lo stile delle diverse o- 
pere di la Condamine è sem- 
plice e negletto; ma trovasi 
seminato di tratti ameni e 
piacevoli in modo , che non 
v’ ha pericolo, che rimanga 
senza leggitori . La poesia e- 
ra uno de’ talehti di que- 
sto ingegnoso accademico : si 
hanno di lui de’ versi di so- 
cietà d' una maniera piccante, 
ed altri componimenti d’ uno 
stile più elevato , come la 
Contesa per le armi di Achil- 
le ed altri pezzi , che ha tra- 
dotti dai Poeti latini.* 1 ’ E - 
pi fola $ un Vecchio , &c. 

I. CONDE’ (Turstino di), 
arcivescovo di Yorck, nacque 
in un villaggio di Conde'-sul- 
Seure presso di Bayeux . Ri- 
cevè l’anno 1119 la conse- 
crazione dalle mani di Califfo 
n nel concilio di Reims , 
ove intervenne, malgrado L’ 
inibizione del re d’ Inghilter- 
ra, che lo bandì dal suo re- 

f no . Richiamato a capo di 
ue anni, si abbandonò inte- 
ramente alle funzioni del suo 
ministero , e fecesi amare da’ 
suoi diocesani . I monaci Gt- 

ster- 
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«stercienji gli furori# debitori 
delia loro introduzione in In- 
ghilterra . Turjlin seppe col- 
iegare il militar coraggio col- 
ia dolcezza di min’stro del 
T angelo. Avendo gli Scozze- 
* si fatta un’ irruzione nella par- 
te settentrionale dell’ Inghil- 
terra , assembrò il popolo , 1’ 
incoraggiò con vive esorta- 
zioni , lo menò egli stesso al 
combattimento , e riportò una 
compita vittoria sopra i Ri- 
mici . Questo vescovo guer- 
riero terminò col farsi mona- 
co l’anno 1140, e morì po- 
co dopo . Ebbe per fratel- 
lo Arduino di conde’ vesco- 
vo d’ Eureux , uno de’ pii» 
stimabili prelati di Norman- 
dia per la sua scienza , dol- 
cezza e liberalità. 

II. CONDE’ ( Luigi 1 di 
■BORBONE principe di ), nac- 
que nei 1530 da Curio dì 
Barboni duca di Vendome, 
Fece la sua prima campagna 
sotto Enrico 11 , si segnalò 
alla battaglia di S. Quintino, 
e raccolse alla Fe're gli avan- 
zi dell’ armata . Non si di- 
stinse meno agli a sedi diCa- 
lais e di Thionville nel 1558; 
ma dopo la funesta morte di 
Enrico 1 1 , i disgusti, che in- 
contrò, lo gettarono nel par- 
tito de’ pretesi Riformati , Fu, 
per quanto dicesi , il capo se- 
greto della cospirazione d’ 
Amboise, e sarebbe perito 
coli’ ultimo supplizio, se la 



nàorte di Francesco n non 
avesse fatto cang ar faccia al- 
le cose> Carlo ix lo. pose in 
libertà, e il princicipe di Con- 
dé non ne profittò, che per 
mettersi di nuovo alla resta 
de’ Protestanti . S’ impadronì 
di varie città, e si propone- 
va di spinger piò oltre le sue 
conquiste, quando restò pre- 
so e ferito alla battaglia di 
Dxeux nei 1 5 < 5 z. Perdè indi 
quella di S. Dionigi nel 1567, 
e perì a quella di Jarnac nel 
14 marzo 1569 in età di 39 
anni . Nel giorno di questa 
battaglia aveva un braccio 
appeso al collo , e mentre 
marciava contro il nimico , il 
cavalla del conte della Rocbe- 
faucault suo cognato gli diede 
un calcio, che gli fece consi- 
derevole ferita in una gamba. 
Questo principe, senza de- 
gnarsi di lagnarsene, rivolto- 
si ai gentiluomini , che I’ ac- 
compagnavano , loro disse : 
Imparai, che i cavalli focofi 
nuoccialo più di quel, che serva- 
no in un armata , Un momen- 
to appresso disse ai medesi- 
mi : U principe di Conié non 
teme punto di dar la battaglia , 
giacete voi lo seguite , e nei 
momento stesso si scagliò ad- 
dosso» agli inimici , non o- 
stante il suo braccio al collo 
e la gamba tutta ammaccca- 
ta. In sì crudele stato non 
lasciò d’incal/ar i nemici con 
sommo valore ; finalmente 

pres- 
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pressato da ogni parte fu co- 
stretto ad arrendersi a due 
gentiluomini , che lo tratta- 
rono con ipoita umanità $ ma 
Montesquieu , capitano de le 
guardie del -duca d ' dngtò , 
per una qualche sua privata 
vendetta ehbe la vile crudel- 
tà di ucciderlo a- sangue fred- 
do con un colpo di pistola . 
Alcuni storici, tra gli altri 
M. Desormtaux , attribuì co- 
no questo delitto agli ordini 
segreti del duca d' Angiò , 
Quel, che havvi di vero, si è, 
che questo principe ebbe la 
viltà di recarsi ad osservare 
Condé tutto intriso di sangue, 
e di farlo caricare già morto 
sopra una vecchia asina . Il 
principe di Condé era piccolo, 
gobbo, e nondimeno pien di 
tuona grazia, spiritoso, ga^ 
lante , adorato dalle femmine. 
Giammai non vi fu generale 
più amato da’ suoi soldati : se 
ne vide a Pont a-Mousson un 
sorprendente esempio . Man- 
ca vagli il danaro per le sue 
truppe, e specialmente per li 
cavalli Tedeschi , venuti in 
suo soccorso , e che minaccia- 
vano di .abbandonarlo . Ebbe 
l’ ardire di proporre alla sua 
armata, anch’essa creditrice 
delle paghe, che si, prestasse 
a pagare 1’ armata ausiliaria ; 
ed essa ( cesa che non pote- 
va mai accadere , se non in 
una guerra di religione, e 
Sotto un tal Generale ) tutta 



sì quotizzi) a tal effetto sin 
all’ ultimo galuppo . Non man- 
cò a questo principe, nato per 
l’infelicità e per la gloria 
della sua patria , se non di 
sostenere una miglior causa. 
Si è parlato molto delle me- 
dagliette o gettoni d’ argen- 
to , su i quali avean fatta met- 
tere i Protestanti la figura del 
principe di Condé coll’iscri- 
zione: Luigi xin re di Fran- 
cia . M. Desormeaux nella 
sua Storia deila Casa di Bor » 
(>one , prova, che questo prin- 
cipe non aveva avuta parte 
alcuna alla formazione di ta- 
le moneta. Fu stampata nel 
1565 una Raccolta di Docu- 
menti -, che concernono gli 
atfan, in cui egli ebbe parte, 
in 3 voi. piccolo in iz , a’ 
quali ne va aggiunto uno in 
1 6, impresso nel 1568 , ed 
un altro nel 1571. Ma l’edi- 
zione di queste diverse Me - 
morte, data da Secousse e dall’ 
ab. Lenglet nel 174? voi. 6 
in 4°,.è molto più ampià,ed 
ha fatto diminuir di prezzo 
1’ accennata edizione origina- 
le , la quale nondimeno non 
cessa d’ essere rarissima . 

III. CONDÉ’ ( Enrico u 
DI borbone principe di ) , 
primo principe del sa-igue , 
nato postumo a S. Giovanni 
d’-Angeli nel 158$ da Enrico 
1 , che lo fece’ allevare ne’la 
religione cattolica. Sposò nel 
16^ Carlotta di Mornmoren- 
* f'7 
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ci , e noi esponiamo distinta- 
mente nel suo articolo ( Ved. 
kiONTMORENCI X ) le 

conseguenze di questa unio- 
ne , che cagionò non lievi 
disgusti tra tl principe di Con- 
di ed il monarca , perduta- 
mente innamoratosi della gio- 
vane principessa. Durante la 
reggenza di Maria di' Medici 
fu , ora in buona grazia , ora 
in disgrazia colla corte, che 
allora era il centro della cabale 
e degl’ intrighi , ancor più di 
quello , che sia già solita di esse- 
re generalmente.Fu posto alla 
Bastiglia nel settembre 1616, 
e non ne uscì prima del 1619. 
Nuovi disgusti r obbligarono 
nel 162 , a lasciar la corre. 
Comandò nel 16 ;6 un'arma- 
ta nella Franca-Conrea , e 
non fu guari fortunato avanti 
a Dole, di cui aveva formato 1 ’ 
assedio . R iuscì meglio nel Ros- 
siglione, ove prese il castel- 
lo di Salses nel iò?9 e la 
città d’Elna nel 1642. Dopo 
la mòrte di Liciti Kilt, fa 
stabilito capo del Consiglio, 
e ministro di stato sotto la 
Reggente. Servì utilmente in 
questi importanti posti , e mo- 
li a Parigi li 2 6 dicembre 
i< 54<5. La sua maggior gloria 
è d’ essere stato padre del 
gran Conde , che qui sie- 
gue . 

IV. CONDE’ < Luigi 11 
un borbone principe di ) , 
primo principe del sangue , e 
duca d’ Enguien , nacque a 



Parigi nel t < 52 1 dal precedete 
te , e manifestò un ingegno pre- 
maturo . Il card, di RichiCeu , 
che pregiavasi di saper cono- 
scer gli uomini ; disse un 
g orno a Chavigni . ,, Ot 

„ ora ho tenuto un colloquio 
„ di ben due ore col sig. 
„ duca d’ Enfici en intorno la 
„ guerra , la religione e gl’ 
„ interessi de’ principi : qqe- 
„ sti sarà il più gran capita- 
„ no dell’ Europa , il primo 
,, uomo del suo secolo , e 
„ forse de' secoli avvenire — . 
Per la maggior pirte i gran 
capitani ( dice uno storico ) 
sono divenuti tali per gradi * 
Gente nacque generale: 1’ ar- 
te della guerra sembrò in liti 
un istinto naturale . Dt 22 
anni nel 164} guadagnò la 
battaglia di Rocroi soora gli 
Spagnuoli, comandati dal con- 
te di Fuentes. Fu osservato, 
che il principe di Condé , a» 
.vendo date tutte le sue dispo- 
sizioni la sera precedente alla 
battaglia , si addormentò sì 
profondameme , che per in- 
cominciarla bisognò risvegliar- 
lo . Gaffim temeva d’ imoe- 
gnar un’ azione generale tra 
l’armata SpcgnuoTa e l’arma- 
ta Francese , essendo questa 
inferiore di numero . Ma Ce 
perdiana la battaglia , diss’ C- 
gli , che farà di noi l . . Non 
me ne prendo pena , rispose il 
principe , perchè già 10 farò 
morto prima. Egli non morì, 
e fu vincitore . Tutta fu di 

lui 



lai opera la vittoria : gliela 
fecero riportare ii su? perspi- 
cace ingenuo , che non aveva 
bisogno di sperienza , il suo 
colpo d’ occhio , che vedeva 
al tempo stesso e il pericolo 
e la risorsa , la sua attività 
che non ammetteva turba- 
mento . Gli Spagnuoli pela- 
rono in questa giornata dieci- 
mila uomini : si fecero -5000 
prigionieri : bandiere , stendar- 
di , il cannone , jl bagaglio 
restarono preda del vincitore. 
Il duca d,' Enguisn onorò la 
sua vittoria colla sua umani- 
tà: ebbe non minor cura di 
risparmiare i vinti , e di sal- 
varli dal furore del soldato , di 
quello che si fosse data premu- 
ra di vinchi «-Questa vittoria 
fu seguita dii la presa di Thioa- 
ville e di piò- altre piazze . 
L’anno seguente, 1Ó44, egli 
passò in Alemagna , attaccò 
il generai Merci trincerato 
su due eminenze verso Fri- 
burgo diede tre combatti- 
menti di seguito in 4 giorni, 
e fu vincitore» tutte tre le vol- 
te, in conseguenza di che si 
rendè padrone di tutto il pae- 
se da Magonza sino a Lan- 
dau . Dicesi , che in uno de’ 
predetti combattimenti il gio- 
vane eroe gettasse il suo ba- 
stone di comando entro le 
trincee nemiche , e poi colla 
spada alla mano marciasse a 
ripigliarlo alla testa del reg- 
gimento di Co ntì , Essendo 
Tom. VII. / 
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stato battuto a Mariendal il 
maresciallo di Turena , cui 
aveva lasciato il proprio eser- 
cito, ConcU volò a ripigliarne 
ii comando , ed unì all’ ono- 
re di aver sotto di se il Vet- 
reria , anche quello di riparare 
la di lui disfatta . Attaccò di 
nuovo Merci nelle pianure di 
Norlinga , e vi guadagnò una 
compita vittoria il 3 agusto 
1 645 : il generale nimico re- 
stò. sul campo, e Glefne, che 
comandava sotto di lui , ven- 
ne* fatto prigioniero ; onde la 
sua gloria giunse al colmo . 
Assediò l’anno seguente Dun- 
querque , a vista dell’ armata 
spagnuoia , e fu il primo a 
far passare questa importante 
piazza in potere della Frati- 
eia. La corte lo levò dal tea- 
tro delle sue conquiste , per 
inviarlo in Catalogna/ ma, 
avendo assediata nel 164/ Le- 
da con cattive truppe e mal 
pagate, fu costretto a levar- 
ne 1’ assedio . Bea presto if 
re si trovò necessitato a ino» 
rivo de’ vacillanti affari a ri- 
chiamarlo nelle Fiandre. L’ 
arciduca Leopoldo , fratdiodel- 
l’itnp. Ferdinando in, asse- 
diava nel 1648 Lens nell* 
Artesia; Condii ritornato villa 
testa delle sue truppe , che 
sotto di lui sempre avevano 
vinto, le condusse dirittamen- 
te contro l’armata nemica , e 
la tigliò a pezii . Era que- 
sta la terza volta , che dava 
X bar- 
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battaglia con Svantaggio 
nomerò . Breve fu , ina su- 
blime , la sua aringa ai sol- 
dati loro non dis>e , che 
queste poche parole : A mici , 
i l sovvenga di Rocroi , di F ri- 
òurgo e di Norlinga . Mentre 
il principe di Condé novera- 
va gli anni di sua gioventù 
noverando le sue vittorie , 
una guerra civile , cagionata 
dal ministero di Maz,»ri>ù , 
dilaniava Parigi e la Francia. 
Questo cardinale s' indirizzò 
a lui , perchè si adoperasse* a 
sedar le turbolenze, e stabili- 
re la tranquillità: la regina 
ne lo pregò colle lagrime 
agli occhi . Il vincitore di 
Rocroi e di Lens terminò 
amichevolmente simili funeste 

e ridicole contese in una con- 
ferenza, tenuta a S. Germano 
in Laye . Essendo stata rotta 
dai sediziosi una tal pace, 
egli pose 1 ’ assedio a Parigi , 
difesa da innumerevole popo- 
lo , e con un’ armata di 7 in 
8 mila uomini, vi fece en- 
trare il re, la regina e il 
Cardinal Mazarini , che obbliò 
ben tosto un sì rilevante ser- 
vigio . Questo ministro , ge- 
loso della di lui gloriale pa- 
ventando la di lui ambizione, 
fece metter in prigione li 18 
gennaio 1658 il suo liberato- 
re in Vincennes , e dopo a- 
verlo fatto trasferire pel cor- 
so di un anno di carcere in 
carcere, gli diede la libertà» 
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di Credè la corte disfargli di- 
menticar una tale severità, 
nominandolo al governo di 
Guienna . Cundé vi si ritirò 
subito ; ma non per altro , 
che per prepararsi a far la 
guerra, e pqr trattare colla 
Spagna. Corse da Bourdeaux a 
Montauban , prendendo varie 
città , ed ingrossando da per 
tutto il suo partito. Passò da 
Agen attraverso di mille av- 
venture , e travestito da cor- 
riere , a cento leghe di là, 
per mettersi alla testa di un’ 
armata , comandata dai duchi 
di Nemours e di Biarfort . 
Profittò dell’ardire, che il 
suo non preveduto' arrivo in- 
spirò ai soldati , attaccò il 
maresciallo Ji Fhcijjiincf/Urt, ge- 
nerale dela regia armata, ac- 
campato presso >Gien , gli tol- 
se vari quartieri , e Io avreb- 
be disfatto interamente , se 
accorso non fosse in di lui aiu- 
to il Turena . Dopo questo 
conflitto volò a Parigi , per 
godere della sua gloria , e 
delle favorevoli disposizioni 
di un popolo cieco e capric- 
cioso. Di già s’impossessava 
de’ circonvicini villaggi , men- 
tre Turena si appro-simava 
alla capitale per combatterlo.. 
Essendosi incontrati i due ge- 
nerali presso il sobborgo di 
di S. Antonio li 2 luglio 
1652, si batterono con tanto 
valore , che la riDUtazione 
deli’ uno e dell’ altro , la qua- 
le 
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Je sembrava non poter pii» 
crescere ( dice un celebre 
storico ), tìs restò aumentata. 
Sarebbe stata decisiva contro 
di esso una tale giornata , se 
j Parigini non avessero ap?r- 
te le loro porte per ricevere 
là di lui armata . Poco dopo 
si fece la pace , ma egli non 
volle entrarvi ; onde si ritirò 
ne’ Paesi-bassi , ove sostenne 
con molta gloria gli affici de- 
gli Sp.ignuoii . Ancor più 'ne 
acquistò pel soccorso , che 
riuscì d’ introdurre in 
Cambrai , e per la famo- 
sa ritirata , che fece nel le- 
vare l’ assedio di Arras nel 
1654. Due anni dopo fece 
levar 1 ’ assedio di Valencien- 
nes ; ma restò battuto alla 
giornata delle Dune , oye 
Turena f*f vincitore . La pa- 
ce $je’ Pirenei rende’ questo 
principe alla Francia nel 1Ó59. 
Il Cardinal .Mazarint, che ma- 
neggiò il trattato di Uba tal 
pace con D. Luigi di Haro , 
non ( acconsentì al ristabili- 
mento del gr&n C» >ndi , se non 
attesa la risòluta insinuazione, 
fattagli dal ministro Spagno- 
lo, che la Spagna, iq caso 
di ripulsa , . procurerebbe al 
medesimo Principe alcuni sta- 
bilimenti ne’Paesi- Bassi : sta- 
bilimenti , che forse avrebbe- 
ro cagionate non poche in- 
quietudini . Il principe di Con - 
di, restituito alla sua patria, la 
servì utilmente nella conqui- 



sta della Franca Contea nel 
ió< 58 -, ed in quella di Olan- 
da 'il 1 <57 a . Prese Wesel , fu 
ferito in vicinanza del forte ‘di 
TolhUÌs, e continuò gli anni 
appressa a prestare importan- 
ti servigi •• Nel 167 4 uose iti 
sicurezza le conquiste de’Fran- 
cesi,si oppose a’ disegni dell’ 
armata degii alleati , disfece 
la retroguardia nei>a celebra 
giornata di Senef, e liberò 
Óudenarde dall’assedio. Do- 
po la morte del Visconte di 
Turena nel 1675 continuò la 
guerra in Alemagna con van- 
taggio . La gotta , ond’ era tor- 
mentato , lo costrinse a riti- 
rarsi , e nella dolce tranquil- 
lità della sua bella casa di 
Chantiilt , coltivò le lettere, 
e fortificò la sqa anima col- 
la pratica delia cristiane vir- 
tù . Mori in Fontainebleau 
nel 1600 di 75 anni , mentr’ 
prasl colà trasferito per vede- 
re madama la duchessa sua 
nipote^ attaccata dal vaiolo . 
Fors’ anche il desiderio di fa- 
re per tal guisa la sua corte 
al re , lo faceva interessar 
maggiormente perquesta prin- 
cipessa: ciò non sarebbesi mai 
immaginato nel 1652 in tem- 
pò del le turbolenze della Fion- 
da . Certamente egli volle , 
dopo aver fatte le .medesime 
mancanze di suo padre ( dice 
il presidente Hesnault) , dar 
lo stesso esempio d’ un ritor- 
no sincero , e d’ un ossequio- 
X 2 sa 
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sa divozione senza riserva. Il 
gusto del gran Condé per le 
scienze , per le belle arti , per 
tutto ciò , che pub esser l’og- 
getto delle umane cognizioni, 
non cedeva punto in lui ai 
già rilevato suo talento, quasi 
unico, per condurre e coman- 
dar le armate . Dava egli sem- 
pre a’ suoi subalterni gli or- 
dini in iscritto , e loro impo- 
neva la legge , che dovean 
seguire. Turena esponeva a’ 
suoi quanto credeva convene- 
vole , e se ne riportava alla 
loro prudenza . Quindi pro- 
venne, thè Turena ebbe mol- 
ti illustri allievi ; Condé all’ 
incontro non n’ebbe alcuno, 
o pochissimi al meno . Vi- 
cendevolmente stimayansi que- 
sti due grand’ uomini . S' io 
avessi da cambiarmi ( dice- 
va Condé ), vorrei mutarmi in 
Turena ; egli è il soP uomo 
che possa farmi defiderare tai 
cangiamento . Là sua fisono- 
roia annunziava , qual ei fos- 
se ; egli aveva uno sguardo 
da aquila. Quel fuoco, quel- 
la vivacità, che formavano il 
suo carattere , gli fecero ama- 
re la compagnia de’ begli spi- 
riti : Cornelio , Bossuet , Ra- 
tine , Despreaux , Bourdaloue 
erano sovente a Chantilli , nè 
mai vi si annoiavano. Nelle 
sue letterarie conversazioni 
parlava con molta grazia , 
nobiltà e dolcezza , quando 
sosteneva una buona causa. 



Ma cegPinfiammavano gK oc- 
chi ei il sangue, allorché so- 
stenevane una cattiva , e sen- 
tivasi contraddetto . Beile au 
rimase talmente atterrito un 
giorno dal fuoco de 1 di lui 
sguardi , che disse sotto voce 
a chi* scavagli vicino: Per P 
avv&nire io sarò sempre del 
mede fimo parere col sig. Prin- 
cipe, q dando avrà torto. Que- 
sto medesimo ardore d’ inge? 
gno lo portò ad esaminare le 
diverse religioni del mondi « 
Lesse con avidità i libri i piò 
famosi de’ settari , degli Atei, 
de’ Deisti. Conferì sovente 
co’ più abili dottori ed i più 
grandi filosofi del suo secolo. 
Finalmente dòpo immense let- 
ture e discussioni infinite , con- 
chiuse , che i’ unica vera re- 
ligione era la cattòlica , e 
non esser le altre, che opera 
dell’ impostura e della furfan- 
teria . Alcuni adulatori della 
sua corte si sforzavano d’ in- 
sinuargli 1’ incredulità , ma 
questo principe battè sempre 
saldo contro la loro seduzio- 
ne . Diceva ad essi sovente 4 
Voi avete un bel fare ; la di- 
spersione de' Giudei sarà perpe- 
tuamente una prova invincibile 
della noflra Religione . Sareb- 
be in conseguenza una teme- 
rità il vòler adottare certi in- 
giusti sospetti intornò la sua 
credenza; poiché negli estre- 
ma di sua malattia , ne’ qua- 
li vano riesce finalmente ogni. 
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«forzo degli adulatori , per far 
sì eh? non s’ innol|ri la veri- 
tà a penetrar la -piente del 
moribondo, il principe, per 
distruggere ogni sospetto , di- 
chiarò , che rtun ,aveva giam- 
mai dubitato demijieri della 
Religione , chtccbì se ne fosse 
detto ... Il principe figlio del 
gran Condì , avendo voluto 
far dipingere nella galleria di 
Chamilli la storia del suo il- 
lustre genitore , senza trala- 
sciare le di lui imprese con- 
tro la patria , fece disegnare 
la Musa dell’ istoria , che te- 
neva un libro , sul di cui 
dorso leggevasi : Vita del Prin- 
cipe di Condé . . Qjuesta Musa 
strappava alcune carte , sulle 
quali si leggeva : Soccorso di 
Cambra i . . . Soccorso di Va- 
lenciennes . . . Ritirata , davanti 
ad Arras : azioni, che gli 
avrebbero fatto il piò grande 
onore, s’egl'i allora non aves- 
se guerreggiato contro il pro- 
prio re . M. Desormeaux ha 
data la Vita di questo prin- 
cipe , Parigi 17 66. voi. 4 in 
1 2 , la quale ha oscurata quel- 
la , che avea scritta Cojìe , 
pure in 4 voi. in iz. Se ne 
trova un’ altra negli Uomini 
Jllujlri di Francia di Ch. Pe- 
rniile i 

V. CONDE’ (Enrico Giu- 
lio Di borbone, principe di), 
figliuolo del Gran Condì, na- 
to nel 164$, e morto nel 
.2709, era principe moka il- 



luminato , amante delle per- 
sone di spirito, e ne aveva 
molto egli pure ( Ved. cre- 
tin ). Si segnalò in diverse 
occasioni sotto l’ illustre suo 
genitore , q soprattutto ne! 
vpéz al passag ,io del Reno, 
e del 1674 alla battaglia di 
Sensi. Ved. iv. borbone con- 
db’ . 

CONDE’ ( la Principessa 
di ) Ved. X. MONTMORENcr. 

CONDILLAC ( Stefano 
Bonnot di ), dell’accademia 
francese e di quella di Berli- 
no , abate di Muréaux , pri- 
mario precettore di S. A. R. 
l’ Infante Don Ferdinando, og- 
gidì duca di Parma , nacque 
a Grenoble nel mori 

d’ una febbre putrida nella 
sua terra di FIu < presso Beau- ì 
janci nel z agosto 1780. Ua 
grande ingegno , un sicuro 
giudizio , una metafisica net- 
ta e profonda, una letteratu- 
ra non meno scelta che este- 
sa , un carattere solido , grav^' 
costami , ma senz’ austerità , 
un tuono un pò sentenzioso, 
maggior facilità di scrivere , 
che di parlare , piò filosofia , 
che sensibilità e fantasia ; ta- 
li sono i principali delinea- 
menti del ritratto dell’ ab. di 
Condillac . Si sono raccolti in 
3 voi. in 8°, Parigi 1767, il 
suo Saggio full' Origine delle 
cognizioni umane , ii suo Trat- 
tato delle sensazioni, quelle de- 
gli Attìntali ed il Trattato 

X 3 da’ 
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de' Siflemi : opere ecce! lenti, 
già pria stampate separata- 
mente, piene ci’ idee giuste, 
luminose e nuove , scritte 
con chiarezza , pensate con 
profondità , e nelle quali il 
tuono filo'ofico sembra la lin- 
gua propria deli’ autore . Me- 
rita i medesimi elogi H suo 
Corso def/i Stud j , 1776- in 
16 voli in 12 , ristampato a 
Ginevra 1780 torri. 12 in 8°, 
composto per l’istruzione del- 
1 ’ illustre suo alunno. Tutte 
le volte , che ragiona , che 
discute , che studia la morale 
e la politica attraverso delle 
rivoluzioni degl’imperi, la- 
scia sempre il leggitore sod- 
disfattissimo di lui ,• ma nel- 
la parte istorica , per altro 
assai ben fatta e piena di 
•nuove viste , resta a deside- 
rarsi sovente più calore e più 
vivacità ed uno stile più pit- 
toresco . Questo libro, che 
manifesta 1’ umanità la più 
sincera , e il più vivo desi- 
derio di render benefìci e ret- 
ti i sovrani, e felici gli uo- 
mini, non è scritto con quel 
tuono penetrante e commo- 
vente , che prendevafe»c/o», 
per giugnere al medesimo fi- 
ne . La sua narrazione pecca 
di debole, di secco e di co- 
mune . Si ha pure di lui .■ Il 
Commercio ed il Governo, con- 
fiderai i /’ uno relativamente 
all' altró , Amsterdam 17 66 
in 12; libro a che è stato 
r. »• 



screditato dagli anti-Econct- 
misti , quantunque sicnvi non 
poche cose guardate nel loro 
vero aspetto ; ma si avrebbe 
voluto, che non avesse so- 
stenuti certi sistemi sul com- 
mercio de’ grani , che avesse 
dato a’ suoi principi un’aria 
meno profonda e meno astrat- 
ta , e che nelle materie , le quali 
interessano rutti gli uomini 
avesse scritto per chiunque. 
Si è osservato in alcune ope- 
re di Conditine , che aveva 
un’alta opinione del suo me- 
rito; nè si faceva guari un 
dovere di nasconderla . Un 
uomo , che sapeva far così 
bene 1’ analisi ed il calcolo 
delle idee , saper doveva e- 
sattamente , quante ne aveva 
avute di nuove , e da questa 
cognizione derivar poteva la 
scusa del suo amor proprio . 
.Gli si è ancora rimproverato, 
che nel suo trattato delle Sen- 
sazioni abbia stabiliti alcuni 
principi, da’ quali i materia- 
listi hanno tirate funeste con- 
seguenze ; che nel suo Corso 
degli Stud j abbia giudicati 
da inabile conoscitore alcuni 
squarci di Boileau , sottomet- 
tendo la poesia , di sua natu- 
ra lihera , irregolare ed ardi- 
mentosa , al compasso della 
geometria &c. Ma s’ egli ha 
adottato alcune proposizioni 
della moderna filosofia , può 
dirsi però, che le ha sovente 
temperate , mercè un carat- 
tere 
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tcre moderato ed uno spirilo J cor ft in 2 
senza entusiasmo . 

CONDREN ( Carlo di), 

S'.condo Generale della con- 
grega/ione dell 1 Orarorio, dot- 
tore della casa della Sorbona, 
figlio d’ un governatore di 
Monceaux , molto amato da 
Enrico iv , nacque a Vaubuin 
presso di Soissons nel tj^d. 

Suo padre , che disegnava di 
avanzarlo alla corte, o nelle 
armale , tentò d’ impedirgli , 
che abbracciasse lo stato ec- 
clesiastico j ir.a la sua voca- 
zione era troppo forte . 11 
Cardinal di Betulle , dt cui fu 
poscia successóre , -io ricevè 
nella sua congregazione , e 1’ 
impiegò con massima utilità. 

Il P .di Ccndren fu confesso- 
re del duca d’ Otteitiis , unico 
fratello del re . R icusò costan- 
temente il cappellò di cardi- 
nale , l’ arcivescovato di Reims 
e quello di Urine . Nè con 
meno splendere comparvero 
le sue virtù nel posto di Ge- 
nerale. Dopo aver lungamen- 
te travagliato per la gloria 
di Dio e per la salute del 
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voi. in 12. Era 
egli, che paragonava i vecchi 
dottori ignoranti ai vecch; se- 
gni da giuoco , chiamati get- 
toni , che a forze d' invecchia- 
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DT^L conpt- 
so ) , qinazion 



prossimo 



terminò la carrie- 
ra de’ suoi giorni in Parigi li 
7 gennaio 1641. di 53 anni,. 
La sua Idea del Sacerdozio di 
C. Crijlo , in 12 , non fu 
data in luce , che dopo la sua 
morte : egli , sinché visse , 
non volle mai dare alcuna 
cosa al publico . Si hanno di 
lui delle Lettere e de 1 Di- 



re non avevano piu lettere. It 
P. j 4 melone ha scritta la di 
lui Vita , in 8°. 

** CONECT! 
te ( Tommaso 
Bretone, si fece Canftftijpno, 
e fu uno de’ predicatori pii 
acclamati dal popolo nel secolo 
xv , etj insieme uno di quel- 
li , che facessero più sventu- 
rato fine. Dopo essersi fatto 
ammirare molto nel proprio 
paese , uscì dal convento di 
Rennes , e Se ne andò nelle 
Fiandre . Ivi acquistò tale fa- 
ma colle sue prediche , che 
non si saprebbero esprimere 
g’i onori , che riceveva do- 
vunque passava, e P affluen- 
za de! popolo , che concor- 
reva? ad udire idi lui sermoni. 
Declinava con gran forza 
contro i vizj del clero , e con- 
tro il lusso nel vestir delle 
donne, specialmente per certe 
cuffie di esorbitante altezza , 
che allora portavano , e che 
non si è lasciato d’ imitare 
più d'una volta ne’ tempi po- 
steriori . Non contento però 
della forza oratoria , usava li- 
na specie di violenza per ot- 
tener il frutto delle sue in- 
vettive . Incitava i fanciulli 
a far insulti alle femmine , 
che non si volevano riforma- 
X 4 re, 
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re , appiccava fuoco agli abi- 
ti superflui , rovesciava i ta- 
volieri da giuoco , ed affetta- 
va un’aria di severa austerità, 
onde poco lasciavasi vedere 
fuorché dal pulpito. Dopo un 
lungo soggiorno ne’ Paesi- bas- 
si venne Jn^ Italia , e fece u- 
na riforrtp dell’ ordine de’ 
Carmelitani in Mantova , non 
senza incontrare gravi con- 
traddizioni . Da Mantova 
passò a Venezia, ed ivi pure 
acquistò riputazione, talmen- 
te che gli ambasciatori della 
Republica ad Eugenio iv , i 
quali seguitò a Roma, lo rac- 
comandarono al papa , come 
uomo di santa vita e pieno 
di zelo . Ma questi non era 
troppo a proposito per guada- 
gnarsi la grazia del pontefi- 
ce, non ostanti le piò forti 
raccomandazioni. Continuava 
egli a declamare altamente 
contro il fasto e le dissolutez- 
ze del clero , e contro i di- 
sordini della corte di Roma , 
insistendo , che v’ era gran 
necessità di riforma . Di piò 
non era molto favorevole al 
potere delle scomuniche , cre- 
deva superflua l’astinenza dal- 
le carni anche ne’ religiosi , e 
decantava , non esser astretti 
al celibato quegli ecclesiasti- 
ci, che non avevano il gra- 
tuito dono della continenza. 
Una tale sua condotta gli ti- 
iò addosso un severo proces- 
so, in seguito di cui nel 1434 



fu abbruciato in Roma nual 
eretico .Soffrì la pena del fuo- 
co con molta costanza senza 
voler ritrattarsi ; nè vi è man- 
cato tra i Cattolici , chi lo 
abbia considerato come mar- 
tire, e come condannato in- 
giustamente. Altri, anche tra’ 
Protestanti, hanno preteso, eh» 
fosse un fanatico ipocrita . 

CONFUCIO , coNFUct- 
us, ovvero congfutzee, il pa- 
dre de’ filosofi Cinesi, discen- 
dente da un’ illustre famiglia, 
che traeva la sua origine da 
Ti l' , xxvti imperatóre deli 
la seconda stirpe , nacque a 
Chanping verso l’anno 550 
av. G.C. , e quindi fu poco 
piò antico di Socrate , e con- 
temporaneo di Fittagnra e di 
Solone. Dicesi , che la sua 
nascita preceduta . ed accom- 
pagnata fosse da prò ligi , che 
annunciassero la futura sua 
grandezza. Si manifestò filo- 
sofo, per così dire . sin dall’ 
infanzia, e la sua filosofia si 
andò sempre aumentando col- 
la lettura e la riflessione.Pro- 
fe 3 sando questa scienza piò 
nella sua condotta e colle opere, 
che non colle astratte specula- 
zioni , cominciò di buon’ ora 
a dar prove di una virtù su- 
periore all’età, e si distinse 
per la sua rara modestia e so- 
lida pietà . Si legò in matri* 
monio nell’età di venti anni, 
ma sebbene tra i Cinesi per- 
messa fosse la poligamia , giu- 
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dicò , che bastasi ad un fi- 
losofo una sola donna , c ben 
presto si accorse , eh’ era an- 
che soverchia, giacché, quan- 
tunque ne avesse un figlio , 
la ripudiò. In progresso, di- 
venuto mandarino e ministro 
di stato del regno di Lu, og- 
gidì Cliannton , mostrò , quan- 
to importasse , che i re fosse- 
ro filosqhjo che avessero de’ 
filosofi per ministri . Non a- 
veva accettato il ministero, 
che sulla speran 7 a di poter 
più agevolmente da un luogo 
Sublime diffondere le sue co- 
gnizioni . Sotto un così savio 
ministro divenne talmente flò- 
rido il regno di Lu, che ec- 
citò la gelosia e l’invidia de’ 
principi confinanti , e più di 
tutti del re di Tsi , che in- 
ventò un curioso stratagem- 
ma. Costui fece passare alla 
corte del re di Lu grah nu-* 
mero di fanciulle, che ad u- 
na rara bellezza univano tutt* 
i talenti atti a sedurre il cuo- 
re . I vezzi di queste seducen- 
ti donzelle furono più effica- 
ci delle massime filosofiche : 
si rivolsero tutt* i pensieri al 
divertimento e al piacere: di 
nuli’ altro più si parlava nei- 
li^ corte: il re stesso, lascia- 
tosi trasportare dalla corren- 
te, non curava più gli affari; 
tutto in somma divenne di- 
sordine 4 Confurio , disgustato 
di veder cosi in un subito an- 
date a vuoto tante fatiche. 



rinunzìò la sua 'carica , e ai 
ritirò nel regno di Sim , per 
ivi insegnare la filosofia. SI ce- 
lebre si rendette la sua scuola, 
che in ooco tempo ebbe sino 
a tremila discepoli , tra’ quali 
ve ne furono 500, che occu- 
parono in seguito i più e- 
minenri posti in diversi re- 
gni . Divise egli la sua dot- 
trina in quattro" parti , e per 
conseguenza la scuola in si- 
mil numero di classi . Que* 
del primo ordine applicavan- 
si a coltivare la virtù, ed a 
formarsi lo spirito ed il cuo- 
re .• que’ dei secondo, si attac- 
cavano non solamente alle vir- 
tù , che costituiscono 1’ uont 
dabbene; ma ancora a ciò, 
che rende 1’ uomo eloquente: 
interzi cohsecravansi alla po- 
litica : l’occupazione de’quar- 
ti era di mettere in uno sti- 
le elegante le riflessioni le 
più giuste sopra la condotta 
de’ costumi . Confucio in tutta 
la sua dottrina non aveva per 
oggetto , che di dissipar le 
tenebre dell’intelletto, bandi- 
re i vizj del cuore , e rista- 
bilire quell’ integrità , dono del 
cielo così raro in tutt’ i secoli , 
Ubbidire a Dio , temerlo , 
servirlo ; amar il suo prossi- 
mo come se stesso; vincersi, 
sottometter le passioni alla ra- 
gione , nulla fare nè pensare, 
che a questa fosse contrario; 
tali erano le lezioni , che il 
grand’uomo dava agli altri 
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e praticava ei medesimo.Non 
men modesto che sublime , 
dichiarava di non esser egli 
l’ inventore della sua dottri- 
na, ma che l’avea tratta da 
varj scrittori più amichi, e 
sopra tutto dai re Tao e Xun, 
che 1’ avevano preceduto di 
pili di 1500 anni . I suoi di- 
scepoli avevano per lui una 
sì straordinaria venerazione , 
che gli prestavano onori non 
mai soliti tributarsi , se non 
a coloro, eh’ erano innalzati 
sul trono . Fece poi ritorno 
con essi nel regno di Lu , ed 
ivi morì di 73 anni . Qual- 
che tempo pria della sua 
morte declorava i disordini 
del suo secolo; Aiml ! dice- 
va egli , non vi sono più sag- 
gi , non vi sono più santi . 1 
re disprezzano le mie muffirne’, 
io sono inutile al mondo : non 
mi rejla più che uscirne . La 
sua tomba è nell’accademia 
medesima , ov’ egli dava le 
sue lezioni presso la citta di 
Rio-fu. In tutre le città veg- 
gonsi magnifici collegi eretti 
in di lui onore , con queste 
iscrizioni a lettere d’oro : Al 
gran Maejlro . . . Al primario 
Dottore . ... Al Precettore de- 
gl' Imperatori e de' Re . . . Al 
Santo ... Al Re de' Letterati. 
Tassando un ufficiale togato 
davanti a questi edifizj , di- 
scende dal suo palanchino , e 
fa alcuni passi a piedi per o- 



norare la di lui memoria . I 
suoi difendenti sono manda- 
rini nati , e non pagano ve- 
run tributo all’ imperatore . 
Vengono atttffmiti a questo 
filosofo tv Libri di Morale , 
che riguardansì , coyie il ve- 
ro suo ritrailo , e come il 
suo più bell'elogio . Se pre- 
star vogliasi credenza agli sto- 
rici Cinesi , straordinarj furo- 
no la sua virtù e il suo me- 
rito . Egli era giusto, pulito, 
dolce, affàbile, gajo, più se- 
vero per se , che per gli al- 
tri , rigoroso censore della 
propria condotta , che parla- 
va poco , meditava molto , 
modesto malgrado i suoi ta- 
lenti , e che incessantemente 
esercitatasi nella pratica del- 
le virtù. Tra la gran quan- 
tità delle sue massime , che 
si sono raccolte, non riferire- 
mo che le seguenti . La ra- 
gione è uno specchio , che si l 
ricevuto dal cielo- : fi appanna 
egli? bisogna tergerlo . Biso. 
gna cominciare dal corregger se 
stesso, per corregger gli uomi- 
ni .. . Non vorrei , che fi sa- 
pesse il mio penfiere ,• noi di- 
ciam dunque . Non vorrei , che 
fi sapesse ciò , che seno tentato 
di fare ; noi facciam dunque . 
Il Saggio teme, quando sereno 
l il cielo : nelle 'empeflt marcia 
su i flutti e su i venti. Volete 
minutare un gran progetto ? scri- 
vete sulla polvere , affinchè al 

me - 
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menomo scrupolo nulla ne refi]. 
Un ricco mostrava le proprie 
gioje ad"*ùn saggio t Vi rin- 
grazi, delle gtije , che mì ave- 
te dato, disse il saggio . Vera- 
mente io non ve le do, ripi- 
gliò il ricco: Vt. chiedo perdo- 
no , replicò il faggio, voi me 
le date , poi chi voi le vedete 
ed io le vedo , e ne godo come 
voi .. . Non parlate mai di 
voi agli altri , nè in lene , per- 
chè ejji non vi crederanno ; nè 
in male , perdi già ne credo- 
no più di quel, Che voi wé vo- 
gliate . . Confessare i suoi di- 
fetti , quando fi vien ripreso y 
è mo defili a , scoprirli a pr prj 
amici è ingenuità , è confiden- 
za , rimproverar se gh da se è 
umiltà ma andai li predican- 
do a tutti , se non fi va con 
cautela , è orgoglio - Si è com- 
pilato questo articolo, aven- 
do in vista £iì> , che n‘ han- 
no scritto le Cornte , du Hal- 
ite ed altri gesuiti ; ma oggi 
si sa , che bisogna restringe- 
re non poco le lodi date da 
questi missionari a’ Cinesi , 
ed al fondatore della Cinese 
filosofia. Quanto a’suoi libri, 
supposto , che sieno di lui r 
non hanno prodotta ne’ po- 
poli della Cina , popoli va- 
ni , avidi e frivoli, maggiore ri- 
forma, di quello che Seneca uff 
producesse ne’ costumi degli 
Europei . Sta v bene nulladime- 
no il citare ai Cinesi le massime 
del loro Confucio , ugualmente 



che agli Europei quelle di Sene- 
ca, avvertendoli, che non v’ha, 
se non una religione vera e san- 
ta , che possa cambia>e il cuor 
dell’uomo. Il P .Couplet ha 
dati al publico sotto il tito- 
lo di , Confaci us Sinarum Phi- 
losophus , seu scientia S inenfi t 
latine expofita , i tre primi li- 
bri della Murale di Confido t 
ovvero a Confucio attribuita , 
Parigi 1ÓS7 in f. con note.* 
libro curioso e raro, quan- 
tunque alcuni il pretendano 
molto mutilato , e taluni an- 
che in molte cose inventato 
da’Gesuiti . L’anno seguente 
se ne fece una traduzione in 
francese, impresa coi titolo 
di M rale dt Confucio in 12. 
Ved. HERDTRtcM . Sotto nome 
di Confucio corre pure il Chou- 
King ■ Libro sacro de'Cinejì , i- 
Jìorico , polìtico e morale , tra- 
dotto con note dal P. Gaubìl y 
ed impresso Parigi 1770 iti 
4 ° • 

CONGREVE ( Gugliel- 
mo), nato in Irlanda nella 
contea di Corck nel 1672 f 
morì nel 1729 di 57 anni « 
Suo padre io destinò da prin- 
cipio allo studio delle leggi ; 
ma egli vi si applicò senza 
gusto , e conseguentemente 
senza successo, mentre la na- 
tura lo aveva fatto nascere 
per la poesia , e specialmen- 
te per la poesia drammatica. 
Di tutti gl’inglesi desso fi, 
che più abbia innalzata la gio- 
ii* 



Digitized by Google 




CON 



ria del comico teatro . I suoi 
componimenti, che lo hanno 
fatto chiamare il Terenzio In- 
glese, sono pieni di caratteri 
accordati con somma finezza. 
In essi non ci sentiam co- 
stretti a tollerare la bassa e 
cattiva buffoneria ; anzi vi si 
scorge dappertutto il linguag- 
gio delle persone dabbene col- 
le azioni da fcirbo : il che 
prova , secondo Voltaire , eh’ 
ei conosceva ciò , che chia- 
masi bene spesso , impropriis- 
simamente in un certo mon- 
do la buona Compagnia . Il 
suo merito e la sua riputa- 
zione l’innalzarono parimen- 
te ad impieghi vantaggiosi ed 
onorevoli . Lasciò le Muse , 
contentandosi di fare alle oc- 
casioni qualche piccolo com- 
ponimento, secondo che 1’ a- 
micÌ7Ìa, o l’amore a ciò l’ 
obbligavano. Sembrava anzi, 
eh’ ei si vergognasse d’ esser 
uom di lettere , sebbene a 
queste dovess’ egli 'la sua for- 
tuna. Non voleva essere ri- 
guardato , che come un Gen- 
tiluomo , che mena una vita 
semplice ed agiata . Così ap- 
punto diss’egli a Voi taire in 
occasione della prima visita 
da quesro fattagli . Sì strana 
parve una tal proposizione al 
Poeta francese , che non no- 
tè ritenersi dal rispondergli • 
Se io non avejfi confiderai in 
voi , che il Gentiluomo , mi sa- 
rei dispensato dal venirvi a ri- 



trovare . In effetto che cos* 

è mai un nobile , il quale non 
sia altro che nobile? Ecco, i 
titoli delle Commedie : L'In- 
cognito , ovvero V amore e il 
dovere riconciliati : il Vecchio 
Garzone : il Furbo : Amore per 
amore: la Sposa del Mattino’, 
ovvero la Sposa Afflitta : il 
Cammino del Mondo . Alcune 
di esse furono aspramente at- 
taccate da M. Collier nel suo 
Quadro di ciò , che v' ha di 
profano e corrotto nel Teatro 
Inglese , Londra 169Ò . Con- 
greve rispose con una forte 
Apologia , Londra 169S in 
8 J , ed in appresso uscirono 
su tale proposito va^j altri 
scritti da una parte e dall’al- 
tra. Si hanno pure dello stes- 
so autore diversi altri compo- 
nimenti .• Drammi per musi- 
ca , Odi , Fallorali , alcune 
Traduzioni di qualche pezzo 
de’ Poeti greci e latini. Le 
sue Opere furono raccolte e 
publicate a Londra,. 17,0 voi. 

3 in ri , ed indi ristampare 
a Birmingham , 1761 voi. j 
in 8° . 

CONINCK (Egidio), ge- 
suita nato aBiilleulnel 1571, 
e morro in Lovanio nel iòjó 
di 6 5 ami, ha publicato de* 
Coment arj sulla Somma di S. 
Tommaso , sotto quesro titolo: 
Commentariorum , ac Discuta - 
tionum in univfsttm DoSlri* 
nam D.Thom* , de Sacra men- 
tis , & Cefisuris , anelo e /E - 
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£idìa Ut Conìck S.Jettt : pojlrt- 
ma editto, Rouen 1650 in f. 
Questi Comentarj sono srati 
condannati da diversi parfa- 
menti in tempo della proscri- 
zione de’Gesuiti . 

**CONIS, ovvero cowan, 
soprannominato Mariadecco , si 
riguarda come il primo prin- 
cipe , che dominasse nella Bre- 
tagna minore in Francia . Il 
principio del suo regno sopra 
i Bretoni Armorici si fissa 
all’anno 48$ , e durò circa 
37 anni , essendo morto Co- 
nis nel 421, sotto l’impero 
di Teodofto il Giovine , lascian- 
do molti figli.Non pochi eru- 
diti pongono nella classe delle 
favole il regno di questo pri- 
mo re de’ Bretoni ; altri cre- 
dono all’opposto, che troppo 
ripugni alle regole della buo- 
na critica il trattar da favel- 
la , senza convincenti prove 
incontrario, un regno quale 
si è quello di Conis stabilito 
sopra varj monumenti ed au- 
torità. Si cita una sua meda- 
glia coniata al suo tempo , 
come pure si mostra la sua 
tomba , e • dicesi che sia del 
secolo v.Si attribuisce i Co- 
nino l’erezione di due vesco- 
vati , cioè quello di Gorno- 
- vaglia, ossia Quimper, e quel, 
lo di Vannes. 

CONNAN ( Francesco di), 
in latino Connanus , signore 
di Cculan, studiò in Orleans, 
poscia in Bourges le leggi 



sotto il famoso sfidato , e ben 
presto divenne celebre anch’ 
esso . Passato a Parigi eser- 
citò con gran riputazione la 
professione di avvocato nel 
parlamento ; indi venne pro- 
mosso alla carica di referen- 
dario delle suppliche . Si di- 
stinse sotto il regno di Fran- 
cesco 1 pel suo sapere e per 
la sua rettitudine ; ma la mor- 
te lo rapi troppo presto nel 
settembre 1551 in Parigi di 
soli 43 anni . Ha lascia- 
to 4 libri di Contentar i sul 
Diritto civile , Parigi 1558111 
f. , che Luigi le Roy , suo in- 
timo amico , dedicò al can- 
celliere de /’ Hòpital . Ave» 
altresì Qonnan il disegno di 
dare al publico un’ opera si- 
mile a quella , che poi è sta- 
ta eseguita , probabilment» 
sulle di lui tracce dall’ insigne 
Domai. Era Connano un giu- 
reconsulto , che univa ad u- 
na. felice memoria un ingegno 
giusto e capace di riflessione. 

CONNOR. ( Bernardo ), 
medico e filosofo Irlandese, 
passò in Francia nell’età di 
vent’ anni . Fu incaricato deU 
la educazione de’ figlj del 
gran cancelliere del re di Po- 
lonia , eh’ erano a Parigi . Do- 
po aver viaggiato con essi in 
Italia, in Sicilia, nell' Ale- 
magna ed altrove, divenn* 
medico di S. Maestà Polac- 
ca, che lo diede all’ Elettri- 
ce di Baviera sua morella . 

Rì- 
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Ripassò poi in Inghilterra , 
divenne membro della società 
Reale, ed esteriormente ab- 
bracciò la comunione della 
chiesa Anglicana . Essendo 
riuscito ad un prete^cartolico 
travestito , di trattenersi seco 
segretamente nell’ ultima di 
lui malattia , fu veduto per 
le fessure d’ una porrà a dar- 
gli l’assoluzione e i’ estrema- 
unzione . V infermo cessò di 
vivere nel seguente, giorno 30 
ottobre 1 698, in età di soli 33 
anni . Si ha di lui un libro 
intitolato : Evangelium Medi- 
ci , seu De suspensi s Nature) 
l&gibus , jive de Miraculis , 
reliquisque , qux Medici inda- 
gini subjici possunt , Londra 
1697, ed Amsterdam 1699 
in 8°: edizioni entrambe ra- 
re, ma più ancor* la prima. 
Il filosofo medico , forse trop- 
po geloso della propria arte, 
si sforza di spiegare secondo 
i principi della ' medicina le 
miracolose guarigioni del Van- 
gelo . Avendogliene parlato 
il dottor Anglicano, che as- 
sistevate negli estremi , come 
di un libro sospetto al mag- 
gior segno, ei rispo e , che 
non avealo comnosro coll 1 
idea di nuocere alla religione 
Cristiana ? e che riguardava i 
miracoli di G. Cristo,/ come 
»na testimonianza della veri- 
tà delia di lui dottrina e, della 
di lui missione. Può credersi,, 
che rette fossero le intenzioni 



dell’autore; ma non per que- 
sto la sua opera vien ad es- 
sere meno pericolosa . 

* I. COM 3 ME , celebre 
generale degli Ateniesi, co- 
minciò sin dt giovinetto a 
formare il disegno di ristabi- 
lire ia propria patria nel suo 
primiero spealore, Avendo- 
gli dato t suoi concittadini il 
governo di tutte le isole di- 
pendenti dalla republica , ed 
essendo stato rinserrato nel 
porto di Miritene da Calli , 
frate , generale Spartano , si 
regolò con tale sagacità e co- 
raggio, che l’inimico fu co- 
stretto a ritirarsi . Comanda- 
va egli l’armata navale, l’ul- 
timo anno della guerra del 
Peloponneso, e siccome pre- 
vide , che , artesa la superio- 
rità de’ nemici , e la poca di- 
scip'ina delle sue genti , la 
perdita era irreparabile, così 
ad oggetto di poter esser uti- 
le alla patria in miglior tem- 
po, si ritirò pria della batta- 
glia con 9 vascelli. Certa- 
mente la sua ritirata contri- 
buì a facilitar molto la deci- 
siva vittoria, riportata noi dagli 
Spartani sotto la condotta di 
Lisandro l’ arino 405 av. G. 
C. al fiume Capra , o sia 
nelle vicinanze di Asgros-Po. 
ta aaos, che li rendette padro- 
ni dt Arene el arbitri della 
Grecia. Ma intanto Cottone, 
ricovratosi pria in Creta ap- 
presso al re Evjgro , poscia 

pas- 
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passato presso Farnabazo, go- 
vernatore delia Jonia e della 
Lidia pel re di Persia, s* in- 
sinuò nella di lui buona gra- 
zia per nuocere ai Lacedemo- 
ni . Di fatti colia mediazione 
dello stesso governatore gli 
riuscì d’ indurre il re Arta- 
serse , a muover guerra ai me- 
desimi Lacedemoni . Quando 
però Canone vide, che i soc- 
corsi del re di Persia veniva- 
no troppo lentamente, recos- 
si egli in persona alla corte 
di Artasersf per sollecitarli . 
Il monarca gli fece un’ ottima 
accoglienza', e siccome Covo- 
ne seppe rendergli sospetta la 
condotta di Thaferne suo ge- 
nerale , ottenne piu di quanto 
aveva dimandato , mentre il 
re conferì a lui medesimo an- 
che il comando della flotta. 
Con essa riportò poscia con- 
tro i suddetti nemici la fa- 
mosa vittòria navale pelle 
vicinanze di Gnido, città del- 
la Caria, Tanno 394 av. G. 
C., loro colò a fondo 50 na- 
vi , uccise gran quantità di 
soldati , ed avvolse nel com- 
hettimento l’ammiraglio’ Li- 
/andrò , che. pefdè la vita.. 
Questo vantaggio risarcì Ate- 
ne diturt’i danni, che aveà 
sofferti per 1’ accennata perdi- 
ta , fatta sedici anni prima. 
Per .tai guisa Covone fece con- 
seguire a’ suoi concittadini T 
impero del mare, nè lasciò 
pi proseguir le sue conquiste 



l’anno appresso . .Devastò le 
coste della Lacedemoni , ri- 
entrò nella sua patria coperto 
di gloria, e le fece dono d’ 
immense somme, che raccol- 
te aveva nella Persia . Con 
tale danaro e con un gran 
punterò di operai, speditigliela’ 
suoi alleati , ristabilì in poco 
tempo il Pireo, come pure le 
mura della città . Se a questo 
punto fermato si fosse in Co- 
itone l’amor della patria, il 
suo nome sarebbe stato per- 
petuamente glorioso e senza 
taccia ; ma per ansietà di 
troppo ingrandirne il potére , 
sì rendè infedele ed ingrato al 
re di Peisia , dal quale rice- 
vuti aveva tanti segnalati be- 
nefizi. Macchinò di togliere 
ad A&mcrse la .Ionia e i’Eo- 
lidèVjgjf farle rientrare in do- 
minflodegli Ateniési ; la tra- 
ma però non potè andar così 
secreta , che noe la traspiras- 
sèro i Persiani . Quindi Te - 
ribazo , satrapo di Sardi , in- 
vitatolo a se col supporre d’ 
aver a comunicargli impor- 
tantissimi affari , jJe’ quali vo- 
leva inviarlo al re , giunto 
che fu in Sardi , Io fece ar- 
restare. I sig.Fpwcesi dicono, 
che ciò fosse un pretesto , e 
che T accusa di tale trama 
fosse promossa falsamente pres- 
so Artastrse per opera de’La- 
cedemoni , che non trovarono 
altro mezzo di vendicarsi di 
questo grani’ iionjo, H più f° r - 
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miciabile loro nemico. Ma 1’ 
autorità di Senofonte , che pur 
era Ateniese , e dovea essere 
parziale dell’ eroe suo com- 
patriota , e ciò non ostante 
dice, che Teribazo non lo ar- 
restò, se non dopo verificate 
le accennate accuse dategli , è 
troppo forte in contrario. Do- 
po tale arresto , non si è po- 
tuto sapere, cosa precisamen- 
te avvenisse di Covone . Al- 
cuni hanno detto , che fosse 
condotto ad Artaserse , il qua- 
le lo facesse morire; altri as- 
sicurano , che gli riuscisse fug- 
gir di carcere e salvarsi. La- 
sciò un figlio , nominato Ti- 
moteo , che fu discepolo d’ I- 
t ocrate , -e per testimonianza 
di Cicerone uguagliò suo pa- 
dre nelle virtù militari, lo 
superò nel sapere . Conoie a- 
vealo avuto da una certa fem- 
mina di Tracia , eh’ era stata 
per qualche tempo meretrice; 
ma poscia, dacché risolvè di 
lasciare sì vergognoso mestie- 
re, aveva condotta una vira 
irriprensibile , Timoteo , venen- 
do motteggiato un giorno cir- 
ca una tal macchia di sm 
madre, rispose d’ esserle anzi 
■ tenuto , poiché , accordando 
essa i suoi favori a Covone , 
fu cagione, ch’ei nascesse fi- 
glio q un grand’ uomo ( Ved, 

TIMOTEO ) , 

1 r. CONONE , astronomo 
dell’ isola di Samo, era in 

letterario commercio , e lega- 



to in amicizia con Archime- 
de, , che di^tempo in tenoa 
mandavagli de’saoi problemi. 
Egli fu, che trasformò in a- 
stro la chioma, di Berenice , 
sorella e moglie di Tolone» 
E vergete verso 1’ anno joa 
av.G.C. Inquieta questa regi- 
na circa la sorte dell’ amato 
suo sposo , che allora trova- 
vasi nel corso delle sue con- 
quiste , fece voto di conse- 
crar la sua chioma , se aves- 
se la consolazione di vederlo 
ritornare senza disgrazie . Es- 
sendo state adempite le sue 
brame, ella mantenne fedel- 
mente la promessa . Dopo 
qualche tempo vennero fatti 
smarrire i capelli consecrati . 
Covone buon matematico, ma 
ancora miglior cortigiano , con- 
solò Evertere, desolato per ta- 
le perdita , assicurandolo , che 
la chioma di Berenice era sra- 
ta elevata al cielo . Vi sono 
sette stelle presso la coda del 
lione, che sin allora non a- 
vevauo fatta parte di alcuna 
costellazione; l’astronomo le 
indicò al re , gli disse, quel- 
le esser la chioma del la 'sua 
consorte, e Tolomeo di buon 
grado si prestò a crederlo . 
Catullo ha lasciato in versi 
elegiaci latini la traduzione 
d’ un piccini poema greco di 
Callimaco so quest’argomento. 

III.CONONE, originario 
deiìa Tracia, nato in Sicilia, 
fu eletto papa dopo la morte 

di 
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di Gicvt»»i v il 21 ottobre 
ó8d, e morì il 2t settembre 
deB’anno seguente. Era un 
vecchio venerabile pel suo 
buon aspetto, pe’suoi capelli 
canuti , e più ancona per ia 
sua semplicità e pel suo can- 
dore . 

CON RADO, ^.Corra- 
do . 

CON R ART (Valentino), 
consigliar segretario del re di 
Francia , nacque a Parigi nel 
jóoj . L’ accademia Francese 
lo fece suo segretario perpe- 
tuo , e lo riguarda come pro- 
prio padre , poiché neha di 
lui casa appunro questa illu- 
stre compagnia si formò nel 
1629 , e si radunò poscia nel 
1634 . .Ccnrjrt contribuì mol- 
to a rendere tali assemblee 
assai dilettevoli , mercè il suo 
buon gusto, ia sua dolcezza 
e la sua pulitezza. Quindi 
gode tuttavia della celebrità, 
quantunque non abbia mai 
fatto stampar altro che il suo 
nome , secondo un cattivo e- 
pigramma di Liniere, e quan- 
tunque ignorasse il greco , e 
sapesse pochissimo il latino . 
I,e sue Lettere a Feiiltie» , Pa- 
rigi 168 1 in 12 pi suo Trat- 
tato dell' Azione dell ’ Oratore , 
Fatigi 1657 ^in ir , che ri- 
comparve ai publico nel i 6$6 
sotto il nome di Michele il 
Falciatore ; i suoi Efiratti di 
Marziale, 2 voi. in ijp, ed 
alcuni altri piccioli pezzi , 
T erti. VII, 



che ci restano di lui , non 
hanno gran merito . Morì 
nel 1Ó75 il 23 settembre di 
72 anni : uomo , che go-' 
vernava le sue sostanze sen- 
z’avarizia e senza prod'grli- 
tà . Era d’ un carattere gene- 
roso , sensibilissimo ab’ «ani-, 
cizia e .quando una volta 
avea accordata la sua-, ciò 
era per sempre : se in questo 
particolare gli si poteva rim- 
proverare qualche caia, era di 
scusare troppo i suoi amici . 
Pochi hanno avuto , come 
lui , 1’ amicizia , la confiden- 
za e il segreto di quanto ar 
ve>wi di più grande in tutti 
gli stati del regno sì uomini, 
che femmine. Veniva con- 
sultato su i piò rilevanti af- 
fari ; e siccome conosceva 
perfettissimarnente il mondo, 
si aveva nelle sue cognizioni 
un sicuro consiglio. Custodiva 
inviolàbilmente iTsegreto de- 
gli altri , ed anche il proprio; 
nu badi meno non poteva dir- 
si , che fosse un uomo con- 
centrato in se stesso, e la 
sua prudenza nulla avea, che 
partecipasse di furberia. Ve- - 
niva però tacciato d’ essere 
un poco ostinato. Era egli 
Protestante , e restò sempre 
attaccato alla sua religione. 

Si dice, che rivedesse gli 
scrini del celebre Claude , 
pria che questo ministro ,li 
pubiicasse. Conrart era paren- 
te di Cadeau, poi vescovo dà 
Y Ven- 
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Verce. Quando questi dalla 
provincia passava alla domi- 
r.ante , alloggiava in casa di 
Con, art ; ivi radunavansi i 
letterati , per sentir l’ abate a 
leegcre le sue poesie." ed ec- 
cola prima origine dell’ Ac- 
cademia ... , 

* CONRINGIO ( Er- 
manno ) ", nato a Norden 
nella Frisia il 1606, morto in 
Helmstad nel dicembre 1 63 1, 
era uno de’ più celebri giure- 
consulti", de’ più gran rped'ci, 
e de’ più letterati uomini , che 
in quel tempo fiotterò nell’ 
Alemagna. Fu professore in 
Helmstad di filosofia naturale; 
di medicina 'e di giurepru- 
denza , ebbe il titolo di me- 
dico , ed insieme di consiglie- 
re della principessa reggente 
del ducato di Frisia , e della . 
rc°ina Cri/lina di Svezia 
Venne impiegato in vari im- 
portanti’ affari , e consultato 
da diversi principi, special- 
mente intorno le cose di Ger- 
mania e la storia moderna , ' 
'di cui "aveva una piena 'co- 
gnizione . Una "gran quantità 
di opere egli ha lasciato , par- 
ticolarmente in materia di drit- 
to publico e di storia". I. 
Pe Anùquttattbus Aaademi- 
iii dissertationes septem , le 
quali furono ristampate in 
Helmstad, 173»» in 4 J , e sono 
'erudite e curiose-, il. De fi- 
nìbtts Imperi Cetriranici &c. 
libri duo , Helmstad 1654, 



accresciute d’ un ferzo volu- 
me nella ristampa , Lipsia 
1680, e di un quarto in quel- 
la di Francfort 1Ó93 , il qual 
ultimo però non è del Coa- 
ringio. L’ autore ivi tratta 
dell’origine e de’ diritti dell’ 
impero Romano-Germanico, 
anche sopra i paesi , che so- 
no fuori de’ circoli o confini 
della Germania ; e merita di 
esser letto sì in questa , che 
nell’ altre sue opere . Bisogna 
però andar guardinghi , men- 
tre non è sempre esatto nei 
fatti ■ la sua parzialità per la 
Germania , ed anche la sua 
credulità , gli hanno fatto ar- 
rischiar molte cose all’ avven- 
tura , specialmente allorché 
sembrate gli sono favorevoli 
alla sua patria . III. Opera 
Juridica , Politica , & Pbito - 
sophica , 'nelle quali tratta con 
assai erudizione un’ infinita di 
materie utili e singolari, in 
proposito delle monarchie , 
'regni e republichc," delle leggi 
‘e dritti civili, della guerra , 
della pace, degli aggravi de’ 
privilegi , del commercio , del 
dominio marittimo , de' difetti 
de’ governi diversi e loro ri- 
medi tic, Tutte le di lui O- 
perc di ogni genere furono rac- 
solte ed impresse a Bruns- 
wick , 1730 in f. volumi 7, 
de’ quali l’ultimo forma l’in- 
dice. Alcuni gli hanno attri- 
buito -un picciolo trattato , 
che ha per titolo: Discursus 

no » 
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Yovus de Imperatore Romano- 
Germanico , Helmstad 1042 
in 4 0 , ove pretendasi giusti- 
ficare, tra' le altre cose, che 
i re di Germania e di Lom- 
bardia non sono mai stati 
soggetti al Romano impero; 
che sino a Gregorio vii inclu- 
si vamen te i pontefici veniva- 
no confermati dagl’ imperato- 
ri d’ Alemagna ( cosa di cui 
veggonsi varj esempi anche 
preiso- il Muratori ) : che , 
sebbene il titolo d’imperarore 
Romano sia un vano titolo , 
■sono nondimeno sette secoli , 
•che a questo monarca si ac- 
corda la preminenza da tutti 
gli stari dell’ Europa . Ma 
Conringio non ha mai ricono-, 
sciato per suo un tale libro ; 
anzi i suoi eredi lo hanlo 
espressamente rigettato . Mo- 
rì li 11 dicembre 1681 di 75 
anni , lasciando undici figli . 
CONSALVO , Ved. con- 

■S A LVO - 

CONSENSES, nome , che 
• davasi da’ Romani agli Dei 
ed alle Dee del primo ordi- 
ne , che componevano il Con- 
siglio del cielo. Essi etano 
dodici , cioè : Giove , Nettu- 
no , Marte , apollo , Mercurio, 
Vulcano , Giunone , Verta , Mi- 
nerva , Venere , Diana , Cerere . 
Queste 12 divinità precede- 
vano ai ii mesi dell’ anno . 
Ciascuna aveva un mese , che 
le era assegnato , e le loro 12 
statue , ricche di oro , erano 
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erette nella gran piazza di 
Roma . Le loro feste appella- 
vansi Consentir . 

CONSO, Dio de’ consìgli. 
I Romani aveangii alzato un 
altare sotto un piccol retro 
nel gran-Circo ali’ estremità 
del 1 a Lizza . Questo piccini 
tempio era internato per me- 
tà nella terra, a fine di indi- 
care , che 1 consigli devono 
essere segreti . Vi si celebra- 
vano magnifiche feste in o- 
nore di questo nume , che 
pretendevasi avesse dato a 
Romolo il consiglio di rapir 
le Sabine. 

I. CONSTANT (Germa. 
no ) , giudice-custode delia 
moneta di Tolosa , publicò 
nei 1637 in Parigi un dotto 
Trattato della Corte delle Mo- 
nete-, e della elica [ton e di sua 
giurisdizione , un voi. in f. L’ 
autore avea scartabellato ne’ 
publici archivj , nelle dfiposi- 
terie, nelle 'biblioteche èd in 
molti gabinetti degli eruditi, 
e la sua laboriosa opera fa 
applaudita. 

II CONSTANT ( Davi- 
de ) , professore di teologia 
nell’ accademia di L'osanna , 
nato il' 1638, morto nel 1733 
di cj 5 anni , si diede a cono- 
scere a’ dotti con varie sue 
opere piene di erudizione . E- 
gii era in letterario commer- 
cio con Datili , Amyrault , 
Tu r reti n , Bayle, Mejltezat . 
Si hanno di lui: I. Alcune 
Y 2 >edi- 
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edizioni di Tinto, degli Offici 
di Cicerone e de’ Colloqui di 
Erasmo , arricchite di scelte 
e giudiziose annotazioni. II. 
Vare Dissertazioni circa la 
Moglie di Loto , il Rovo y di 
Mori , il Serpente di bronzo , 
ed il Passai; rio del mar Roffo. 
Qneste Dissertazioni, stimate 
per lo stile e oer la sostan- 
za , sono latine . III. Un 
Compendio di Politica, di cui 
si ha un’edizione del 1687, 
molto accresciuta . IV. Il suo 
Sijiema di Morale teologica , 
in z •> dissertazioni . 

CONSTANT IN (Rober- 
to) , dottore di medicina e 
professore di belle-lettere nell’ 
università di Caen sua pa- 
tria, visse, secondo il presi- 
dente de Thou , sino a’ 103 
anni . Una si avanzata vec- 
chiaia non diminuì le sue fa- 
coltà nè di corpo, nè di ani- 
mo. Morì di pleuritide nel 
27 settembre 1605 . Si han- 
no di lui : I. Lexicon Cricco - 
latinum , Ginevra 159* vo ^* 
2 in f . Enrico Stefano aveva 
situate nel suo le parole gre- 
che sotto le loro radici ; Coti- 
Jlantin le ha poste nell’ ordi- 
ne alfabetico . Questo più co- 
modo metodo gli fece dare 
da alcuni la preferenza sopra 
quello di Enrico Stefano , che 
per altro gli è superiore di 
molto. II. Tre libri di An- 
tichità greche e latine . Ili* 
Thesaurus rerum & verborum 
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utriusque lingue . IV. Supple- 
mentum Lingua latina; , seu 
DiSlionarium abjlrusorum voca- 
bulorum &c. , Ginevra 1575 
in 4 0 . Egli era stato dome- 
stico , o piuttosto dozzinante 
e discepolo di Giulio Scalige- 
ro , e dopo la morte di que- 
sto dotto soggetto, publicb u- 
na parte de’ di lui Contentar) 
su Teofra/lo, Lione 1 5^4 in 
4 0 . Giuseppe Scaligero, figliuo* 

10 di Giulio , ingelositosi del- 
la confidenza, che suo padre 
aveva per Cortfignfm » conce- 
pì contro di lui un odio vio- 
lento, e gli si scatenò contro 
con tutta la rabbia . Lo trat- 
tò da pazzo, da impudente, da 

Aftno nella cognizione degli 
antichi autori , ma queste in- 
giurie non fecero torto , se non 
a chi le vomitava . Del resto 

11 P Niceron dubita , se Cm- 
jìamin giugnesse ai li 103 an- 
ni , e se ne possono veder le 
rag oni nel toiw- 27 de^le sue 
Memorie pag. 247* 

CONTA NT (Pietro), na- 
to ad Ivri- sulla-Senna nel 
1698, morto in Parigi il 1777». 
lu discepolo di (Vatteau pel 
disegno, e di Didin per 1 ar- 
chitettura . SÌ grandi progres- 
gressi fece in quest’ ultim ar- 
te , che di soli 28 anni fu 
ricevuto nell’ accademia. Le 
case di M. Crozat di TLiers . , 
Crozat di Tugxi ; le scuderie 
di Dissv , ove pose in prati- 
ca , il primo in Francia , 

quel- 
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quelle sì ardite volte in mat- 
tone piatto ; la chiesa di Pan- 
themont , quella di Condé in 
Fiandra, quella di S.Wva/f di 
Arras, quella, della Maddalena 
in Parigi ; 1 ’ amfiteatro di 
St. C/uud ; il palazzo del go- 
verno a Lilla, sono tutti edi- 
fici fatti da lui , o sopra suoi 
disegni. Lasciò un volume in 
f. in cui sono incise in ra- 
me le sue maniere di archi- 
tettura . M. DuJin , che ha 
sposata la di lui unica figlia , 
sostiene ia riputazione di suo 
suocero. 

** I. CON TARI NI (An- 
drea ), in latino Contarcmts , 
della nobilissima famiglia Cov- 
rane» Veneziana , feconda d’ 
uomini insigni e in lettere e 
in armi , e che tra i tanti , 
che hanno copeftt* le piti co- 
spicue cariche e civili , e mi- 
litari, ed ecclesiastiche , nove- 
ra sette Dogi di quel l’inclita 
Republica , fu detto doge di 
Venezia li io gennaio 1*67 
.in età di óo .apui. Egli non 
avrebbe voluto accettare in 
alcun modo, e sembrava qua- 
si presago di aver a fare un 
governo di 14 anni sempre 
procelloso, e pieno delle piti 
ardue cure. La ribellione del- 
la città di Trieste; la guerra 
con Francesco 1 Carrara si- 
gnore di Padova ; I’ invasione 
deqli Ungheri ; T irruzione , 
che fece il duca d’ Austria 
nella marca Trivigiana con- 



trassegnarono f primi anni del 
suo dogato . Appena la Re- 
publica cominciava a respira- 
re un pò di quiete , dooV a- 
vere riparato parte colla for- 
za e parte col maneggio a 
tante traversie , che nel 1 
scoppiò contro lei la terribile 
lega, composta de’ Genovesi , 
del re d’ Ungheria , del Si- 
gnore di Padova e del pa* 
triarca d’ Aquileja . DutÒs» 
tre anni questa feroce guerra, 
in cui i Veneziazi necessitati 
ad accorrere e difender»! da piò 
patti benché da principio 
ne portassero qualche van- 
taggio ( Ved. 1 pisani ) , in 
seguito furono quasi sempre 
soccombenti . Finalmente nel 
1^81 , mercè l’ interposizione 
di Amedeo conte di Savoia , 
ottenne la pace , ma col sa- 
crifizio della Marca Trivigia- 
na , che dovette cedere al 
duca d’Austria, perchè non 
poteva più difenderla dalla.; 
cresciuta potenza de’ Carrare- 
si . Nello stesso anno 1 5 8 c 
li 5 giugno il Doge Cont ori- 
ni , stanco dalle tadte cure 
ed angustie sofferte , non me- 
no che dalle gravi fatiche so- 
stenute nel lungo assedio dì 
Chiozza , cui comandò egli 
stesso m perdona, cessò di 
vivere, compianto per le sue 
rare doti da tutt’ i' buoni cit- 
tadini. Negli splendidi suoi fu- 
nerali gli fu pronunziata l’o- 
razion funebre da un nobile 

x 3 Ve- 
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Veneto : onore , che non an- 
co era staro accordato ad al- 
cuno de’ suqi predecessorj , e 
che poi passò in uso costante 
per tutt’ i successori . Sotto di 
lui i Veneziani nel 1570 fe- 
cero l’assedio di Guero, for- 
tezza nel territorio di Feltre, 
difesa del duca d’ Austria , e 
col mezzo del cannone, mac- 
china \$in allora sconosciuta , 
la ridussero a capitolare in 
pochi giorni . Sotto il regno 
parimenti di questo doge si 
vide per la prima volta crea- 
to cardinale un Veneziano nel- 
la persona di Lodovico Donato ; 
quegli , che poi da Urbano vi 
venite fatto morire in carcere, ■ 

£ »cr avere cospirato contro di 
ui . 

*’ll.CONTARINT(Fran- 
cesco ), illustre letterato del- 
la medesima nobile famiglia, 
fu laureato in Padova nel 
14^2 in età di zi anno, e 
fu pubblico professore di fi- 
losofia in quella università: 
uomo assai versato nell’elo- 
quenza, nella lingua greca e 
nelle antichità, di cui era a- 
mantissimo . Adoperato dalla 
Repu'olica in importanti affa- 
ri cd onorevoli ambasciate, 
fu destinato nel 1454. a co- 
mandare l’esercito, che i Ve- 
neziani mandarono in ajuto 
de’ Sanasi contro i Fiorentini. 
Perciò ei prese in seguito a 
scrivere la Storia di questa 
guerra , e la divise in tre li- 
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bri , che publicati furono per 
la prima volta nel 1502 , e 
se ne fecero poscia più altre 
edizioni. Afflalo Zino anno, 
vera alcune altre opere di 
questo scrittore . 

* III. CONTARINT 
( Gasparo ), nacque nel 14!?} 
da Luigi Contarìni della pre- 
lodata antica Veneta famiglia. 
Avendo goduta ia sorte di 
avere sì in Veuezia , che ut 
Padova i più cospicui maestri, 
e per intimi amici i più in- 
signi letterati , che allora fio- 
rissero come fra’ primi il 
SabeUieo ed il Pomponazzo , e 
tra i secondi il Navagero ed 
il Frac alloro , fece i più feli- 
ci progressi nelle lingue gre- 
ca e latina , nella eloquenza , 
nella filosofia e nelle mate- 
matiche. A questi studi ag- 
giunse ancora quelli della giu- 
repru ferva , della teologia 
e delia lingua ebraica , nella 
quale divenne molto versato. 
Nel 1521 inviato dalla Re- 
publica ambasciatore a Cario 
v, trattennesi alla di lui corte, 
e il seguì per lo spazio di 
quattro anni e più . In tal 
occasione appunto trovossi il 
Contarmi in Siviglia , quando 
net 1522 la nave Pinoria tor- 
nò gloriosa.' dall’ intero giro 
attorno il globo . Avendo i 
marinai osservato , che men- 
tre essi, tenuto un esattissimo 
conto del loro viaggio , cre- 
devano d’ esservi giunti a’ 7 

dì 
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di settembre , trovarono , che 
veramente erano arrivati agli 
8 , non vi ebbe in tutta la 
Spagna chi sapesse darne ra- 
gione , eccetto 4 Contarmi , 
che colle regole astronomiche 
spiegò felicemente 1- arcano . 
Il sig. ab. Lampillas nega co- 
raggiosamente questa gloria 
al Contarmi , e dice , che al- 
tri vi erano allori in Ispa- 
gna , che scioglier poteva- 
vano un tale nodo. Ma per 
quanto sia il peso della sua 
autorità , non adJucendo egli 
alcuna valevole testimonianza, 
in buona critica prevaler non 
deve a quella di Entro Mm- 
tire d' Annoierà , autore con- 
temporanco, che narra il fat- 
to quale si è da noi riferito. 
Co'i bene disimpegnò il Co l- 
larini 1’ accennata sua com- 
missione , che , ritornato a 
Venezia, ebbe un considerevo- 
le governo , e fu adoperato 
dalla Republica non rrteno u- 
tiimente in vaq difficili affa- 
ri ed in molte a-tre onore- 
voli ambasciate. Paolo in, 
premuroso d’ innalzare alla s.’ 
porpora uomini di vero me- 
rito, io dichiarò cardinale nel 
dì 21 maggio 1555 , e ne 
giunse* al Comarini l’inaspet- 
tata nuova, mentre trovavasi 
») gran Consiglio . Trasferi- 
tosi a Roma , fu presso il 
saggio pontefice in molta sti- 
ma , la quale si meritò sem- 
pre più col dirgli liberamen- 
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tc il suo sentimento intorno 
allo stato cd ai bisogni della 
Chiesa , e col proporgli uo- 
mini di abilità da promovere. 
Inviato nel 1541 alla Die- 
ta di Ratisbona in qualità di 
legato per 1 » Germania , vi 
sostenne l’autorità della sete 
apostolica , ed insieme coll’ 
integrità de’ suoi costumi , e 
colla dolcezza delle sue. ma- 
niere, si rendette caro a tute’ 
i partiti , sino a cader perciò 
in qualche sospetto presso co- 
loro , i quali in materia di 
religione avrebbero voluto, che 
unicamente si adoperassero il 
ferro ed il fuoco . Mi dalle 
calunnie , onde e allora e poi 
si è cercato da alcuni di o- 
scurare la riputazione del 
Contarmi , lo hanno con assai 
forza difeso molti scrittori , 
e quelli segnatamente della 
sua Vita . Di fatti Paolo ttt, 
abbastanza circospetto per non 
credere ai delatori , apoena 
fu ritornato il Contarmi dalla.- 
legazione di Germania , 1 ’ o- 
norò di quella di Bologna , 
ove poscia finì di vivere nel 
seguente anno 1542 nel dì 
24 agosto. Si vuole , che l’- 
aver cenato una sera di esta- 
te in un salone, ove spirava, 
eccessivamente 1’ aria frésca , 
fosse la Cagione deila violen- 
ta febbre , che il trasse a mor- 
te in età di 59 anni . Solen- 
nissime furono le di lui ese- 
quie accompagnate dal since- 
Y 4 to 
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ro pianto di tutti i buoni , e 
tra gii scrittori coetanei , che 
tutti lo esaltano con molte 
lodi , basti sentire in porhe 
parole il Sadoleto : — Is Or 
cidit Vir , dice egli , q->o me 
meliorerr ) , veque orridi laude , 
&" viriate pr.tjìantiorem , nec 
no/ira , nec fuperior t alerai ce- 
tas . — ‘ Per prova del suo 
sapere e dell’indefessa sua ap- 
plicazione, lasciò varie opere 
di Filosofia , di reologia e 
di po'iuca , che , oltre le e- 
dizioni , le quali sé ne fece- 
ro separatamente , furono rac- 
colte insieme e stampate in 
Parigi, 1571 voi. 2 in f. , e 
poscia in Venezia 1578 pres- 
so Aldo , edizione poco co- 
mune . Scriveva egli in lati- 
no con molta cultura e net- 
tezza -, e sebbene il suo stile 
non sia molto elegante, non- 
dimeno è assai più colto di 
quello deila maggior parte de’ 
teologi suoi contemporanei - 
Scorgasi sempre nelle sue 0- 
pere un uomo d’ingegno fa- 
cile e chiaro , che si solleva 
talvolta sopra i comuni pre- 
giudizi , e che, sebbene sia 
più profondo filosofo che teo- 
logo , non avvolge la religio- 
ne nelle triche scolastiche, 
ma ne parla colla Convenien- 
te gravità. Quindi degno di 
molta stima il riputarono , 
non i soli Cattolici , ma i 
Protestanti medesimi , talmen- 
te che Jacopo Sturmio giunse 



a dire , che, se tra i consi- 
glieri de! papa cinque o sei 
vi fossero siati uguali al Co«- 
taryn , si sarebbe poturo pre- 
star fede alie decisioni delia 
s<fJe apostolica . Tra le mo- 
tivar; opere del Contarini , le 
principali sono : I. Un Trat- 
tato dell' immortalità dell' Arn- 
ma contro Pompon ap.z.0 suo pre • 
terrore , che sosteneva , esser- 
si la melesima da Annotile 
creduta morrale.il. Un Trat- 
tato de' Sacramenti , diviso in 
4 libri , che è piuttosto una 
istruzione , che un frascato di 
controversia. III. Varie An- 
notazioni su le Lettere di S . 
Paolo, che sono eccellenti per 
la spiegazione del senso lette- 
rale . IV. Una Somma de * 
Conci!}, la quale non è che 
una storia in compendio , ina 
buona nel suo genere . V. 
Diversi Trattati di contro ver- 
fta contro Lutero, ne’ quali di- 
sapprova i sentimenti di S. 
Agojliw circa la predestina- 
zione. Saggiamente egli con- 
siglia ai predicatori, obbligati 
a parlare di questa mareria , 
il farlo più di rado che sia 
possibile, con mo ta riserva , 
e con ricorrer sempre all’ in- 
comprensibilità degli alti di- 
vini giudizi , piuttosto che di- 
scutere le vane idee degli u> 
mini . VI. Due libri De Do- 
veri de' Ve fctvt , utilissimi per 
la direzione de’ primari pa- 
stori . VII. Un Trattato in 
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lutino, Del Governo di Venezia , 
in $inque libri, di cui si ha 
pare una versione italiana , 
Venezia presso Aldo 1591 
in 8": opera, che si può con- 
Yiderare come il modello di 
tanti altri libri , che col tito- 
lo di Republiche sono poscia 
usciti alia luce • Due Vite ab- 
biamo di quest’ uomo in . igne, 
composte amendue da due 
scrittori contemporanei , mon- 
signor Beccaddli e monsignor 
Della Caia , entrambe inseri- 
te dal Cardinal Quetmb nella 
sua Raccolta delle lettere del 
Cardinal Polo . 

m.CONTARINI (.Vin- 
cenzo ), professore d eloquen- 
za a Padova , morto , in Ve- 
nezia sua patria nel 1 6 17 in 
età di 40 anni , colti vò , co- 
me il Munto suo grande a- 
ntico , le belle lettere con 
molta applicazione e buon suc- 
cesso. Tra le diverse opere, 
che ha lasciate , sono in pre- 
gio soprattutto il suo tratta- 
to , De re Frumentaria , e quel- 
lo, De militati Romanorumfli- 
pendio , Venezia 1609 in 4 0 , 
entrambi contro Giu/lo- Upfiot, 
e le sue Varia Lecitone i , V e- 
nezia 1Ó06 in,4 c ', che con- 
tengono variev erudite disser- 
tazioni . 

** IV. CONTAR INI 
(Luigi) , nato in Venezia nel 
secolo xvi, abbracciò l’istitu- 
to de’ Crociferi ; ed applicatosi 
agli studj , figurò nella poe- 



sia, nella storia e nell’elo- 
quenza . Visse lungo tempo 
in Napoli , dove publicò ai- 
>cune opere di argomento lu- 
singhiero pe’ Napoletani , co- 
me quella, Dell'origine e nobiltà 
di Napoli , dialogo & c. , Na- 
poli 1569 in 8’, e quell' al- 
tra , Le rare immagini delle 
nobili ed onorare Signore Na- 
poletane , Campagna 1550 in 
12. Oltre a queste ha pure 
publicato. Dell'antichità , filo , 
chiese , corpi santi , reliquie e 
/lame di Roma , Napoli 15Ò9 
id 8 ; Il vago e dilettevole 
Giardino , libro piò volte im- 
presso , specialmente in Vi- 
cenza 1Ó37 e iót<5,e in Ve- 
nezia 1660 ócc Si attribuisce 
anche a questo autoite La Re- 
lazione di Roma l’anno 1647 
nel pontificato d’ Innocenzo x, 
il cui Ms. conservasi nella bi- 
blioteca Capponiana n. 188. 

CONTE ( Antonio le), 
Contius , nativo di Noyon 
nella Picardia , professò con 
riputazione per piò anni il 
diritto in Bourges , indi in 
Orleans . Fu poi richiamato 
a Bourges , ove cessò di vi- 
vere nei 158Ò in età di 90 
anni . Scrisse contro Duareno 
e contro Hottomamo . Le sue 
Opere, impresse in un voi. in 
4°, furono al suo tempo assai 
favorevolmente accolto dal pu- 
blico . M. de Thou ha fatto 
il di lui elogio, e Moreri fa 
la distinta enumerazione del- 
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le predette di lui opere , che 
consistono in Cementi , Qui- 
Jìiopi e Deputazioni , tutte in 
latino, ma oramai affatto ob- 
bliate . 

CONTE Di virtù’, Ved. 

GALEAZZO . 

** CONTEGNA ( Pie- 
tro )' , sacerdote secolare , na- 
to in Arienzo in vicinanza di 
Napoli circa il 1670 , si re- 
cò da giovine alla capitale , 
Qve si distinse pel suo talen- 
to e pel costante suo amore 
allo studio. I progressi che 
fece non solamente nelle scien- 
ze ecclesiastiche , ma andfie 
in altri generi di letteratura 
gli procurarono il posto di 
Bibliotecario nella publica 
libreria di Sant? Angelo a Ni- 
do: impiego molto adittato 
al suo genio, e che gli diede 
largo campo ad accrescere 
viemmaggiormente le sue co- 
gnizioni. Siccome nulla ave- 
va di, quella rusticità ed 
au<tera rirenurezza , che per 
lo più formano il carattere 
degli oom ni consecrati all’ 
applicazione del gabinetto, ma 
era anzi dotato di un’ indo-? 
le amena , e d’ una eloquen- 
te giovialità -, così veniva som- 
mamente bramato da’più. begl’ 
ingegni suoi coetanei , che 
trovavano la di lui conversa- 
zione istruttiva insieme e di- 
lettevole , onde taluni ad es- 
sa preferivano quegl’ interte- 
nimenti medesimi, che for-> 



mano ad altri la più violenta 
seduzione. Dada predetta ca- 
rica di bibliotecario fu poi 
meritamente promosso alla più 
onorevole' di procuraror fisca- 
le del consiglio d’Italia, in- 
di all’ altra di presidente del- 
la R. camera della Somma- 
ria . Una delle occasioni , 
nelle quali ei segnalò soprat- 
tutto la sua dottrina e il suo 
letterario coraggio , fu la cau- 
sa , tanto famosa in Napoli, 
delle, scomuniche, dal vescovo 
di Gravina fulminate contro 
D. Camillo Oliverio duca di 
questa città . Contegno, giu- 
stamente adottando , che io 
stato di ecclesiastico non do- 
veva essergli d’ impedimen- 
to a render giustizia alia ra- 
gione ed alla verità , fu uno 
de’ primi , che ardissero , co T 
me suol dirsi , rompere il 
ghiaccio, e cominciasserp a 
combattere i volgari pregiudi- 
zi, che confondendo i dritti 
del sacerdozio e dell’ impero, 
facevano credere, che fosse 
un mancare alia riverenza do- 
vuta all’ Esser supremo, il 
non adattarsi alle mire inte- 
ressate ed ambiziose , che si 
coprono talora sotto il manto 
del sacro ministero. Si accin- 
se egli a comporre una dotta 
ed erudita scrittura , per di- 
mostrare, che le personali e 
reali esenzioni ed immunità, 
dagli ecclesiastici pretese , nul- 
la hanno che fare col dritto 
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Divino , ma riconoscono ogni 
loro origine e fondamento, 
dai dritro pósitiva ed umano, 
N?ioò dalle concessioni de’ re- 
gnanti , che secondo le circo- 
stante le possono variare * 
diminuire ed anche toglieva 
interamente , come più d’ una 
volta -è accaduto. Aggìugneva, 
che altrimenti il conflitto del- 
le due potestà avrebbe sem- 
pre prodotto, come è seguita 
per tanti secoli, non pochi 
lagrimevoli disordini ; poiché 
l’esenzioni reali inducono l’e- 
sorbitante disuguaglianza de* 
pesi a danno, del secolare , e 
le personali immunità impe- 
discono ó deviano il corsa 
della giustizia. Tali e simili 
forti riflessioni aveva egli com- 
pilate nella dotta scrittura, 
cut fóce nella predetta emer- 
genza , ed erasi accinto a svi-* 
lupparle maggiormente in fór- 
ma di trattati, corredandole’ 
colla storica analisi de’ tempi, 
e coll’ autorità della Scrittura 
del Vangelo e de’ Padri ma 
la morte , che lo rapì nella 
R. villa di Portici nel 1736, 
troncò il filò a’ di luì disegni; 
e privò 1 il p uh fico di .un’ope- 
ra, che le cognizioni -e l’in- 
gegno dello scrittore facevano 
sperare -malta utile e ton vin- 
cente . 

CONTENSQ*j-( Vincen- 
zo ) , nato nella diocesi di 
Condom nel 1640, Domeni- 
cana nel i< 557, morto a Crei! 
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nella diocesi di l^eanvaU nel 
1674 di ,4 anni , si distinse 
nel suo Ordine , mercè i suoi 
talenti per la teologia e per. 
la predicazione * Si ha di lui 
•tin’ opera teologica intitolata: 
Theolfigia mentis & cordi s , in. 

9 voi. in ia, ed in 2 voi, 
in f. , Lione ,1 < 58 1 e 1687, 
L'autore ha corretta la sec- 
chezza degli scolastici , fa- 
cendo una scelrà di tutto. ciò, 
che i Padri hanno scritto di 
più bella e di più solida, ed 
unendo il dogma alia morale 
I. CONTE ( Amando dt 
borbone principe di), figlio 
di Enrico n di tal nome , prin- 
cipe di Condè , fu capo del 
ramo di conti* . Nacque in 
Parigi nel 1629 ,'e destinato 
dal genitore alidi srato, eccle- 
siastico, ebbe le abbazìe di 
S.Dionigi , di Clugni, di Le- 
ti ns e di Moléme . Dopo la • 
morte del padre lasciò la chie- 
sa, per applicars ; al m-soer- 
delle armi . Si gictò negl’ in- 
trighi della fionda, a qiptivo 
della sua inclinazione sS^er la 
casa dj LonquèvUie ( VeJ. 
questa parola.) , '.SM* en- 
tò generalissimo. Miètine op- 
pòsto a suo fratello , il gran 
Condè , che -difendeva' allora 
la regina e il Cardinal Mazu- 
rìni . Si unirono poscia ambi 
i fratelli contro questa princi- 
pessa e il suo ministro . Con- 
ti fit arrestato e condotto a 
'Yincennes con suo fratello , 
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e non ne uscì , se non col 
prestarsi a sposare la nipote 
del cardinale , cui aveva fat- 
to la guerra . Questo matri- 
monio lo fece salire al j Vìi 
alto favore. Fu destinato go^ 
vernatoredi Guienna nel 1654., 
poi generale delle armi nella 
Catalogna , ove prese aleuti- 
città 5 finalmente maggiordo- 
mo della casa del re e gover- 
natore della Lingualocca nel 
1661 . Morì 4 anni dopo a 
Pezenas con gran ii sentimen- 
ti ai religione , ispiratigli d.il- 
, la virtuosa sua consorte Ma 
ria May ti 'tozzi . Si hanno di 
lui , un Trattato della Com- 
media e den'i Spettacoli secan- 
do la tradizione della Chiesa 
( Ved. voisin ) . Non aveva 
egli pensato sempre nella stes- 
sa maniera circa gli spettaco- 
li ( f'ivi.MOi.rERis ^'Parimen- 
ti lasciò: Dovri de' Grandi , 
con un Tc/hmento . . . Dove- 
ri de' Governa tori di Provincia, 
Parigi 1667 voi. $ in 12. Del 
suo matrimonio ebbe due fi- 
gli : Luigi sfrenando di Per- 
itone principe di covri , mor- 
to pel vajolo nel 1685 , che 
aveva date grandi speranze : 
e Francesco- Litìgi di Horl/one, 
che siegue . Luigi Armando 
aveva sposata nel i/ 58 o mad. 
di Blois , figlia di Lutei xiv e 
d.lla duchessa di la Valliere , 
‘ ugualmente celebre pel suo 
spirito e per la suà bellezza. 
Venne allora vociferato, che 



co , se ne fosse in vag ir » ve- 
dendo il di lei ritracro . In 
tal occasione Rousseau fece' 
alcuni versi, qui tradotti: 

Quel sembiante , onde altri 
anctdi , 

FJtbil donna , lància / dardi 
Fino a' piti selvagi lidi. 

V Africa» cede a' tuoi sguar- 
di , 

E fin di Ercole oltre i segni, 
Nobil donna , e vinci e regni. 
Questo medesimo ritratto, tro- 
vato al braccio d’ un armato- 
re Francese da Q> Giuseppe 
Vaiato Capillano , figlinolo del 
viceré di Lima , inspirogli u- 
na violenta passione . Si può 
vedere la Dea Manas , ovve- 
ro L'IJìoria del Ritratto di 
madamigella la principessa di 
Conti, 169K in 12 . Cessò ci* 
la di vivere nel 1739 . 

* II. CONTI’ ( Francesco 
Luigi di BOK.BONE , principi 
della Rocca sull’-Yon , poi 
di ) , figlio del precedente , 
marciò sulle tracce de’ sn<.i 
maggiori . Si distinse all’ as- 
sedio Hi Lucemburgo nel t^S^, 
nella campagna di Ungheria 
il 16S5 , alla battaglia di 
Steirkerke, a quelle di l ieu- 
rus e di Nertvindà ed in aL 
tre occasioni . Non meno del 
suo valore aveva contribuito 
a diffondere il di lui nome l* 
arte di piacere e di farsi sti- 
mare. Fu eletto re di Polo- 
nia nel 1697, mediante un 
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>■ forte impegno del re di Fran- 
cia , che impiegò a tal uopo 
i rrancggi del cardinale di 
Pofignac. Non ostante la ga- 
gliarda opposizione , cui in- 
contrava nel partito opposto, 
che aveva eletto Federigo A u - 
gujlo elettore di Sassonia , 

‘ Conti cedi tte al le persuasi ve del 
Polignac , si pose in viaggio 
per mare , ed approdò a Dan- 
zica ; ma non fu ammesso in 
città . Trattennesi ciò non o- 
stante per un mese enea in 
que’ contorni ; ma finalmente, 
svanite tutte le speranze, per- 
chè prevalse il partito del 
suo competitore, dovette ri- 
tornarsene in Francia col di- 
spiacere, d’ essersi inutilmen- 
te fatto vedere in Polonia , 
senza conseguire la bramata 
corona . Egli fu , che nel 170.3 
rmunziò al monarca di Fran- 
cia il principato d’ Oranges, 
i) quale dopo la morte dei re 
Guglielmo eragii devoluto , e 
ne ricevette in compenso altri 
beni . Nel 170 j fu unq ìde’ 
pretendenti al principato di 
Ncuchàtel , ma poi se ne ri- 
tirò- Morì in Parigi il 1709 
all’ età di 45 anni. Ebbe dal 
suo matrimonio con Teresa di 
Borbone , sua cugina , Luigi 
id'tncnàa , .padre del principe 
che qqì segue. 

III. CONTI’ ( Luigi 
Francesco di bombone prin- 
cipe di), tv di tal nome, ni- 
pote dei precedente, c figlio 



di Luigi Armando dì Borbo- 
ne , venne a^'a luce in Pari- 
gi nel dì tj agosto 1717. Na- 
to con molto spirito e corag- 
gio , segnalò i suoi militari 
talenti in occasione della guer- 
ra del 1741. Il teatro di que- 
sta guerra fu non me.ro ia 
Italia, che nelle Fi, ir. Ire. Per 
penetrare di qua dall’ Alpi oc- 
correvano assedi e combatti- 
menti , Il principe di Contf 
impadronissi il 25 aprile 1744 
di MontJbano , indi delia 
cittadella di Villa-Franca . 
Dopo aver preso Sre ure , Ca- 
stel-Delfino e Demonte, for- 
mò F assedio di Cuneo , ove 
fu aperta la trincea nella not- 
te de’ 12 a’ 15 settembre del- 
lo stesso anno . Essendo ac- 
corso il ,re di Sardegna , per 
soccorrere quest’ importante 
piazza , le due armate venne- 
ro alle mani il dì 30 , e il 
monarca , sebbene superiore 
di numero , perdè presso a 
5000 uomini ed il campo di 
battaglia . Coni) , portandosi 
al tempo stésso e da genera- 
le e da soldato , ebbe forar» 
da due cojpi Ja corazza, e 
due cavalli uccisi sotto di lui. 
Ma il rigor della stagione , 
lo scioglimento delle^nevi, le 
frequenti piene e rovinose 
inondazioni de’ .torrenti ren- 
dettero inutile una tale vit- 
toria: il vincitore fu in ne- 
cessità di abbandonar Passe* 
dio, e ripassare i monti. Re- 
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languido . Hanno sbagliato i facesse non breve dimora . Di 



sig Francesi asserendo , cbe 
Ja prima edizione della Bella 
Mano fosse quella di Vene- 
zia , 1492 in 4 U ; tna sono 
compatibili , se hanno igno- 
rata quella del 1472 pure in 
4 U , mentre è pii) che rarissi- 
ma , e nella sressa copiosa é 
sceltissima libreria del cele- 
bre Pier- Antonio Cnvenna non 
ve ne ha che un esemplare 
imperfetto . Questa edizione 
ha la riferita data dell’ anno', 
rna senza luogo , e solamen- 
te si. accenna fatta , per me 
Scipionem Malpighium Bononi- 
ensem , tion sapendosi poi se 
in Bologna o altrove . Oltre 
il pregio delia rarità ha an- 
che quello d’ essere in bellis- 
simi caratteri tondi , nitida 
ed elegante al maggior segno. ‘ 
Sono stimate, quella di Pari- 
gi 1575 in 12 , e quella con 
prefazione e note d’ interno 
Maria Salvini , Firenze 1715 
pure in 12, in ambe le quali è 
corso l’abbaglio di chiamar il 
nostro poera Romano Senato-, 
re . Ma la più compiuta e 
stimabile per le varie aggiun- 
te , è quella eseguita in Ve * 
ròna, 175? in 4^ , premessavi 
la Vita dell’autore, scritta dal 
Co. MazzuccheHi . ' 

* * IL CONTI ( Natale), 

in latino Natalis Corner , di 
patria Veneziano, benché per 
accidente nascesse in Milano, 
ed anche ptobabiimente tri 



fatti ei fu maesrro del celè- 
bre fra Framefco P anigarola , 
figlio di Gabrio giureconsulto 
Milanese , nella di cui casa 
esso Piatale veniva ‘r covera- 
to . Lasciò I. un òpera di 
Mitologia in latino , cbe pu- 
blicò in 8^ trad 1561 e 1 564, 
dedicandola a Carlo u re di 
Francia 5 cui poscia rendette 
più ampia , e fece ristampa- 
re nel 1580 , e che è stata 
tradotta in francese e stampa- 
ta in 4 0 .. L’ autore in essa 
mostrasi molto versato nella 
lettura degli scrittori greci e 
latini ; ma si perde troppò 
nel ricercare il senso’ allegori- 
co e tropologico di ogni . co- 
ca ! IL Diverse Traduzioni 
dal- greco de’ Dipsonofisti di 
Ateneo , de’ libri rettorie! di 
Ermogene , de’ f?roginnasmi di 
■ Aftonio , dell’ Orazione di De- 
metrio Falereo intorno al mo- 
do di dire, e del libro delle 
Figure di Aleffandro Sofifta . 
III. Quattro libri elegiaci 
Dell' Anno o sia De' Fajìi -, 
‘un Poemetto eroico , intitola- 
to , Myrmicomyomachia , cioè 
bavaglia delle mosche colle 
formiche, due libri di Elegie 
amorose , ed un Poemetto in 
greco sulle 24 ore dei giorno, 
che dedicò a Cosmo eh' Medici, 
e che "tradusse poi anche in. 
versi latini . Questi opuscoli, 
assieme oon qualche altro pic- 
ttol® di lui componimento , 
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furono stampati in Venezia 
il 1550. IV. Una Verjìone dal 
latino in italiano dell’ opera 
di Andrta Vico delie Imma- 
gini delle Augure . V. Un 
Poema in 4 ' libri intorno al- 
la Caccia. VI. L’opera sua 
maggiore, e per cui è dive- 
nuto più cognito , fu la Sto- 
ria de’ suoi tempi , cioè dal 
1545 sino al 1573, scritta in 
latino , divisa in 50 libri , e 
stampata la prima volta in 
Venezia il 1581. Egli poscia 
la ritoccò, corresse , ed ac- 
crebbe di altri tre libri \ e 
1’ esemplare, da lui per tal gui- 
sa migliorato, essendo venuto 
alle mani di Gian Carlo Sara- 
ceno, questi ne fece una Ver- 
sione italiana, e la publicò , 
Venezia 1 5 89 voi. z in 4 0 . 
L’ autore era già mancato , 
poiché cessò di vivere circa 
il 1582. il Conti nelle sue 
poesie mostra molta facilità , 
ed una non infelice imitazio- 
ne di Ovidio . Quanto all’ 
accennata Storia, sebbene ab- 
bia anch’ essa i suoi pregi , 
pure nè per lo sfile , nè per 
l’esattezza, non può stare al 
confronto di molte altre di 
quePsecoIo . Per altro egli 
aveva ingegno e molta eru- 
dizione, e lo Scaligero col di- 
re , che era homo futili jjimus, 
ha ecceduti i limiti d’ una 
giusta critica . Molti non h in- 
no avuto difficoltà di scredi- 
tarlo nel tempo stesso , che 



sfioravano quanto di buono 
trovavano nelle di lui opere, 
per valersene eglino stessi. 

.III. CONTI ( l’ab. An- 
tonio ), nobile Veneto , mor- 
to nel 1749 in PaJova all’età di 
7 1 anno , colto poeta e filosofo , 
che , avendo viaggiato buona 
parte dell’Europa* si fece sti- 
mare ed amare dai letterati per 
le sue cognizioni e pel suo 
carattere . Lasciò varie Tra- 
gedie , stampate in Lucca il 
1765 , le quali sono più pia- 
cevoli da leggere , che non 
interessanti da vedersi rappre- 
sentare. Tra di esse è il Giu- 
lio Cefare , in proposito del- 
la quale Voltaire in una sua 
lettera in data 15 novembre 
1735 all’ ab. Dee -Fontaines , 
che aveva criticata la simile 
Tragedia dell’ illustre poeta 
Francese , gli scrive . = Il 
„ Giulio Cerare dell’ ab. Con- 
„ ti nobile Veneziano , stam- 
,, para in Parigi , alcuni an- 
„ ni sono, poteva ijiuminar- 
„ vi molto . Non è la Frani 
„ eia il solo paese , ove si 
„ facciano tragedie \ e il no- 
,, srro gusto o piuttosto la 
„ nostra abitudine di non 
„ mettere sul teatro che lun- 
,, ghe conversazioni amorose, 
„ non piace «presso le altre 
„ nazioni. Per l’ordinario il 
,, nostro teatro è .vuoto d’ 
„ azioni e di grandi interessi. 
La testimonianza di un dram- 
matico Francese , come Vai- 

taire, 
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ti're , è troppo lusinghiera e 
pel nome insigne dell’ab. Con- 
ti, e per 1 ’ Ita ia tutta , per 
non doverla qu) ommettere . 
Parimenti lasciò il saggio d’ 
un Poema, intitolato: II Glo- 
bo di tenere , ed il pia- 
no d’ un altro , in cui propo- 
nevasi di trattare presso a po- 
co il medesimo 'Oggetto, che 
trattato aveva Leibùzio nella 
sua Teodicea ; ma questi Poe- 
mi sono piti metafisici , che 
poetici . L’ ab. Ceriti , in oc- 
casione di un viaggio, che fe- 
ce a Londra, si legò in inti- 
ma amicizia con Newton , che, 
sebbene il più misterio'o tra 
gli uomini, gli comunicò le 
sue idee , e gli rivelò tutt’ i 
segreti della sua scienza. Ri- 
portò quindi in Italia un ge- 
nio ed un cuore tutto Ingle- 
se . Le sue Prose e Poefte fu- 
rono raccolte , in Venezia 
1739 voi. 2 in 4 0 e le sue 
Opere Pojìume nel 1756 pure 
in 4^. Sebbene gli opuscoli 
dell’ ab. Conti non sieno che 
embrioni, secondo l’asserzio- 
ne d’ in Giornalista italiano, 
danno nulladimeno una van- 
taggiosa idea del loro autore. 
Tali li rendono gl’ ingegno- 
si pensieri , le buone riflessio- 
ni e i dialoghi interessanti , 
onde sono sparsi . Ved. Ca- 
staldi e LfctBNiziO infine. 

* CONTILE ( Luca ) , 
nato circa.il 1507 m Cetona, 
luogo nel territorio di Siena, 
Tem.VlI. 



di buona famiglia , dopo se- 
vere fatti i suoi studi in Sie- 
na , indi in Bologna , passò 
a Roma al servigio del cardi- 
nale Trivulz! . Lo abbandonò 
nel 1 542 , e recossi in Mila- 
no a quello del ce ebre mar- 
chese del Va [lo , cui accom- 
pagnò nel i^4j alia Dieta di 
Vormazia . La morte di que- 
sto mecenate de’ dotti , lo fe- 
ce passare al servigo di D. 
Ferrante Gonzaga governato- 
re di Milano, la di cui mo- 
glie poi nel 1 *549 accompa- 
gnò in uh viaggio , che fece 
a Napoli, e nel 1550 fu spe- 
dito dal medesimo Gonzaga 
in Polonia . Cambiò indi più 
altre volte padrone , e dopo 
essere’ stato successi vamenre 
alle corti del card, di T tento ^ 
del generale Sforza Pallavici- 
no , del marchese di Pescara , 
ed anche, secondo che sem- 
bra , del duca Ottavio Farne- 
se di Panna , finalmente pas- 
sò a stabilirsi in Pavia , ove 
fu eletto commissario per la 
corte di Spagna , ed ivi in 
tale impiego cessò di vivere 
il dì 28 ottobre 1574. Il suo 
talento, la sua erudizione e 
le sue maniere il fecero esser 
caro a’ letterati di ogni città, 
ove fece soggiorno . In Ro- 
ma fu uno de’principali mem- 
bri dell’ accademia della Vir- 
tù : in Venezia ebbe non po- 
ca parte ne’ grandiosi principi 
deli’ accademia Veneziana: ed 
Z in 
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in Pavia molto contribuì al- 
la formazione di quella degli 
Affidati. In esse tutte prò 
jiunziò di-torsi molto applau- 
diti , come fa quello , eh . re 
ci ò in Roma , mostrando , 
che le colonne furono in uso 
pria in Toscana , che ne la 
Grecia . Scrisse varie opere in 
differenti generi zi. Una Fra- 
duzione italiana della Beila 
d Oro, Venezia 1358.II.De/a» 
Origine degli Elettori, 1^59 
III. Tre commedie in prosa, 
intitolate , La Pesata, alla 
qua’e pria aveva dato il tito- 
lo di Amicizia, onde alcuni 
le haa creiate due diverse j 
la Cesarea Gonzaga e la P n- 
nozia , *550 in 4 0 . IV. I.a 
Nic* , poemetto stampato il 
1551 in 4 0 . V. Rime, con 
Dtscorfi,e le sei canzoni det- 
te le sei Sore le d> Mjrie , Ve- 
nezia 1560 in 8' . Il celebre 
vescovo Francesco Putrir./ Na- 
poletano , ebbe in tale pre- 
gio le poeste del Contile , che 
oltre l’avervi voluto egli pre- 
mettere gli Argomenti , giun- 
se a porlo in confronto col 
Petrarca , ed anche a dargli 
la preferenza sopra rutti i poe- 
ti latini e greci ; della qual 
fua opinione però non ha tro- 
vato molti seguaci . V f. Lette- 
re , Pavia 1564 voi. 2 in 8°. 
VII- ljlcria de'Fatti di Cesa- 
re Maggi di Napoli &c. , Pa- 
via 1564, e Milano 1565 in 
8° , che non è perì) molto 



pregevole nè per la pienezza 

dei e notizie , nè per 1’ ele- 
ganza -. AJcuni gli attribui- 
scono altre ì Vlfloria delle co- 
se, occorse nel regno d’Inghil- 
terra dopo la morte d 'OJorr- 
do vi, stampata in Venezia 
il 1558. Vili. Ragionamento 
sulle Imprese deg’i Accade- 
mici Affilar &c. , magnifica- 
mente sta npato , Pavia 1374 
in f. IX. Discorso sopra i cin- 
que sensi del corpo &c. , sen- 
za veruna dara , ma proòa- 
bilmen e M lano i5sz in 8°: 
libricciuo'o poco comune . 
CONTINENTE , VeJ- 

T A Z t A VO . 

CO N.ro-P ERTANE 
( D. Giuseppe ) , morto a Li- 
sbona n 1 17,5, ha dato nel 
suo poema epico di Qnitteri » 
la Santa , uni delle migliori 
opere , che abbia prodotte il 
Portogallo . Con la fantasia 
di Camoens vi è pii» gusto e 
più naturalezza ; nulladimeno 
non è stimata quanto la Lu - 
ftade . 

CON T UCCI ( Andrea), 

Ved. SANSOVtNO . 

CONTZEN (Adamo), ge- 
suita, nativo di Montjoie nei 
ducato di Giuliers, sapeva be- 
ne varie lingue , e disputò 
con successo contro i Prote- 
stanti . Insegnò con distinzio- 
ne in Monaco di Baviera, 0- 
ve morì nel 1635 . Ha lascia- 
to d e Coment arj su i Pangeli, 
1016 voi. 2 iu I. Parimenti 

una 
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una DiscepUiùo de secreti* So- 
(ietatis Jesu , Magonza tótj 
in 8° , ed altre- opere di un 
mediocre merito . 

’COOK (Giacomo), nato 
il 1725 a Marton villaggio 
del ducato d’ Yorck nell’ In- 
ghilterra di oscuri parenti , 
cominciò la carriera della sua 
vita dal servire nelle miniere 
del carbone , Posto ad ap- 
prender il mestiere all’età di 
j 8 anni presso un negozian- 
te di tal minerale, imparò i 
primi elementi della nautica 
sopra i bastimenti , che ser- 
vivano a trasportare questa 
mercanzia . Da mozzo carbo- 
naio passò sopra i vascelli del 
re , ed avanzandosi di grado 
in grado , giunse a quello di 
capitano in piedi . Partì pel 
suo primo viaggio attorno del 
Mondo in compagnia de’ sig, 
Banck e Solauder il 50 luglio 
1768. Di ritorno nel 1771 dopo 
ima navigazione , che gli a- 
ve va data occasione di fare 
le piò preziose osservazioni , 
partì di nuovo nel giugno 
1772 assieme co’ SS. ìorster , 
che (prono a parte de’ di lui 
travagli , e raccolsero le loro 
osservazioni su la geografia , 
l’ istoria e la filosofia morale. 
Penetrò sino al 71 grado di 
latitudine meridionale , ove 
fu fermato dai ghiacci , che- 
gl’ imped ; rono il passar piò 
oltre in un mare , che piu 
non presentava, se non nuovi 



pericoli ed insuperabili osta- 
coli. Rivenne in Europa il 
20 luglio 1775 •> e ne r 'P art ì 
un’altra volta l’ anno seguen- 
te , per l’ ultima sua spedizio- 
ne. Dopo avere oltrepassato 
la terra di Diemen e la nuo- 
va Zelanda , arrivò nel mese 
di agosto del 1777 all’ iso- 
la di Taiti, ov’ crasi arresta- 
to nel secondo viaggio . Ne 
ripartì nel dicembre , e nel 
seguente mese di marzo giun- 
se a toccare le coste dell’ A- 
merica piò al Sui di Kamt- 
schath. Innoltrò molto il suo 
cammino dalla parte dello 
stretto , che separa 1 ’ Asia 
dall’America 5 ma montagne 
di ghiaccio l’obbligarono a ri- 
volgerlo poi in altra parte , 
Avendo fatte molte scoperte, 
sbarcò nella baja di Cara-ca- 
Cossa, nell’isola di Owhyhe, 
ed ivi fu trucidato il dì 24 
febbraio 1780 dagl’ isolani , 
che dapprima Io avevano accol- 
to con moltissima cortesia . 
La sua morte fu una perdita 
irreparabile . Il capitano Keity, 
uno de’ suoi compagni difcriag- 
gio , parlando delle dr lui 
scoverte , si esprime così — ! 
„ Forse giammai veruna scien- 
„ za, mercè le fatiche di un 
„ sol uomo , è stata avanza- 
„ ta a sì alto grado di per- 
„ fezione , come la è stata 
„ la geografia per quelle del 
,, capitano Cook . Nel suo 
„ primo viaggio al mare del 
Z 2 „ Sud 
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„ Sud eg’i scoperse le isole 
„ della Società , si assicurò , 
,, che la nuova Zelanda era 
,, un* unione di due isole , e 
„ scoprì lo stretto , che le 
„ separa , il quale oggidì 
} , vien chiamato col di lui 
„ nome. Visitò in appresso 
,, le coste orientali della nuo- 
„ .va Olanda, ignote sin ai 
„ nostri tempi , sopra un’ e- 
,, stensione di 27 gradi di la- 
,, titudìne . In questa secon- 
,, da spedizione sciolse il gran 
„ problema del continente me- 
„ ridionale , avendo traver- 
„ saia questa parte di emisfe- 
„ ro tra i 40 e 70 gradi di 
latitudine , in maniera da 
„ assicurarsi dell’ impossibili- 
„ tà di sua esistenza , a me- 
„ no di non collocare un tal 
, continente presso il Polo , 
„ e fuori di porrata della na- 
„ vigazione . In questo me- 
, desimo viaggio scoprì la 
„ nuova Caledonia , che for- 
s , ma la costa del mar Pa- 
ci fi co , la più estesa al mez- 
„ zodì; dopo la nuova Ze- 
,, JaAia scoprì l’isola di Geor- 
„ gra, ed una terra incogni- 



„ ra , che nominò terra di 
,, Sandwich , Traversati a- 
„ vdndo due volte r mari del 
„ Tropico , determinò nell’ 
„ ultimo suo viaggio la po- 
sizione delle passate sue 
,, scoverte , e ne fece delle 
„ nuove . Oltre molte picco- 
„ le isoie nella parte merj- 
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„ dionale del mar Pacifico , 
„ scoprì al nòrd del mare E- 
„ quinoziale il gruppo d’ iso- 
„ le, che appellò le isole di 
„ Sandwich, le quali, attesa 
,, la loro situazione e la va- 
„ rietà delle loro produzioni, 
„ divenir possono di maggior 
,, importanza nel sistema del- 
„ la navigazione Europea , che 
„ alcun’ altra scoperta ne’ ma- 
„ ri del Sud. In segu.to sco- 
„ prì tutto ciò , che ci era 
„ restato ignoto sulla costa 
,, occidentale dell’ America 
„ dal 4} sino al 70 grado 
„ di latitudine settentrionale, 
„ sopra un’estensione diqua- 
„ si 1200 leghe ; si assicurò 
„ della prossimità de’ due gran 
„ continenti dell'Asia e del- 
„ 1 ’ America ; entrò nel ca- 
,, nàie, che le separa , e vi- 
,, sitò le coste situate una di- 
, rimpetto all’ altra , ad una 
, molto grande altezza di la- 
Jt ripudine settentrionale, per 
„ dimostrare l’ impossibilità 
, di trovar un passaggio , che 
„ conduca dal mar Atlantico 
,, nell’ Oceano Pacifico , o di- 
„ rigasi il corso verso il Le- 
,, vante , 0 verso l’ Occiden- 
„ te . Finalmente , se eccet- 
} , tuisi il mare d’ Amur, e 
„ l’Arcipelago Giapponese , 
„ che non sono per anche 
„ ben conosciuti dagli Euro- 
„ pei , si può dire, che il 
,, capitan Cook ha compita F 
„ Idrografia del Globo abita- 

„ bi- 



Digitized by Càoogle 




537 



/ 

CGO 



„ bile — . Ai talenti della 
sua professione univa egli le 
qualità, che conciliano amore 
e rispetto . In sua gioventù 
fu pregato da un suo amico 
a voler essere palrinod’utia di 
lui figlia: egli vi si prestò , 
promettendo di sposare un 
giorno la propria figlioccia .- 
Il genere di vita, che aveva 
abbracciato, non gl’ impedì il 
mantener la parola : giunta 
che fu la fanciulla all’ età di 
15 anni, le diede la mano di 
sposo . Quando partiva per 
un viaggio, diceva a’ suoi amici: 
La primavera di mia vita è 
Jiata burrascosa ; la mia Jlate 
è penosa ; ma lascio nella mia 
patria un fondo di gioja e di 
felicità , che abbellirà il mio 
autunno . Non vi fu mai uo» 
mo di marina , che meglio 
di lui sapesse 1’ arte di con- 
servare ne’ viaggi di lungo 
giro i suoi vascelli in buono 
stato, e il suo equipaggio in 
salute. Si sa , che nel secon- 
do suo viaggio , che durò più 
di tre anni , ne’ quali avea 
scorsi tute’ i climi dal 52^ 
grado di latitudine settentrio- 
nale al 71° di latitudine me- 
ridionale, non aveva perduto 
che un sol uomo sopra 118, 
ond’era composta la sua co- 
mitiva . Sono srati tradotti in 
francese i Giornali de’ suoi 
viaggi : opera preziosa per li 
naviganti . Il Vtagfto nell' 
Emisfero Aufìralt ed intorno 



al mondo , è stampato in Pa- 
rigi , 1779 voi. 5 in 4 U . Il 
Terzo viaggio , ovvero Gior- 
nale d' una spedizione fatta 
nel mar Pacifico del Sud e del 
Nord , - fu publicato pure jn 
8 J . Questo è i’ articolo quale 
sta nel testo francese. Ab- 
biam osservato la Vita di que- 
sto celeberrimo Navigatore, 
unita nella breve Relazione 
del di lui ultimo viaggio, im- 
pressa a Berna 1782 , piccol 
libro in 8 J . Essa differisce in 
varie cose dal presente arti- 
colo , ed altre molte ne ag- 
gi Jgne, che in questo sono 
ommesse . Ma , oltreché nè 
le differenze, nè le aggiunte 
sono molto sostanziali ed in- 
teressanti , non ci siam cre- 
duti abbastanza autorizzati a 
lasciar il nostro testo per at- 
tenerci alla medesima , che 
forse potrebb’ essere fondata 
in parte sopra semplici ver-- 
bali asserzioni , o sopra no- 
tizie di gazzette. In essa si 
attribuisce a Cook, un’eccessi- 
va e sordida avarizia ed un 
carattere truce, ributtante e 
rózzamente fiero . La preven- 
zione sulla di lui oscura na- 
scita senza civile educazione, 
e l’ignoranza delle necessito- 
se circostanze, in cui egli 
si trovò , può aver dato luo- 
go a qualche equivoco circi 
alcuni tratti della di lui con- 
dotta . Certo è , che ne’ rei- 
terati , lunghi e pericolosi 
£ 3 viag- 
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viaggi gli portarono sempre 
amore e rispetto , senza mai 
tumultuare , tutti quelli del 
suo epipaggio e dei suo se- 
guito . Egli sapeva ispirare 
coraggio , e mantenere 1’ al- 
legria tra i suoi , non meno 
che conciliarsi la stima e 1’ 
affetto de’ selvaggi , ed un 
sommo rammarico dimostra- 
rono tutti que’ della sua co- 
mitiva per la stia morte . Se 
gli abitanti dell’ isola di O- 
waihi, dopo avergli fatte le 
più onorevoli accoglienze, si- 
no a considerarlo come una 
divinità, giunsero poi all’ec- 
cesso di crudelmente trucidar- 
lo, e mangiarne le carni, mol- 
to deve attribuirsi alla loro in- 
costanza e barbarie , giacché 
Cook non si appigliò contro 
di essi ai mez2t del rigore , 
se non dopo che lo ebbero 
irritato con replicati ladro- 
necci ed insulti . La R. So- 
cietà di Londra fece coniare 
in onore di questo grand’uo- 
mo , già da essa premiato , 
una superba medaglia ; e tra 
i varj sovrani , che gli diede- 
ro contrassegni di molta sti- 
ma , si distinse particolarmen- 
te il re Cristianissimo , ordi- 
nando , che dovesse trattarsi 
da amico il Cock , ovunque 
fosse incontrato , sebben du- 
rante la guerra della Francia 
cogl’ Inelesi . 

COOTWlCHC Giovanni), 
tP Utrecht, dottore in diritto 



canonico e civile , dopo ave* 
re percorsi varj paesi dì Eu- 
ropa , passò in Asia , andò 
nella Terra-Santa, e visitò 
esattamente tutt 1 i luoghi , che 
interessar potevano la sua cu- 
riosità . La relazione del suo 
viaggio di Levante comparve 
nel 1619 sotto il titolo di 
Viaggio, di Gerusalemme e dì 
Siria in lat.no in 4 . Quest 
opera, divenuta rara, è curio- 
sa per diverse particolarità 
intorno i costumi de’ Levanti- 
ni. 

COP (Guglielmo), medi- 
cò di Basi ea , passò in Fran- 
cia sotto il regno di Luigi 
xii . Fu onorato del titolo di 
medico primario di Francesca 
I verso il 1-530 • Egli fu uno 
degli uomini dotti , incaricati 
da questo principe di scrivere 
al famoso Erasmo , per impe- 
gnarlo a recarsi in Francia . 
E’ noto per le sue Traduzio- 
ni di alcune onere greche , d’ 
Ippocrate t ài Galeno e di Pao- 
lo EqinetOé 

Nicola cop, suo figlio fu 
professore nel collegio di S. 
Barbara , e rettore dell’ uni- 
versità ; ma avendo abbrac- 
ciato gli errori di Calvino , 
fu costretto a ritirarsi a Ba- 
silea , ove morì , dopo aver 
publicati alcuni scritti . 

"COPERNICO (Nicola), 
nacque in Torn città della 
Prussia reale il 147? • Dopo 
avere studiato in filosofia ei 
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!b medicina , si fissò alle ma- 
tematiche ed all’ astronomia , 
per le quali la natura avealo 
formato . Il suo gusto per que- 
ste scienze gli fu d’eccita- 
mento a viaggiare, per andar 
co nsu! tan fo coloro , che le 
coltivavano con mig'ior suc- 
cesso in divets* paro d’ Eu- 
ropa • Si trattenne lungo tem- 

f >o in Bologna , ove fu sco- 
aro ed anche compagno in 
molte osservazioni di Dome- 
nico Maria Nova r a Ferrarese, 
abile agronomo . Più lungo 
tempo ancora si fermò in Ro- 
ma , ove fu publico professo- 
re di matematica. Ritornato 
alia sua parria , ebbe un ca- 
/nonicaro nella chiesa di War- 
mia , di cui era vescovo un 
suo zio materno. Allora fu, 
che , godendo del riposo ne- 
cessario per fare un sistema , 
e munito di osservazioni, rac- 
colte da tutte le parti , rino- 
vò, e stabilì da gran maestro 
le antiche idee circa il movi- 
mento della Terra intorno il 
Sole . Filolao , Pittatora , he. 
la o Niceia Siracusano , com- 
mendato da Cicerone, Fiatone, 
Jlnflarco ed altri antichi spe- 
cialmente delia scuola Pita- 
gorica , chiaramente versaro- 
no sopra una tal opinione , 
che fu parimenti trattata e 
difesa dal cardinale di Cura , 
pria che Copernico la mettesse 
in miglior lume, e ravvalo- 
rasse con molte dotte osser- 
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v azioni . Secondo un tale si- 
stema, il Sole sta nel centro 
dell’Universo; Mercurio, Ve- 
nere , la T-.rra , Marre , Gio- 
ve e Saturno girano sopra il 
loro asse intorno quest’astro 
d’ occidente in orenre . Le 
d. verse rivoluzioni di questi 
set Pianeti sono proporziona- 
li al e loro differenti distanze 
dal Sole . Le orb'te, da essi* 
descritte, intersecano Eclittica 
in due diver i punti . In tal 
guisa la Terra fa i! suo mo- 
vimento in un cerchio , che 
circonda quello di Venere : mo- 
vimento, che si compie inter- 
inine di un anno ; ed ha poi 
un altro movimento , che si 
fa in 24 ore intorno il suo 
asse, e mercè il qu le si spie- 
gano il giorno e la notte. La 
Luna non entra nella regola 
generale : si muove essa pure; 
ma descrive la sua orbita in- 
torno alla Terra . Nel mede- 
simo sistema i Cicli sono col- 
locati ad un’ immensa distan- 
za dal Sole. Non credette Co- 
eroico di dover rendere pu- 
iiche le sue idee, senza pria 
accertarsi egli medesimo, che 
questa nuova distribu/éone 
corrispondesse a tutt’ i feno- 
meni celesti . E pure il suo 
s sterna sostenuto poi , come 
il solo ragionevo’e e vero, dal 
Galileo , fu condannato nel 
1616 dall’ Inquisizione di Ro- 
ma , che lo credè contrario 
alla S. Scrittura. Questo tri* 
Z 4 bu- 
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bunale quattro anni dopo per- 
mise per grazia l’insegnarlo, 
come ipotesi ;anzi alcuni, ze- 
lanti di salvar la coscienza 
di Copernico, hanno preteso , 
ch’egli pure noi sostenesse, se 
non in via d’ipotesi . Quello 
però, che più deve recar am- 
mirazione, si è , che anche a’ 
nostri tempi , ne’ quali pure 
si va scuotendo il giogo di 
tanti sofistici pregiudizi non- 
dimeno il P. Mamacehi , nel- 
le stje. note all’ edizione della 
Storia delia Letteratura Ita- 
liana, fatta in Roma , abbia 
sì fieramente aggrottate le se- 
vere ciglia contro il cb. 77 - 
ra bosrh i , perchè lo chiama un 
sistema con tante ragioni e spe- 
rienze a ’ tempi nojtn fi evi- 
dentemente confermato e dimo- 
jbato. Morì l’illustre Astro- 
nomo nel dì 24 maggio 1544 
in età di 70 anni . Un poe- 
ta francese fece pel di lui 
ritratto quattro versi , ne’ 
quali dice , secondo la se- 
guente versione 

Qutfii è quei , lo cui ’ ngegno 
andò sì- addentro , 

Che /gomitando di error gli 
altrui Jìflemi , 

Pofe dell orbe /’ al '.rea lam- 
' pa al centro. 

Poco pria di morire Coper- 
nico aveva publicati due ec- 
cellenti trattati ; uno , De 
motti celava Sphxtx , in cui 
sviluppa il suo sistema ; e 
l’altro De Orbium Ccelefiium 



reycluùcribus &c., che fu stato - 
paro in Basilea, 154} in f. 
pie., e poi ristampato unita- 
mente all’altra opera suddet- 
ta, 156Ó in f. Il Gajfendi ha 
scritta la di lui Vita, eh’ è’- 
un modello per li veri filoso- 
fi ( Ved. dumee ) . Unica- 
mente appassionato Copernico 
per le scienze , scevero da 
ogni ambizione , amante del 
ritiro , saggio e circospetto , 
non s’intricò mai nelle vane 
quistioni degli uomini , e gu- 
stò pochissimo i loro tristi , 
p-aceri. Era non meno bell’ 
uomo , che gran matematico 
ed astronomo . 

COPPINGER , Ved.n\c- 
qu et . 

I. COPPOLA ( France- 
sco ) , conte di Samo , era 
dt una nobile ed antica fa-, 
miglia di Napoli. I suoi pa- 
renti gli lasciarono pochissi- 
me sostanze ; ma , essendosi 
egli industriato col commer- 
cio marittimo , fece acquisto 
di sì grandi ricchezze che 
comprò la contea di Samo . 
La sua fama lo fece conosce- 
re a Ferdinando I, re di Na-. 
poli. Questo princ ; pe, dopo 
essersi associato con lui nel 
suo commercio, lo. chiamò in 
córte , e lo innalzò alle pri- 
marie dignità. Ma Coppola , 
abusando dell' autorità, che a- 
veva , e strascinato da srego- 
lata ambizione , formò una 
congiura contro la persona 
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del re, e suscitò una guerra IV. La Verità smarrita , ov- 

civile , che fu. cagione della vero // Filosofo illuminato, 

sua rovina» Convinto di aver parimenti poema sacro, Fi- 

cospirato contro il proprio renze 1651 in 4 0 . Il Maglia- 

sovrano, fu condannato con becchi non cessa di commea- 

altri baroni suoi compiici ad dare un Sonetto manoscritto , 

avere recisa la testa , il che composto dai Coppola per au- 

fu eseguito nel 1 5 maggio gurio di buon capo d’ anno 

1487. Ved. du PUY Steri a de* al predetto gran-duca Fcr di- 
favori ti . riandò ; e veramente egli è 

** II. COPPOLA ( Gio- molto bello, e puh dirsi un 

van Carlo ), di Gallipoli irei capo-d’opera nel suo genere, 

regno di Napoli, rinomato poe- tanto più se si rifletta al de- 

ta del prossimo passato seco- pravato gusto, x che dominava 

lo , venne fatto vescovo di . in quel secolo ; onde credia- 
Muro nel 1645. Mons. Cop- mo, che non riuscirà discaro 

pota compose : I. Le Nozze a’ leggitori l’averlo sotto de- 
ci^// Dei , dramma per mu- gli occhi ; tanto più , che non 

sica, cantato per le nozze di è a portata di tutti il Nico - 

Ferdinando li , granduca di demo, il quale poi lo hapub- 

Toscana, e stampato , Fi ren- blicato nel suo Supplemento 

re 1 637 in 4°. Sebbene do- a! Toppi. 

vesso fario nel brevissimo spa- Quanti prati ha la terra , i 

zio di sette giorni , ottenne prati han fiori , 

molto plauso , anche dallo Quanti gli alberi han tarai, < 

stesso principe*, che glielo a- i rami han fronde , 

veva incaricato , e che aveva Quante onde ha'l mare , e 
non poca stima ed affetto per quante Jìille han l'onde , 

lo stesso poeta . II. Maria Quanti bave raggi il sole , 
C incetta, Firenze 1635 in 4 0 : i rai splendori -, 

poema sacro , che 1 ’ anno se- Quante spiega la notte ombre 
guente fu proibito dall’inqui- ed orrori , 

sizione di Roma -, ond’ egli Quante bellezze il del mo - 

poi lo corresse in ciò , che flra e nasconde , 

non piaceva al tribunale , e Quante i lidi hanno arene , 

fu ristampato il 1649 •, ma erbe le sponde , 

la prima edizione solamente E penfieri le menti, e voglie 
è quella, che vien ricercata. i cuori . -, 

III.// Cosmo , ovvero L' Italia • Tante gioje il Nuov Amo a 
Trionfante , poema sacro, Fi- te conceda , 

renze 1650 in f. ed in 4 0 . Gran Ferdinando, t più fe- 
lici 
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lice ascenda 

Poscia il secondo , e *ì terzo 
a lui non ceda. 

Sara gentil tra gli anni tuoi 
fi accenda : 

Sempre quello , che segue , 
il primo ecceda , 

E lungo fiuti di luflri i*t 
ciò contenda . 

I. COPROGL[-PACH\ 
Maometto), gran visir du- 
rante la minorità di Maomet- 
to iv, era Albanese, figlio 
d’ un prete greco , e nipote 
d’un rinegato , a di cui per- 
fusione abbracciò il maomet- 
tismo , e si stabilì nell’ Lola 
di Cipro. Il bassa, ossia go- 
vernatore di quest’ isola , io 
condusse seco alla guerra di 
Persia, ove il giovane Cvpro- 
gli segnalò il suo valore.Per- 
venne alla corte la fama del 
di lui merito / gli fu dato il 
governo di Baruth , ed in se- 
guito quel lo di A leppo . Il 
gran-visir Achmet , geloso del 
di lui favore, -'lo fece porre 
in carcere , col disegno di far- 
lo indi metter a morte ; ma 
intanto essendo stato ucciso 
il perfido ministro , e stroz- 
zata r imperatore Ibtaim , che 
da lui si lasciava governare , 
Maometco iv ( Vegga fi questa 
paroia ) cavò Coprogli dalle 
catene, per innalzarlo alla di- 
gnità di gran- visir, a ciò per- 
suaso da’ consigli della sulta- 
na Zaima sua madre, eh era 
la reggente dell’ impero « Il 



nuovo ministro gìusrificò quffw 
sta scelta, colla sua dolcezza e 
co! suo zelo pel bene dello 
staro e per la gloria del suo 
prneipe , co' riguardi , che 
aveva per li grandi , eco 1 la cle- 
menza , che usava verso gl* 
inferiori . Egli conquistò una 
parte della Transilvania , e 
morì in Andrinopoii il *66?, 
compianto rial sultano e dal 
popolo : cosa molto straordi- 
naria neT impeto Ottomano, 
ove i ministri non sono so- 
liti morire nel orourio letto, o 
almeno nel favore e nell* 
im piego . 

*11. COPROGLI- PACHA 
( Achmet ) , tìglio del prece- 
dente, gran visir dopo la mor- 
te di suo padre in età di 22 
anni. I bassà tutti d’accordo 
non 1? avrebbero voluto vi- 
sir , é fecero ogni sf >rzo per 
farne nominare un altro j ma 
prevalsero al loro impegno le 
insinuazioni del' a sul tana- ma- 
dre Validi , <1 il sultano si 
trovò contento di avervi a- 
dento . Il giovine Coprogli , 
innalzato a qudla importan- 
te dignità, la seconda , e tal- 
volta qiiasi la prima dell’im- 
pero Ottomano , perchè bene 
spesso i visir sono gli arbitri 
del a mente e del volere so- 
vrano , seguì gli avvertimen- 
ti datigli dal genitore, di far- 
si stimare ugualmente da! Di- 
vano e dalle truppe. T-rmi- 
qò felicemente la guerra dell* 

Un- 

/ 
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Ungheria e della Tramava- 
nia ; indi rivolse le armi ot- 
tomane contro l’isola di Can- 
dia , e sé ne impadronì nel 
1669 . I prodici di valore , 
che fecero le trunpe ausilia- 
re di Francia all’ assedio di 
quest’ isola , obbligarono ii 
ministro a consigliare il sul- 
tano i acciocché ricercasse 1* 
alleanza del re Cristianissimo. 
Dopo aver travagliato util- 
mente all’ingrandimento dell’ 
impero Ottomano , ed alla 
gloria dei suo principe , ap- 
plicò le sue cure al ben pa- 1 - 
blico , ed abolì una parte del- 
le imposte . I suoi nemici ed 
invidiosi tentarono di rovinar- 
lo presào Maometto ; ma egli 
scoprì le loro trame , punì i 
più colpevoli, e perdonò agli 
altri j quantunque avesse po- 
tuto schiacciarli sotto il peso 
della sua autorità . La pace 
di Polonia fu l’ ultima opera 
di questo gran ministra , mor- 
to nel 1 676 di 35 anni , per 
aver bevuto troppo smodera- 
tamente certa acqua di cati- 
nella , di cui servivasi in ve- 
ce -di vino. 

* III. COPROGLl-PA- 
CHA (Maometto), fratello 
del precedente , gran-visir nel 
1689 , ristabilì gli affari de’ 
Turchi nell’ Ungheria , ove 
avevano sofferto molti rove- 
sci . I suoi prosperi successi 
lo condussero sino a Belgra- 
do , cui prese di assalto , ed 



ove fece passare a ni di spa. 
da dooo Cristiani. Di là fe- 
ce introdur soccorso in varie 
piazze* bloccate dilungo tem- 
po , ne prese diverse altre , 
e terminò coll’ incendio di 
Valcowarr . La morte di So~ 
limato iti ritardò alquanto i 
preparativi per la continua- 
zione della guerra . Coprogft 
s’impegnò a far proclamare 
sultano Acbmet , fratello del 
defonto , contro coloro , che 
volevano ristabilire Maometto t 
e vi riuscì . Ritornò poscia 
alla testa dell* armata, e nel' 
dì 19 agosto 1^91 attaccò vi- 
vamente gl’ imperiali presso 
Salankemen . Combatteva da 
valoroso alla testa del suo e- 
sercito , e già cominciava a 
sperare una compiuta vitto- 
ria , quando uri colpo di can- 
none diede fine a’ suoi giorni 
ed a’ suoi successi . L’agà de* 
Giannizzeri sottentrò in sua 
vece al comando ,• sostenne 
per più di mezz’ ora. l’ impe- 
to degl’ imperiali ,• e la batta- 
glia tuttavia restava dubbia ; 
ma essendo caduto morto an- 
cor egli per un colpo di mo- 
schetto, i Turchi si diedero 
alla fuga . 

I. CÒQ.(le), Ved. *jam- 

QUIER e MACHAUlt. 

II. COQ. (Pietro le), nato 
nella parrocchia d’ Ifs pres- 
so Caen il 29 marzo 1728, 
entrò il 175? nella congre- 
gazione degli Eudisii . Fa 

im- 
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impiegato ai insegnare 
teologia , e gli venne data la 
prefettura degli ordinandi . Do- 
po essere stato successivamen- 
te superiore del gran semi- 
nario di Rennes , e. di quello 
di Rouen , gli Eudisti lo 
elessero nel dì 6 ottobre 1775 
superior generale della loro 
congregazione . Non godette 
lungo tempo di tale posto , 
essendo stato attaccato da pa- 
ralisi ,e quindi morto a Caen 
il dì 1 settembre 1777 in e- 
tà di presso a 50 anni . Era 
questi un ecclesiastico virtuo- 
so, umile, amante del ritiro, 
e che riponeva le maggiori 
sue delizie nello studio . Si 
hanno di lui alcune opere di 
morale : I. Dissertazione Teo- 
logica circa /’ ufura del Premi- 
to di Commercio , e circa i tre 
contratti, Ro'uen 1767 in 12. 
II., Lettere / opra alcuni punti 
della Di/ciplina Ecclefia/ìica , 
Caen 1769 in 12. III. Trat- 
tato dello Jìato delle persone , 
fecondo i principi del diritto 
francese , e del diritto muni- 
cipale della provincia di Ifor- 
tnandia pel foro della co fetenza, 
Rouen 1777 voi. 2 in 12. IV. 
Trattato delle ditene fpezie di 
Beni , 17*78. V. Trattato delle 
Azioni , 1778. 

COQUELET ( Luigi ) , 
nato a Perenna , morto il 2 6 
marzo 1754 di 78 anni , ha 
divertito il pubico frìvolo del 
suo tempo con una quantità 



CO Q_ 

la di componimenti /aceti , i qua» 
li manifestano meno di gusto 
e di fondo, che di talento su- 
perficiale ed amico delle ba- 
gateile. Ecco i nomi de’ suoi 
opuseoi i : Elogio della gotta 
del niente , del qualche cofa , 
della cattiva femmina-, \' A fi- 
no , il Trionfo della Ciarlata- 
neria , il Calendario de' Pazzi, 
1 ’ Almanacco delle Dame . E- 
gli ha avuto parte alle Me- 
morie istoriche di Amclot de Ih » 
Ilussaye . 

’ COQ.UES ( Gonzales), 
nato in Anversa il i/ 5 i 8 di 
affatto oscura famiglia, dopo 
avere studiata la pittura sotto 
Davide Rychaert , che, ammi- 
rando il raro di lui talento , 
gli diede in moglie la propria 
figlia , si perfezionò sopra gl’ 
insigni modelli di Rubens e di 
Vandyck -, e colia naturale, sua 
abilità, unita alLo studio ed 
alla riflessione, salì presto in 
molta fama. Carlo 1, re d’ In- 
ghilterra, lo chiamò per orna- 
re il suo palagio di Kenzin- 
gton. Giunto a Londra, si re- 
cò ad inchinare il monarca; 
questi gli fece tosto vedere la 
sua galleria ; e Coques a qua- 
dro per quadro senza esitare 
ne nominò gli autori. li re, 
ammirando una sì estesa co- 
gnizione in un uomo ancor 
giovine, gli asseg iò l’allog- 
g o nel suo palazzo e 1 una 
buona pensione . L’elettore di 
Brandeburgo , l’arciduca Lco- 

poU 



Dltjitized by Google 




fottio, ei il principe A' Oran- 
te , che gli donò un» beli» 
carena d’ oro , fecero molta 



CO Q. 



quiltart sono state ristampate 
da Coujìelier , Parigi 171J 
in S 9 . 



stima de’ di lui quadri. Gli COQUILLE ( Guido ), 
storiati , specialmente se in Conchilius Ramami r , nato nel 



picco'o , sono talmente in Nivernese il 1513 , signor» 

pregio , che lo hanno fatto di Romenzi , ed avvocato al 

appellare il picciolo Vandyck ; parlamento di Parigi , morto 

e dopo di essi sono in ripu- nei 160? di 80 anni,conser- 



tazione. i suoi ritratti. Sicco- vò sin all’ ultimo momento 



me al una vantaggiosa statu- 
ra univa una graziosa fisono- 
mia , mentre rrattenevasi pres- 
so T arciduca Leopoldo , s’ in- 
namorò di lui una bella gio- 
vane Fiamminga , nè mancò 
egli di corrisponderle , sebbe- 
ne fosse già legato con altra 
in matrimonio. La cosa giun- 
se a segno , che i due aman- 
ti, per sottrarsi alle forti op- 
posizioni e de’ parenti della 
giovane., e della moglie di 
(Sonzalez , finalmente di na- 
scosto se ne fuggirono , nè 
mai piò si è potuto aver no- 
tizia di alcuno di essi , essen- 
do sempre rimasto ignoto , 
sotto qual altro nome , e in 
qual paese ei fosse andato a 
nascondere i suoi talenti e le 
sue debolezze . 

CQQU ILLA RT (Gugliel- 
mo ) , uffiziale di Reims ver- 
so 1’ anno 1478 , le di cui 
Poefte comparvero a Parigi 
nel 1592 in 16 , ebbe in quei 
tempo molta riputazione . La 
sua musa è grossolana , pure 
ha- le piccanti grazie della 
naturalezza. Le Opere di Co- 



la più fedele memoria e sa- 
nissimo 1 ’ intelletto . Enrico 
iv gli offrì un posto di con- 
sigliere di stato , se voleva 
abbandonare la provincia 9 ma 
o per modestia , o per amor 
della patria egli lo ricusò. 
Alle vastissime cognizioni t 
ond’ era fornito in proposito 
del dritto municipale, Copuli- 
le univa un cuore modestissi- 
mo e pieno di probità . Som- 
mo era il suo amore per li 
poveri : soccorrevali e colla 
propria borsa e col proprio 
credito, e metteva da parte 
una porzione di ciò, che gua- 
dagnava, per dispensario in 
limosine . Queste sue eccellen- 
ti doti lo iecero esser caro a 
molti distinti personaggi , e 
non pochi illustri letterati am- 
birono la di lui corrisponden- 
za , tra’ quali principalmente 
Bacone di Verulamio. La mag- 
gior parte delle sue opere t 
che interessarono in que’tem- 
pi la chiesa e lo 'statò , sono 
state raccolte a Boardeaux nel 
1709 in 2 voi. in f. , ove tro- 
vasi premessa la sua Vita. Le 



prm- 
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principali sono : I. Molte Me- 
morie , concernenti Io Statuto 
del Nivernese. II. Altre Me- 
morie sopra diverji avvenimen- 
ti del tempo detta Lega. III. 
Memoria concernente la rifor- 
ma detto fiato Ecclejiajhco . 
IV. Più Trattati intorno le 
libertà della chiesa Galli- 
cana. V. Injìituzione del Di- 
ritto Frajese. VI. Si hanno 
•ancora di lui varie Poejie la- 
tine , 1590 in 8°. VII. Salmi 
pojii in verft latini , Nevers 
1-592 in 8’, Vili. Ijìoria del 
Jsltvernese. Parigi 1612 in 4°, 
la quale è la mig iore , che 
abbiasi di tale provincia . 

CORA ( Ambrogio da ) , 
Ved . m. ambrogio . 

COR AC E , uno da’ primi 
«d introdurre l’arte dell’ elo- 
quenza in Sicilia, Ved. tisia. 

CORARIO ( Angelo), Ved. 

«regorio xn. 

I.CORAS in latino cor a- 
sius (Giovanni di >, nato a 
Realmont nella diocesi d’Al- 
fci ( il Moreri dice in Tolo- 
sa , e taccia di errore chi sup- 
pone diversamente) , nel 1 5 1 3, 
fece sì grandi progressi nello 
studio della giureprudenza , 
che diede lezioni publiche in 
Tolosa prima dell’età di 18 
anni. Fu indi successivamen- 
te professore in Angers , in 
Orleans , in Parigi , in Pado- 
va, in Ferrara, e finalmente 
un’altra volta in Tolosa, o- 
ve raccolse nuovi allori , ed 



alcuni dicono , che giugnesse 
ad avere circa quattro mila 

scolari . Divenuto consigliere 
nel parlamento di questa cit- 
tà, poi cancelliere di Navar- 
ra , ed essendosi dichiarato 
con molto calore per la pre- 
tesa riforma in materia di re- 
ligione, venne scacciato nel 
1^62 . Riuscì al cancelliere 
dell ' Hópit al di farlo ristabili- 
re ; ma il suo ritorno eli co- 
stò la vita . Dopo le notizie 
della famosa giornata di S. 
Bartolomeo nel 1572 , i suoi 
scolari medesimi io trucidaro- 
no in età di 59 anni , assie- 
me con due altri consiglieri. 
Furono indi vestiti colle loro 
toghe di cerimonia, ed appic- 
cati all’ olmo giovane del pa- 
lazzo . Le diverse sue Opere sul 
Dritto civile e canonico in 
latino ed in francese sono sfa- 
te raccolte in parte a Lione 
1-556 e i5%8 voi. 2 in f. Le 
più stimate sotto le sue Mi- 
scellanee latine del Dritto Ci- 
vile in 5 libri . 

I I.CORAS (Giacomo di), 
della famiglia del precedente, 
di cui ha scritta la Vita in 
francese ed in latino, 1673 in 
4 0 , era originario di Tolosa. 
Abbiurò il Calvinismo dopo 
aver lette le Controverse del 
Cardinal di Ricbelieu . Aveva 
molto amore per la poesia 
francese, ma pochissimo ta- 
lentoni suo poema di Giona t 
ovvero Ninive penitente si con- 
suma 



COR 

•orna nella polvere , secondo lano di Pietro di Corlitre , 

l'espres ion: di Baile ju , nè come di uno ipocrita e di 

merita J esserne tratto ' fuori. uno scosru.naro ; ma rrop- 

Morì nel 16^7 , inferamente po mostrano di avere per 

obbliato, sebbene avesse tra- guida l’ignoranza e la pas- 

vagiiato molto per farsi no- sione . I più se sati sent- 
ine. Le sue Open furono iin- tori ce lo rappresentano co- 

presse il 1665 in it» me uomo dabbene, dotato di 

COR BEIL (Pietro di), dot- tutte le virtù. Pretendono i 

tote di Parigi , fu successiva- primi, che ia femmina da 

mente canonico di qms a ca- esso sposata avanti di farsi 

pitale, vescovo di Carnbrai Francescano, e che tuttavia 

ed arcivescovo di Sms . fcb- trova vasi in yita , intentasse 

be per discepolo papa l'ino- giudizio al nuovo pipa suo 

renzi tu , che impiegù i di manto, che fu condannato, 

lui tajenti in vari ^affari d’im- come dicesi , dal vescovo di 

portanza. La sua scienza , la Rieti a ritornare con essa, 

sua virtù , le sue opere , che Ma questa/ è una commedia, 

pon sono pervenute sino a che si fece rappresentare per 

noi, gli acqui ta ono un no- metterlo in ridicolo. Giova » - 

me distinto . Morì a Sens nel ni Xx'i se ne prese molto 

3 giugno 1222. Vi sono al- spasso, e voile anche darne 

cuoi frammenti delle sue Co- divertimento a’ principi della 
stituzioni sinodali , che posso- Cristianità, menrre ipvib ad 
no servire a far conoscere la essi la sentenza del vescovo 




disciplina del suo secolo. 

CORBIERE ( Pietro di), 
religioso dell’ ordine di S. 
Francesco, fu eletto antipapa 
l’anno 13:8 sotto -il n ime 
di Niccolò v, mercè l'autori- 
tà di Ludovico il Bavaro, re de’ 
Romaniima nell’anno seguen- 
te questo intruso poptelìce fu 
condotto ad Avignone , ove 
colia corda al collo chiese 
perdono al papa Giovanni xxii; 
e già prima avea fatta in Pi- 
sa la sua abbiurazione . La 
maggior parte degii annalisti, 
parziali di Giovanni xxu , par- 



di Rieti. Maimbourf mostra- 
si molto sorpreso di tale con- 
dotta del pontefice , che ri- 
guarda , come indegna di lui.= 
,, In effetto ( die’ egli ) , chi 
„ non vede, che una vecchia 
„ sessag nar a , ia quale nui- 
,, la aveva derto, nulla fatto 
„ per avere il preteso suo 
„ marito per lo spazio di 40 
,, anni , da che era francesca- 
„ no , sacerdote e peniten- 
„ ziere apostolico, e che si 
,, avvisa poi di chiederlo per 
„ giustizia , tostò che fu pro- 
» clamato papa all’età di 70 



*» 
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la sua Arte P ottica . 

* I. CORBIN ELLf (Gia- 



3*8 

„ anni , non pub essere che 
„ stata subornata per rappre- 
„ sentare una tale farsa „ . 
Malgrado però tutte le virtù 
di Pietro di Corbiere y non la- 
scia Ma'tmboim » di biasimarlo, 
e con ragione , perchè accet- 
tò il papato. „ Oh va a fi- 
„ darti ( die’ egli ) di tutte 
„ queste luminose apparenze 
„ di riforma , di mortificazio- 
„ ne e di pietà / „ Vi sono 
nulladimeno deile virtù , che 
resistono ai prestigi dell’ am- 
bizione \ ma quella di Pietro 
di Cordiere non era di questo 
genere - . 1 

CORBIN ( Giacomo ), 
avvocato nativo del Berri , 
morì nel 1653, lasciando un 
figlio della stessa professione, 
che trattò la sua prima causa 
di 14 anni, e non Faringò 
male. Si hanno del padre: una 
Raccolta di Aringhe , 1630 
in 4 0 , e varj Libri di Giure- 
prudenza , stampati in diversi 
anni . Era molto intelligen- 
te nella parte , che concer- 
neva il suo stato , ma vo- 
lendo far pompa d’ingegno 
in altri generi , non riuscì 
ugualmente t ne sieno per 
prova la cattiva sua Tradu- 
zione della Bibbia , a voi. in 
16 , impressa dal 1641 al 
ìóói , la sua Storia de’ 
Certofipt , 1553 * n 4 ’ ed 
alcune? insipide P(tfte , che 
hanno eccitata contro il loro 
autore la bile di Boileau nei- 



corno ), nato in Firenze d’ 
un’ illustre famiglia , che ave- 
va 1’ onore d’ esser imparen- 
tata coila regina Caterina de ’ 
Medici , passò in Francia sot- 
to il regno di questa princi- 
pessa . Dicesi , eh' ella si fa- 
cesse da lui interprerare i 
Cantici del B" 1 . Jacopone, ma 
è poi eósa certa, che lo die- 
de al duca d’ Angtò suo fi- 
glio in qualità d’ uom lette- 
rato e d’ uomo di merito , 
degno d’ essere consultato ; 
nè mal corrispose il Corbinel- 
li alle di lei mire . Faceva 
egli leggere e spiegava al 
principe suo alunno gli anti- 
chi storici greci e latini , e 
specialmente Tacito e Polibio, 
ed anche talvolta , per quan- 
to dice il Dovila, i Discorsi, 
ed il Principe del Macchiavel- 
li . Ma , ciò eh’ è più mira- 
'■'bile e degno di lode , non lo 
adulava punto, nè pariavagli 
da cortigiano ; bensì dicèva- 
gli schiettamente la verità da 
amico , e facevagii la sua cor- 
te senza viltà . Veniva per- 
ciò egli riguardato , come uo- 
mo del .carattere di quegli 
antichi Romani , eh’ erano 
pieni di rettitudine , ed inca- 
capaci di bassezze . Fu iti 
molta stima presso il cancel- 
liere de /’ Hi pi tal , amò le 
persone di lettere , le pro- 
tesse , e le ajutò ne’ loro bi- 

so- 
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■ogni , Quantunque non fosse 
molto ricco , faceva sovente 
imprimere i loro scritti a pro- 
prie spese , ed illustravali con 
note . Così publicb egli il 
poema di Fra Paulo del Ros- 
so , intitolato la Fìfica , Pari- 
gi 1578 in 8°: il Cor taccio 
del -Boccaccio con note , Pa- 
rigi 1564; ed il Dante , De 
vulvari Elogienti a , ? 577 in 
8°. CorbinelH era altresì uo- 
mo di gabinetto e di consi- 
glio per più titoli , abile a 
maneggiar affari , e pieno di 
coraggio e risolutezza. Enri- 
co iv singolarmente provò 
gli effetti della di lui destrez- 
za , attività e zelo . Men- 
tre questo degno monarca e- 
ra alle porte di Parigi , Cor- 
btnelli esattamente informa- 
vate di quanto seguiva otra- 
mavasi di più segreto nella 
città, e di tutto ciò, che ser- 
vir poteva a far riuscire la 
di lui intrapresa . Scriveva 
quanto gli veniva a notizia, 
ed arditamente portava il fo- 
glio in mano , come se fosse 
una carta d’ affari indifferen- 
ti . In tal guisa il suo volto 
franco * ingannava le guardie, 
che stavano alle porte , onde 
lasciavamo passare senza dif- 
fidenza/ e così mostrando di 
fidarsi di tutti , non recava 
il minimo sospetto di se ad 
alcuno . Se quindi contro un 
uomo, dotato disi buone qua- 
lità, si scatena eoa acri inveì-. 
Tm.ni, 
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rive il maresciallo di Bas - 
sompierre , non è da fama 
conto . £’ noto il genio mor- 
dace e satirico di questo scrit- 
tore, e probabilmente presso 
di lui il maggior delitto di 
Corbinelli era quello d’essere 
italiano . Il Bayle , che non 
lascia sfuggirsi veruna occa- 
sione dì cercar compagni nel 
suo genere di credenza ,dopo 
aver date le meritate lodi al 
C orbi nel H , soggi ugne = Co- 
„ sa ben degna di attenzione 
„ si è, che non sapevasi , di 
,, qual religione fosse Giaco- 
,, mo Cerbtntlli ; il che può 
„ far sospettare , che non a- 
„ vesse se non quella d’ es- 
,, sere uomo dabbene = . 

II. CORBINELLI ( Ra- 
faello ), nipote del preceden- 
te, morto in Parigi nel 171Ó 
in età di più di cento anni , 
si rendette desiderabile per la 
giovialità del suo carattere 
e del suo bello spirito , ed 
era uomo, che piccavasi d’ u- 
na delicata voluttà . Si han- 
no di lui alcune Opere po- 
co conosciute : I. Uh EJìrat- 
to di tutt' i bei paffi delle 0- 
pere de 1 pili celebri autori del 
suo tempo , nel id8i. II. 
Gli antichi Storici latini ri- 
dotti in ma/Jime , nel 1694 
con una Prefazione , attribuita 
al P, B.oubours . Ili, L’ Ifto- 
ria genealogica della cafa di 
Gondi , Parigi 1705 in 4 0 . 
Tutte queste opeie sono al 

A a dì 
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di sotto della mediocrità . . 
Assai piìt de' suoi scritti era 
pregevole la sua conversazio- 
ne , e però veniva ricercato 
nel’le migliori compagnie. Si 
seppe , che in una di quelle 
cene libere, che si da vado tra 
i "principi e 1 e principesse, m- 
mici di inai, di Maintenon , 
erano stati messi in burla tut- 
ti coloro , che non erano del- 
lo stesso partito. Si credette di 
poter ricavare da Corbinelli 
ciò, che etasi detto e motteg- 
giato. /V Ars>tnson , luogote- 
nente di polizia, si recò ai la 
casa di questo gottoso' Epi- 
cureo , e cominciò ad inter- 
rogarlo : Ove avete voi cenato 
il tal stornai Mi sembraci 
non ricordarmene ( rispose sba- 
digliando Corbinelli): Non a- 
V ftt voi cenato con ejji ? Non 
ine ne sovviene punto : ili» 
sembra , che un uomo come voi 
ben dovrebbe r'uordarfi di tali 
cose . Sì , signore ( ripigliò 
Corbinelli ), ma davanti a un 
uomo come voi, io non sono un 
uomo come io . . • Ved. SE- 
VKJNE’ alla fine. 

CORBUEIL (Francesco), 
poeta Francese , il di cin ve- 
ro nome era villov , piu no- 
to ancora per le sue bricco- 
nerie , che per le sue Poe/ie, 
nacque in Parigi il 143 1 • Es- 
sendo, stato condannato alla 
forca , a motivo de’ suoi - fur- 
ti,, ncn pet ’ò guari la sua 
gioviaiua je fece due epitaj, 
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. . uno per se , 1’ altro pe’ suoi 
compagni . Appellò egli dalla 
sentènza del castelletto al 
parlamento , che gli permutò 
la pena di morte in quella 
del ban 'o ; ma non perciò di- 
venne migliore . Le sue reci- 
dive gli meritarono una se- 
conda volta il laccio -, ma 
Luigi xi gli salvò la vita . 
Dopo 'quest’ avventura Vtllon 
non comparve piò in Francia, 
e difficilmente si potrebbe fis- 
sare il tempo e il luogo di 
sua morte. Se credasi a Ra~ . 
belais, si ritirò in Inghilter- 
ra , ed ivi fu accoito da O- 
doardo iv , di cui divenne il 
favorito . La natura lo avei 
fatto nascere con talento per 
la poesia , almeno per la poe- 
sia semplice , naturale e fa- 
ceta. Ei fu il primo (secon- 
do jp espreaux ) , che trasse la 
poesia francese fuori del con- 
fuso caos , in cui aveanla in- 
volta ne’ secoli barbari i vec- 
chi loro Romanzieri ; ma cad- 
de egli pure, com’essi, nella 
bassezza e nell’ indecenza , e 
le sue opere risentono molto 
della corruzione de’ suoi co- 



stumi . Francesco I , cui an- 
dava a genio questo poeta , 
incaricò JVlarot di dare una 
corretta edizione delle di lui 
Poefite.S u questa edizione ap. 
punto si è poi fatta quella 
del celebre Coudelier , Parigi 
1723 in 8 J . Indi se n’è da- 
ta un’altra nella stessa for- 
ma , 
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tra , all’ Haia 1742 , arricchi- 
ta di note . 

* CORBULONE ( Gneo 
Domizio ) , generale Roma- 
no, celebre pel suo valore, ri- 
siami! l’ onore dell’impero sot- 
to Claudio e sotto N itone. hi 
prime sue azioni di conseguen- 
za seguirono in Germania , 
ove iu spedito al comando 
dell’ armati l’anno 47 delibe- 
ra volgare . Soggiogò i Ciu- 
ci , fece tornare all’ubbidien- 
za i popoli delia Frisi» , ,ch’ 
eransi ribellati , rimise fra le 
truppe con gran rigore la di- 
sciplina, e preparavasi ad im- 
prese maggiori , se il pauroso 
Claudio non gli avesse ordi- 
nato di ripassare il Reno , e 
lasciar in pace i barbari. Ob- 
bedì Corbulone , ma non po- 
tè astenersi dall’ esclamare : 
Telici gli antichi Generali ! 
Mandato da Nerone nelFando 
55 dell’era volgare al gover- 
no dell’ Armenia , ivi prese 
molte fortezze , s’ impaironì 
dì Tigranocerta, poi di Artasta- 
ta , la capitale , di cui rasò 
le mura , abbruciò le case , 
risparmiando però gli abitan- 
ti , che gli aveano aperte le 
porre , Obbligò quindi Vola - 
geso a dimandar la pace , e 
ristrinse Tiridate , dì lui fratel- 
lo , che tentava rientrare nell’ 
Armenia . Costrinse poi lo 
stesso Tiridate a chieder esso 
pure la pace, e rimise Tigra- 
te sul trono di una parte deli’ 



'Armenia. Quest’ illustre uo- 
mo# che per valóre, saviez- 
ze ed amor della giustizia non 
la cedeva ad alcuno de’ più 
rinomati antichi Romani, cad- 
de in odio a Nerone , presso 
di cui erano una cattiva rac- 
comandazione il merito e le 
virtù • Sotto pretesto di vo- 
lerlo maggiormeate promave- 
re, il richiamò nell’ anno <56 
dalla Siria, o e allora era go- 
vernatore, ed allorché fu giun- 
to al porto di. Cenere vicino 
a Corinto , gli manlò af in- 
timar la morte . Inteso il cru- 
del ordine, 1’ illustre genera- 
le frase la spada, e si ucci- 
se da se stesso , tardi penti- 
to di tanta sua fedeltà ad un 
principe si indegno, e di es- 
sere venuto senza veruna scor- 
ta di truppe a ritrovarlo , on- 
de esclamò: Me la sono ben 
meritata 1 

** CORCEONE (Rober- 
to di ), nativa Inglese , da 
alcuni chiamato Cursori . Il pa- 
pa Innocenza III, dopo avello 
fatto cardinale, lo spedi in 
Francia per gli affari della 
crociata contro gli Alblgesi 
ed i Saraceni . Tenne un 
concilio a Parigi , in cui fece 
fare vari buoni regolamenti per 
la riforma Je’ costumi , aqua- 
ri per altro ne' aggiunse anche 
taluni assai frivoli-. Tale pe- 
rò non fu sicuramente quello, 
con cui si vietò ai Regolari 
delij uno e 1’ altro se^so di 
A a z non 
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non giacere in Ietto t due a 
due, per evitare i pericoli di 
qualunque disordine . Celebrò 
pure altri concili , stabili pre- 
dicatori per la crociata , e 
totmentò molto gli eretici ; 
ma dimostrò tanta asprezza 
contro il clero, e tanta faci- 
tira in dar la croce ad ogni 
sorta di persone , che contro 
lui si fecero numerosi ricorsi 
a Roma . Vi si aggiunsero 
anche quelli della chiesa Gal- 
licana , cui divenne odioso per 
aver troppo attentato contro 
1 di lei diritti in occasione 
del concilio, che convocò a 
Beziers. Nel 12 14 condusse 
mia' truppa di crociati a Si- 
HìQne di Montfort , che faceva 
la guerra agli Albigesi , e 
mori poi nella Palestina , ove 
aveva seguitato la crociata 
medesima . Oltre alcune altre 
opere è autore d’ un Trattato 
circa la qui$tione, se Origene 
sia in Paradise . 

CORDELET (Claudio), 
maestro dì cappella di S.Ger- 
mano d’ Auxerre , nato a 
Dijon , morì a Parigi nel 
ìyóo. Si hanno di Ini alcuni 
Pezzi di musica, che ottenne- 
ro i suffragi degl’ intendenti , 

I. CORDEMOI (Gherar- 
dp di ), nacque a Parigi di 
nobile famiglia orig naria d’ 
Auvergne. Dapprima si ap- 
plicò al foro, che lasciò poi 
per la filosofia di Cartesio . 
Mons. Bossutt } che avevi il 



medesimo gusto per questa fi- 
losofia , diede Cordemoi al. 
Delfino in qualità di lettore , 
Soddisfece egli a quest’impe- 
gno con successo e con zelo, 
e morì nel di 8 ottobre 1684 
membro dell’ accademia Fran- 
cese , in età molto avanzata. 
Uscirono dalla sua penna: f. 
L 1 1 fiori a generale dì Francia 
duranti le due prime razze di 
que’ monarchi , ió8<j voi. z 
in f. , depressa dal P. Danìel\ 
ma che perciò non è di mi- 
nor pregio . Egli non trovò 
altro ( dice un autore ) negli 
antichi scrittori , che assurdi- 
tà e contraddizioni • La dif, 
ficoltà, in vece di atterrirlo, 
gli accrebbe coraggio , ed egli 
sbrogliò il caos delle due pri- 
me stirpi. Rischiarò malti 
fatti equivoci o dubbj : ne 
diede a conoscere, altri, chq 
niente 0 poco erano conosciuti . 
Scrive in upo stile fermo , 
tna diffusa , ed adotta troppo 
facilmente certi favolosi rac- 
conti . Cordemoi dapprima do- 
veva limitarsi alia storia di 
Carlomag.no ad uso del Delfi - 
no , pel quale Slichìer aveva 
intrapresa la sua Storia di 
Teodosio. Questi più oratore 
che critico , ben presto com- 
pì la sua opera: ma l’altro, 
nulla volendo asserire che sul 
fondamento di buone prove , 
risalì sino ai tempi i più o- 
scuri della monarchia, e s’ 

impegnò in digressioni estra- 

1 
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hee a ijuesto soggetto , in degli Eretici. Morì nel 17U 
lunghe e spinóse discussioni, di 71 anno. Si hanno di lui: 

«he nel proccurare alla Fran- I. Trattato della invocazioni 

eia la storia delle due prime da' Santi in il. II. Trattato 

razze, la privarono di quella delle fante Reliquie .III. Trat- 
ti Carlomagno . In oltre la tato delle tante Immagini . IV. 

sua erudizione ( dice d'Olivet) La Conferenza del Diavolo con 

si mostra troppo nuda e sprov- Lutero , in latino , francese e 

vista di quelle grazie^ ai cui tedesco, in 8\ V. Trattato 

può ornarsi senza caricarla eontro i Socio iani , in 12, de- 
troppo. II. Diversi Trattati ’ dicato al gran Boffuet . Ivi 

di Me taf fica , ef Ifloria , di l’autore sviluppa la condor - 

p di tic a e di Filosofia mora- ta , tenuta dalla Chiesa ne* 

le y ristampati in 4 0 nel 1704 tre primi secoli , parlando 

sotto il titolo di Opere del fa delia Trinità e celi’ Incar- 
ni I. de Ccrdemoi . Vi si tro- nazione del Verbo . Le sue 

vano utili ricerche, pensieri prove le appoggia sulla Serio» 

giudiziosi e sensate riflessio- tura e su la tradizione; me- 
ni intorno la maniera discri- todo , che ha seguito in tut- 

vere la storia . Aveva adot- te l 1 altre sue opere , le qua- 

tato in filosofia , Come abbiam Jj sono solide, scritte con 

détto , i sentimenti di Carte- ordine, e facili ad intendersi , 

fxo\ ma senza esserne .schia- per quanto può comportarlo 

vo , onde talvolta pure se ne Ja qualità de’ rispettivi argo» 

allontani . • menti , che tratta. 

li. CORDEMOI ( Luigi CORDER , 0 corderio 
G herardo di ), figlio del pre- in latino Corderìns ( Baldas- 

cedebte, licenziato della Sor- sare ), gesuita di Anversa , 

bona , ed abate di Feniéres, professo lungo tempo la teo- 

prestò ajuto a suo padre nella logia in Vienna d’ Austria , 

composizione della di luiJTro- ton molta riputazione. Ces- 

ria dì Francia , § la continuò sò di vivere in Roma nel 

per ordine del re . Questa 24 giugno 1670 di 38 anni . 

continuazióne, da Ugo Capoto Jl buon esito, con cui colti- 

sino alla motte di Enrico 1 vò la lingua greca , lo pose 

hel 1050 , è rimasta mano- in istato di dare ; l. Un’ e- 

scritta . Non meno abile con- dizione delle Opere di S. Dio - 

troversista , di quel- che suo nigi 1’ A re op*S* ta > 1^34 > a 

padre fosse stato profondo 2 voi. in f. greco e latino 
losofo , indirizzò quasi tutt’ i II. La Catena de ’ PP. Greci 
«uoi studj alla conversione / opra i Salmi , Anversa 164? 

A a 3 voù 
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voi. 4 in f. (Vcd. ORtEANS). 
II L Job elucidatili , 1646 iti 
f. IV. Catena in Lucani 1628 
in f. V. /« Joannem , 1630 
in f. 

I. CORDES ( Giovanni 
di ), nato nel 1570, canoni- 
co di Limoges sua patria , 
uomo d’ una grande letteratura, 
amatore de’ buoni ' libri , ntf 
formò una scelta raccolta , 
venduta poi dopo la sua mor- 
te nel 1641 al Cardinal Ma- 
zarini . Si hanno del mede- 
simo : I. Un’ Edizione delle 
Opere di Giorgio di C a [fonder 
in f. II. La Traduzone della 
Storia dèlie differenze tra il 
papa Paolo v e la republica 
di Venezia, scritta da Fra Pao- 
lo , in 8'. III. Un’ altra 
Traduzione dell' IJÌoria delle 
turbolenze del regno di Napo- 
li / otto Ferdinando 1 , scritta 
da Camillo Porzio . Gli vien 
arfribuita altresì, la Verfione 
francese del Diforfo di Ma- 
riana circa i grandi difetti del 
governo de Gefuiti , in 8’ . 
Il traduttore (quando sussista , 
che fosse Cordes) era stato qual- 
che tempo in questa Soderà/ 
irta avrebbe dovuto pigliar 
qualche lezione per Io stile/ 
poiché il suo era pessimo. 

II. CORDES ( Dionigi 
di ) , della stessa famiglia 
che il precedente, era avvo- 
cato nel parlamento di Pari- 
gi , e Consigliere nel Castel- 
letto. Coltivò la letteratura 
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con molto successo, e diven- 
ne il modello d’ un magistra- 
to Cristiano , essendo dorato 
d* una dolce 7 .za , che non de- 
rogava però alla fermezza ne- 
cessaria nelle occasioni . Era 
conosciuta la sua integrità a 
segno tale , che un uomo 
condannato a morte dal Ca- 
stelletto , volehdo appehame 
al parlamento , si sottomise 
tosto che seppe , essere stato 
anche de Corde t tra i suoi 
giudici . Rifogna , diss’ egli , 
eh' io meriti la morte , giacchi 
inno fiato condannato da un 
s't grand' uomo dabbene . 
Que.to saggio e dotto g'u- 
reconsulto morì a Parigi nel 
164?, pierto di giorni e di 
virtù. La casa di 5 . Lazzaro 
è in , parte opera della sua ca- 
rità e del suo zelo . GoJedu 
ha scritta la di lui Vita . 

* CORDI ER in latino 
cor uri us ( Maturino ) . dòt- 
to grammatico dei secolo xvi, 
nativo di # Normandia , ab- 
bracciò gli errori di Calvino , 
eh’ era staro suo discepolo , e 
che gli dedicò il suo Com- 
mentario suHa 1. epistola ai 
Tessalonici ; insegnò in Pari- 
gi , ed in più altre città del- 
la Francia e degli Svizzeri ; 
e morì a Ginevra il 150'; 
nel dì 8 settembre in età di 
8j anni. Tra le varie ope- 
re, che ha lasciate , e che 
furono più in pregio a que’ 
tempi , che oggidì , si distin- 

guo- 
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guone : I. Varj Collequ } la- viltà e bassezza , in cui ca- 

fltmi in 4 0 libri, de’ quali si duto era , non solamente il 

sono fatte molte edizioni. II. popolo di Roma, ma lo stes- 

Interpretaz'oné e Corruzione so senato. Ciò non ostante , 

in latino ed io francese de’ -AuguJ h , quantunque avesse 

Dijìict Latini , attribuiti a Ca- letto tali scritti , o per fina 

tene , -impressa a Lione in politica , o perchè rassodata 

8°, e poi ristampata più di aveva già la propria auto- 

cento volte. III. De corrupti rità in guisa da non aver più 

ferrftonit latini emendatione, Fa- a temere , non ne fece veruti 

rigi 1556 per Roberto Stefa. risentimento. Ma poi, sotto 

no in 4 J , e Lione pel Grifo, Tiberio , due perfidi adulatori 

1540 In »°. Dopo alcune al- di Sejaoo , d.i lui offeso con 

tre Adizioni, questo libro fu qualche espressone , lo accu- 

dall* autore medesimo in più sarodo presso il barbaro i ri- 

cose corretto , e variato per peratore, e fecero comparire 

sino il titolo in quello di nella sua storia i più gravi 

Commentarius Puerorum de quo- delitti . -Tacito lo introduce a 

tidia'io sermone , si ristampò difendére innanzi al monarci 

nei 1550 dallo stesso R ber - la sua causa , con una fer- 
ro Stelano , e questa fulaquar- mezza, che allora era trop- 

ta edizione, che uscì da’ suoi po rara a vedersi in Roma, 

tocchi . Hi nondimeno conobbe , che 

l. CORDO in latino cor- ogni difesa era inutile , e tor- 

I>tes (Cremuzio) , uno de’mi- nato a casa si lanciò morir 

gliori ingegni K omani sul co- di. fame, l’anno 25 della ste$- 

minciamento del primo seco- sa era , vol tare . Il senato, 

lo dell’ era volgare; Aveva pjr vile adulazione versò T/- 

egli composta una Storia del- , bario, comandò che le Storie 
le guerre civili di ‘Cesare e di Cordo fossero dare a le lìam- 

Pompto , ed aveala condotta me ; ma per òpera di Mar- 
tino a’ tempi di Auguro , di zia, figlia dell’infelice scritto- 

cui aveva scritti gli Annali. re, ne fu nascosta e salvata 

Frasi diretto con una libertà una copia. Caligola poi, per 

da antico Romano, e senza acquistarsi l'universale bene- 

profonder lodi ed adulazioni ; volenza , coll’ annullare ciò, 

tra le altre cose, trattando di che aveva fatto Tiberio, per- 

ento e di Bruto, avevali* mise, che di nuovo si publi- 
ohiamati gli ultimi de' Roma- cessero. Nulladimeno non n’ 

ni, ed in oltre aveva parla- è giunto a noi, se non quat- 
to con generoso sdegno della che frammento, tramanlatoci 

A a 4 da 
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da Seneca il retore, scorgen- 
dosi però in esso, che già a- 
veva cominciato ad offuscarsi 
la' purezza ed eleganza della 
lingua latina . 

** II. CORDO, altrimenti 
e forse piò noto sotto nome 
di Simont da Genova , poiché 
era di questa città , fu uno 
de’ medici più valorosi , che 
fiorissero sulla fine del xm 
ed al principio del xiv seco- 
lo. Da alcuni si dice mona- 
co , ma non si sa con qual 
fondamento. Era bensì eccle- 
siastico, e dopo aver avuto 
l’ impiègo di medico del pa- 
pa Niccolò iv , fu poi suddia- 
cono e cappellano di Bonifa- 
zio vili , ed era anche prov- 
veduto d’ un canonicato nel 
capitolo di Rouen . Quelle 
oche notizie , che di lui ab- 
iamp , le ricaviam dalle sue 
opere , delle quali la più de- 
gna d’ esser mentovata ha per 
titolo, Clavis sanationiSfà'l cui 
è molto rara l’antica edizio- 
ne di Milano 1473 sussegui- 
ta poi da più altre . Nella 
Prefazione a quest’ opera as- 
serisce esso limone di aver 
impiegati in comporla quasi 
trent’ anni , e che non poca 
fatica avea sostenuta nel rac- 
cogliere , ordinare e spiegare 
tanti e sì varj medicamenti , 
i di cui nonni erano tratti al- 
tri dal greco, altri dall’ ara- 
bo , altri dal latino . Aggiu- 
gnc , che aveva ancor viag- 



giato in lontani paesi, per prèn* 
der le opportune notizie , e £ 
che una volt? fra’l’altre era- ^ 
si accompagnato con una vec- 
chia dell’isola di Creta, assai 
perita nell’ erbe e ne’loro no- 
mi greci , e con essa esasi ag- 
girato per monti e valli, a 
fine di conoscer le cose , del- 
le quali allora scriveva Si 
può considerare una tal ope- 
ra , come il primo Diziona- 
rio di medicina e di botanica, 
che dopo i tempi antichi sia 
stato dato alla luce - In al- 
cune edizioni è intitolata, Sy- 
nonima Medicina , il che ha 
dato occasione a taluno di 
crederla opera diversa .quando 
in realtà non è variato cbe il 
titolo, poco esattamente cam- 
biato anche dal Fabricio in quel- 
lo di, Suoi ma Alchimie. Due 
Opere ancora ei tradusse dal- 
la lingua arabica nella latina, - 
cioè, il libro de Semplici me - 
dicamcmi di Giovanni , figliuo- 
lo di Serapione , stampato in 
Milano il 1473 ; ed un libro 
di Buie a f , intitolato , Liber 
Servitcris, impresso in Vene- . 
zia l’anno 1471. Fece altre- 
sì alcune Note sull' antico me- 
dico A Uff andito . In vista di 
tali opere , sembra , che il 
Freind avesse potuto dargli 
luogo nella sua Storia della 
Medicina . All’ incontro il 
Marckand ha parlato di que- 
sto illustre medico ancor più 
lungamente di quello facesse 
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bisogno , diffondendosi senta 
ragione in varie ingiuriose 
invettive contro gl’ italiani 
scrittori di Storia letteraria . 
Veli. MARCHAND. 

III. CORDO ( Euricio 
ovvero Ricio ), medico e poe- 
ta tedesco , morì in Brema 
il 24 dicembre 1535 , dopo 
avy publicate diverse opere 
di medicina Era unito in 
amicizia e corrispondenza con 
molti dotti del suo tempo , 
tra gli altri con Erafmo j ma 
la sua troppo grande sinceri- 
tà , e il suo carattere troppo 
aperto gli fecero talvolta de’ 
nemici . Le sue Poeftt latine 
comparvero a Leyden il 1613 
in 8°. Si trovano stampati se- 
paratamente in 4 0 , senza ve- 
runa data, un di lui Epita- 
lamio l ’ Orazion funebre del 
principe d’ Hassia , ed un Pa- 
negirico In lode della reli- 
gione Certosina . 

IV. CORDO (Valerio), 
figlio del precedente , e degno 
di tal genitore , nacque a Si* 
rnesusa nell’ Hassia il 1515. 
Si applicò con uguale suc- 
cesso alla conoscenza delle 
lingue e delle piante . Percor- 
se tutte le montagne d’ Ale- 
magna per raccogliervi de’sem- 
plici . Passò indi in Italia , 
si trattenne in Padova , in 
Pisa , in Lucca, in Firenze; 
ma essendo stato malamente 
colpirò da un calcio di ca- 
vallo , terminò i suoi giorni 
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in Roma di soli 29 anni . 
Gli si fece il seguente Epi- 
tafio 

Ingenio supere/} Cordus , mtnt 
ipsa recepta eft 
Cacio: quod terra e/l , ma- 
xima Rama tenet . 

Le opere, di cui ha arricchi- 
ta la botanica , sono : I. Co- 
piose Note /opra Dioscoride t 
Zurigo 1561 in f. II. Hiflo- 
ria Stirpiitm libri v , Argen- 
tina 1561 e 1503, voi. 2 in 
f, , opera postuma . Del libro 
V, che Contiene la Descrizio- 
ne delle fyahte, da esso vedu- 
te in Italia, se n’è fatta una 
bella edizione, tratta dal co- 
dice, che ne aveva il Gefne- 
ro i Norimberga 1751 in f. 
III. Difpcnsatorium Pbarma - 
corum omnium , Leyden 16:7 
in 12. La purità de’ suoi co- 
stumi, la pulitezza delle sue 
maniere e l’ estensione dei 
suo ingegno gli conciliarono 

t li elogi de’ giusti estimatori, 
el vero mento. 

COR DOLA HOMOR, 

Véd. CHQRDOLAtìOMOR . 

CORDÒ VA , con- 
salvo . 

** CORDOVANA ( Fi-, 
lippa ), nativa di Caltanis- 
sera nella Diocesi di Girgen- 
ti in Sicilia , donna visiona- 
ria ed ipocrita , che’ portava - 
i suoi deliri alla temerità . 
Fu arrestata nel 1699 per or- 
diate del sant’ Offizio di Si- 
cilia assieme con Romualdo 

di 
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di S. Mgoflino ,’ laico Agosti- 
niano, che nel secolo chiama- 
vasi Ignazio Barberi , nativo 
dello stesso luogo . Si pretese 
di averli convinti entrambi 
per Molinoti e Quietisti , 
ed a motivo della ioro osti- 
nazione consegnati alla corte 
secolare, provarono gli effet- 
ti di quel somrtìo rigore, che 
a’ nostri tempi giustamente ri- 
guarderebbesi come atroce e 
barbaro . Furono abbruciati 
vivi in Palermo nel piano di 
S. Erasmo il dì 6 aprile del 
1704. • 

CORE, figlio d 'Jsaar , u- 
no de’ capi principali della 
sollevazione de’Leviti contro 
Mosi ed u 4 ronne ■> a’ quali vol- 
lero disputar il potere , di cui 
Iddio avevali investiti, fu in- 
goiato vivo dalla terta (’VeJ. 
abiron). Secondo una tra- 
dizione de’Maomettani , Core, 
da eSsi chiamato anche 
mirando i suoi tesori sobbis- 
sarsi , e veggendo se stesso 
già immerso nella terra sino 
a le ginocchia, dirtjandb quat- 
tro volte perdono a Mosi , 
che fu inflessibile » Qualche 
tempo dopo apparve Idd o a 
questo profeta , e dissegli •• 
Voi non avete voluto accordare 
il perdono a Core , che ve lo 
■ ha chie/fo quattro volte ; -se ne 
a veffe pregato me una sola vol- 
ta , non glielo avrei negato . 
Ma una tal tradizione non 
ha verun fondamento ne’ Li- 



bri santi , e sembra opposta 
al' carattere di Mori .1 tìgli 
di Core non furono compresi 
nel castigo del lor genitore , 
e Davide accordò grandi ono- 
ri a’ loro discen lenti . Questo 
re conferì ad essi Paffuto di 
portinaj del tempio, e l’inca- 
ricò di cantare innanzi l’Arca: 
privilegio a que’ tempi molto 
considerato 

COREBO, corse nus , fi- 
glio di Migdoms , cui Priamo 
aveva promessa in isposa sua 
figlia Cassandra . Essendo ve- 
venuto in soccorso de’ Troia- 
ni contro i Greci, invano 
Cassandra tentò di persuader- 
lo a ritirarsi per evirare ia 
morte , che infallibilmente ivi 
avrebbe incontrata . Egli »i 
ostinò a rimanere, e fu ucci- 
so da Peneleo , la notte stes- 
sa , in cui i Greci s’ impa- 
dronirono di Troja. — Vi è 
stato un altro famoso core- 
bo, che fu il vincitore nell* 
prima olimpiade , la quale 
comune mente , secondo il mar- 
mo di Arùndel, suo’e fissarsi 
circa 1’ anno 77 6 av. 1’ era 
volgare . 

CORESO , J^Lcalliroe. 

CORELLI, professore di 
musica italiano ; morto a Ro- 
ma nel 17.}$ , si acquistò gran 
concetto per le sue sinfoniq 
sì in Italia che in Francia. 
Ebbe l’ arte di saper addat- 
tarsi al gusto di queste due 
nazioni , e di unire i loro 

suf- 
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suffragi , quasi sempre oppo- 
sti in materia di musica. E’ ' 
stato detto , che quest’ uomo 
di abilità , benché italiano , 
non dispregiasse la musica 
francese ; e che una volta , 
sentendo lodarsi dal Cardinal 
d' EJìrées la com posizione del- 
le sue Suonate , avesse la mo- 
destia di rispondergli : Ciò 
avviene , o mto Signore, per- 
chè ho /Indiato Lui lì . La co- 
sa può essere , e può anche 
ragionevolmente supporsi, che 
il bravo musico fosse altresì 
buon cortigiano , e che aves- 
se la prudenza, cui dovrebbe- 
ro avere tutt’ i forestieri , di 
non biasimare gli usi e le 
particolarità de’ paesi stranie- 
ri, 'ove si trovano ; molto più 
se ivi ricevano buone grazie 
e vantaggi . Cerio però si è, 
ebe in altra occasione disse 
al cqlebré HanJel , che gli a- 
veva dati' alcuni pezzi diffi- 
cilissimi da eseguire .• Mio ca- 
ro Sàssone , qut/la rni/Jìca è 
nello JUle francese , e non ne 
intendo niente . Era il Carelli 
nella società un uomo ama- 
bile , pieno di dolcezza e di 
modestia ; talmente che sem- 
brava aver interamente ob- ^ 
bliati i pioppi talenti . 

** CORENZrO ( Belisa- 
rio ) , pittore , che lasciò nel- 
la città di Napoli mólte o- 
pere stimate . I ra le altre la 
Volta della cappella de’ Cata- 
lani nella chi-.sa di S Jacopo 



degli Spagnuoli , la Volta ed 
alcune Cappelle nella tlresa 
della Madonna di Piedigrot- 
ta , il Seggio di Nido , la 
Chiesa della Sapienza &c. E- 
ra nato in Acaja nel IS5S; 
ma passato ad imparare la 
pittura in Italia , fermò il, suo 
soggiorno .in Napoli , ov’ è 
anche più conosciuto sotto no- 
me di Belisario . Morì nel 
16x5, e lasciò vari discepo- 
li , che fecero buona riuscita, 
ma non uguagliarono il loro 
maestro . 

CORIBANTI , Ved. dat- 
tili . 

**COR IC IO, Cor;Y/ò, ^Gio- 
vanni ) , nativo di Treveri , 
viene collocato da Pierio Va- 
leriana nel suo libro, De infe- 
lici tot e Lt teratorutn . Vero è, 4 
che venuto da giovine a Ro- 
ma , siccome era facoltoso i- 
vi cOnduSie'tma vita brigante 
e piacevole sorto i pontificati 
di Giulio It , di Leone x, ed 
il principio di quello di Cle- 
mente vii . Affezionatissimo 
alle lettere ed a’ letterati, fu 
da questi stimato» ed amato 
con distinzione . Raduna vali 
spessissime volte nel proprio 
giardino, ove si tenevano a- 
mene conferenze in ogni ge- 
nere di erudizione . Ivi pure 
istituì un combattimento let- 
terario, che facavasi ogn’an- 
rio nel giorno di S. Ann 1 tra 
i molti poeti , che la libera- 
lità di Leone x aveva tratti a 

Ro 
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Roma , ed in tal occasione 
faceva a 'numerosi concorren- 
ti uno splendido e lautissimo 
trattamento. Ma poi in con- 
tingenza del 9acco di Roma 
nel 1 517 restò preso egli pu- 
re , e per liberarsi dovette 
pagare un grossissimo riscat- 
- to . Oltre di ciò , aveva na- 
scosto sotto la porta flel cor- 
tile del suo appartamento , u- 
na gran somma di denaro, né 
altri il sapeva, fuorché l’ ar- 
tista, di cui crasi servirò per 
ivi murarla . Costui arrabbia- 
to , perchè Coricio non aveva 
voluto dargli venticinque dó{J- 
pie, che gli aveva chieste irt 
prestito, per riscattarsi egli pu- 
re dalle mani de’ soldati , ri- 
levò il segreto ad un capita- 
no spagnuolo . Questi andò 
‘con ali ri a levare il tesoro, 
e Corich t dopo sperimentate 
inutili tutte le doglianze, fat- 
te a'Generali , vergendosi ri- 
dotto ad un’estrèma indigen- 
za , per T inopportuna sua du- 
rezza di cuQre,a grave sten- 
to potè uscire da Roma per 
restituirsi alla sua patria. Ven- 
ne mantenuto qualche tempo 
In Verona dalla liberalità di 
Califlo AmaAto , suo amico ; 
ma quando fu per rimettersi 
in viaggio, cadde infermOj e 
morì oppresso dagli stenti e 
dal rammarico . 

COR I N ET O , famoso ma- 
landrino, figlio di VulcanOy fu * 
così nominato dalla mazza , 



con cui accoppava ì èudt e* 
spiti, perchè pria appellavi 
Peritato. Infestava egli i con- 
torni d’ Epidauro , dove fii 
ucciso da T esco . 

CORTNl (Antonio), ca- 
valiere dell’ordine di S. Ste- 
fano di Firenze, giureconsul- 
to del xvir secolo , nativo di 
Pontremoli,. insegnò con cre- 
dito la giurepruderiza in Pi- 
sa , in Siena ed in Firenze . 
Il gran-duca di Toscana gli 
diede Varj considerevoli im- 
pieghi. SI hanno di lui di- 
verse opere. L'Eritreo ha scrit- 
to il di lui Elogio , ove ac- 
cenna pure le riferite operé 
del medesimo , che per altro 
sono nel numero di tante di 
simil genere , che oggidì non 
si consultano piò . 

CORINNA, dama greca, 
che , secondo la piò comune 
opinione , era di Tespi , città 
della Beozia . Furono i di lei 
vefsi in tale pregio presso i 
Greci , che le diedero il so- 
prannome di Mura Lirica. En- 
trò in lizza -con PinAao ,.e 
lo vinse ben cinque volte , 
sebbene certammte molto in- 
feriore a lui . Ma ella , secon- 
do P a urani a , dovette i suoi 
•felici successi, non tanto a’pro- 
pri talenti , quanto alla rara sua 
bellezza. Offeso Fin-laro- per 
l’ ingiustizia de' giudici , non 
risparmiò alla sua rivale le 
ingiurie e i i motteggi . Co- 
rirtna , che fioriva dopo la rrte- 
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• tà del secolo v av. G.C. , ed 
era si^ta discepola di Mirti , 
olirà dorma ceiebre della Gre- 
cia , avea composte molte 
Poejie ; ma' non ce ne resta- 
no ctie alcuni frammenti , i 
quali possono vedersi anno- 
verati' nella Biblioteca Greca 
del dotto Fabricio . Sotto il 
nome di Corinna celebrò Ovi- 
dio una delle sue favorite , 
che, a sentimento di alcuni 
eruditi , era Giulia ? figlia di 
yrfUfUflo . 

COR INO, poeta Oreco , 
più antico di Omero , secondo 
Sui da , dicesi , che fosse di- 
scepolo di Patàmede . Scrisse 
in versi la Storia dell’assedio 
di Trojp e la guerra di Dar. 
icario. Aggii%nesi , che im- 
piegasse ne’suoi poemi le let- 
tere Dòriche, inventate da Pa- 
lamede , e che Omero profit- 
tasse assai de’di lui versi $ ma 
tutti questi racconti hanitQ 
molt’ aria di favolosi . 

* CORIO ( Bernardino ) , 
nato il dì 8 marzo 1459 d’ 
una molto illustre famiglia di 
Milano , fu da priipa nel 
14.74 cameriere del duca Ga- 
leazza Maria Sforza. Essendo 
travagliata nei 1485 da gra- 
vissima pestilenza la detta cit- 
tà di Milano ? ritiratosi egli 
in villa , cominciò a scrivere 
la storia della sua patria , 
p--r comando del duca L<ilo- 
vico, soprannominato il Mo- 
to , che a tal uopo gli asse- 



gnò un annuale stipendio . 
Narra egli stesso n?lla prefa- 
zione , che con fatica e spe- 
sa non ordinaria continuò ta- 
le lavoro sino al 1 502 , e 
lo terminò poscia , come av- 
verte in fine di essa, il dì 25 
marzo 1503. I sig. Francesi 
all’ errore di asserirlo nato 
nel 1460 , hanno aggiunto l’ 
altro più manifesto di affer- 
mare , che morisse nel 1503 
di ràmmarico/provaio per es- 
sere stato fatto prigione d$’ 
Francesi il duca suo protetto- 
re. In ciò, al pari del Lad- 
vocat , hanno seguita cieca- 
mente 1 ’ autorità di Paolo Gio- 
vio-, ma questi è contraddit- 
torio a se stesso , poiché il 
dice morto presso ai 60 an- 
ni , quando nel 1500 non ne 
avrebbe avuti che circa 40 ; 
e poi a smentirlo non vi può 
essere più bella prova dell* 
asserzione del Corio medesi- 
mo , onde chi suppone diver- 
samente bisogna dire , che non 
abbia veduta 1 * accennata Pre- 
fazione , Non si sa però pre- 
cisamente Fanno di sua mor- 
te ; ma vi sono ragionevoli 
congetture , che seguisse po- 
co prima del 1511. Per te- 
stimonianza de’ migliori bi- 
bliografi ed eruditi la prima * 
edizione della sua Storia è 
quella , che si fece in Mila- 
no il 1503 in f. gr. Essa è 
bella , magnifica , divenuta 
ferissima ed jss&i ricercata, 

per- 
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perchè pochissimi esemplari 
se ne trovano perfetti, e per- 
chè le molte posteriori ri- 
stampe sono mutilate e vi- 
ziate per li cangiamenti ag- 
giuntivi da altri , come spe- 
.zialmente ha fatto a capriccio 
*1 Porcacchi in quella di Ve- 
nezia 1554 e 1565 in 4°. Ciò 
non ostante , sono pure in 
qualche pregio e la suddetta 
di Venezia , e quella di Pa- 
dova, 1646 in 4^. Ad essa va 
narimenti unita una compen- 
diosa Storia degl’ imperatori, 
da Giulio Cesare sino a Fe- 
derico Barbaresca : opera del 
medesimo Cono, di cui an- 
cora si hanno inediti due li- 
bri delle Vite d’ uomini illu- 
stri . Quantunque la Storia di 
Milano del Corto , nella pri- 
ma edizione abbia il titolo 
latino , nondimeno è scritta 
in lingua italiana, ma assai 
rozza , e che accostasi al la- 
tino , secondo il costume d 1 
allora . Di più in ciò , che 
riguarda i tempi antichi, egli 
è scrittore favoloso ; ma quan- 
do viene a que’ tempi , ne’ 
quali da’ publjcl archivj ha po- 
tuto raccogliere le opportune 
notizie, egli è scrittore esat- 
tissimo e diligente nel corre- 
dare ed illustrar la sua storia 
con autentici documenti, nel 
rportare i fatti e le circostanze 
che interessano la curiosità, 
e nell’ accennare con precisio- 
ne le certe date 5 giungendo 



anche talvolta ad esser mina- • 
to no all’eccesso. Ilf'iv'ì/T nelle 
Orazioni in favor de’ Cremo- 
nési ne parla con molto di- 
sprezzo ,• ma lo difende egre- 
giamente il P. Giampaolo Maz- 
zucc'oelli Somasco nella sua 
Apologia, pubblicata nel 1712. 

Il nipote di questo storico, 
Carlo cor io , si occupò an- 
ch’egli nello stess’ oggetto di 
suo zio, e ci ha lasciato in 
italiano un Ritratto della cit- 
tà di Milano , ove si trovano 
raccolti glj antichi e moder- 
ni monumenti di questa co- 
spicua città , che ne’ tempi 
andati ha sofferte tante e sì 
gravi Traversie. 

CORI OL ANOCCa jo Mari 
ciò , denominato ), d’una fa- 
miglia patrizia di Roma , ser- 
viva in qualità di semplice 
soldato all’assedio di Corioio 
l’anno 49 j av. G- G. Essen- 
do stati rispinti i Romani , 
egii ra lunò sul fatto alcuni 
de’ suoi compagni , piombò 
addo.so a’ n ionici , entrò con- 
fuso con essi nella città , e se 
ne impadronì. Voleva il ge- 
nerale R tmano rilasciargli la 
più ricca porzione del botti- 
no; ma ei non volle accetta- 
re che il solo nome di Co- 
riolano , un cava. lo ed un 
prigioniero , eh’ era stato una 
volta suo ospite , coi diede 
tosto la libertà. Due anni do- 
po , non avendo ottenuto il 
consolato, malgrado i suoi 
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servigi , anzi essendo staro di 
più accusato di aspirare , alla 
titannia, e di volere colla 
forza della sua autorità usur- 
parsi i suffragi , fu condanna- 
to dal tribuno Dccio ad un 
bando perpetuo . Ben presto 
Roma Io vide alle sue porte 
alla testa di un’ armata de’ 
Volsci , ì più implacabili ne- 
mici del nome Romano. Ri- 
pigliò egli tutte le piazze , 
■che costoro avevano perdute, 
entrò nel Lazio , e si avanzò 
ad assediare la sua patria.Gli 
spedì il senato due deputazio- 
ni per veder di piegare la di 
lui collera,* la prima compo- 
sta di persone consolari ; la 
seconda di pontefici, vestiti de’ 
loro abiti sacri. Cartolano li 
ricevette in aria di re e di 
vincitore , assiso sui suo tri- 
bunale , e circondato dalla 
più brillante nobiltà de’ Vol- 
sci , e persistette inesorabile. 
Maggior potere ebbero sopra 
di lui Veturia sua madre e 
Voi unni a sua sposa , accompa- 
gnate da una quantità di da- 
me Romane: egli restò com- 
mosso dalle loro lagrime.Quin- 
di ripigliò il cammino di An- 
sio, senza commettere net 
suo pas aggio veruna ostilità. 
I Romani innalzarono un rem- 
pio alla Fortuna femminile 
ne) luogo stesso, ove le da- 
me avevano trionfato di Ca- 
rtolano , 4 m’glia lontano da 
Rema. Neil’ atto che questo 



vincitore riconduceva a casa 
1’ armata de’ Volaci , . fu da’ 
medesimi trucidato , come reo 
di tradimento . Il suo accu- 
satore presso i Volsci fu ti- 
zio Tullio , suo coll ga, invi- 
dioso della di lui gloria , ed 
il popolo fu il suo carnefice , 
l’anno 489 av.G.C. Le dame 
Romane, alle di cui preghie- 
re si era mosso a salvare Ro- 
ma , intesa la di lui morte , 
vestirono a lutto per sei me- 
si . Uni a ad una certa gran- 
dezza d’animo Conolano ave- 
va quell’ ambiziosa ferocia , 
eh? animò i Mar j cd i Siila 
in un tempo , in cui Roma 
fu più possente , e la repu- 
blica più debole ,*come riflet- 
te uno storico . Se i Volsci 
lo fecero perire, aggiugne lo 
stesso, fu questo un castigo 
molto giusto di una specie di 
tradimento , che contro di es- 
si aveva commesso . Fabio Pit- 
tore , istorico assai antico , af- 
ferma , che morisse di vec- 
chiaia nel suo esilio ; e sem- 
bra , che parimenti Tito-Li- 
vio abbia seguitato un tale 
sentimento . 

CORIOLA.NO, Veti. MAR- 

TIR avo . 

CORIPPO ( Flavio-Cre- 
scenzio ) , grammatico e poe- 
ta Africano , viveva in tem- 
po deli’ imperator Giustino it, 
detto il Giovine . Era non men 
cattivo poeta , che smodato 
adulatore . Il prinao diletto 

t' 
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poteva essere senza sua col- 
pa , perchè 1’ esser buon poe- 
ta è in maggior parte dono 
della natura ; ma il secondo 
*on aveva scusa , poiché non 
poteva esser adulatore senza 
un infame prostituzione di 
cuore e viltà di sentimenti. 
Si ha di lui un Poema la- 
tino in 4° libri in lode d^l 
suddetto principe , dato in 
luce la prima volta da Mi- 
chele Ruizio , Parigi 1610 
in S°. 

CORISANDE J' Andou- 
ins , contessa di Guiche , Ved, 

GUICHE . 

CORMIER (Tommaso), 
istorico e giureconsulto , mor- 
to verso il* 1600 , era nato 
in Alenson da Guido Cormier, 
medico Enrico 11 d'Albrct, 
re di Navarra. Fu provvedu- 
to d’ una carica di consiglie- 
rò allo scacchiere d’Alenson, 
e deputato dal biliaggio di 
questa città agli stati di filois 
nel 1 57Ó . Sua moglie, dopo 
14 anni di matrimonio , gli 
suscitò contro nel 1573 una 
lite giudiziale per motivo d’ 
impotenza . Furono consultar 
ri 1 medici e chirurgi , e sul- 
la loro relazione l’ uffiziale 
sentenziò la nullità del ma- 
trimonio , onde fu permesso 
alla moglie il maritarsi con 
altri . Cormier , il quale sem- 
bra circa que’ tempi essersi 
(atto Protestante , sposò an- 
ph’ e una seconda femmina, 



senza incontrarvi alcuna op- 
posizione , e n’ ebbe due fi- 
gliuoli e tre figlie. Dopo la 
di lui morte si accinse suo 
nipote a far dichiarare bastar- 
di i predetti suoi figli , il che 
diede motivo ad una celebre 
causa nel parlamento di Nor- 
mandia . La vedova sostenne, 
che la sentenza dell’ uffiziale 
non aveva vietato a Cormier 
il rimaritarsi , e che ciò pro- 
vava, non essersi da questo- 
giudice attribuita la di lui im- 
potenza , se non a qualche 
incantesimo . Oggidì in que- 
ste cause d’impotenza, delle 
quali vediamo non pochi esem- 
pi j ma quasi niuno nel basso 
popolo , siccome non si crede 
più alle fole degrincantesimijsi 
è introdotto 1’ altro mezzo 
termine dell’impotenza, che 
suol chiamarsi relativa . I fi- 
gli di Cormier furono dichia- 
rati legittimi per decreto 
pronunziato nella camera del- 
l’editto il 24 agosto ióoz. 
Cormier è autore di più ope- 
re di storia e di giurepruden- 
za: le prime sono: I. Una 
Storia di Enrico ti in 5 libri, 
impressa a Parigi nel 1584 
in 4 0 . IL Quelle di France- 
sco li , di Carlo ir e di En- 
rico m , che sono restate ma- 
noscritte . Tutte queste ope- 
re sqno in latino . In mate- 
ria di giure prudenza ha scrit- 
to : I. Hcnrici Iv . . . . Code * 
juris civilis Romani »... in 

ctr - 
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tertum , < 5 * p;r stoica um ordi- 
nerà artificiose redatti una cuna 
jun civili Gallico, Lione i 6 oz 
in f. IL In francese, il Co- 
dice di Enr co \ v , Parigi lóoS 
in 4^, ristampato nel 1615, 
coti alcune correzioni » ■ 

CORMlS (Francesco d,') » 
avvocato nel parlamento d’ 
Aix sua patria , laborioso, dot- 
to , e che veniva da moltis- 
simi' consultato , morì nella 
predetta città nel 1734 di 70 
anni . Si «sono pubhcate le sue 
Consultazioni , che vengono 
stimate , Parigi 1735 voi. 2 
in f. 

CORN’ARA , Ved.iv. cor- 
saro . , 

CORNA RI US, Véd. ha- 

QUKKCOT. 

. I. COR N A R-O (Cateri- 
na), era della nobilissima fa- 
miglia Cantaro di Venezia in 
latino Ccrne/ia , che, quando 1 
anche non tragga origine dall’ 
antica, famiglia Cimeli a dà Ro- 
ma,’ come vogliono alcuni, è 
però illustre e per le cospi- 
cue parentele , con diversi 
sovrary ancora, e per li mol- 
ti dogi', generali, cardinali 
ed altri personaggi insigni , 
«he produsse in ogni genere . 
Caterina fa- maritata l’anno 
14170 a Giacomo, figlio natura- 
le di Giovanni tt re di Ci- 
pro, che dopo la morte del 
padre , non essendovi prole 
legittima , fu riconosciuto per 
re di quell’ isola. Morì lì re 
TQm.VlI, 



Giacomo nel 1473 , lasciando 
incìnta Caterina , che partorì 
un maschio il quale non 
visse che un anno. Fu rico- 
nosciuta quindi la medesima 
in legittima erede e sovrana 
del regno , ma il suo govèr- 
no fu pieno di amarezze a di-,, 
sturbi, ed ebbe anche il ramma- 
rico di veder ucciso in una se- 
dizione Andrea Cornare , eh’ e- 
ra suo zio . , Animata quindi 
dai -consigli del capitan gene- 
rale Giorgio Cornare suo fra- 
tello, ricast?» le nozze di Fer- 
dinando, re d’Aragena e del- 
le due Sicilie , per cedere ed 
unire il suo regno al Veneto 
dominio circi i’ anno r^82» 

Da qùesta Republica la me- 
desima principessa era stata 
adottata , ed avevane rice- 
vuta la dote, còme figlia dt 
S. Marco, e però volle dimo- 
strarle Ih stia riconoscenza , 
cedendole un. regno, che tc- . 
meva ,di non 'poter conserva- 7 
re, e che -riuscivate gravoso. 
Alcuni hanno preteso, chela 
Repuòlica [.ter indurla a tale 
rinunzia , ed a ricusare le ac- 
cennate noize , usasse de’mez- ' 
zi più forti della seiripiice in- 
sinuazione , 'Altri peto com- 
mendano in ciò la spontanea 
riconoscente generosità di Ca- 
terina verso la patria . 

* II. CORNARO (Luigi), 
della medesima illustre fami- 
glia Veneta , morì in Padova 
il 26 aprile ij <36 iti età di. 

B b 98 
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98, altri dicono cH óltre ai 
cento anni. Di 25 anni fu 
attaccato da’ mali di stomaco, 
da un principio di g'tta,eda 
una lenta febbre. Continuò 
sino ai 4 a anni in tale stato 
di cattiva salute, malgrado!’ 
attere sperimentata gran quan- 
tità di rimedi, l’uso' de qua- 
Ji forse in vece di ‘risanarlo 
contribuì a tenerlo maggior- 
mente infermo . 0’ allora in 
Itvanti lasciò egli tutte le me- 
dicine, e datosi ad osservare 
costantemente la piò esatta 
frugalità , ne ritrasse i! van^ 
faggio di essere poi sempre 
vissuto in perfetta salute e di- 
luente e di corpo sino all’ac- 
cennata decrepiti età . Dipin- 
se egli le regole „ e.d i buoni 
effetti di tale suo governo nel 
suo libro, Deità Vita Sobria , 
stampato piò «volte , e spe 
cialmente jn Padova il 1558 
in 4 0 , in Roma il iói< 5 ,edi 
nuovo in Padova il 1701 , 
tradotto in latino dal Lessi » , 
poi in francese sotto il titolo 
di Conjtglj per viver lunga- 
mente y in li, ed in * 

inglese, Londra 1712. L'an- 
no susseguente all’ edizione 
francete fu pubblicato nella 
stessa lingua 1’ Anti-C*maro , 
ovvero Riflessioni critiche sul 
Trattato (Ielle Vita sobria di 
Bugi Cornaro . Certo è, che 
5 principi , stabiliti' in questo 
celebre trattato, non sono sem- 
pre adattabili a tute’ 1 tempe- 



ramenti: ma per lui né fi* 
così felice l’ effetto , che » 
poco a poco dileguaronsi tut- 
te le sue infermità, e dieder 
luogo ad una ferma e robu- 
sta sanità , accompagnata da 
una costante sensazione di star 
bene , e da una contentezza , 
non mai da esso provate per P 
addietro . Piacevolissima è un» 
Lettera, da lui scritta a Spe- 
rone S peroni , in cui gran osa- 
mente descrive i vantaggi dal- 
la sua sobrietà ricavati tn o- 
gni genere , e quello tra gli 
altri di aver potuto con gra- 
ve spesa asciugar le paludi 
che cingevano una sua villa, 
di aver innalzate molte fab- 
briche y e di aver giovato a 
letterati , mafici , architetti . 
pittori , scultori e fìntili . All’ 
età di 95 anni scrisse Un’ o- 
pera intorno la nascita e la 
morte dell'Uomo y nella quale 
fa. di se medesimo il piò in- 
teressante ritratto, cr -Io mi 
„ trovo ( dio’ egli ) sanò e vi- 
,, goroso , come suol essersi 
„ all’era di 25 anni. Scrivo 
„ sette in otto ore ogni gior- 
no . fi resto del tempo fo 
, r deile- passeggiate^, mi trat- 
„ tengo ragionando , ovvero 
,, «eseguisco la mia parte iti 
,1 un concerto di musica. So- 
„ no gajo: tutto' ciò, che man- 
„ gio, mi dà buon gusto. Ho 
,, Fa fantasia viva , la memo- 
,, ria felice , buono il giudi- 
„ zio , e , dò che sorprende 

1 » nel- 
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„ odia mia età, la voce for- Ertimene seguì da stinsi pio 

„ te ed armonica = . Quest’ la carriera dell’ armi . e moi- 

opera fu impressa in Padova to vi si distinse . Si trdvb 

il 1J91 , in Milano il rd.17, nel 1509 alla .battaglia di 

ed in Venezia il idzo; ma Ghiara d’Adda, vinta da’Fran- 

aiccome le si è dato il titolo cesi contro i Veneziani, e 

di Discorft della Vita Sobria , raccolse i dispersi avanzi delle 

• alcuni hanno creduto, che sia truppe della Republiea. Qual- 

rimasta inedita' , confondendo che tempo dopo «servi nell’ e-, 

questo titolo con la prima o- sercito , che ripigliò Padova 

pera. Litigi Comaro fu altresì contro gl’ imperiali ; ed indi 

autore di un altro assai pre- egli munì così bene questa 

gevole libro ( di cui nonhaa- città, che, per quanti sforzi 

no fatta menzione i stg.Fran* facessero i nemici , non pote- 
tesi ) , che diede alla, luce in reno più riaverla. In tempo 

Padova nel 1560 col titolo di pace coltivò con -molto 

di T rat tato dell' Acque , edtzio- impegno le lettere, e fecaan- 

ne rara 1. In esso ei parla del- che un viaggio in Terra-San- 
ie Lagune , che circondano «a. Dopo che ne fu ritorna- 

Venezia,e considerandole co- to,ia republiea lo spedì am- 
ine la più forte difesa di quel- baSciatore all’imperator Carle 

la città , ed osservando i pre- Quinto , cui seguì in Germa- 

giudizj, ch’esse soffrivano o ma , in Ispagaa e ne ■ Paesi - 

elafi’ imperizia degli uomini , Basii . ÒJal 1527 , essendosi 

o dall’ ingiùria de’ tempi , ne determinato ad abbracciare io 

propone i piu opportuni ri- stato ecclesiastico , venne da 

pari . Apojlolo Ztno aggiugne, Clt mente v(t promosso al ve- 

che altre scritture egli stese scovato di Brescia, e fatto- 
si! questo proposito,» perdi- cardinale * Come porporato 

fendersi dalie opposizioni , che godi molta stima generalmen- 

da alcuni gli venivano fatte, te, ed una distinta conside- 
ri per mettere in miglior lu- razione nel sacrò Collegio , 

me le Sue opinioni, e ch’esse ove veniva riguardato qual or 

si conservano negli archivi racolo. Come Vescovo travi- 
di <|uel magistrato sopra le gliò incessnutertientè adadem- 

Acque . pire a perfezione i doveri di 

** 111 . CORNARO (Frati- buon padre e di attento pa- 

cesco ) , altresì della stessa co-., store ; onde fu amato ajsais- 

apicua casa, era fratei mino- simo dal- suo gregge.. Era 

re del cardinale Marco cor- molto in pregio per la sua e- 

n aro , vescovo di Padova, rudizione , ed oppresso da va- 
li b a ii 
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ri acciacchi , e sp?cialm*nte 
dalla gotta , mori in Brescia 
nel settembre 1545 in età di 
65 anni . , • V 

*IV. CORNAR O, da al- 
cuni detta CORNAR A-PI> 
SCOPIA (Lucrezia Elena) , 
della predetta nobile famiglia, 
nacque in Venezia nel 1646- 
Questa illustre - damigella, e 
per li suoi talenti, e par la 
sue virtù, si acquistò gli g- 
logi di moltissimi scrittori , 
non solo italiani , ma anche 
stranieri . Certamente era co- 
sa ammirabile il vederla in 
fresca età possedere non so- 
lamente le lingue italiana , la- 
tina , francese e spagnuola , 
ma la greca altresì e l’ ebrai- 
ca , ed aver pure qualche co- 
gnizione deli’ arabica . In ol- 
tre componeva poesie , e can, 
tavale , maestrevolmente ac- 
ccmpagnanoosi ella stessa col' 
suono , ed udivgsi parlar dot- 
tamente delle piu astruse qui- 
stioni di filosofia , matemati- 
ca , astronomia , musica , e 
per sino di teologia . Quindi 
l’università di Padova tu sul 
'procinto di ammetterla tra i 
dottori di teologia ; ma il Car- 
dinal Batiarigo ì allora vescq- 
vo di essa citrà r noi permise* 
e le sue opposizioni furono 
riconosciute plausibili . In ve- 
ce però le fu conferita nel 
1678 la laurea di filosofia, con 
sì festevole solennità e con 
tale concorso , non sui unente 



di nobiltà Veneta e deilo sta- 
to , ma anche di qualificati 
personaggi da tutte le città 
d’Italia, che non bastando le 
sale del collegio a contener 
tanta gente , fu mestieri far 
la funzione nella chiesa cat- 
tedrale. Questa vasta erudi- 
zione, sì rara « sì mirabile 
in una donna, e che la fece 
aggregare a molte accademie 
d Italia , riceveva in Eleni. 
maggior o/rtamento da una 
non meno rara pietà. Aven- 
do essa in età di soli 1 1 an- 
ni fatto voto di castità , ricu- 
sò poscia costantemente torti 
gli onorevoli .simi partiti , che 
se le offersero , nè volle pre- 
valersi della dispensa dal vo- 
to , suo malgrado ottenutale. 
Avrebbe anzi voluto farsi re- 
ligiosa ; ma cadendo alle pre- 
ghiere dell’ amantissimo suo 
genitore ( Giambattijla Cagna- 
ra procurator di S. Marco ) , 
si contentò di vestire in pro- 
pria casa l’abito di $. Bene- 
detto , ed osservarne , come 
meglio poteva, la regola. La 
sua fama si sparse anche fuo- 
ri d’Italia , talmente che non 
v’era illustre viaggiatore , che 
non cercasse di conoscerla di 
presenza. Grandi furono sin- 
gvarmenre i contrassegni di 
onore e di stima, ch’ella ri- 
cevette nei 1680 <fcl Cardinal 
d’ Efirées , che volle far pro- 
va , se veri erano , o pur e- 
sagerati i pregi , che ad essa 
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tmibuivanM ,e ns partì alta- 
mente meitvigliató . Mancò 
presto alla republica lettera*- 
ria questa illustre donzella , 
morta nel 1684 in età di so- 
li 38 anni . Un anno dopo 
furono stampate le sue Opere, 
arricchite deila sua Vita , in 
un voi. in 8 . Vi si trovano,, 
un Panegirico italiano della 
republica di Ven zia, una T ra- 
dutone dal o spagnuoto in i- 
taluno dc'Tracteninrenti di G- 
Cri fto idi' Animi divota del 
Certosino Lanrtoerfio , alcune 
Lettere , Poefit ffc. A dir ve- 
ro però, qursré opere non 
sembra, che adeguino la fam 3 , 
di cui godè vivendo , nè che 
meririno gli eccelsivi elogi , 
onde la ricolmarono tanti dot- 
ti scrittori . Forse la grazia 
del suo discorso, la prontez-, 
za del suo spirito, e la favo- 
revol prevenzione, prodotta 
dall’ indolita uq.one di si bel- 
le doti, avuto riguardo al ses- 
so ed all’ età , contribuirono 
non poco a procurarle le stra- 
ordinarie acclamazioni , onde 
la vediamo esaltata. 

v CORNAZZANI 0 cor- 
naz ano (Antonio), celebre 
poeta del secolo, xv , -non si 
sa , come da’sig.Francest Aten- 
ga detto Ferrarese o Parmi- 
giano , e da altri realmente 
prete o Ferrarese, quanto e- 
gli stesso nelle sue opere a- 
pertamente si dite Piacentino, 
e soprattutto in q^uel distico : 



Hartenus , ut tiullos enixa 
Placenria vate e 
Me colrt : Aonidum sum fi. 
\ b, primus bonor . 

Di lui sì trova menzione tra 
' i >iò rinomati Piacentini, in 

D ualità di famoso poeta, sino 
al 1471. Visse lungamente 
in Mt ano , ove scrisse piò 
opere , e vi si trovava.al*a mor- 
te del duca Francesco Sforzi. 
Fu poscia in Venezia , e si 
trattenne qualche tempo coi 
ce'ebre g nerale Battolane 9 
Colleotie , di cui scrisse la Vi- 
ta . Accenna pure egli stesso 
, d' essere stato in Francia, ma 
non ne sappiamo nè il tem- 
po , nè in qual occasione . 
Finalmente passò gli ultimi 
anni di sua vita in Ferrara , 
amato ed onorato dai duca 
Ercole 1, e dalla duchessa Lu- 
crezia Borgia 1 ed è anche 
probabile, che' ivi morjsse , 
ma non se ne può accertare 
l’anno. Moltissime sono le ope- 
re da lui lasciate., in lingua, 
latina, non meno che in italia- 
na, e sì in prosa che'in ver- 
si. Le principali sono I. Dt 
re Militari: opera , . che seb- 
bene ha il titolo latino , pu- 
re è italiana in terza rima, 
divisa iti nove libri, con al- 
tri Opuscoli dello stesso ar* 
gomento e nel medesimo me* 
tra, intitolati: De modo re- 
gendi ,. De mota fortuite , De 
interritale rei militarti, e Qui 
in re militari Impera torti ex- 
Bb ì ^ eek 
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ttlluerint . Le edizioni più 
precinte di quest’ opera sono 
quella di Venezia, 1495 iti f.. 
«he fu la prima di tutte , ed 
è molto rara: l’altra Hi Ve- 
nezia. in g% senza data- di' 
anno , per Agojlim Zanni da 
Portesi, quasi affatto ignoti 
li Bibliografi; e quella di Fi- 
renze, per gli Eredi Giunti 
1510 in 8 3 II. Ih Fide & 
Vita Chrifli : libro che co- 
mincia trattando della crea- 
rione del mondo, poi viene 
«1 diluvio ed altre epoche 
principali, e finisce parlando 
dell 1 incarnazione di G. C. , 
parte in versi latini , parte 
un italiani . E* stampato il 
1471 in 4 0 , edizione rata e 
Senza data di luogo e stam- 
patore , ma che deve credersi 
di Venezia per Jtnson. III. 
La Vita di M. Vergine, 1472 
in 4°. IV. Molti Sonetti , 
Canzoni ed altre Rime uni- 
tamente stampate, le quali 
Rime Liriche , come osserva 
Si Quadrio, sono le migliori 
cose del Comttzzoni , essendo 
le altre di lui poesie molto 
tozze e triviali •• V. La Vita 
di Pietro Avogadro , in terza 
rima, publicata nel i«;do. VI. 
La succennata Vita di Barto- 
lomeo Colleone , in prosa lati- 
na , publicata del Burmanno 
nel tora. tx del suo Thesau- 
rus Antiquitatum . VII. In 
versi elegiaci latini un’ opera 
intitolata, De Prtvtrhierum #- 



righici stampata in Milana 
nel 150J : libro sparso di curio- 
sa erud;zion;. Vili Altre di- 
verse Poefie latine inserite 
nella Raccolta stamnnta in 
Firenze il 172 r , e nella Mi- 
scellanea del Lazzaroni . Oltre 
non poche altre opere d’ogni 
genere manoscritte , che con- 
servatisi nella Laurenziati* , 
ed in maggior copia nell’ E- 
stease biblioteca. 

I. CORNEILLE dagli l- 
taliani appellato cornelio 
( Pietro ) , nato a Rouen il 
6 giugno nel 1 606 da Pietro 
Comeille , sopran tendente dell’ 
acque e delle foreste , si. ap- 
plicò al foro , e non vi riu- 
scì punto , onde si decise per 
la poesia . Concorse un pic- 
col accidente a sviluppare il 
suo talento, eh’ era stato sia 
allora nascosto. Un suo ami- 
co l’introdusse in casa d’ pna 
propria innamorata ; il nuovo 
introdotto occnoò ben presto 
nel cuore della donzella il 
posto dell’introduttore. Que- 
sto cambiamento lo fece poe- 
ta , e fu il soggetto di Meli • 
te , il suo primo componi- 
mento teatrale.* commedia, 
che, sebbene fosse imperfet- 
ta, venne rappresentata con 
straordinario successo . Attra- 
verso de’ difetti , ond’ era spar- 
sa in copia , si conobbe , che 
la poesia drammatica andava 
a perfezionarsi | e su la fi. 
danza , che se n’ ebbe nel re- 
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cente autore , si , formò una 
nuova compagnia di comici . 
A Melite succederono la Ve- 
dova , la Galleria di palazzo^ 
la Cameriera , la Piazza Rea- 
le , il Cl'nandro ed alcuni 
altri componimenti, che non 
sono buoni al presente, se 
non per servire di epopa alla 
«toria del teatro Francese . Cli- 
tandro è interamente sul gu- 
sto spagnuolo . I personaggi 
combattono sul teatro ; vi 
succedono ammazzamenti , as- 
sassini ; vi si veggiono delle 
eroine tirar la spada ; gli sbir- 
ri corron dietro agli uccisori; 
vi compariscono femmine tra- 
vestite da- uomo. Vi è del 
materiale da far un romanzo 
di dieci tomi , e nientemeno 
nulla v'ha di piti freddo e 
più nojoso. Cornelio prese un 
volo più alto nella sua Me- 
dea , composta ad imitazione 
di Seneca . Questa tragedia 
non ebbe che un mediocre 
successo , benché fosse supe- 
riore a tutte quelle , ch’eran- 
$i rappresentate sin allora . 
Una maga interessa poco in 
una tragedia regolare , soprat- 
tutto quando il dramma non 
è animato da una viva passio- 
ne e da un grande impégno . 
Non vi si trovano che lun- 
ghe declamazioni , e Cornea- 
le non sarehbe uscito dall’ 
oscurità, se non avesse fatto 
altro componimento ; ma egli 
gittò i fondamenti della sua 



brillante rioutatione nel Cià , 
tragedia , cne fu rappresentata 
nel 16^6 , mercè la quale 
cominciò il secolo , appellato 
di Luigi xiv. Quando com- 
parve al publico questo dram- 
ma , il cardinale di di Ri- 
cbelìeu , geloso di ogni gene- 
re di gloria , si pose in sfc 
grand’agitazione ( dice Fon- 
tenelle nella Vita dell’ illustre 
suo zio ) , come se avesse 
veduti gli Spagnuoli alle por- 
te di Parigi. Egli suscitagli 
altri autori ( il che non do- 
vette esser punto difficile ). 
contro quest' opera , e si fe- 
ce loro capo . L’ accademia 
Francese , per ordine di esso 
ministro, suo fondatore e pro- 
tettore , diede i propri finti- 
nienti circa una tale tragedia. 
Ma ella ebbe un bel critica- 
re: il publico , per servirci 
della espressione di Defpreaux , 
si ostinò ad ammirarla . In 
più provincie della Francia 
era passato ’ in proverbio il 
dire : Ciò è belìo , come il 
CID . Aveva Coroeille nel suo 
gabinetto questo dramma tra- 
dotto in tutte le lingue d’ 
Europa, eccetto la schiavona, 
e *la turca . Gli Spagnuoli , 
da’ quali aveva preso il sog- 

f etto, vollero essi pure tra- 
utre una copia , tratta da 
un originale , che loro appar- 
teneva , ma che , a vero di- 
re, attesi gli abbellimenti , 
onde aveala corredata 1' autor 
XJ b 4 fran- 
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francese, era superiore «tut- 
to ciò , che è siato prodotto 
dai teatro spagnuolo. Non ri- 
spose flornèille a Richelieu , 
se non proccurando di fare 
altri drammi ancor irrgliori 
dei Chi . Siccome riguardava 
in' questo ministro due diffe- 
renti personaggi , cioè il suo 
benefattore ed il suo nemi- 
co, 'compose dopo la di Itti 
morte quattro versi , che in 
italiano portano il seguente 
sentimento : 

Dii a altri bene o mal del 
Cardinale , ' » 

Dir nulla e in profa e in 
ver fi a me conviene : 
troppo, dì ben mi fi per dir- 
ne io male , 

T toppo mi fi di mal per 
dirne io bene . 

Gli Orttzj , tragedia rappre- 
sentata net ió}p,hon fu cri- 
ticata come il Cid : erasi 
nondimeno sparsa la voce , 
che la sarebbe ,essa pure . 
Comulle non né fu molto 
commosso : Orazio , diss’egli» 
fu condannato dai duumviri ; 
ma fu a [Joluto dal popolo . 
Dopo gli Orttzj venne il du- 
na , al di sopra del quale 
difficilmente potrebbe trovarsi 
qualche cosa o nell’ antichità 
o nc’ tragici moderni. Il Cid , 
( dice l’autore del Setolo di 
Luigi xiv ) non era , al dir 
di tutti , che una imitazione 
del Guillem de Cafro ; e il 
Cima , che venne appresso , 



era unico . Il gran Condì , 
in età di vent’ anni , trovan- 
dosi alla prima rappresenta- 
zione di questo dramma , pon 
pc-tè trattener le lagrime a 
quelle parole di rfugufo, tra- 
dotte dai Bareni così: 

Io so- 1 dt -ne Signore f „ 

Come lo scn. de! mondo ; il 
sono e v cgl.o ' 

Esserlo fe\npre.O secoli ferbatt 
La memoria di quejta ulti- 
ma mia 

Vittoria . Trionfar Liquefo 
gicrno 

Vò della più giust' ira, che 
fia fata . ' . . 

Mai degna di pajfar infine 
a voi . . . 

Orn am i , ff Ctt.ua , io te 
ne pi c o io f.tffb . 
(Ved.xvii.M uria versoi! fine). 
Erano queste lagrime da e- 
roe : e il gran Corneille fa- 
cendo piangere il gran Con- 
dì , forma un epoca ben ce- 
lebre nella storia dello spiri- 
to umano. li teatro francese 
era ail’ apice delia sua gloria: 
Corneille lo sostenne a questo 
grado col solo Polieuto . In- 
vano la critica volle schiuder 
gli occhi <su la bellezza di 
questo dramma , in vano il 
palagio di RambouilUt , asilo 
del bello spirito , egualmen- 
te che del cattivo gu;to, g!j 
negò il suo suffragio : ella è 
stata sempre riguardata , co- 
me una delie più belle sue 
opere . Non è in esso così 

tojf- 
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forte, nè così maestoso Io 
stile, come nel C'tnna ; ma 
. vi è qualche cosa di più com- 
movente. L’ amor profano vk 
contrasta sì bene coll 1 amor 
divino , che diede soddisfa- 
zione insieme e ai divoti e 
alle persone mondane . Vero 
è , dice Vohaire , che Peli et! fa 
non eccita guari nè la pietà 
nè il timore •, ma vi sono 
bellissimi 'tratti nel suo per- 
sonaggio , e vi voleva un mas- 
simo ingegno ' a maneggiare 
un soggetto sì difficile . Non 
parliamo della somma bellez- 
?a della parte di $ eviro , del- 
la interessante situazione di 
J^aolina , della mirabile sua 
scena con Severo nell’ aito 
iv. Da tutte queste -bellezze 
restano soffocati i difetti di 
tale corti poni mento, il di cui 
felice successo però non man- 
cherà mai . Dopo Polieuto 
succedè il Pompeo , in cui F 
autore approfittò di Lucano , 
come nella sua Medea aveva 
imitato Seneca j n^a ne’ luo- 
ghi stessi , ove li copia , ei 
sembra originale . Imbevuto 
della Farfag Ira ,, sparge ^enfasi 
di questo poema , e l’arditezza 
de’proprj pensieri nel suo dram- 
ma , e tale enfasi nel poeta 
francese non meno che nei 
latino, degenera tal volta iti 
ampollosità . Nulladimeno il 
Pompeo è opera d’ un genere 
unico, coi il solo gran genio 
di Comeille potava far riuscì - 



COR 

re . Si è fatta doglianza » clitf 

abbia degradata la Romana 
grandezza nell’amore di CV- 
sttft per Cleopatra , amore ri- 
dicolo e ridicolósamente rat- 
tato. Se si eccettuino le sce- 
ne .di Gioir» mt nel Cid , cd 
alcuni pezzi di Polieuto , un* 
tal passione non fu mai di- 
pinta da Comeille , quali dev* 
essere . Questo poeta aveva 
dato il molello delle buone 
tragedie: somministrò .anche 
quello della commedia nel 
Bugiardo, composizione reci- 
tata nel 11542. Non è questa* 
che un’ imitazione dello sna- 
gnnolo ; ma probabilmente a 
tale imitazione deve la Fran- 
cia il suo Moliere. La com- 
media di Comeille , sebbene 
-imperfetta , ebbe per lungo 
tempo una distinta superiorità 
sopra tutte quelle de’ suoi con- 
temporanei . Piena è di forza 
e ili nobiltà la terza scena 
del quinto atto , ove scorga- 
si la stessa mano , che dipin- 
re il vecchio Orazio e D* 
Diego. La Sequela del Bit - 
giarda , rappresentata nel 1 6 4 ; , 
ad imitazione pure dello spa- 
gnuolo ^ dapprima non riuscì; 
ma in seguito ebbe un felice 
successo. L’intreccio di que- 
sta seconda composizione è 
molto più interessante , che 
quello delia prima ; e V auto- 
re , animando il carattere di 
Filifio , proccurando di ma- 
neggiar un po’ meglio i bei 
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sebbene Ja locuzione non sia 
issai pura, rtè assai elegarue, 
si legge sempre con piacere . 

D. Sanzio d' Aragona , An- 
dromeda , Nicomede , Pertanto , 
non ebbero se non equivoci 
successi , e l’ultima ndn fu 
rappresentata che una volta . 
Nulla di meno Corneille non po- 
tè chiamarsi disgustato del 
teatro . Cedendo agl’ impulsi 
de! suo genio poetico ed alle 
insinuazioni di Fourqaet, die- 
de il suo Edipo nel 165^, 
che riuscì, e gli proccutò nuo- 
ve beneficenze dal re . Egli 

10 dedicò con una lettera in 
versi allo stesso Foucquet , 
come aveva dedicato il ■Cia- 
na al tesoriere Monta urna , 
da cui ebbe in regalo mille 
doppie . •Quindi furono poi 
chiamate le 1 dedicatorie , che 
recavano mólto profitto^ Let- 
tere alla Montauron . Non ba- 
sterà il nome di Foucquet per 
far passare alla posterità la 
tragedia di Edipo , in cui 1 ’ 
autore si adopera più a far 
dissertazioni , che ad ispirare 

11 patetico di un tal soggetto, 
e di un poeta come Sofocle. 
Più luminosamente manifesta- 
si il suo ingegno nel Sertorio^ 
recitato nel i< 56 z . Malgrado 
una certa durézza di stile , vi 
sono de’ bei lampi. L’ abboc- 
camento di Sertorio e di Pom- 
peo interessa tutti gli spetta- 
tori , che amano l’antica Ro- 
ma . I due generali ivi sfog- 



giano fotta la nobiltà e la 
fierezza da eroi , e sembrano 
al tempo stesso esaurire le 
grandi risorse della loro poli- 
tica. Essendo un giorno Tu- 
rena ad una recita del Serto - 
rio , dicesi , che all’ ascolta* 
una tale scena esclamasse .-O- 
ve dunque Corneille ha egli 
appresa P arte della guerra ì 
Dice Voltaire , che questo a- 
neddoto è falso , e non n« 
adduce le ragioni. Per altro 
lo scioglimento del Sertorio è 
molto freddo, uè ha giammai 
fatta commozione all’ anima 
degli spettatori . L 'Otto*e ì rap- 
presentato nel 1664 nul® ha, 
che bene impegni . Non è che 
una disposizione di famiglia; 
non vi si prende interesse per 
alcun personaggio ; in vano 
vi si cerca uno stile puro , 
nobile, fluido ed uguale. Ciò 
non ostante questo dramma 
riuscì in grazia delle bellez- 
ze delle prime scene , e di 
alcune felici imitazioni di 
cito. Proccùrò Cutnetlle< di di- 
pingere la corruzione della 
corte degl’imperatori con quel- 
lo stesso pennello , con cui 
avea dipinte le virtù della re- 
publica ; ma vi manca molto, 
perchè i suoi colori sieno co- 
sì forti e così brillanti , come 
ne’ primi suoi componimenti. 
All’occasione di questa trage- 
dia , la quale ebbe degl’ i lu- 
stri suffragi , il maresciallo 
di Gf ammoni disse, che Cor. 

neil- 
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urtile dovere è frese il brevia- 
ri O dere , e Loùvojs aggiunse, 
che P’ r giudicarla farebbe' 
mejìk.i , che la platea fosse 
rimpijlà dì miwjlri di flato . 
Itkot'sggiato il celebre poeta 
da tali " elogi diede nuovi 
drammi ,* ma tutti indegni di 
lui > YèAgeflan , 1 ’ Attila , la 
Bernice, Pvlckeria e Stireria, 
furono quelli , che chiusero 
la carrieta di questo padre 
del teatro . Boileau accorgen- 
dosi da’ due primi, che l’estro 
di Corneille era in decadenza, 
improvvisò dicendo 1 

Doto VAeejtlao : Aimì l 
JWpo l' Attila ; Bajìa . 
Scherzo , che siccome consi- 
ste in un semplice giuoco di 
parole , e nella conformità 
delle desinenze , Don può gu- 
starsi, che in francese 
Après l' Affli a s , 

Hdla sì 
Après l' Attila, 

/ Ho! a . '' 

Queste due tragedie , e le tre 
seguenti sono, a riserva di 
.alcuni squarci , ciò, che si ha 
di meno degno di tal? grand’ 
«omo per là secchezza , du- 
rezza e trivialità delio stile , 
pieno di termini popolari, di 
frasi barbare , di ambigue co- 
struzioni ; per la freddezza 
dell’ intreccio, mal immagina- 
to e mal condotto ; per gli 
amori introdotti fuor di luo- 
go ed insipidi^; per un am- 
masso di discorsi di politica , 



e di lambiccate àmplificaiio- 
ni. Ma (dice benissimo Boi- 
taire ) non si giudica d’un 
grand’ uomo , che per li suoi 
capi d’opera , non già per ii 
suoi errori. Le ultime , che 
abbiarn annoverate , sono le 
opere d’ un vecchio ; ma que- 
sto vecchio è Cornelio . Se 
nói non ne g-udidramo , che 
per le produzioni del tempo 
della sua gloria, qual uomo! 
qual sublimità nelle sue idee! 
qual elevatezza di sentimenti! 
qual nobiltà ne’ suoi ritratti ! 
qual profondità di politica ! 
che verità , che forza ne’suoi 
raziocinj ! Presso lui i R.oma- 
ni parlano da Romani , i re 
da re ; da per tutto vi è gran- 
dezza e maestà . Si sente , leg- 
gendolo, che nqn’ traeva l’e- 
levatezza del suo ingegno , sé 
non dalla propria anima. E- 
ra questi un antico Romano 
tra i Francesi , Un Ciana , un 

Pompeo &c Sbarazzato 

che si fu Corncho dal teatro, 
impiegò i suoi pensieri unica- 
mente in prepararsi alla mor- 
te; e già aveva avuta in o- 
gni tempo molta religione . 
Tradusse in versi 1 ’ Imitazio- 
ne di Gestì Criflo , Leydeti 
1652 in 12: versione , ch’eb- 
be un prodigioso successo , ma 
in cui manca il più bell’ or- 
namento deil’ originale , quel- 
la commovente semoli'citi , 
quella naturai unzione , .che 
vagliono ad operare più con- 

ver- 
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versioni , die tutte le prediche. 
Andò indebolendosi a poco a 
poco questo grand’ uomo , e 
morì decano dell’ accademia 
France-e nel i ottobre 1684 
di 78 anni. Siccome è legge' 
di questo corpo , che il diret- 
tore faccia le spese d’ un uf- 
fìzio di esequie per coloro , 
che mUojono sotto il suo di- 
rettorato, vi fu una contesa 
di generosità tra Racint e 1 ’ 
ab. di Lavati \ questi la vin- 
ce .. In tal occasione disse 
Ben Str ade a Racint ci Se v’ 
era alcuno , che pretender po- 
tere di fotterrar Corneille , 
voi eravate appunto ; nulladi- 
meno non /’ avete fatto . Que- 
sto discorso è rimasto piena-, 
mente giustificato , dice 1’ il- 
lustre nipote del gran poeta, 
Corneille gode il primo posto, 
e Ratine il. secondo , sebben 
"Superiore al suo rivale in u- 
»a delle più belle parti dell’ 
arte teatrale, .cioè nella ver- 
sificazione ( Ifegg. 1’ articolo , 
ratine versò il fine.). Può 
valutarsi ad arbitrio 1’ inter- 
/vallo tra gli accennati due 
posti , un pò più un pò me- 
no grande r ecco quel che tro- 
vasi paragonando le opere d’ 
una parte e dell’ altra . Mg 
se si paragonano tra loro i 
due uomini , la d ^uguagliati- 
la è molto maggiore . Può 
essere incerto, se Racint sa- 
rebbe stato, qualora preqedu- 
tp npn T avejsp Cmeilh s 



ma è certo A . che Corneille fu 
tale da se sresso . Non pos- 
siam eùmerci dal qui riporta- 
re il ritratto di questo grand’ 
uomo , delineato dalla stessa 
mano . 

„ cornei lek era assai 
„ grande di statura ed assai 
„ pieno, d’ un’ aria semplice 
„ e molto comune , sempre 
„ negletto , e poco curioso 
„ del suo esteriore . Avea 
„ un volto assai grazioso , 
„ gran nasò.bella bocca, gli 
„ occhi pieni di fuoco, la fi- 
,, sonomia viva , delineamen- 
„ ti assai distinti , e facili 
„ da tramandarsi alla poste-* 
rità in una medaglia ov- 
„ vero in un busto . La sua 
„ pronunzia non era troppo 
„ netta : leggeva i suoi vcr- 
„ si con forza , ma senza 
„ grazia . Sapeva le belle-let- 
„ tere, l’istoria , la politicala 
,, le prendeva principalmente 
„ da quella parte, onde han- 
,, no relazione col teatro , 
,, Per tutte l’ altre cognizio- 
„ ni non aveva nè ozio , nè 
,, curiosità , nè molta stima, 
„ Parlava poco , anche su la 
„ materia , che intendeva si, 
„ perfettamente . Non dava 
„ ornamento a ciò , che di- 
„ ceva ; e per trovare il grau 
,, Corneille , bisognava iegger- 
„ lo . Era malinconico : gli 
„ eran d’ uopo soggetti più 
„ solidi per ispirare 0 per 
« rallegrarsi , qhe per angu- 
„ stiar- 
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„ stiarsi o p«t temere . In 
,, apparenza aveva un umo- 

„ re brusco e talvolta aspro; 
a , in sostanza era facilissimo 
„ da viver seco ; buon padre, 
„ buon marito , buon parer*- 
„ te , tenero e pieno di a- 
,, micizia . Il suo tempera- 
„ mento lo faceva essere mol- 
; to portato all’ amore , ma 
„ non mai al libertinaggio , 
SJ e rare volte a grandi at- 
9) taccamenti . Aveva 1’ ani- 
9Ì ma fiera e indipendente ; 
a) niuna furberia , nè artifi- 
„ fizio; il che lo ha rendu- 
oì io attissimo a dipingere la 
0 , virtù Romana , e pochissi* 
3i mo ,a proposito per fare la 
sua forrnna . Non amava 
a) punto la corte ; vi porta • 
3 , va un aspetto quasi scono- 
,, sciuto, un gran n >me, che 
non traeva a se altro che e- 
logj , ed un merito, che non 
„ era da cortigiano . Niente, 
,, uguaglia la sua inabilità 
,, per gli affari, quanto 1’ av- 
9 , versione che ne avea ; i 
„ più piccioli bastavano aca- 
,, gionargli sconcerto e ter- 
„ rore. Aveva più amore pel 
„ danaro, che abilità percu- 
„ mularlo. Non erasi troppo 
indurito alle lodi a (orza 
„ di riceverne ; ma , quan- 
9J tunque sensibile alla gloria, 
„ era lontanissimo dalla va- 
,, nità . Talvolta assicura- 
„ ravasi troppo poco del suo 
M raro inerito, e credeva trop- 



„ po facilmente di poter a- 
„ vere de’ rivali = . La sua 
divisa era : 

Et ' m i hi res , non rebus mo 
subnaittere co -iot . 

Le cofe a me , non alle to- 
sa io fervo . 

Fontenei le , come abbiam ve- 
duto , dice , che suo zio a. 
veva un’aria molto semplice 
e comunissima . Afferma Don 
dì Ar gonne y che la prima vol- 
ta , in cui lo vide, lo prese 
per un mercante di Rouen ,e 
che non riconobbe in lui quell’ 
uomo , che faceva parlar sì 
bene i Greci ed i Romani. 
Die’ egli stesso di «se medesi- 
mo in alcuni versi diretti a 
Peliffon, del seguente signifi- 
cato : 

Sull' artieoi di amor fon ben 
difforme ; 

Farlo io non fo , come iu 
scrivo ognora : 

Fio feconda la penna , e mu- 
to il labbro , 

, Sulle feerie gentil , rozzo in 
cittadt . 

E fenza noja atlor mi fi of- 
fre afcoltOj 

Cb' io mi produco fol per 
mezzo altrui , 

Corneille ebbe tre figli :■ il 
primo capitano di cavalle- 
ria , il secondo tenente , il ter- 
zo ecclesiastico ed abate d* 
Aiguevive presso Tours. li 
tenente di cavalleria fu ucci- 
so all’ assedio di Grave , ed 
il suo primogenito non lasciò 
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jKrtterità . 

Joly poblicb nel tp$8 una 
Duova edizione .del teat&o 
di Fi etra Cornei Ile in io voi. 
in li, ed è la più corretta, 
che si abbia . Voli me , che di 
tanto era debitore al gran 
Corneale , e, per servirci del- 
le suo espressioni, soldato di 
questo generale, prese n pro- 
pria casa , verso la fine dei 
1760, la di ini ptpnipote.Do 
po averle- data un' educazio- 
ne degna della di lei nascita e 
de'di lei talenti , ia maritò van- 
taggiosamente . A questa be- 
neficenza aggiunse 1’ altra di 
cederle il profitto della nuo- 
va edizione delle opere del 
di lei pro-zio , cui publicò 
nel 1764, voi. 12 in 8' 1 con 
leggiadri rami «Il celebre e- 
ditore unì ai testo dalle tra- 

f edie e della commedie : 1. 

la Contentano su la maggior 
parte di questi drammi, e va- 
rie riflessioni circa quelli, che 
non vengono più rappresen- 
tati. II. Traduzione di Era - 
trito Spatrinolo , con note in 
piè di pagina. III. Una Tra- 
duzione letterale in versi sciol- 
ti del Giulio Cesare di Sloake- 
spear . IV. Un Contento su la 
Merentce di Rurine, paragona- 
rla con quella di Cornetlle . 
V. Un altro Contento su le 
tragedie di .Ariana e del Con- 
te d'Effex di Tommaso Cor- 
neille , che sono rijraste al 
teatro. Questa bella edizione 
del Sofocle Francese, fatta dall* 



Euripide del nostro secolo , è 
piena di .osservazioni critiche, 
e forse troppo critiche . La 
principali di esse trovatisi rac- 
colte. in un libro, impresso a 
Parigi nel 176; in 12, sotto 
il seguente titolo : Partitile 
de' tre principali poeti tragici 
Franrejì , colle Ojfervazioni de ’ 
migliori maeft i sul particola « 
carattere di ciascuno di effi • 
Ve d. cìmtenac . Delle ope- 
re drammatiche di Pietro 
Comedi » , unite a quelle di 
"fommafo suo fra re Ilo, ve n’ è 
ima versione italiana , Bolo- 
gna *7 io ia tz tGtn. 8. Di 
quelle poi del «oh» Pietro ne 
abbiamo una più recente fat- 
ta in versi sciolti òaGiuttppe 
Bareni , Venezia *747 tom * 
4 in 4 0 : bella edrrione col te- 
tto francese a fronte . 

II. CORNEILLE (Tom- 
maso ), fratello del preceden- 
te, dell’ accademia Francese, 
e di quella delle Iscrizioni , 
nacque a Rouett nel 1625 , 
e cessò di vìvere in Ande ti 
nel dì 8 dicembre 1709 di 
84 anni. Corse la medesima 
«arriera di suo fratello , ma 
con minor successo . Quan- 
tuaque osservasse meglio le 
regole del ieatto , e fosse su* 
periore a lui, e fors* anche 2- 
gli altri migliori poeti Francesi 
per ia condotta tf un dramma , 
aveva meno fuoco e men ii»- 
gegno. Con ragione Despreaux 
appellava lo un cadétto di Nor- 
mandia , paragonandolo al suo 
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fratel migliore ; ma aveva 
torto di aggiugnere , che non 
aveva mai potato far cosa al- 
cuna ragionevole . Verisimii- 
mente il satirico aveva òb- 
b’iaro gran numero di com- 
ponimenti , di cui ia maggior 
parte si è mantenuta in cre- 
dito nel teatro, e che, oltre 
il merito dell* intreccio , pre- 
sentano alcuni- pezzi di buo- 
na poesia . Tali sono: Arian- 
na , il Conta d'EJJex , trage- 
die : il Cu/lode di se Jìeffo , 
il 'Barone d'Albikrac , la Co«- 
tejfa d' orgoglio , il Convito di 
Pietro , 1 ’ Incognito , comme- 
die in 5 atri . Tommaso Cor - 
mille aveva unaprodigiosa fa- 
cilità . Ariannp non gii costò 
che 17 giorni , ed il Conte d ' 
Effex fu terminato jn ^.Ve- 
ro è, che quando si ridette 
V versi -prosaiéi , alle senten- 
ze fredde , e agli altri difet- 
ti di questi due drammi re- 
ca minor sorpresa 1’ accenna- 
ta facilità. Pure l'Arianna è 
nel novero delle tragedie , che 
sovente si rappresentano. U- 
na donna, che ha fatto tutto 
per Teseo , che 1 ’ ha tratto 
dal più gran pericolo , che 
per lui si è sacrificata , che si 
crede amata e merita di es- 
serla, che si vede tradita, per 
motivo della sorella , e ab- 
bandonata dal suo amante, è, 
uno de’ più bei soggetti dell’ 
antichità ^ ma in .tale compo- 
nimento non vi è che Arimi* 



na ; il resto della tragedia, è 
debole. Vi' si. trovano nondi- 
meno de’ pezzi naturalissimi;, 
che commovono as-arssimo s ed 
anche alcuni ottimamente scrit- 
ti . m. Si può osservare (dice 
,, Tritai re ) , che vi sono me- 
,, no sollecismi e . minor o- 
„ scurità , che negli ultimi 
„ drammi di Pietro Cornei Ile, 
„ Il cadetto non aveva la for- 
n za e la profondità d’ inge- 
,, gno del primogenito; ma 
„ parlava .la lingua con più 
,, purezza, sebbene con più 
„ debolezza r: . li soggetto 
del . Conte • d'Effex , tragedia 
rappresentata nei 1678, è as- 
sai meno felice di quello d’ 
Arianna. Il dramma è medio- 
cre e uer l’ intreccio e per 

10 stile ; ma v.i è qualche co- 
sa che interessa, s’ incontra- 
no de’ huoni versi ye si è rap- 
presentato lungamente . su io 
stesso teatro , ove reciravansi 

11 Ciana e l’Andróupaca - Gli 
attori, e specialmente qué’ di 
provincia , amavano di faria 
parte di come d'Effex , di com- 
parire con una legacela rica- 
mata- sotto il ginocchio , ed 
una gran fettuccia turchina a 
bandoliera . Il copte d'Effex 
figurato per un eroe di prima 
classe , perseguitato daU’mvi- 
dia, non lancia d’ imporre* 
Gii spettatorisi sentono com- 
mossi , talvolta piangono , e 
nell’ atto in cui sono intene- 
jiti , non esaminano guari , 

. 
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se 1* autore abbia cambiato 
i fatti ed i caratteri , come 
ha fatto Comeille ; se lo stile 
sia sempre puro ed elegante; 
se le passioni vi parlino il 
linguaggio loro proprio. Così 
appunto è accaduto riguardo 
ai Conte d'Ejfex : gli spetta- 
tori si sono sentiti strascina- 
re dalla situazione , e non 
hanno riflettuto nè a’discorsi, 
che non sono sempre nobili , 
nè alla decenza , che ivi so- 
vente rimane offesa . La 
tragedia di T'tmocràte - , oggi- 
dì disprezzata , fu recitata nel 
suo nascere ben 80 volte di 
seguito. Finalmente , siccome 
la platea insisteva a diman- 
darne ancora ia replica , uscì 
uno degli attori ad annunzia- 
re per parte de’ suoi compa- 
gni : » Che sebbene non si 
stancasse di ascoltare que- 
„ sta tragedia , essi erano stan- 
,, chi di rappresentarla. In 
,, oltre ( aggiuns’ egli ), noi 
,, andiam a rischio d’ obblia- 
„ re gli altri nostri drammi,,. 
„ ( Ved. caMma ). Aveva 
Cornelio una sì prodigiosa me- 
moria , che quando era pre- 
gato a leggere qualche suo 
dramma , senza esitare , lo 
recitava tutto di seguito, e 
meglio di quello avesse potu- 
to far un comico . Univa a’ 
suoi talenti tutte le qualità 
d’ uom dabbene e di cittadi- 
no . Era saggio , modesto f 
attento al merito degli altri, 

Tm.m 



raggravasi de’ loro buoni 
successi ; ingegnoso a scusare 
i difetti de’ suoi competitori , 
non meno che a rilevarne le 
bellezze ( Vcd. roursault); 
cercava con tutta buona fede 
consigli sulle sue opere, e su 
le altrui dava egli stesso av- 
vertimenti sinceri, senza te- 
mere di darne troppo degli 
utili . Conservò una sorpren- 
dente pulitezza sino agli ul- 
timi suoi tempi , ne’ quali 
sembrava , che 1’ età dovesse 
disimpegnarlo da tanta’ atten- 
zione . Mantenne sempre un’ 
intima unione con suo fratel- 
lo : essi avevano sposate due 
sorelle , ed ebbero ugual nu- 
mero di figliuoli. Una era la 
casa di loro abitazione, ia 
stessa servitù , un medesimo 
cuore. Dopo 25 anni di ma- 
trimonio , nè l’uno nè l’ altro 
avea pensato alla separazione 
delle sostanze appartenenti 
alle rispettive moglj ; ciò si 
eseguì solamente dopo la mor- 
te del gran Comeille. II Tea- 
tro di Tommaso è stato rac- 
colto in 5 voi. in iz} ma 
non sono queste le sole sue 
opere . Di lui si hanno pure: 
I. La Traduzione inversi fran- 
cesi delle Metamorfosi di Ovi- 
dio , d’ una parte dell’ Elegie , 
e dell’ Epijìole del medesimo 
poeta, in 3 voi. in 12. II. 
Un Dizionario delle Arti e 
delle Scienze in 1 voi. in f. , 
che comparve per ia prima 
C c in 
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volta Tanno 1694, n*l tem- 
po stesso , che quello dell’ 
accademia francese , di cui 
era come il su; p emento . L’ 
iùustre fomentile t nipote, e, 
c.ù ciie vai più, intimo ami-- 
co ci' f m naso Cornei/le , diede 
una seconda edizione di quest’ 
opera ai suo zio nel 17 ,r. 
La rivide egii , la corresse , 
T aumentò consi Jerevolmente, 
e soprattutto per gii articoli 
di matematica e di tisica. IH. 
Un Dizionario universale Geo- 
grafico ed Ij ionio , 1707 in j 
voi. in f. , esattissimo per la 

f iarie geografica concernente 
a Normandia , e difettoso in 
molti articoli, che non ri- 
guardano la suddetta provin- 
cia . Benché Tommaso Cor- 
neille verso fe fine de’ suoi 
giorni fosse divenuto cieco, 
preparava una nuova edizio- 
ne di questi due dizionari ; ma 
la morte gl* impedì il dare 
all’ ultimo tutta T esattezza , 
di cui. era suscettibile. Nulla 
nientemeno aveva obbliatoper 
rendere' perfetta la sua opera, 
e ricavare acca dalle provin- 
cie eccellenti memorie, che, 
non si trovano , se non nel 
suo libro. Quindi , malgrado 
i suoi difetti , egli non meri- 
ta il disprezzo , che tante 
persone ne hanno fatto , so- 
vente senza cognizione di cau- 
sa . Questo è il giudizio, che 
ne dà la Mattiniere .IV. Dei- 
le Osservazioni sulle Annota - 
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suoni di Vauqelas , ristampate 
nell’edizione del 1758 in j 
voi. in 12. Era egli ben fon- 
dato nella co nizione della 
lingua francese , la parlava 
con grazia , e la scriveva as- 
sai puramente . Circa la ver- 
sione italiana de’ suoi dram- 
mi, Ved. II. CORBEILLE in 
fine . 

* III. CORNEILLE 'Mi- 
chele ), pittore ed incisore di 
un merito, cui hanno renda- 
la piò giustizia alcuni italia- 
ni, che i francesi stessi , era 
nato a Parigi nel 1642 daun 
altro Michele , buon pittore 
ed uno de’ 12 anziani dell* 
accademia . Esercitatosi da 
giovinetto sorto suo padre , 
ottenne il premio dall’ acca- 
demia , e questo gli meritò 
la pensione per recarsi nell’ 
accademia di Francia in Ro- 
ma. Ivi si trattenne varj an- 
ni , studiando ed osservando 
continuamente , e si formò 
specialmente sul gusto de'Car- 
racci , eh’ erano i suoi maestri 
favoriti. Al suo ritorno dall* 
Italia, fu ricevuto nell’acca- 
demia, ed indi fatto professo- 
re. Luigi xiv, che amavalo 
e stimava le di lui opere, im- 
piegò il di lui pennello a 
Versaglies , a Trianon , a 
M.udon ed a Fontainebleau, 
ove le sue produzioni si fan- 
no osservare. A una grande 
intelligenza del chiaroscuro 
univa la correzione del dise- 
gno ; 
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gno; le sue arie di testa so- 
no piene di nobiltà e di grazia. 
Era eccellente nel paesaggio, 
e il suo colorito non avrebbe 
avuto poca’ parte a dar risal- 
to a’ di lui quadri , se non 
avesse troppo del fatigato , e 
talvolta tirasse troppo al vio- 
letto. Sì grande passione a* 
veva per la sua arte, che 
passava talvolta buona parte 
di tempo a copiare quadri de’ 
migliori maestri . Un dilettan- 
te l’ impegnò a copiare linea 
per linea vari disegni d’ il- 
lustri pittori , e Corneilte vi 
riuscì (così perfettamente ,c!ie 
si restava ingannato tra le 
cop'e e gli originali . Morì 
a Parigi nel 1708 in età di 
66 anni , essendo sempre vis- 
suto nel ce ibato . Traspariva 
nel suo volto il suo carat- 
tere dolce ed amabile , e le 
sue pulite maniere gli guada- 
gnavano : a stima di chiunque 
imparava a conoscerlo . Ne- 
gli ultimi suoi anni abitava 
ai Gobelini , ove il re avea- 
gli dato 1 ’ alloggio . Lasciò 
afìche intagliati ad acqua for- 
_ te varj de’ predetti disegni , 
"che copiava ; diversi quadri 
de’ Cartacei &c. ; ed i suoi 
rami sono molto ansiosamen- 
te ricercati da’ curiosi. 

IV. CORNEILLE (Gio- 
vati Battista ) , fratello del 
precedente nato a Parigi nel 
1040 , ove morì nel 1095 
di anni 49. Al suo ritorno 



da Roma, esm pure venne fatto 
professore deli’ accademia di 
Pittura. Lasciò diverse pittu- 
re stimare ne ia chiesa di N. 
S gnora di Parigi , ne’ Car- 
melitani sca’zi e ne’ Certo- 
sini . Era stato allievo di 
Giilot . 

V. CORNEILLE BLES. 
SEBOIS ( Pietro ) , poeta 
drammatico del secolo xvn, 
di cui si hanno , Eugenia : 
Murtbit le Hiyer , o sia Ma- 
damigella di Scay : i fofpìri 
di Sifrey: Santa Regina : un 
romanzo intitolato ; Il Lion» 
d' Mr geli a , 1676 part. 2 in 
1 voi. in 12. 

* I. CORNELIA, figlia 
di Si ipio’ te l’ Africano il mag-, 
giore , una delle più celebri 
matrone , che mai fiorissero 
in Roma , possedeva in ec- 
celso grado tutte le virtù pro- 
prie del suo se so , e conve- 
nienti all’ illustre sua nascita. 
Dopo eh’ ebbe perduto il suo 
marito Tiberio Gracco , ricu- 
sò generosamente le nozze , 
che offri vale Tolomeo re di 
Egitto , per attendere all’ e- 
duca/ione de’ suoi figliuoli , 
i due famosi Gracchi . Ciò fe- 
c’ ella con tal impegno in- 
sieme e con tale splendore , 
dice Plutarco , che essendo i 
Gracchi superiori assai per 
grandezza d’ animo a tutt’ i 
Romani , sembrava nondime- 
no , che più ancora li supe- 
rassero nel sapere . In fatti 
C c 2 nar. 
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narra Cicerone , che i piu va- 
lorosi maestri della Grecia 
impiegò ella a tal fine , e 
singolarmente Diafane di Mi- 
tilene , tenuto pel piò eloquen- 
te , che allora fiorisse . A ven- 
do una dama della Campania, 
non meno sciocca che vana- 
gloriosa , sfogg ate un giorno 
avanti di lei le proprie gio- 
ie , pregandola a mostrarle 
anch’essa le sue , Cornelia , 
chiamati i proprj figli .* Ecco, 
le disse , le mie gioje e i miei 
ornamenti . Donna giudiziosa 
non solo , ma eloquente al- 
tresì , ed in varie scienze i- 
strutta , scrisse piò Lettere , 
che da Cicerone e da Quinti- 
liano vengono sommamente 
lodate . Ebbe il piacere di 
veder i suqj figli divenuti 
mercè la loro eloquenza , per 
così dire, gli arbitri del po- 
polo Romano . Ebbe pur la 
gloria di veder innalzata a se 
stessa , ancor vivente , una 
statua di bronzo con a piedi 
1’ iscrizione : Cornelia Grac- 
ehorum Metri : qual grandez- 
za in queste tre parole! Ma 
ebbe anche il' dolore di ve- 
der i suoi figli 1’ un dopo l* 
altro barbaramente uccisi. In 
proposito di ciò alcuni la rim- 
proverano di aver troppo ec- 
citata la lor ambizione : pas- 
sione, che , cresciuta cogli an- 
ni , divenne fatale alla Re- 
publica e ad essi medesimi 
( Ved. GRACCO ) . Sopportò 



ella una si atroce disgrazia 
con meravigliosa grandezza d* 
animo . Narra Plutarco , che 
ritiratasi allora presso il pro- 
montorio di Miseno , quivi 
passò il rimanente de’ suoi 
giorni in compagnia di mol- 
ti amici , i quali liberalmente 
albergava. Molti della Gre- 
cia venivano • di continuo a 
trovarla , chi per trattenersi 
con essa in eruditi ragiona^ 
menti, chi a recarle i dona- 
tivi, che da molti stranieri 
mossi dalia fama delle sue 
virtò , erano a lei mandati . 
Le imprese del padre suo, non 
men che quelle de’ suoi figli, 
e le loro vicende, raccontava 
Cornelia senza turbamento al- 
cuno , tal che non pochi , 
mal consapevoli della sua 
grandezza d’animo, pensava- 
no, che per veemenza di do- 
lore uscita fosse di senno . 
Anche Seneca celebra con 
somme lodi questa di' lei for- 
tezza d’ animo . Fiscone, re di 
Libia , avendo avuta occasione 
di vederla in Roma, le fece 
pur egli proporre le sue noi- 
ze ; ma ella rigettò tali of- 
ferte , e credette cosa per 
lei piò onorifica Tesser, anche 
in istato vedovile , una del- 
le primarie matrone di Ro- 
ma , che regina della Libia . 

IL CORNELIA , figliuo- 
la di Cinna , e moglie di Giu- 
lio-Cefare, di cui ebbe Giu- 
lia , che sposò Pompeo. Siila, 

<ii- 
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dichiarato nimico di Cìnna , fece 
tutti gli sforzi perindurG/«/'o- 
Cesare a ripudiare Cornelia j 
ma non fu possibile , che vo- 
lesse farle questo affronto. A- 
mavala egli con tale traspor- 
to , che volle' fare ei medesi- 
mo la di lei orazion funebre, e 
a di lei considerazione richia- 
mò Cìnna dall’esilio versoi’ 1 
anno 46 av. G. C. In som- 
ma delle quattro successive 
mogli del dittatore perpetuo, 
Cornelia , che fu la seconda, 
era stata quella , che piò si 
fosse guadagnato 1’ amore in- 
sieme e la stima del mede- 
simo . 'X. -* 

" III. CORNELIA, al- 
tra matrona Romana , celebre 
pe’suoi natali, pe’ suoi ma- 
trimoni , per le sue doti sì 
di corpo che di animo, e per 
l’esimia sua virtù, era figlia 
del famoso Metello Scipione , 
il quale per nobiltà e per 
credito pochi aveva, che 1’ u- 
guagliassero , ni uno forse , che 
il superasse. Oltre le attrat- 
tive d’una rara bellezza, Cor- 
nelia accoppiava in se molte 
altre amabili qualità, che dif- 
ficilmente in altra donna si 
troveranno congiunte . Era 
esperta nel suonar la lira , 
nella geometria , nelle belle 
lettere , ed erasi renduta as- 
sai versata nelle dottrine de’ 
filosofi: conruttociò nulla a- 
veva di quell’affettato conte- 
gno e di quella vanità , che 
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tali e tanti pregi ispirar so- 
gliono nell’animo delle gio- 
vani donne. Sposata in fre- 
sca età a Publio , figliuol di 
Craffo , restò vedova tra po- 
chi anni , • essendogli morto 
il marito nella guerra contro 
i Parti . Il suo merito fece 
sì , .che ben presto le si pre- 
sentasse ufi trattato di secon- 
de nozze col celebre Pompeo. 
La notabile disuguaglianza dcl- 
l’età diede da mormorare ai 
Romani , i quali dicevano , 
piuttosto che a Pompeo , do- 
ver Cornelia accoppiarsi al «li 
lui figlio; amareggiati di più, 
perchè temevano, che lo stes- 
so Pompeo , attendendo ad in- 
ghirlandarsi per le nozze di 
una giovane vedovella , po- 
nesse in non cale gli affari e 
la difesa della" Republica . 
Ciò non ostante queste se- 
guirono; ma per hon tardar^ 
molto ad esser funestate da 
una nuova vedovanza . Mal- 
grado 1’ accennata disparità 
degli anni , la virtuosa Cor- 
nelia amò il nuovo consorte 
coìla maggior fedeltà e tene- 
rezza ,• e non si possono leg- 
gere senza gran commozione 
i trasporti di dolore e di pian- 
to, in cui ella proruppe ( al 
riferir di Plutarco ), allorché 
nell’isola di Mitileno , ov’ e- 
ra restata come in deposito 
pel tempo della guerra , udì 
la notizia dell’ infelice esito 
della memorabile giornata di 
C c 5 Far- 
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Farsaglia. Si veggano ( all’ 
articolo ì Pompeo ) i teneri 
colloqui , che passarono tra 
i due sposi, allorché Pompeo 
giunse a quelle spiagge a dar 
gli ultimi abbracciamenti all* 
amorosa sua consorte, e qual 
indicibile cordoglio ebbe a 
soffrire Cornelia , allorché , 
essendo entrata con lui nella 
stessa nave, sei vide trucida- 
re sott» i suoi occhi . Que- 
sta matrona degna di miglior 
sorie, final mente ebbe il con- 
.tentp di ottenere le ceneri 
del suo Pompeo , rimaste lun- 
go tempo insepolte, e di ren- 
der ad esse gli ultimi uffizi , 
sotterrandole nel fondo Alba- 
no . Ma non seppellì colle 
ceneri l’amaro suo dolore, di 
cui andò sempre pascendosi , 
sinché visse ; onde Lucano 
ebbe a dire di lei : 

.... S&vumqut anta com- 
plexa doli rem 

Ptrfruitur lacrymis , tf amat 
prò contuse luSium . 

IV. CORNELIA ( Mas- 
similla ) , Vestale , fu sotter- 
rata viva per comando del 
barbaro Domiziano , che con- 
cepì lo strano pensierc d’ il- 
lustrare il suo regno con un 
tale esempio. La fece accu- 
sare di amoreggiamenti con 
un certo Celere , cavaliere Ro- 
mano , e senza dar luogo alle 
di lei giustificazioni , condan- 
nò questa vergine innocente 
al supplizio delle Vestali con- 



vinte di reità # . Mentre el’a 
vi era condotta , esclamò r 
Come ! Cesare dichiara me in- 
cejiuosa'. me , / di cui sagrtfì- 
z) l' hanno fatto trionfare ! Nel 
discender che facea nella fos- 
sa, ove doveasi rinchiudere, 
essendosele atraccata in qual- 
che impedimento la veste , 
ella diede addietro, e si sba- 
razzò con ammirabile tran- 
quillità e modestia , conser- 
vando sin all’ ultimq momen- 
to un animo puro ed imper- 
turbabile . Pretende Svttonio ,, 
eh’ essa fosse convinta ; ma 
la più comune opinione si è, 
che fosse innocente. 

L CORNELIO COSSO , 
Cornelius Coffus , essendo tri- 
buno militare , uccise di pro- 
pria mano in una battaglia 
Laerzio Folumnio, rede’Ve;en- 
ti , e «portò le seconde spo- 
glie opime, che consecrò nel 
tempio di Giove Feretrio. 

II. CORNELIO SEVE- 
RO , è stato annoverato tra 
l ' poeti epici . Aveva molto 
ingegno, e componeva versi 
con facilità . Nulladimeno 
Quintiliano dice di lui", ch’e- 
ra piuttosto' versificatore , che 
gran ‘poeta. Non abbiamo di 
certo del suo , che una bella 
Elegia intorno la morte di 
Cicerone , impressa con altri 
componimenti di varj antichi 
poeti , Amsterdam 170J.M0I. 
ti attribuiscono a Cornelio Se- 
vero un poema sulla guerra 

di 
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di Sicilia , cui dicesi lascias- 
se imperfetto, essendo stato 
prevenuto dalia morte . Que- 
sto sarà verisimilmente il poe- 
rpetto intitolato JErna , stam- 
pato in alcune ecKioni colle 
poesie di Virgilio , in altre 
co’ Cataletti , ed anche nella 
mentovata 'edizione di Am- 
sterdam . 

III. CORNELIO (S.), ca- 
pitano Romano d’ una compa- 
gnia di cent^. uomini , o sia 
centurione , ricevette il batte- 
simo dalle mani di S. Pietro 
l’anno 40 dell’era volgare. 
Essendo quest’ Apostolo in 
Joppe, ebbe una visione , in 
in cui una voce, venuta dal 
cielo, gli ordinò di mangiar 
indifferentemente ogni serra 
di vivande , senza distinzio- 
ne di animali mondi ed im- 
mondi , e di seguirà senza e- 
sitanza tre uomini , che an- 
davano in cerca di lui . Que- 
sti erano stari spediti da Cor- 
nelio . Si trasferì san Pietro a 
Cesarea * ove dimorava il 
Centurione , che si fece istrui- 
re con tutta la sua famiglia. 
Lo Spirito-Santo discese sopra 
di essi , e quest’ Apostolo im- 
mediatamente li bittezzò. 

IV. CORNELIO(S.). suc- 
cessore di S . Fabiano nella se- 
de di Roma l’anno 251 do- 
po una vacanza di 16 mesi , 
fu turbato nella sua elezione 
dallo scisma di Nóvaziano, e- 
letto da alcuni sediziosi a sol- 



lecitazione di Nevato prete 
di Cartagne ( Ved. l’art ,vo- 
vaziano). A motivo d’una 
peste violenta, che devastava 
l’impero Romano, essendosi 
suscitata una nuova persecu- 
zione contro i Cristiani, il 
santo pontefice fu manda- 
to in e-ilio a Cento Celle, 
oggi il Civita Vecchia , ed 
ivi mori l’anno 2,2. Vi so- 
no due - Lettere di questo pa- 
pa tra quelle di SiCipriano ,e 
neWEpifiole Roma tornai Pon- 
tificati! di D. Con II a a t in,f. 

V. CORNELIO a lapn 
de ( che nel te-to francese 
viene posto tra i ptetro , 
perchè in loro lingua Pier- 
re significa ugualmente Pie- 
tro e pietra ovvero sano ), 
nacque ne! paese di L egi , 
entrò nelja compagnia di Ge- 
sù, ed ivi si consecrò inte a- 
menre allo studio del e lin- 
gue , delle belle lettere, e so- 
prattutto a quello della sacra 
Scrittura . Dopo avere inse- 
gnato pubicamente con mot- 
to successo in Lovanio ed in 
Roma, morì in^ quest’ ultima 
città li 12 marzo 1637 in età 
di 71 anni, con g'an riputa- 
zione di pietà e di dottrina . 
Abbiamo di luj dieci volumi 
di Cementar ) su la. sacra Scrit- 
tura ; i quali per alrro non 
sono propriamente che infor- 
mi compilazioni . Cornelio a 
Lapidi , mancante di booti 
gusto e di una certa giudizio- 
C c 4 sa 
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, . ^ A trrn «o / iole di San Paolo . La miglior 

sa finezza, sovente ^ dizione del corpo completo 

diffuso, ove converrebbe esse edu c è que ll a 

re conciso , e talvolta accor- di quesr j n. 



re colina , ; . . j 

eia troppo ciò , che richiede- 
rebbe estensione. Eccoli giu- 
dizio, che ne dà Riccardo Si- 
mon nella sua Storia critica 
del Vecchio tejìamento. „ A 
„ Comentarj di Cornelio a 
Lapide C die’ egli ) hanno 
il difetto di contenere dell 
! erudizione e delle quistioni 
’ aliene 'dal loro testo; e 
nulladimeno questo autore 
„ professa sin da principio di 
voler essere breve, e rac- 
cogliere in poche parole 
„ ciò, eh’ è stato già osserva- 
;, to dagli altri «con maggior 
* , estensione . Io so , che t 
comentarj di questa sorta , 
i quali sono pieni di eru- 
,, dizione , piacciono ad un 
„ infinità di persone è soprat- 
, tutto ai predicatori ; ma 
” non possono essere di gu- 
„ sto delle persone giudizio- 
,, se , le quali vogliono ,, che 
„ ciascuna còsa sia trattata 
„ separatamente ed a sno luo- 
„ go „• Aggiugniamo, eh et 
fa entrare in questi Comenxa- 
ri racconti, leggende e baga 
telle , che non meritavano 
guari di avervi luogo , e le 

quali non possono che sfigu- 

1 * 



di Anversa, 1 68 1 ed anni 
seguenti voi. io in f. Tirino 
e Menochio non hanno so- 
vente fatto altro , che com- 
pendiarli , togliendone tutto 
ciò , eh’ era estraneo al senso 
letterale. _ • 

**VI.CORNELIO (Tom- , 
maso), nacque nel idi 2 in 
Roveto, casale-. presso Cosen- 
za nella Calabria , e dopo a- 
.vuti in detta città i primi 
rudimenti , fece poi gli altri 
studj in Napoli , in Roma , 
in Firenze , in Bologna . — 0- 
be la sorte d’ imparar a co- 
noscere VHa.Michelangelo Ric- 
ci poi cardinale, il Torricel- 
li , il Cavalieri , e coila 10- 
' ro scorta tanto si avanzò ne- 
gli studi della filosofia e del- 
la matematica , che , ritornato 
, a Napoli , fu nominato alla 
prima cattedra di medicina e 
di matematica in questa uni- 
versità. La sostenne con mol- 
ta sua gloria per oltre a trent 
anni, ed ebbe prima a scolaro 
e poi ad intimo amico e tpro 
tettore il celebre Ciccto a An- 
drea, che gli diè prove di sua 
gratitudine sin dopo le cene- 
ri . Il Barelli , il Severino, e 

. . . *11 Incoriti 



quali non possono cne sngu- • iilncm letterati 

rare opere di questa natura, quanti altri 

Si fev&s 

guardaci * Pentateuco ’e 1 * E pi- segni della loro stima , e bu 
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piarono la dì Sui a mìe ma. E- 
gli fu U primo ad introdurre 
in questo regno le opere e 
le opiniopi del Cjtrtefio , che 
appena vi eran ‘conosciute ; e 
la novità di quelle sentenze 
gli fu origine di inimicizie e 
tra versie . Venne anche ac- 
cusato di dubbia fede in ma- 
teria di religione , so'ita ca- 
lunnia, da cui raro è, che va- 
"dano esenti i migliori filosofi; 
ma di ogni accusa ei seppe 
difendersi e purgarsi felicemen- 
te. Diversi Opuscoli , da luì 
composti in’ materie filosofi- 
che e mediche , già impressi 
separatamente piò volte, men* 
tr’ ei viveva, furono poi uni- 
ti insieme , poiché egli fu 
nqorto nel 1684 in* età di 
^irca 70 anni , e congiunta- 
niente ri'tampati per cura di 
Carlo Cornelio , suo nipote , col 
titolo di, Oroftymnasmata Phy- 
Jica , Venezia 1683 e Napoli 
nel i <588 in 4 0 . Vi furono 
altresì aggiunte alcune non 
infelici sue Poefie Latine , cui 
egli stesso però non giudica- 
va , che mediocri ; talmente 
che avendogliele ricercate il 
dottissimo Olandese Niccolò 
Heinsio , per farle impii mere 
in Amsterdam , aveva ricusa- 
to di dargliele . Ne’ predetti 
opuscoli si mostra egli in piò 
luoghi ingegnoso filosofo , e 
singolarmente le osservazioni, 
da esso fatte sopra la dige- 
stione, furono molto applaudi- 



te ; prova ne sieno gli elogi , 
che di esse fa il celebre France- 
sco Redi . In una lettera, scrit- 
ta in novembre 1663 al prin- 
ci pe Leopoldo de' Medici , cosi 
parla Giovanni Finchio del no- 
stro Cornelio. c= A Napoli 
„ abbiam avuta oarticolarissi- 
,, ma notizia del sig .Tomma- 
„ so Cornelio , matematico e 
„ medico di gran grido , ed 
„ amico del sig Michel- Ange- 
,, lo Ricci i ha egli scritto un 
,, libro, intitolato Progymna- 
„ smata Phyftca , il quale è 
„ stampato a Venezia .... 
„ Egli è Cartesiano , e gran 
„ difensore delle cose nuove, 
,, e per questo in Napoli è 
,, odiato da quelli, che giu- 
rano fedeltà a’Ioro maestri. 
„ Dice nel suo libro d’essere 
,, stato inventore dell’ipotesi 
„ della compressitene , e for- 
„ za elastica dell «ria prima 
„ del Pecquetto , e di qualnti • 
„ que altro ; è Calabrese di 
„ nazione, uomo vivo ed a* 
,, cuto, e come suol èssere 
„ la maggior parte di essi , 
„ molto caldo = . Di questo 
dotto fisico Calabrese ne vie- 
1 ne promesso al publico un di- 
stinto Elogio, il quale uscen- 
do alla luce sminuzzerà quel- 
s le. molte particolarità , che 
troppo allungherebbero un 
Dizionario , se proporzionata- 
mente volessero dettagliarsi 
in ogni articolo . 
CORNELIO (Gallo), Ved. 
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GALLO. 

C ORNELIO NIPOTE , 



Ved. NIPOTE . - 

CORNELIO TACITO, 

Ved. TACITO . 

*’ CORNEO ( Pier-Filip- 
po), celebre giureconsulto di 
Perugia nel secolo xv , fu sì 
affezionato allo studio , per 
altro poco dilettevole , della 
giureprudenza , che vi si ap- 
plicò di iz anni con ardore 
incredibile , sino a trascurar 
onninamente tutt’ i trastulli 
proprj di quella fresca' età. 
A open a detorato ancor gio- 
vanetto della laurea , comin- 
ciò a tenere scuola nella sua 
patria stessa, e fu uno depri- 
mi, che illustrassero le leg- 
gi, non solo coìi’usar de’co- 
menti degli altri interpreti , 
ma col v alersi ancora dell’au- 
torità della sacra Scrittura , 
degli storici , de’ poeti ed al- 
tri autori secondo l’opportu- 
nità . Scriveva egli ogni cosa 
di propria mano , perchè trop- 
po .lenti gli sembravano i co 
pisti . A Ir ingegno vivace , di 
cui era fornito , e al conti- 
nuo studio , con cui andavar 
Io coltivando , congiungeva 
una singolare morigeratezza 
ed amabili maniere , sicché 
dalla cattedra ancora parlava 
con tal grazia e soavità , che 
era udito con piacere non or- 
dinario . Intanto la sua fama, 
divulgatasi per l'Italia, lo fe- 
ce ricercare da varj principi 
* 



ed università. Tra gli «Ltrf 
ih duca Borso lo chiamò pro- 
fessore a Ferrara; ma non 
vi restò lungo tempo , perchè 
il papa Sijlo iv , veggendo , 
che per la mancanza del Cor . 
neo la sua università di Peru- 
gia era notabilmente decadu- 
ta, con minaccioso Breve ló 
costrinse a ritornarvi . Non 
molto dopo , le atroci discor- 
die della sua patria lo indus- 
sero ad accettar l’invito di 
Lorenzo de' Medici per 1 ’ uni- 
versità di Pisa , ove trovava-, 
si primario professore nel 147 j 
e due anni seguenticol lauto 
stipendio di 950 fiorini . Eb- 
be ivi molti scolari , che di- 
vennero uomini illustri , e 
tra gli altri Francesco Soderì~ 
ni, che fu poi càrdinale.Ma^ 
appena spirato il primo trien- 
nio , Si/io iv , a richiesta de’ 
Perugini , che mal volentieri 
soffrivano di vedersi privi di 
sì grand’ uomo , lo richiamò 
di nuovo a Perugia . Ivi poi 
visse spmpre in grande stima, 
ricercato da tutte le parti de’, 
suoi consigli , de’ quali se ne 
hanno alle stampe 4 voi. ih 
f. Era talmente benefico e 
cortese, che spesso assisteva 
o col consiglio o col patro- 
cinio i poveri non men che 
gli amici; senza volerne mer- 
cede alcuna . Quindi gl* invi- 
diosi , e coloro che non serf- 
tivansi d'imitare la sua gene- 
rosità, lo tacciarono , che fos- 
se 
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se troppo facile nel dar pare- nal Apuana , trasse i! sopran- 

re. Fu pure incaricato di o- nome di Correlo dalla sua pa- 

norevo'i ambasciate a sommi tria , luogo nel Patrimonio 

pontefici, e ad alcuni princi- di S. Pietro, ove nacque cir- 

pi e republiche, come altresì ca il 14,8- Il si;’, ab. Giro- 
sollevato nella sua patria alle lama Ferri nella di lui Vita , 

prime magistrature . Final- che ha premessa alle sue /sf- 
inente in età di 7} anni ter- te>-e in difesa della lingua La- 
minò di vivere non molto tina contro M- d ’ Alembert , 
dopo il 14-76. Oltre gli ac- srampate in Faenza nel 1771, 
cennati Configli , lasciò anco- ha prooourato di abbattere la 
ra vari Coment i sul Codice comune opinione, ch’ei fosse 
e sul Digesto . di oscu r 4 e vilissima origine, 

CORNET ( Nicola ) , dot- pretendendo mostrare, che la 
tore in teologia della facoltà di lui famiglia de’ Cajieileft , » 
di Parigi nativo di Amiens , Cajlellescbi , o pur Camelli 
dinunziò ne! 1649, in quali- fosse assai ragguardevole in 
tà di sindaco , sette proposi- Corneto ; ina la cosa sembra 
zioni di Giansenio , le di cui restar tutti via dubbia , tanto 
cinque prime erano quelle , piò non essendosi ancora sco- 
che sono sta-e poi condannate, perto di chi foste figlio. Chec- 
Lasciò quantità di legati pii, chè ne sia , Adriano passò iti 
e morì nel 1 66? di 71 annoi età giovanile a Roma, ove 
dopo aver ricusato Farcivo- oltre un diligente studio delie 
scovati) c' r Bourges, offerto- lingue latina, greca ed ehrai- 
gli dal ca. linai Mazarini : ca , die ie non pochi saggi 

Questo ministro avea'o fatto della sua attività' e destrezza, 

presidente del suo privato con- Quindi Innocenzo v tir, venuto 

siglio di coscienza. Il Cardinal in cognizione della diluiabi- 

Richelieu avealo parimenti am- litài, lo mandò nei 1 v88 suo 

messo nel suo consiglio, e nunzio ai re di Scozia, e po- 
dicesi, che si sc/visse di lui scia nel 1490 ad Enrico vii , 
per la prefazione al suo I/- re d' Inghilterra , cui talmen- 
bro di Controversa. L’ avreb- te riuscì caro, che lo provvi- 
be anche voluto per suo con- de de' tre vescovati di Here- 
fessore -, ma egli ricusò un ford , di Bath , di Wels e di 
impiego così delicato e perico- altri ricchi benefizi . Passato 
loso . * poi collo stesso carattere di 

* CORNETO ( Adriano legato in Francia , e ritorna- 
castellesi ), piò noto an- to indi a Roma, divenne se- 
die sotto il nome di Cardi- gretario di Alessandro vi , che 
' gli 
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gli diede i! cappello di cardi- 
nale nel 1504, e Io ammise 
talmente alla sua confidenza, 
che era , per così dire, l’ar- 
bitro degli affari . Non tardò 
molto il troppo famoso Cera- 
re Borgia ad ingelosirsi della 
grandezza e del potere di que- 
sto porporato , e fors’ anche ad 
aspirare, come vogliono alcuni, 
ad appropriarsi le riiehe spo- 
glie del medesimo, giacché 
non v’era cardinale, che su- 
perasse il Cometa in quantità 
di rendite, ed in lusso e ma- 
gnificenza . Però in una cena,' 
imbandita nella villa dello 
stesso cardinale , il Borgia lo 
avvelenò ; anzi in quella ce- 
na medesima vogliono diver- 
si , che incautamente pure 
avvelenasse lo stesso pontefice 
suo padre; altri dicontv, che' 
per isbaglio prese il veleno 
ei medesimo . Comunque fos- 
se , niuno ne morì ; bensì il 
Cardinal Adriano stette molto 
male, ed a gran pena salvò 
la vita . Racconta Paolo Gio- 
vio , avergli detto lo stesso 
porporato , che nella cena 7 
in tui ricevette il veleno, a- 
veagli cagionato il vino , da 
lui bevuto, una sete indicibi- 
le, e che in progresso avea- 
gli per sino farto cangiar la 
pelle. Il pontificato del suc- 
cessore Giulio 11 non fu egual- 
mente a lui favorevole , ben- 
ché egli fosse uno di coloro, 
che il seguirono nel viaggio 



di Bologna . T signori Fran- 
cesi dicono, che questo papa 
lo esiliò j ma non sappiam 
trovarne veruna prova . Si 
trova bensì , che all’occasio- 
ne di $erte controversie, da 
esso card. Adriano avute in 
Roma co! vescovo di Vigorn 
ambasciatore d’ Inghilterra , 
sembrandogli , che il pontefi- 
ce fosse con lui sdegnato , 
fuggì segretamente da Roma? 
nel 1507, e ritirossi esule 
volontario nel territorio di 
Trento. Dopo l’elezione di 
leone x, tornò il cardinale a 
Roma, e si vide dal nuovo 
pontefice accolto as;ai onore- 
volmente . Ma la congiura 
contro Leone , ordita dal Car- 
dinal Petrucci t { u cagione del- 
la total rovina anche del' Car- 
dinal Corneto . Egli fu accu- 
sato , non d’ esserne positiva- 
mente complice , come Jianno 
supposto i sig. Francesi , ma 
sibbene di averne avuta con- 
tezza e non averla rivelata ; 
anzi alcuni pretendono , che 
questa fosse una calunnia or- 
dita da’ suoi nimici a tìtye di 
perderlo . Ma vera o falsa che 
fosse l’ accusa , egli dopo aver 
pagata una multa, che gli fu 
imposta , temendo ancor di 
peggio , notte tempo nel giu- 
gno 1^17 fuggì da Roma in 
abito di mietitore ; e dopo 
essersi trattenuto qualche tem- 
po in Venezia, si assentò di 
là purfc ; nè piò si seppe, che 
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cesa fo'se di lui avvenuto . altra è il libro, De vera Phi- 

L’ opinione comune però, co- losophia , Colonia 1548 , che 

me narrasi dal V alenano , in sostanza non è , se non un 

•che scriveva nel 1554 , fu compendio della religione Cri- 

ch’ ei venisse ucciso da un stiaoa , scritto anch’ esso con 

suo servo , per rea sete di molta dottrina e lodevole sti- 

rubargli una quantità di doppie, le. Aveva incominciata una 

le quali teneva cucite net- versione del Vecchto-Teflamm- 

la camicciuola , e che lo sce- te . 

lerato nascondesse poi il ca- CORNHERT 0 coorw- 
‘davere in modo , che non hert ( Teodoro ), fanatico 

potesse trovarsi . Questo car- del xvi secolo , si guadagnò 

dinaie, bersaglio di tante pe- dapprima il vitto, esercitando 

ripezie, e forse spregevole nel il suo talento per .l’ intaglio . 

suo carattere , fu certamente Disgustatosi del bulino , im- 
musire pe’ suoi talenti . "Egli parò la lingua latina . Rapi- 

lu uno de’ primi scrittori d’ di furono i suoi progressi*, e 

Italia, che' liberassero lo sti- divenne segretario della città 

le latino dai barbari vocabo- di Harlem . Il principe d'Ò- 

li della mezzana età , e che governatore dell’Olan- 

)’ ornassero di espressioni del da, si servì della dj lui penna 

secolo di Augujio . Oltre al- per comporre il suo prirp6 

•cune. sue eleganti Poesie la - Manifello nel 15 66. Saputosi 

ime , raccolte a Lione, 1581 dalla duchessa di Parma , eh’ 

in 8°, tra le quali note so- ei ne fosse l’autore. Io fece 

no singolarmente quelle sulla carcerare e condurre all’Haia. 

Caccia , e la Deferitone del Sua moglie , temendo, eh’ egli 

viaggio di Giulio 11 a Bolo- non uscisse mai piò di pri- 

gna., me abbiamo due opere, gione, tentò di guadagnarsi 

che sì sonò tenute sempre in la peste, per comunicargliela, 

pregio, e stampate più voi- e morire con lui. Cornbert 

te . L’una è il suo Trattato, non ebbe bisogno di talestra- 

divi‘0 in due parti, De fer- ordinario ripiego ; se ne fug- 

mone latino , e De nioclis la- gì furtivamente, e ripigliò il 

ttne loquendi , che dedicò a suo mestier d’incisore. Allo- 

Carlo v , allora principe di ra fu, che cominciò a dog- 

Spagna . Esso contiene ec- matizzare. Quantunque nimi- 

cellenti osservazioni sulla pu- co della religione Cattolica , 

rità di questa lingua , ed è non lasciò ai sollevarsi con- 
scritto con erudizione, non tro Lutero , Calvino ,. e gli al- 
meno thè con eleganza . L’ tri ministri del Protestantie- 

nio . 
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mo. Pretendeva, che senza 
una missione straordinaria , 
sostenuta da luminosi mira- 
coli , niuno potesse arrogarsi 
le funzioni di ministro evan- 
gelico. Secon'o lui, avevano 
bisogno di riforma le diverse 
comunioni; rra mentre arren- 
devasi , che Dio suscitasse de- 
gli apostoli ‘e de’ riformatori . 
tutte le sette Cristiane dove- 
vi no unirsi sotto una forma 
à' Interim . I! suo piano tra, 
che si leggesse al- , popolo il 
testo della paro a di Dio , 
senza proporre veruna spiega- 
zione, senza prescriver cosa 
alcuna agli uditori Credeva, 
che, per esser vero cristiano, 
non tosse necessario essere 
membro di alcuna chiesa vi- 
stile -VA norma di questi 
principi dii ige vasi egli , non 
comunicando nè co’ Cattolici, 
nè co’ Protestanti , nè con al- 
cun altra setta. Si era divisa- 
to di farlo rinchiudere pel 
restante de' suoi giorni , ma 
poi si credette, che fosse me- 
glio lasciarlo sognare e vive- 
re in pace. Morì nel 1590. 
Le sue Opere furono stampa- 
te nel ió$o, voi. 3 in f. I 
suoi seguaci appellaronsi Cor- 
naùjìi , e ve ne sono ancora; 
o almeno non pochi si trova- 
no , i quali in segreto tengo- 
no a un di presso la medesi- 
ma opinione. 

. CORNIFICIA, sorella del 
poeta , di cui . nel seguente 



articolo, brillò pel suo ta- 
lento sotto P impero di Ah- 
^«/fo.Eguaglih in ogni genere 
di poesia suo fratello Corni fi- 
do ; ed oltre le testimonian- 
za degli scrittori d' allora , si 
crede di rilevare ia sua abilità 
poetica da alcuni Epigrammi, 
che si pretendono a noi petr 
venuti . Certamente fu in con- 
cetto d’ illustre poetessa, e se 
ne vede fatta menzione anche 
nella Cronaca Euseòiana. Era 
solita dire , che la Scienza è 
la sola cosa indipendente dalla 
fortuna . Per altro , se non è 
soggetta ad esser data o tol- 
ta dai capricci della sorte , è 
nuUadimeno esposta a languir 
bene spesso per mancanza di 
fortuna . 

* CORNIFICIO, poeta 
latino e capitano , fratello del- 
la precedente, visse in Roma 
a’ tempi di Auguro, e ven- 
ne tenuto in molto conto. 
Faceva egli ammirare il suo 
genio poètico circa il tempo 
medesimo, in cui immortala- 
vansi nella storia Salìuflio , 
Luccejo e Cornelio Nipote . 
Varie lettere nel libro primo 
delle Famigliar! di Cicerone , 
mostrano, ch’ei fosse amico di 
questo insigne Oratore . Si 
pretende, che di lui esistano 
tuttavia alcuni epigrammi, e 
si fa di esso menzione nella 
Cronaca Eusebiana . Sembra 
certo , che sia quello stesso , 
di cui dice Donate nella Vita 

di 
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di Virgilio , che censurò que- 
sto grande poeta . Credei da 
alcuni' /aurore d a' Libri ad E- 
rennio , che vanno tra le o- 
pere di Cicerone , e che da 
altri si attribuiscono a Virgi- 
nio ma su ciò nulia può de- 
finirsi con certezza . Ugual- 
mente resta incerto , se sia 
quel Comificio , di cui parla 
Catullo nell' Epigramma 31, 
citandone alcuni libri. 

** CORNU , ovvero cor- 
nut (Gualtiero) , figlio di un 
signore di Villanova presso 
Montreuil in Francia , fioriva 
nel secolo xm . Dopo aver 
insegnato con mólta riputa- 
zione nell’ università di Pari- 
gi , divenne decano della cat- 
tedrale di questa città , poi 
limosiniere del re Filippo- Àu- 
gujlo , indi arcivescovo di 
òens nel 12 13; ed ebbe mol- 
ta parte negli affari del suo 
tempo . Il re S.Luigi gli usò 
la distinzione di nominarlo 
nel 1259, per andar a riceve- 
re la cotona di spine del di- 
vin ^Salvatore , la quale veni- 
vagli spedita da Cosrantino- 
poli ; e per ordine del mede» 
simo monarca , Gualtiero ne 
scrisse la Storia , che trovasi 
inserita nel volume degli Au- 
tori delia Storia di Francia . 
Venne a morte li 20 aprile 
1241 . Si dice che colle sue 
persuasioni trattenesse S. Luigi 
dai far abbruciare il Tbalmud, 
come aveva intenzione , e che 



ciò facesse pregato dagli E- 
brei , che a tal effetto gli a- 
v e vano regalata una grossa 
somma . 

"CORNUEL (N...), ci 
è noto per alcune particolari- 
tà, che ne riporta Abnelot de 
la Houffayc ; ma non sappia- 
mo, quanto possiam valutare 
F autorità di questo scrittore, 
che non rade volte orna le 
sue Memor e storiche con a- 
neddoti più satirici che veri • 
Cornuti era presidente alla ca- 
mera de’ conti in Parigi , e 
siccome uomo di talento , par- 
te colia sua abilità , parte 
coll’assistenza di Bullinn, so- 
prantendente delle Finanze , 
che faceva la corte alla mo- 
glie di. Cornuel , donna bellis- 
sima , questi accumulò molte 
ricchezze . Giunto agli estre- 
mi di sua vita , non poteva 
ottenere dal parroco l’assolu- 
zione, a meno che non a- 
vesse restuiti ducentomila scu- 
di , chej, secondo la sua stes- 
sa confessione, teneva di mal 
acquisto . R increscendogli di 
spogliare la sua famiglia d'u- 
na somma così ragguardevole, 
mandò a consultare su tale 
proposito il cardinale di Ri- 
thelieu , suo protettore . La 
risposta del porporato fu , che 
tutta le restituzioni di tal sor- 
ta appartenevano al re , co- 
me signore di tutt’i beni del 
regno: che il re gli donava 
i zoo mila scudi in beneme- 

re«- 
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fenza de’ buoni servigi rendu- 
ti allo stato ; e che però po- 
teva farsi liberamente assol- 
vere dai curato o da chiun- 
que altro. Questa decisiva ri- 
sposta e quesra remis'ione ba- 
starono , perchè l’infermo pre- 
sidente acquetasse la sua co- 
$c : enza , e morisse tranquillo, 
almeno in apparenza . 

*1 CORNUTO CAnneo), 
filosofo stoico , nativo della 
città di Leptis in Africa, «- 
precettore del poeta Perfio , 
die ne fa sì grandi elogj nel- 
le sue Satire , fu insigne poe- 
ta a’ tempi di Nerone. Fu re- 
legato in un’ isola nell’ anno 
54 dell’ era volgare , per or- 
dine di Nerone , da cui poco 
mancò, che non gli «venisse 
fatta togliere la vita , a mo- 
tivo delia libertà, con cui a- 
veva giudicato de’ versi, di 
questo imperatore. Egli ave- 
vane giudicato non come fi- 
losofo ; ma come uomo , che 
aveva égli stesso molto gusto 
per ogni sorta di letteratura. 
Dione riferisce la cosa in u- 
na maniera diversa £ più sin- 
golare . Nerone postosi all’ im- 
pegno di far da poeta, ave- 
va formata l’ idea di scrivere 
un lungo poema sulla storia 
Romana . Richiese però a 
molti , e fra gli altri ad An- 
neo Cornuto ) uomo per dottri- 
na ed erudizione chiarissimo, 
quanti libri dovesse formar- 
ne « Avendo alcuni adulatori 
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asserito , che un Nerone nulla 
meno di 400 libri potea scri- 
verne , Cornuto disse , eh’ era 
troppo grande un tal nume- 
ro . Al che , avendo replica- 
to un altro , che il filosofo 
Crhippo assai più avevane 
composti ; ma quejii , ripigliò 
il poeta Africano, sono van- 
taggiosi all' uman genere . Nul- 
la più vi volle per eccitargli 
contro lo sdegno del fanatico 
e crudele imperatore. — Vi 
fu parimenti un certo Ceci- 
/io cornuto, il quale , es- 
sendo stato falsamente accu- 
sato di entrare in una con- 
giura contro Tiberio , amò 
meglio, benché innocente, di 
darsi da se stesso la morte , 
che di esporci alle inquietudi- 
ni ed incertezze d’ una giu- 
stificazione presso un impera- 
tore, che adottava per evi- 
denti prove i più deboli so- 
spetti . - v 

II. CORNUTO , 0 cor- 
nutus ( Giacomo ), medico 
di Parigi nel xvii secolo , ha 
data in latino una Descrizione 
delle Piante dell' America , 
Parigi i<Sf5 in 4 0 . 

I. CORONELC Alfonso), 
gran signore Spagnuolo , dif- 
fidando di Pietro , il Crudele , 
re di Castiglia , formò- un 
partito nell’ Andalusia per so- 
stenersi cotvtro questo monar- 
ca . Fece leva di truppe , for- 
tificò piazze , e spedì in Mau- 
ritania Giovanni della Corda, 

suo 
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suo genero, per chiedere soc- Morì nel 1534 riguardato, 

corsi . Contava principalmen- come uno de’ migliori inten- 
te su la città di Aguilar, preti di lingue Orientali, 
ov’era comandante. Il re di * CORONELLE ( Vin- 
Castiglia recossi ad assediar- cenzo ) , non de’ Minimi , 

la : Ccronel vi si difese con come dice il testo francese , 

molto vigore per lo spazio di ma Minor Conventuale, era 

quattro mesi . Finalmente la nativo di Venezia. Nomina- 

città venne pigliata d’assalto to nel 1585 cosmografo della 

nel febbraio 135^. Questo ri- republica Veneta, ed indi pu- 

belle fu preso , e punito coll’ blìco professore di geografìa , 

ultimo supplizio, come reo fu anche nel 1702 eletto Gè- 

di lesa maestà.Sua figlia, chia- nerale del suo ordine, e finì 

mata Maria > non potendo sof- di vivere in Venezia net 1718. 

frir lungamente l’ assenza di Appena forse vi è stato altro 

Giovanni della Cerda suo ma- scrittore sì fecondo , e sì ve- 
li to , costretto a vivere in loce nel porre in carta .Com- 
miserabile esilio nel Porto- poneva egli un gran tomo in 

gallo, volle piuttosto darsi la foglio con quella facilità , con 

morte, che restar esposta al cui altri scriverebbe una pa- 

pericolo d’ essergli infedele, gina. Perciò avveniva, che 

e di macchiare in alcun mo- scrivendo in fretta , ed abbrac- 
cio il coniugale affetto . Un dando mille cose ad un tem- 

giorno sentendosi vivamente po , non faceva che opere 

tormentata dagli stimoli libi- imperfette , cadute quindi nell’ 

dinosi , applicò un ardente obbiio . Aveva egli intrapresa 

tizzone ai luogo, ove lapas- soprattutto una Biblioteca Unì- 

sione rendevasi piò sensibile , versale ( una specie di Enei* 

JDignam meliore sxcule fxmi- clopedia ) , la quale, come 

nam , insigne fltulium cajiita - scrive ei medesimo nel 17CO 

xatis'. esclama , nel riferir al Ma gli a becchi , doveva giu- 

questo fatto, lo storico Ma- gnere a 40 tomi in f. , anzi 

riana. dice, che aveala già fin d’ 

II. COKONEL ( Grego- allora finita. Sette tomi pe- 

xio ), Ved. mines. rò solamente uscirono , co’qua- 

III. CORON£L( Paolo), li neppur compiasi la terza let- 

dotto ecclesiastico di Segovia, tera deli’ alfabeto . Per altro 

professore di teologia in Sa- questo saggio non ci rende . crop- 

tamanca , fu impiegato dal po spiacevole la perdita delri- 

cardinal Xmenes per fedi- manente , non essendo che- un 

zione della Bibbia d' Alcalà . miscuglio ii cose buone e 

TomyiL D d cat- 
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^attive, ammucchiate insieme rono oggetti di meraviglia al* 

alia rinfusa e senza buon la corte, ed a tutta la Fraa- 

discernimento , il che prova, eia, e loro meritarono l’ap- 

che 1’ autore aveva un’ im- provazione degl’ intendenti . 

mensa lettura, ma non quel M. De la tìire ne publicò 

giusto criterio , senza di cui la Descrizione nel 1704 , e 

la lettura , in vece di ornare da essa scorgesi , che il dia- 
lo spirito, lo confonde • A- metro di c ascuno di essi 

veva fondata in Venezia un’ è di dodici piedi , meno so- 

accademia Cosmografica j pu- lamente sei linee. Deve per- 

blicò da 400 Carte Geografi- ciò rimirarsi come g ganresea 

tht , da lui disegnate , con iperbole quella del P. Pran- 

xnolti tomi ad illustrazione chini , ove afferma , che o- 

delie medesime 1 e fra gli al- gnuno de’ medesimi era capa- 
rri sono celebri pi lor nu- ce di contenere ben sessanta» 

mero e per la loro mole 1’. parsone . 

Atlante Veneto ed il Teatro C'JKONIS 0 coRONtDE , 
della Guerra . Anche queste figlia di Flegras ( Vegg. que- 

sono maL digerite , e mancan- sta parola ), re de’ Lapiti .. 

ti di esattezza , come pure fu amata da apollo, ma el- 
la Descrizione dtl Peloponneso , la un giorno lo abbandoni» 

ossia della More» , tradotta per darsi in braccio ad un 

anche in francese, in 8 J . Fa- giovinetto, chiamato Y/chys . 

moso piò che per ogn’ altra Per quest’ infedeltà restò tal- 

cosa si rendè il P. Coronili mente irritato il Nume, che 

pe’ molti Glo/>i> da lui mede- uccise l’uno e l’altra . Nul- 

simo lavorati . Tra di essi Iadimeno trasse dai fianchi 

amrrrìrati furono specialmente di Coronis un pargoletto , che 

i due piò grandi , che mai si fece allevare da Chitone , e 

fossero veduti , da lui fabbri- cui diede il nome di E/rula- 

tati per ordine del Cardinal, pio . Ben presto si pentì A - 

6 ' EJht’tS) che donoili al re pollo delia vendetta , che a- 

Luigi xiv , ed ora veggonsi veva presa sopra Chitoni s / 

nella R. biblioteca in Parigi, e per punire il corvo , che 

Per lavorarli fu chiamato e- avealo avvisato della di lei 

gli stesso co'à , e condusseli infedeltà, lo cambiò di bian- 

a termine nel 1684. La loro co in nero, 

vaghezza , gli ornamenti e CORRADINI di Sezza 
le iscrizioni , che vi aggiun- ( Pier-Marcellino ), nato nel 

se, allusive alle imprese di 1658 in òezza piccola città» 

qcel gran monarca, li rende- in vicinanza delle Paladi Pon- 

tine, 
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tine , nella primiera sua gio- 
ventù divenne uno de’ più ce- 
lebri av .oca» di Roma . Il 
suo merito gii lece strada a 
cospicue cariche nella prela- 
tura , e finalmente fa ricom- 
pensato colia S. porpora da 
Ciemmte x i nel 1721. Morì nei 
1743 li 8 febbraio di 84 an- 
ni . .Lasciando varie opere , 
tra le. qua’i : /. Un Trattalo 
legale De }nrc Prxlationis , 
pioito stimato , ,ed impresso 
più voite^ m f» lì. Petus La- 
ttarti fìjopJì.inu’it & sacrum , 
2 voi. in f., ristampato a Ro- 
«sa dal 1704 a ‘ l 7 i 6 in 7 
voi* in 4’, produzione curio- 
sa e piena di erudite ricer- 
che . HI. De Civitatf , & 
Eccìejt* Setina , Roma 1702 
in 4 ’. Questa è la Storia ec- 
clesiastica e profana della pa- 
tria dell’autore , scritta con 
molta diligenza. 

* CORKADINO ^ altri- 
menti detto cotta ado il Gio- 
vine ovvero il picciolo cok.- 
HAIX) , nato U 25 marzo 1252 
da Corrado iv e da Elisabetta, 
figlia di Ottone duca di Ba- 
viera, non aveva , che tre 
anni , quando restò privodel 
genitore .. Non è perì) vero 
c;à J , che vien assento anche 
dal testo Francese , che Cor- 
rado lasciaste la tutela del 
pargoletto Corradi no a Man- 
fredi principe di Taranto, suo 
frate! bastardo ; anzi lasciò 
questa tutela o baciato al 



potente Bertoldo , marchese di 
Honebrucb , che mille raggiri 
pose in opera per carpirglie- 
la. Bentosto fu scoperta la 
poca fede del marchese di lio- 
nebrncb , onde prese le di lui 
veci Manfredi , il quale go- 
vernava • difendeva i regni 
di Napoli e di Sicilia in me*- 
zo alle piu fiere tempeste , 
che gli svegliava la corte di 
Roma * Si sparse la voce del- 
la m<'We di Corredino , e da’ 
popoli fu acclamato per loro 
sovrano lo stesso Manfredi , [ 
Guelfi , sempre nimici della 
casa degii Svevi , scrissero , 
che Manfredi spedisse al ui* 
pote alcune confetture avve- 
lenate per disfarsene ; ma che 
Elisabetta, a venderne prima fat*» 
ta la prova su d’ un altro gio- 
vinetto-, che ne morì , divul- 
gasse come seguita la morta 
dei figlio. Sembra phe deb- 
ba rimanere smentita una tal 
diceria dall’affetto , che Man- 
fredi mostrava pel nipqte.Po- 
trebbe darsi , che la voce spar- 
sa della morte di Corradi^ 4 
fosse stata un’ astuzia della, 
madre per isperimentar la fe- 
de del cognato e de’ popoli . 
Il Gian none crede verisimile, 
che nello spargimento di tali 
notizie vi avesse molta pane, 
l’ artificio di Manfredi , il qua- 
le, ambizioso di dominare, 
cercasse per tal guisa djesse- 
r,e acclamato re , come in ef- 
fetto seguì . Fatto si. è , che 
D 4 2 smen- 
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smentitasi una tal farna , di- 
chiarò Manfredi , che a mag- 
gior utilità del picciolo Cor- 
rado , il quale non era in i- 
stato di difendersi contro i 
forti attacchi della corte pon- 
tificia e de’ di lei aderenti , 
riterrebb’egli la corona, per 
trasferirla poi alla sua morte 
al nipote (PW.t. Manfredi). 
Sembra veramente , che i pon- 
tefici di quel tempo mirasse- 
ro avidamente non solo a de- 
primere, ma anzi ad estin- 
guete affatto ogni avanzo del 
nobil sangue degli Svevi . In- 
nocenzo iv aveva finto di pren- 
der sotto la sua tutela e pro- 
tezione il tenero Corradino , a 
fin di rendersi più agevolmen- 
te padrone del regno. Quan- 
do vide, che 1 * accorto Man- 
fredi sapeva deludere 1’ arte 
coll’ arte , offerse la corona 
a Carlo d'Angiò , che prima 
Ja rifiutò ad insinuazione del 
fratello S.Luigi re di Francia; 
ma poi dopo varj anni lasciò, 
libero il freno alla sua am- 
bizione, accettandola da Ur- 
bano iv. Continuava Manfre- 
di a far fronte agli attentati 
dèlia sede apostolica , e de’ 
nemici, da essa contro di lui 
suscitati , e passava bene spes- 
so dalla difesa all’ offesa , fa-, 
cendo incursioni sulle terre 
della Chiesa ; ma restò poi 
tradito e sconfitto alla cele- 
bre battaglia di Benevento con- 
tro Carlo tPAngi'o (Fed.xxvil. 



CARLO t di nuovo t. mav- 
fredi). Ben presto però di- 
venuti mal contenti p.r la 
maggior parte i Napoletani 
dell 1 insoffribile governo de’ 
Francesi , spedirono in Ger- 
mania a sollecitar Corradino , 
unico rampollo di tutta la po- 
sterità di Federigo n , perché 
si recasse a prender possesso 
de’ due regni , dovutigli per 
paterno retaggio . Alle pres- 
santi inchieste de’Napoietani, 
si aggiunsero le insistenze e 
gl' inviti di molte città e di 
tutt’ i Gibellini della Lom- 
bardia e della Toscana, che 
prometteang’i copiosi ajUti.E- 
ra Corra dinotò i soli 15 anni, 
e però la principessa Lisabet- 
ta sua madre , teneramente 
amandolo , non voleva espor- 
lo sì giovanetto a tanti peri- 
coli per un’ impresa riputata 
troppo malagevole . Ma il 
fervido e generoso ànimo del 
giovane principe, non curando 
ostacoli , ruppe ogni indugio; 
e sul principio del 1267 calli 
egli in Italia con nobile ac- 
compagnamento di molti si- 
gnori , e con poderose forze , 
che cammin facendo sempre 
andaronsi aumentando ( Veci . 
Carlo num. xxvii , ove mol- 
te cose si son dette di Cor. 
radino , che non torna conto 
replicare ) . Una sì florida ar- 
mata ; il primo incontro fa- 
vorevole mercè la rotta , dal- 
le truppe di Corradino data a* 

F raa- 



Digitized by Googli 



4 « 



COR 



Francesi nelle vicinanze di 
A lezzo in Toscana; Ja gra- 
ziosa accoglienza avuta in Ro- 
ma , ove , malgrado le oppo- 
sizioni ed i fulmini dei papa, 
protettore di Carlo , fu rice- 
vuto Corradino in Campido- 
glio dal senatore e dal popo- 
lo con gran pompa ed alle- 
grezza a guisa d’ imperatore; 
i movimenti , che il suo ma- 
nifesto , sparso per tutta l'I- 
talia , prodotti aveva nela 
Sicilia e nella Puglia : tutto 
promettevagli un esito felicis- 
simo . Tutt’ i cuori , dice u- 
no storico , erano pel giovi- 
netto principe , e per un de- 
stino singolare i Romani e i 
Musulmani si dichiararono al 
tempo stesso in suo favore . 
Da una parte l’infante Enri- 
co , fratello di Alfonso x re 
di Castiglia , vero cavaiier 
errante, passò in Italia , e si 
fece dichiarar senatore di Ro- 
ma, per sostener i dritti di 
Comodino . Dall’ altra un re 
di Tunisi gli prestò danaro 
e galere ; e tutt’ i Saraceni , 
restati nel regno di Napoli , 
presero le armi in ajuto del- 
lo Svevo. Ma inutili furono 
tanti soccorsi , ed abortirono 
sventuratamente tutte le con- 
cepite speranze . Venutosi tra 
l’armata di Corradino e quel- 
la del re Carlo a campale 
battaglia il dì 2 ; agosto u68 
nella pianura di Tagliircozzo 
in vicinanza del lago Fucino, 



oggi Celano. , benché sul prin- 
cipio le cose piegassero a fa- 
vore di Corradino , che già 
credevasi di aver riportata u* 
na compita vittoria, nu'ladi- 
meno in fine restò interamen- 
te sconfitto , per i’ astuzia al 
re Carlo suggerita dal vecchio 
Alardo . Il Villani non ha 
tralasciato di scrivere , che il 
papa vide profeticamente, eJ 
annunciò , stando in Viterbo 
questa disfatta , sul punto me- 
desimo , in cui si compieva 
da'Francesi, e si bramava da lui. 
Non valse a salvar Corradino 
la fuga , mentre in compa- 
gnia del giovinetto duca d* 
Austria e di altri suoi più. 
cari , per nero tradimento dei 
Frangipani, fu preso, e dato 
nelle mani del crudele suo 
nemico. Dopo vari mesi dà 
prigionia , il re Carlo lo con- 
dannò a perdere miseramente 
la testa sopra un palco. Nul- 
la giovarono in sua difesa i 
sentimenti, de’ piò cospicui ba- 
roni e de’ più celebri giure- 
consulti , che non poteva dir- 
si ribelle, nè tacciarsi di ten- 
tata usurpazione , poiché a lui 
non mancavano ragioni ben 
fondate ( e più di quelle di 
Carlo ) , sopra il regno di Na- 
poli . Il suo competitore , che 
non si credeva sicuro sul tro- 
no , sinché vivesse questo prin- 
cipe , volle vederlo estinto . 
Ma pria ( dice Fleury ) , en- 
trambi i giovinetti principi 
Odi „ fa, 
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lice Corradi no , allorché , do- 
po essersi giustificato in fac- 
cia a tutti , con ammirabile 
presenza di soirito, lasciò la 
testa sul palco . Immediata- 
metits dopo di lui furono de- 
capitati altri due suoi segua- 
ci , il conte Girardi di Pisa 
ed Humasio cavalier Tede- 
«co , e 9 Baroni regnicoli fu- 
ron fatti morire su le forche. 
Con questa ferale iniquissima 
esecuzione restò estinta in 
Corradi »o la chiara e nobilis- 
sima casa di Svevia , che per 
linea mascolina e femminina 
discendeva da’ C/odovti e Ca- 
rolingi di Francia e Hai Du- 
chi di Baviera , e che sopra 
tutte le altre di Europa con- 
tava più imperatori, re, princi- 
pi e duchi. Estinta rimase 
parimenti nel principe Fede- 
rico la linea de’ vecchi duchi 
di jduflria , con esser indi 
passato, qualche tempo dopo, 
quel ducato nella famiglia de- 
gli arciduchi d’Austria, che 
ti gloriosamente hanno regna- 
to sino ai nostri giorni. Il 
carnefice, che troncò il capo 
a questi principi , perì egli 
stesso per mano di un altro 
carnefice , affinchè ( dice 
Frantane ) non potesse van- 
tarsi di avere sparso così rtobil 
t angue . Nell’articolo del pa- 
pa Clemente Iv ( Ved. v CLE- 
MENTE ) abbiam riferito in 
compendio, cosa siasi detto e 
pensato dall' una e dall’ altra 



parte , circa il consiglio , che 
alcuni affermano essersi da- 
to da Clemente al re Carlo , 
perchè si sbrigasse di Corra- 
di™ , se voleva esser sicuro 
delti vita e del regno. I sig. 
Francesi dicono apertamente, 
ciò è fatassimo 5 ma questa 
loro franchezza manca di ra- 
gionevole appoggio, egualmen- 
te che 1’ altra di coloro , i 
quali sostengono, eh' ì verissi- 
mo ; onde la cosa rimane tut- 
tavia nella problematica dub- 
biezza . Bensì non fa stato 
alcuno l’argomento, recato da’ 
me lesimi Francesi, che Clemen- 
te fosse già premorto, secondo i 
migliori Cronisti , a’ la lagri- 
mevole uccisione di Corradi no. 
Abbiam veduto , che questa 
seguì nei zt) ottobre 12ÌS , 
secondo 1’ autorità più plau- 
sibile del Murateti , e così un 
mese prima della morte di 
Clemente , seguita nel dì 
novembre deilo stesso anno . 
Ma quando anche reggesse l’ 
asserzione , che pone la mor- 
te di Corradino all’ ottobre 
i 169, non era niente impos- 
sibile , che il papa avesse da- 
to tale suggerimento sin da 
quando s’ intese e seguì la 
calata di Corradi no in Italia. 
La difficoltà adunque restrin- 
gesi unicamente alla mancan- 
za di scrittori contemporanei, 
che attestino ed attestar pos- 
sano di certa scienza la veri- 
tà del fatto , divulgato dalla 
D ii 4 . ia- 
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morte di Lodovico It. Eri 
stato eletto dalla Dieta Otto- 
ne, duca di Sassonia ; ma ver- 
gendosi troppo vecchio, pro- 
pose Corrado, Quantunque suo 
nemico , percnè lo credette 
degno del trono . „ Una tal 
„ azione non è guari dell’in- 
„ dole di que’ tempi quasi 
selvaggi ( dice uno storico, 
„ che contraddice bene spesso 
„ a tutti coloro , che l’hanno 
„ preceduto ) . Vi si scorge 
„ ambizione , furberia , corag- 
„ gio, come in tutti gli aì- 
„ tri secoli; ma, comincian- 
,, do da Clvdoveo ( aggiugne 
„ egli non meno temeraria- 
,, mente) , non si vede un’ 
„ azione di magnanimità „ . 
Questo è un calunniare lana- 
tura umana . E’ certissimo , 
esservi stato in quel secolo 
meno raffinamento , che nel 
nostro , ma bisogna, esser mol- 
to ardito , per avanzarsi a di- 
re , che non vi si scorgesse 
alcuna virtù . Tutt’ i popoli 
riconobbero Corrado, a riser- 
va di Amoldo duca di Bavie- 
ra , che se ne fuggì presso . 
gli Unni, e gPimpegnò a re- 
carsi a devastare l’Alemagna. 
Essi portarono il ferro e il 
fuoco sino nell’AIsazia e sul- 
le frontiere della Lofena.Cor- 
rado di «cacci olii mediante la 
promessa di un annuo tribu- 
to. Cessò di vivere nel 25 
dicembre 918 : principe di 
gran valore, prudenza e pie- 
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tà . Non avendo lasciati fi- 
gli maschi , imitò la genero- 
sità di Ottone , ed anteponen- 
do 1’ amore del publico bene 
alle sue pri vate passi oni , pri- 
ma di morire , consigliò i 
principi della Germania, che 
elegessero in suo successore 
Arrigo, denominato VUccel la- 
tore, duca di Sassonia , princi- 
pe ben meritevole , ma col 
quale era stato in continua 
guerra. Corrado non fu mai 
riconosciuto nè per imperato- 
. re , nè per re d’Italia . 

. * IL CORRADO it , de- 
nominato il Salico , figliuolo 
di Ermanno duca di Franco- 
nia , eletto re di Germania 
nel 1024 dopo la morte di 
Enrico 11 , ebbe a combattere 
coila maggior parte de’ duchi 
contro di lui ribellatisi . Er- 
nejlo duca di Svevia , che pu- 
re erasi messo in armi , fu 
posto al bando dell’ impero . 
Questo è uno de’primi esem- 
pi d’ una tal proscrizione , la 
di cui formola era : N>i di- 
chiariamo tua moglie vedova , 
orfani i tuoi figli ; e ti man- 
diamo in nome del diavolo a 
quattro angoli del mondo. Nel 
ioz 6 Corrado calò in Italia 
a. ricevere dalle mani ài E - 
riòerto arcivescovo di Milano 
la corona di ferro , a vendi- 
carsi de’ Pavesi, che, appena 
morto il di lui antecessore, a- 
vevano demolito il palagio 
reale, nè voievan più rifan- 
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brigarlo , se non fuori di cit- 
tà, ed a prender possesso di 
Ravenna . In questo , come 
in ogni altro suo viaggio, la- 
sciò sempre mal contenti gl’ 
Italiani per 1 ’ indisciplinata 
scostumatezza de’ suoi Tede- 
schi , che ovunque attaccava- 
no brighe , e facevano man 
bassa sopra gli averi e le vi- 
te degli abitanti. L’anno ap- 
presso , dopo aver ridotta a 
riconoscerlo in re anche la 
Toscana , passò a Roma , o- 
ve nel dì solenne di Pasqua, 
in compagnia di Gisela sua 
moglie, fu decorato della co- 
rona imperiale. Un tale viag- 
gio, per essere incoronati, era 
«olito annunziarsi sempre da- 
gl’ imperatori Tedeschi un 
anno e sei settimane prima 
*l’ intraprenderlo . Tutti i vas- 
salli della corona erano te- 
nuti a porrarsi nella pianura 
di Roncaglia , per esser ivi 
passati in revista. I nobili e 
signori conducean seco i loro 
vassalli mediati , o sieno vas- 
salli dipendenti . I vassalli del- 
la corona , che non compari- 
vano , eran soggetti alla per- 
dita de’ loro feudi , e così pu- 
re i vassalli dipendenti , ' che 
non accompagnavano i loro 
signori . Ritornato Corrado in 
Germania , acquistò poi il re- 
gno di: Borgogna ih virtù del- 
la donazione di Rodolfo in , 
morto nel 1032 , e qual ma- 
tite di if i}tla ì sorella ultimo- 



genita di questo principe. Gli 
venne disputata quest’ eredità 
da Odone conte di Sciampa- 
gna ; ma questi restò poi uc- 
ciso in una battaglia nel 17 
dicembre 1037. Corrado , do- 
po aver fatto dichiarare re di 
Germania irrigo suo figlio, 
fece nel 1036 un altro viaggio 
in Italia, per sedare varie ri- 
voluzioni seguite nella Lom- 
bardia , perlochè fece imprigio- 
nare lo stesso Eribtfrto arci- 
vescovo di Milano, ed infie- 
rì contro la città di Parma . 
Ad Eriberto riuscì di fuggire, 
e i Mi'anesi talmente s’ im- 
pegnarono in difesa di lui, che 
ì’ imperatore , avendo posto l* 
assedio a Milano , non potè 
riuscire nell’ impresa . Passò 
poi a Roma , ed indi nel re- 
gno di Napoli per frenare le 
scorrerie e rapine di Pandolfo 
iv principe di Capua , spe- 
zialmente in danno dell’ insi- 
gne monistero Cassinense • 
La peste , che infieriva i» 
queste parti, l’obbligò' a ri- 
tirarsi frettolosamente in Ger- 
mania nel 103H ; e 1’ aonft 
seguente cessò di vivere li 4 
giugno nella città di Utrecht. 
Fu Corrado Un principe di 
gran coraggio , di pronto in- 
gegno , che sapeva antivede- 
re , avido di gloria, pieno di 
bontà e dolcezza, la quale tal- 
volta degenerava in eccessi^ 
connivenza , specialmente ri- 
spetto alla disciplina delle sue 
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truppe , e di una liberalità 
poco comune . Avendo un 
g.ntiluomo perduta una gam- 
ba al di lui servigio, gli fece 
un regalo di tante monete d’ 
oro, quante potè a contener-* 
ne il di lui stivale. Un signo- 
re, denominato Bobe», conchis- 
seeli un giorno 92 ^oi figli 
tutti d’un medesimo matri- 
monio, ed in Sitato di oór- 
tar le armi. L’imperatore, 
doro le piò graziose Acco- 
glienze , ricolmi) di ricchi do- 
tti il padre, e conferì a cia- 
scuno de’ figli un impiego a- 
dattaro alla rispettiva età . 
Aiìe accenate sue prerogati- 
ve Coi radi/ aggiunge la perizia 
delle leggi , ed il sommo 
studio , eh’ ebbe in istabiiir- 
le. Calando in Italia , pres- 
so Roncaglia , com’ era co- 
stume dé’ suoi predecessori , 
molte ne formò, tmte pruden- 
ti e sagge. Alcune se ne leg- 
gono ne] 3 libro delle leggi 
Longobarde , altre ne’ libri 
Feudali, e moltissime ne rac- 
colse il Colila Ilo ne’ suoi vo- 
lumi . Egli fu il primo , che 
alle Consuetudini Feudali ag- 
giunse le léggi scritte, per re- 
golarne le successioni; cd anzi 
ereditar; in certa maniera fe- 
ce i Feudi stessi . 

* III. CORRADO tu , 
duca di Franconia , figlio di 
Federico duca di di Svevia e 
di sìgnese sorella dell’ impe- 
tadore Enrico v , nacque il 



10^4. Nel 1128 fu eletto ed 
incoronato re d’ Italia ; ma e- 
fìtnero fu il suo regno, men- 
tre prevalse il partito a Ibi 
contrario e favorevole a Lat- 
tar io 1 1 , sostenuto anche vi- 
gorosamente dal papa Onorio 
1 1 , che fulminò contro Cor- 
rado un’orribile scomunica . 
Si rappacificò poscia col me- 
desimo Lottario , talmente che 
lo accompagnò nel suo viag- 
gio in Italia il 1x^6, e l’an- 
no susseguente fa da esso im- 
piegato in ridurre al dovette 
varie rivoltuose città della 
Puglia . Dopo la morte di 
Lottario ,si unirono in di lui 
favore nel 12 febbraio iij 8 i 
voti di quasi tutt’ i signori di 
Germania, per opera special 
htente de’ maneggi di Tecdo- 
vinoy legato di papa Innocenzo 
11, dal quale fu coronato 
imperatore in Acquisgrana il 
1 3 marzo dello stesso anno . 
Volle opporsi alla di lui ele- 
zione Enrico duca di Baviera, 
e di Sassonia, soprannomina- 
to il Superbo , che ricusò 'di 
restituire gli ornamenti impe < - 
riali , che seco aveva recasi 
dall’ Italia , pretendendo egli 
stesso 1’ impero , pel qualè 
quale diceva d’ essere stato de- 
signato da Lottano Augu- 
sto. Corrado lo fece porre al 
bando- dell’ impero , e lo spo- 
gliò in seguito de’ di ini sta- 
ti, ond’egli in breve ne mo- 
rì di rammarico. Tale fu la 
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ricompensa , dice il Muratori 
de’ servigi , che aveva presta- 
ti all’ ItaJia ed alla sede A- 
postolica . Molta fatica durò 
il margravio d ’ bufino a met- 
tersi in possesso della Bavie- 
ra . IVelft , zio del defonto , 
rispinse il nuovo duca; ma 
fu poi battuto dalle truppe 
imperiali presso il castello di 
Winsberg. Questa battaglia 
é celeberrima nella storia deli’ 
età di mezzo , perchè preten- 
sesi , che da essa abbian avu- 
ta origine i nomi de’ Guelfi 
e de'Gibel/ini . Nell’atto del- 
ia pngna i Bavari non avea- 
no fatto che gridare "Welft , 
nome del loro generale , e gl’ 
imperiali W eiblingen , nome 
di un piccol villaggio di Sve- 
via, ov’era stato allevato lo 
Svevo duca Federico , da cui 
veniva comandato il loro e- 
, sercito . A poco a poco que- 
sti nomi servirono ed ac- 
cennare le due fazioni . Fi- 
nalmente vennero tanto alla 
moda , che W eibling ( per 
guanto dicesi ) furono poi 
sempre chiamati gl’imperiali, 
e We//tr rutti coloro , ch’era- 
no contrari ali’ imperatore . 
Gl’ Ital ani , non potendo a- 
dattare alla loro lingua assai 
più dolce dell’ alemanna que- 
ste barbare voci , le acconcia- 
rono come poterono , e ne 
formarono i loro nomi di 
Guelfi e di Gibtlhni . Ta'e 
è l’etimologia , che alcuni 



storici danno a questi due n9» 
mi; ella però non é ammes- 
sa da tutti , e noi altrove ue 
riportiamo alcune altre ( Vel. 
PUONDELMONTE ) . L’ anno 
• H42 Corrado , dopo aver do- 
mati i Sassoni , ristabilì il re 
Uladislao nella Boemia d’on- 
de scacciato aveanlo i suoi 
sudditi . Nelle feste di Nata- 
le del 114Ò tenne aSpira u- 
na dieta, in cui essendosi tro- 
vato S . Bernardo , fece risol- 
vere esso imperatore ad in- 
traprendere uni crociata per 
Terra-santa ; spedizione però, 
che fu assai menu fortunata 
della sua guerra contro la Ba- 
viera. Si pose in viaggio nel 
mese di maggio del 1 1 47 , 
dopo avere prima fatto eleg- 
gere e coronare re de’Roma- 
ni Enrico, il suo primogenito. 
Le armi de’ Saraceni , che si 
difesero con vigore , e forse 
più di e se 1’ intemperanza, 
fecero perire una gran parte 
della armata di Corrado .Se ne 
incolpò pure la perfidia di 
Manucllo imperator d’ Orièn- 
te , cognato della consorte di 
esso Corrado , volendosi che i 
Greci avessero avvelenate le 
fontane , onde gli Europei 
traevano t'acqua; nè si cre- 
de improbabile , che questa 
cagione ancora conrrjbuis e 
alle di lui perdite. Se ne ri- 
tornò qurndi co’ miserabili a- 
vanzj del suo esercito in cat- 
tivissimo stato nel 1149, senz’ 
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•ver riportato verun frutto 
dalla sua intrapresa . Tet mi- 
nò di vivere nei 1 5 febhrajo 
j 1 52 in Bamberga , senz’aver 
mai potuto pa sare in Italia, 
per farsi incoronare, e senza 
aver assicurato il regnodiA- 
lemagna all’ unico suo figlio 
Federico , giacché Enrico era- 
gli premorto. Molti però di- 
cono , che neppure lo tentas- 
se , attesa la di lui tenera e- 
tà ; e che anzi saggiamente 
insinuasse a’ principi di Ger- 
mania , che elegessero Fede- 
rico , appellato poscia Barba- 
rono. Alcuni autori narrano 
un tratto di singolare gene- 
rosità di Corrado . Dopo aver 
preso Winsberga, ordinò, che 
si facessero prigionieri tutti 
gli uomini, e che si lascias- 
sero in libertà le femmine , 
permettendo ad esse il por- 
rar via quanto recar si potes- 
sero colle loro forze . Que- 
ste presero sulle spalle i loro 
mariti , ed i figli sotto le lo- 
ro braccia, nulla curando di 
tutto il resto . Commosso 1 ’ 
imperatore da questa signifi- 
cante dimostrazione di vero 
affetto, perdonò a tutti gli 
abitanti . Corrado fu un prin- 
cipe umano, liberale e pio j 
ma di mediocrissimo ingegno, 
che con facilità accingevasi a 
grandi imprese ; poco sicuro , 
poco fortunato , poco costan- 
te nella esecuzione , quantun- 
que bravo in mezzo a’petico- 



li . Semplice nelle sue ma- 
niere e nella sua condotta , 
ebbe una dolcezza di caratte- 
re , che degenerò sovente in 
debolezza . Guerriero intrepi- 
do, buon' principe, debole im- 
peratore , queste tre parole , 
dice M. Montigli , esprimono 
le sue qualità e i suoi difet- 
ti . Corse voce , eh’ egli fos- 
se stato aiutato ad uscire dal 
mondo da alcuni medici , che 
fingendo d’essere perseguitati 
dal re Ruggieri, d’intelligen- 
za col medesimo ricovrati si 
fossero in Germania , e peri 
chiamati venissero per la ma- 
lattia di Corrado , atteso il 
gran credito , in cui era la 
scuola Salernitana. Ma si sa, 
quanto sieno faci i i sospetti 
e simili popolari dicerie rela- 
tivamente alla morte de’gran- 
di personaggi . 

* iv. C orrado iv,du< 

ca di Svevia, nacque il tzz8 
da Federico u imperatore , e 
da Jole o Jolanda , che si vuo- 
le esser lo stesso che Violan- 
te , di Brienna , figlia del re 
di Gerusalemme , seconda mo- 
glie di esso Federico , e non, 
come hanno equivocato alcu- 
ni , dalla terza moglie Elisa- 
betta , sorella di Enrico re d* 
Inghilterra. Corrado fu coro- 
nato re de’Romani ancor gio- 
vinetto nel IZ37 . Innocenzo 
iv, che odiava a morte l’im- 
perator Federico e tutta la sua 
famiglia, tanto si adoprò co’ 
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suoi raggiri , che nel 1246 
lece eleggere, a di lui esclu- 
sione, Arrigo Langravio di Tu- 
ringia , onde venute a batta- 
glia presso Francfort le ar- 
mate de’due competitori , Cor- 
rado ebbe una fatale sconfit- 
ta, per cui sarebbe stato ri- 
dotto a fuggirsene in l'alia , 
se il duca di Baviera non a- 
vesse prese le armi in di lui 
difesa . Quest’ opportuno soc- 
corso gli diede adito a rimet- 
tersi in modo , che 1’ anno 
seguente , mentre Arrigo di- 
^aonevasi a ricever sojenne- 
jnente la corona di Germa- 
na , Corradi) postosi in agna- 
to con buone truppe, lo as- 
¥ n all’ improvviso , fece un’ 
orrida strage della di lui gen- 
te, e colla prigionia di quasi 
tutto il restante , prese anche 
31 tesoro inviatogli dal papa; 
pertochè Arrigo si accorò tal- 
lente, che caduto infermo 
|n brieve morì . Ma non per 
questo Corrado potè porsi in 
quiete : il pontefice non lasciò 
di perseguitarlo , suscitando- 
gli contro un nuovo compe- 
titore nella persona di Gu- 
glielmo copte di Olanda . Do- 
po la morte del genitore , 
^Corrado si fece dichiarar im- 
peratore; ma non potè mai 
liceverne la corona: motivo 
per cui negli Amali d'Italia , 
gli anni, ch’ai visse, vengono 
•agnati Impeto Vacante. Inno- 
eamao iv , iq v^CC d’ incoro- 



narlo , il fulm’nò con atroci 

scomuniche, e fece p-edicare 
Una crociata contro di lui , e 
contro Manfredi batardo di 
Federico 11, che tuttavia uian- 
teneyasi fedele ai fratello, éd 
alle ultime volontà del co- 
rnuti genitore . Manf eh prin- 
cipe di Tastato governiva i 
regni di Napoli e di S ciba 
in nome di Corrado. 11 papa 
voleva disporre assolutamen- 
te di questi due regni , cha 
già venivan divisi e lacerati 
dalle fazioni de'Gibellini.e de’ 
Guelfi . Queste parole eraa 
divenute un segno di lega , 
anche al tempo di Federico 
li . Coloro, che aspiravano 
ali’ acquisto di feudi e titoli 
saliti darsi dagl’ imperatori , 
dichiara vansi Gì belli ni ;i Guel- 
fi sembravano più impegnati 
per f Italica libertà , sebbene 
que’ degli stati della Chiesa , 
almeno in maggior parte fos- 
sero pel partita de’ pontefici , 
SI suddividevano pure queste 
fazioni in differenti partiti , 
e quipdi sempre più fomenta- 
vano e nutrivano le civili e 
le domestiche discordie. Men- 
tre Manfredi con somma vi- 
gilanza cd accortezza era tut- 
to inteso a rompere i disegni 
del papa Innocenzo , vennegli 
avviso, che il fratello , sbri- 
gatosi dalle guerre d’ Alema- 
gna, calava con possente e- 
sercito di Tedeschi in Italia. 
In effetto questi sul princi-* 
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pio del 1153 giunto in Lom- quale per sino volle, che p;t 

bardia, e rianimato il partito mano degli stessi cittadini de-, 

de’ Gibellini, che trovò al- molite fossero dalle fondamen- 



quamo illanguidito , conven- ta le forti sue mura , quelle 

ne coi capi , che tra loro fa- stesse, per le quali dice Livio, 

cessero un bastante esercito, il che si sgomentò il Cartagu 

quale sotto il comando di Ez- nese Annibaie . la memori* 

zelino di Padova avesse ad del suo trionfo o della sua fe - 



abbattere la parte Guelfa ia roda, Corrado fece porre il 

modo , che non potesse piò freno al cavallo di bronzo # 

prestar soccorso al papa con- che si trovava davanti la chie- 

tro di lui. Quindi.', mercè i* sa di S. Rèstituta, ed era 1 * 

ajuto anche de’ Veneziani , insegna di Napoli, e vi fec* 

che gli somministrarono navi e aggiugnere il seguente disti- 

galee , passò per mare in Pu- , co : 

glia , ove fu incontrato da Hattenus effìranis , Domini 
Manfredi , di cui molto corei- nunc pare c habin's , 

niendò l’industria e la vigi- Rea domai lume <ejuus Par • 
lanza . Entrambi di concerto thenopensis equum . 

in breve ridussero all’ ubbi- Per far argine ai di lui pro- 

dienza le città contumaci, gressi, Innocenzo iv chiami 

specialmente nella Cap lanata alla conquista de’ due regni 

e nel contado di Molise, e * Riccardo , da altri detto Ciar- 
pa! quella di Capoa . Napoli lotto , fratello di Enrico Ut re 

volle distinguersi dalle altre d’ Inghilterra , ma egli o pei 

con una lunga ed ostinata moderazione o per timore di 

resistenza , soprattutto anima- non riuscirne , «ifiutolh j o 

ta da’ reiterati ambasciatori , Currado terminò di assicurar- 
le a lei venivano spediti dal sene il possesso . Ritornò po- 

papa carichi di benedizioni , scia in Puglia, ma traendo s&- 
indulgenze e promesse , ma co l* odio e la raalevoleaz* 
sempre vuoti d’ ogni reale a- della maggior parte de’ suddi- 
juto. Finalmente però dovet- ti, sì per le crudeltà usate 

te anch’ essa arrendersi nel contro le città debellate, che 

1153 a discrezione , non essen- per l’indole sua aspra e se- 

dosele voluto accordare altro vera . Manfredi d’ un caratte- 

patto, che, salva la vita del- re tutto diverso, nulla lasciai 

le persone. La città di Na- va intentato per moderare j 

poli fu messa a sacco, nè si difetti del fratello, talmente 

tralasciò atto alcuno di rigore che , sebbene cadutogli in so-i 

dall’ adirato re Currado , il spetto, e riguardato ludi anch* 

e ss* 
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esso con indignazione , pure 
con meravigliosa prudenza sa- 
peva dissimulare i gravissimi 
torti , che ne ricevéva , nè 
tralasciava di seguirlo ed aiu- 
tarlo' in tutte le imprese . 
Trattenevasi Corrado in Mal- 
ti , quando venne voglia ad 
Enrico, suo legittimo fratello, 
dell' età di soli 12 anni, di 
recarsi dalla Sicilia a fargli 
una visita. Il giovinetto prin- 
cipe, di molte belle doti or- 
nato, poco dopo il suo arri- 
vo cadde infermo , ed in 
b>eve terminò i suoi giorni , 
non senza fondato sospetto , 
secondo alcuni storici ,che Cor- 
rado, col mezzo d’un certo Gio- 
vanni Moro , capitano Sarace- 
no , il facesse crudelmente 
avvelenare . Gemevano in- 
tanto sotto le pesantissime sue 
contribuzioni le città della 
Puglia, e in difetto di pron- 
to pagamento soccomber do- 
vevano a crudeli esecuzioni ; 
onde in tal congiuntura sof- 
frir dovettero il sacco Ascoli, 
Bicorno ed altre di que’ con- 
torni . Il papa Alessandro iv, 
dopo alcune citazioni a com- 
parir personalmente , ricusan- 
do ogni ambasciata, nel gio- 
vedì santo 1254 solennemen- 
te confermò ed aggravò con- 
tro di lui le scomuniche ful- 
minate dal suo antecessore . 
Nulla però curante di rutto 
questo, preparavasi Corrado a 
ripassale in Germania, per far 



guerra al suo competitore Gu- 
glielmo di Olanda, che di 
nuovo era insorto . Ma la 
morte venne a troncare tutt’ 
i suoi disegni: essa lo colse 
nel piò bel fior degli anni, 
mentre non ne aveva che 2 6, 
li 21 maggio dello stesso an- 
no 1254 presso a Lavello, 
dopo pochi giorni dt acuta 
febbre. Si è voluto incolpar- 
ne da alcuni lo stesso' Man- 
fredi , chi in vendetta degii 
stati a lui tolti , e di altri 
aggravi ricevuti , come pure 
per farsi strada al regno di 
Sicilia, lo facesse avvelenare 
col mezzo dello stesso Gio- 
vanni Moro . Vi sono però 
forti argomenti addotti dal 
Giannone e dal Muratori , per 
non attribuire a Manfredi u- 
na tale sceleratezza. AI rife- 
rire di varj scrittori, le fattez- 
ze di Corrado erano così av- 
venevoli e Soavi , eh» recava 
stupore, come sorto di esse 
nudrisse un animo sì disuma- 
no e crudele. Il suo cadave- 
re venne trasportato a Mes- 
sina, ma prima d’ essere se- 
polto rimase incenerito dal 
fuoco ; non si sa se ad arte 
o per accidente . Da Elisa- 
betta , figliuola del duca dì 
Baviera , sua consorte , lasciò 
un solo figlio, cioè lo sven- 
turato corredino, Ved. que- 
sto none. 

V.CORRADO ,di precet- 
tore dell' imperato; Enrico iv 

di- 




divenne l’anno 107^ védovo 
P Urrecht. Non è guari co T 
nosciuro , che pel suo zelo ec- 
cessivo in favor di questo ùti- 
peratoré contro il papa .Gre- 
gorio vii. Fu ucciso l’anno 
1099 rfel suo palazzo , m-n 
tre stava facendo orazione, do", 
po aver celebrata la messa < 
Alcuni ne incolpano i parti- 
giani- del marchese Egberto , 
di cui il prelato riteneva le 
terre , che 1’ imperatore sino 
per tre vòlte gli avpva dopa- 
te; ed alni un muratore, di cui 
per sorpresa carpito aveva il 
segreto di fabbricar con sòlr- 
dità una chiesa in terreno 
-pantanoso Gli vengono at- 
tribuiti diversi Scrim in favo- 
re di 'Enrico iv, nella Raccol- 
ta eie' Documenti apologetici di 
quest’ imperatore , Magonza 
*520 , ed Hannover isn 
in +° . 

"VI. CORRADO, cele- 
bre guerriero nel secolo xir, 
gra figlio di Guglielmo mar- 
chese- di Monferrato , e le 
prime prove che diede del 
.suo .valore furono in ajuto 
della nobilfà di Viterbo con- 
. tro le armi di Alessan- 
dro tii nel , I7 $ . e ]' anno 

seguente, in contingenza deHa 
medesima guerra, lece -prigio- 
niero Cri/iiano , 1’ arcivescovo 
di Màgonza, cui poscia nel 
l*-8i diede la libertà, mercè 
buona somma di contante . 
Nel 1187 il potentissima ivi. 
Teoi.VlL 
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lodino , boriosa per le con- 
quiste fatte contro 1 Cristia- 
ni nella Palestina , condusse 
la vittoriosa sua armata ter- 
restre e marittima a formar 
F assedio d^li’ importante cit- 
ta rii Tiro Questa era per- 
dura, se per avventura Cor- 
rado, che da Costantinopoli 
recavasi verso Terra santa , 
intesa' la perdita di Accon , 
o sia Tolemaide , non fosse 
qualche tempo pria approda- 
lo ad essa citrà di Tiro,Jo- 
ve fu ricevuto come un an- 
gelo inviato dal cielo, g da 
que popoli elerto per lorp si- 
gnore . Saladivo aveva guida- 
to a quest’assedio il marche- 
se Guglielmo, poco' pria Cadu- 
lu S 1 n -He inani, onde offer- 
se a Corrado la libertà del 
padre se riiasciavagii la cit- 
ta , minacciando altrimenti di 
•a rio morire . Ma U costanza 
di quesro principe in ricusare 
ogni proposizione di resa , mal- 
grado le minacce fatte alia vi- 
ta del genitore , f ece sì , che 
il sultano cambib pensiere 
nè punto infierì contro il vec- 
chio marchése • Hc*nsì reitera* 
lamento rivolse tutti gli sfor- 
zi delie sue poderose armate 
contro, la piazza ; ma furono 
recìduti inutili dall’ accortez- 
za e dallo sperimentato valo- 
re. dell’intrepido Cor rado. Que, 
sii coii ajuto de P/sani battè 
tre volte la flotta infedele , e 
nella terza .talmente la scon. 

5 c quas- • 
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e rame navi e g,to *».»*««*» 

?aro tolsb.c.ie tulusiv I bar- , betono , ebbe P3,r fai gujs» 

bari in necessità cji.inetter fuoco 
• rf ' restanti legai. Provvide La 
città di viveri , la munì di 
nuove fortificazioni ; accorre* 
va da per tutto , a rutto, ri- 
parava e provvedeva , e giun- 
se per sino a vestir da sol- 
dati le d-’Jftoe, mettendole di 
guardia sulle rniifa , pér va- 
lersi degli uomini alle sortite 
di terra, ed alle .scorrerie di 
mare , senza che si vedesse 



la favorevole opportunità di 
riscattare il proprio genitore 
cambiandolo con esso ammi- 
raglio i L’ ultima sua strepi- 
tosa ^fziorie , di dui abbiasi 
memòria fu la rotta data il 
1190 alla flotta Saracena nel 
porto di Aòcon , soli’ averne 
pre.duo la maggior parte de’ 
legni , e liberata la città dal- 
1’ assedio, uno dfs’ più famosi 
di quelja età. Queste ed altre 



mare V ‘Y'*"- In som- sempre gloriose imprése , eie 
SaTpoTtò con tale sag^i- sue buone qualità ;S b merita- 



ta e coraggio ,che dopo con- 
sumati inutilmente più mesi 
e fatte molte perdite , il filt- 
ro Saladino SÌ vide costretto 
ad abbandonare l’impresa , 
pieno 'di disperationé e di- 
spetto' temente, che dopo a- 
ver bruciate tutte le macchi- 
ne , -per, maggior segno di 
sua rabbia, fece tagliar la co- 
da al proprio cavallo , onde 
incitare per tal guisa i suoi 
alla vendetta. Di qui vogl q- 
..tio alcuni , che avesse orlane 
il rito de’ Turchi, di appende- 
re allo stendardo loro la co- 



rono la signoria di Tiro , ei 
i più grandi elogi nella sto- 
ria,. L' abate Urspérgense di- 
ce : Marchio Conca lus treni* 
jìrenui/s , iygenio &.'fciefttia, 
sa^acifimus , animo & fa:ìo 
amabili s * cunSlis mupdanis 
vì(tutib.uf prjcditus t , in omni 
xonfilio fu prema! , /peri blan- 
da" fuor tun , hpjlium fitlmen 
gnitunt-y- jimulatoT & dijjinti - 
lator in omni re. t omnibus lin- 
etti* i rifiniti us, &c. Viene so- 
iaaiéate: tacciato- da alcuni per 
avere sposata la principessa 
Isabella s vivente tuttavia 



re allo stendardo loro ta co- u : 

da di c?vAUo in segno di guer- U.njredo di Monreale dm le 
ra' - Si rii tinse alma* Corrado marito , pretendendo cos oro , 
‘ die legittima noci fosse la de- 

cretata dissoda zio,!! e del loro 
aiàtritubnio. 4 l{ao 9 $a ayeagli 
recato in dof,e il riatto al 
trono, di Gerusalemme , già 
posseduto dal re Abntnco di 
lei genitore Troyavasi il 

. prù- 



nel senuenje anno 1 tSrf , men- 
tre coìr aiuto de’ Siciliani, li- 
berò' Tripoli dall’assedio del 
medesimo Saladino ; e qual- 
che mese dopo “avendo sor. 
preso, e latto prigioniero i’ 
ammir.vgbo dei Sultano epa 
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prode Marchese in Tiro nel 
dì 24 aprile -1192 quando gli 
fqrono, presentale lettere coll’ 
avviso del sqo innalzamento 
al suddetto trono. ; ma nel 
giorno stesso due sicari con 
più pugnalate il privarono 
barbardmente della vita . Di 
•questo atroce caso alcuni ne 
vòilero autore lo stesso Un- 
[redo : altri Riccardo re d’ In- 
ghilterra , che sempre odiano 
aveva l’illustre principe. Di 
fatti esso Riccardo , appena in- 
tesa la morte di Corrado , cor- 
se a Tiro, e Costrinse la prin- 
cipessa Isabella , benché ve- 
dova di soli* tre giorni r gra- 
vida e renitente 1 5' a sposare 
per forza li conte di Sciam- 
pagna, Arrigo di lui nipote; 
il che confermb maggiormen- 
te i sospetti contro di es 5 b 
Riccardo . Ciò non ostante 
alcuni altri scrittori idicono , 
che' i [- Vecchio della Montagna, 
signóre di un' tratto di paése, 
chiamato degli Affpflini „ i 
di cui sudditi eseguivano ogni 
suo ordine , sen/.à 'far conto 
della loro vita;, i’ avesse fat- 
to uccidere proditoriamente , 
in vendetta di avere Corródo 
tolta 'ad alcuni dipendenti da 
esso vecchio una gran som- 
ma di danaro , senza volerla 
Tesritùlre . 1 o 

Cade qui in acconcio il d*^ 
■re qualche schiarimento circa 
questo nome di Vecchio della 
Montagna. Euo è ii sigmfì- 
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cato della denominazione di 
un piccioi priocipe o sultano 
degl’ Ismaeliti del}’ Irac Per- 
siano , riguardati dai Musul- 
mani i come empi e' scisma- 
tici , i quali etano così ad- 
detti e eonsecrati al predetto 
loro principe , che facevano 
professione tit barbaramente 
trucidare chiunque egli aves- 
se per syo nemico . II primo 
Vecchio della Montagna fu I las- 
sa»- Sabth , f il quale circa l’ 
Vanno 493 dèli’ Egira , che 
corrisponde al 1699 dell’Era 
volgare, fondò il’ secondo ra- 
mo degl’ Ismaeliti di Persia , 
che i}ai nostri storici vengono 
appellati Assassini. Si vuole, 
che un tal nome venga 1 per 
corruzione dalla parala Arsa- 
ci di , poiché i capi di qye’ can- 
toni della Siria si vaiitaho di 
derivate dall’ illustre Anace , 
che fondò l’ impero de’ Parti , 
circa 245 av. G. C. Quindi i \ 
sudditi del predetto principe 
degl’ Ismaeliti accantonati nel- 
le montagne della Siria non 
sono conosciuti nella storia 
delle crociati?, che sotto il 
nome di Assassini • e si vuo- 
le, che dii riferito, micidiale 
costume di costoro siane pro- 
venuta in Italia ed. in. Fran- 
cia la. denominazione di As- 
sassini ai sicari ed altri simi- 
li scellerati . Secondo il rac- 
conto , che ne fa Guglielmo 
di Ny'.bourg , , uno di questi 
sultaai^r.1 per appunta jl Vec- 
E e 2 ciato 
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chìn detta Montagna, per di 
cui ordine , come abbia™ det- 
to , fu ucciso Corrado mar- 
chese di Monferrato. Anzi 
aggiosoe , che il medesimo 
Vecchio , avuta notizia de’ 
sospetti, che di tal uccisione 
si avevano su. di altri .scrisse 
una lettera per giustificare 
chiunque ne fosse incolpato . 
In essa dichiarava, che, es- 
sendo stato offeso da Corrado , 
ed, avendolo fatto replicata- 
mente avvertire ,v&he desse 
la dovuta Soddisfazione , il 
che da lui erasi totalmente 
trascurato, aveva spedito ad 
ucciderlo alcuni suoi satelliti, 
i quali però erano degni di 
ricompensa- 

* VII. CORRADO, car- 
dinale , arcivescovo di Ma- 
gonza era della casa di Ba- 
viera e prossimo congiunto 
deir imp. Fedetfgo Bar batosta. 
Fu prima arcivescovo ài 
Magonza nel 1160. Federico t 
avendo contribuito a questa 
di lui promozione, pretende- 
va, che in riconoscenza favo- 
risse ciecamente il partito dell* 
antipapa Vittore da lui protet- 
ro ; e perchè ricusò di farlo , 
divenne bersaglio de’ di lui 
riseiuitnenti , e dovette usci- 
te dalla Germania. Recossi 
egli a Tours, ove .Alessandro 
tu teneva un concilio , ed 
accolto con somma benevo- 
lenza da questo papa, venne 
fatto cardinale nel 11Ó3» Di- 



cesi, che fosse 11 primo dive- 
nuto cardi nàle^quantunque non 
fosse Italiano.Morì in età mot- 
to avanzala nel 1-202. La Gra- 
nde*/ di Magonza , da alcani 
a lui attribuita, è dii seguen- 
te . ' ' - ' - > 

Vili. CORRADO, di Ma- 
gonza ( Coitra.hiS'Episcopus ) , 
autore della Cronache di Ma- 
gonza dal 1 140 sino al '1 450. 
E’rvagh Hi il primo che la 
publicò sotto ih titolo : Chro - 
ni non rerum Mugttntinarum , 
Basilea 1555 : compilazione 
inàigesra, ma utile per la sto- 
- ria di qùiel tempo , e però ri- 
stampata anche altre volte , 
e segnatamente nelle Raccolte 
degli storici di Alemagna . 

. IX. CORRADO , noto 
SO.tto ii nofne di jdbate U- 
spergeme , perchè .eri abate 
d’ Usperg . nella diòcesi di 
Augusta, morto verso il 1240, 
"lasciò una Cronaca , ch'e ter- 
minò all'anno 1229, e che fu 
cònrìnnau da un anonimo , 
dà Federiti II sino -a. Carlo 
Quinto , V.e-n’ ha uà* edizio- 
ne di Bitsilea 1569 in f.jjr* 
iicehita dell* accennata conti- 
nuazione v L’ autore - addio 
troppo gl’ imperatoti e non 
rispetta abbastanza i pontefici* 
che con es;j hanno 1 acute bri- 
ghe . Bisognerebbe , che gli 
storici non avessero nè patria, 
nè aderenze , 'nè setta ‘.'«d iti 
9omma -fossero -per così dire , 
di mn altro- mondo; alyimen- 
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ri è troppo diffirffe, che vesta- btrtello , e la fo-te premura 
no quella schietta imparzialità, con cui i Bolognesi impegna! 
tanto necessita'" sei .genere * ° 

storico . . ' • . . 

X. CORRADO /‘/.giovi- 
ne ovvero il picciolo , V*J. 



COR RADINO. V . 

* XI. CORRADO ( Se- 
bastiano ) , detto comunemen- 
te. Reggiano , ma realmente 
iiato i n Arcato terra ,- eh/ 
♦libra era dè'otfinJi, poche 
«rigira distante .da R fggib di 
Lombardia , fece vswoi studi 
part.e . in Venezia , .parte, in 
Padova . Era sacerdote t -e fin 
» (fin t-5-4 godeva faipadi col- 
to, ed ^legante scrittore, .co- 
lpe iterasi da- varie lettere 
• del Benib^ràtz jgli fa molti 
elogi • Trovatasi 'in Vene- 
zia, -quando nel .L546 fu chia- 
ppi) a Reggio publico pro- 
cessore di latina r e 'd} greca 
eloquenza ; ivi alle, fatichi; 
della publica scuola aggiunse 
1.1 istituzione dell' accademia 
degli Jhcefi , ,ctie per piu afi- 
ni fiorì in quella città . Ono^ 
favoli al sommo furoho pér 
Corródo 1^ invito dcll’uni/er- 
s:tà * e la -ietterà del senato 
di Bologna, onde nel 1545 .fu 
chiamato ad esser ivi profes- 
sor^ .di belle-lettere . Con 
quale applauso, leggesse 4>gli 
in questa città, prova ne sd- 
ito g la scelta, che di lui 
fece- il Veneto Senato nel 1552. 
per sostituirle nella cattedra 
,di eloquenza al celebre bo- 



rono il pontefice ad interpor- 
si colla Republica , acciocché 
loro tolto non fosse il Corra- 
do. In effetto questi continui) 
a rimanere in Bologna , ci 
essendo mornato alla patria, 
probabilmente in occasione 
delle vacanze , ivi cessò di 
vivere il a 9 ago to 1559. ìl 
P- Ntceru» cr ha darò un ^at- 
to Catalogo delie opere di 
questo dotto scrittore , che 
per io piu sono Codienti su- 
gl) autori latini ; tra’ quali 
specialmente quello del libro 
di CtCerone.de claris Oratoriòus, 
Firenze 1^52 in L: opera pie- 
na di yasta erudizione , as- 
compagnata di buona critica, 
se non che f autore si occu- 
pa un pò troppo in minute 
ricerche. Assai stimato è pu- 
re il suo Contento del- pri no 
libro della Eneide , Firenze 
1555 * n 8'*’ edizione bella e 
poco comune . Di sua com- 
posizione si h* gn’.Q.-j zinne. 
Da Officio dxtoris , & Au- 
ditori! , Firenze senz’ annp. rt 
ma prohabiimente nel 1548 
in 4- u , Parimenti un libro in- 
titolato.- Quxjluraj in au.i Ci- 
ceroni s vita refertur , in cui 
sotto I’ allegoria, per altro non 
molto felice, -d’ un questore, 
che tornato dalia provincia a 
Roma , fende conto ai con- 
soli del denaro, che ha recato, 
egli pure rende conto a due 
£ e 3 su ój 
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Suor amici del 'frutto* raccol- 
to dalla lettura delle opere 
di Cicerone. In, tal guisa del- 
la vita di quel grande Ora- 
tore egli dà un erudito, ed 
esatto ragguaglio che, noh 
•ostanti le altre Vite indi pu- 
blicate , nè pur oggi è caduta 
di presto. S’inganna il P. 
j tJiceron rigettando come sup- 
posta la prima edizione di 
quest’ opera, fatta in V enezia 
il 1557, ed affermando, che 
la prima è quella di Bologna 
1555 in ’&° ; quando in real- 
tà questa è la seconda , sussi- 
stendo entrambe; ma la più 
antica , sìccomé originale , è 
-divenuta molto rara. 

* X 1 1 . COR R ADO(Quin- 
to Mario ), nato nella città 
di Oria ne’ Salentini nel re- 
gno di Napoli , il 150^ ) vo " 
tendo t ' genitori àppi icario 
«gli affari economici , egli 
spinto da Ora violenta pas- 
sione per fe# studi , fuggì se- 
gretamente dalia casa pater- 
na . R icovratosi presso un -mo- 
naco Celestino suo" zie, col 
di lui ajuto si avanzò nelle 
lettere , e passato poi a Bo- 
logna , continuò, ad istruirsi 
neiia Scuola del celebre Ro- 
• molo Amento , e sì fece Sacer- 
dote . Ripatrinto ad inchiesta 
de’ parenti, ?prì pubhca scuo- 
la T e vi ebbe gran numero 
d’illustri discepoli. La regina 
di Polonia, Bona Sforza ", eh. 



c/iv. - , . • 

, data di Bàri,- aveda’o impe- 
gnato a scrivere la Storia, dì 
lei e delle vicende" di quel re- 
gno ; ma tali diffico tà incon- 
tragli" ne! progresso'", chè credè 
bene lasciar -di proseguire un 
simile la.voró.Nel 1540 passò 
a Roma segretario del Cardi- 
nal JieawWo , morto il quale 
,dne anni dopo , entrò col me- 
desimo itilpiegp presso il Car- 
dinal Bpdia ; ma- rapitogli 
anche "questo dalli morte nel 
1 ^47 , tomOssené a viver tran- 
quillamente nella sua patria . 
Gli scrittori della" 'sua Ftr<r‘, 
ed atiche il de Augèlli , , di- 
cono, che -si recasse a Roma, 
chiamato da Pio tv, per es- 
ser precettore de’ di lui nipo- 
ti ; ma sembra provarsi dal- L . 
le "Sue letterè medesime eh’ 
ei non fosse guari in Roma 
a’ tertipi del riferito pontefi- 
ce : Bensì- è vero ,~ch’ era sta- 
to invitato a sostener 1’ im- 
piego di’* segretario dèi conci- 
lio di Trento ; ma la lette* 
ira gli giunse così tardi , che 
frattanto: la carica crasi con- 
ferita ad un altro . Ebbe per 
tre anni lajtattedra di uma- 
nità in Salerno , e fu calda- 
mente invitato a , tenere scuo- 
la nella Sapienza di Roma , 
e «eli’ università di Bologna; 
ma '‘sé ne scusò . Solamente 
ateer-tò per qualche tempo 1’ 
incanto di Vicarirt-getTeraJe 
dèli' arcivescovo di Brindisi , 



di roioimi, uv’iu . ■ , , 

erasi allora ritirata al suo du- * e tornato poi finalmente un 



' fitta volt* alfa patria, ove 

ppr li buoni ufficj del Cardi- 
nal Caraffe , senza eh’ ei nul- 
la ne sapesse * eragli stato 
conferito quell’ arcidui conato 
cqu nn’ abbazia e qualche al- 
tro benefiào-, ivi. termini» di 
vivere «eì 1575 in età di 66 
anni. Gravi sventure accenna- 
no gli • scrittori della' sua Pita, 
ch’egli avesse sofferte per al- 
trui malignità, ed ancora per 
ingratitudine della sua patria; 
« se ne duole - ei medesimo in 
pna sua prefazione/- ma 'l'uno 
e gli ai-tri lo fan no sì oscura 

r. ^ 11. « V . 
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una «ale materia . 
•’XIlRqORRADO (PI*. 

re ), nato , non già in Reps» 
vento, come hanno supposto' 
alcuni , ma in Terranova., 
diocesi di Rossano nella Ca- 
labria citeriore , fu uno de’ 
celebri giureconsulti , e spe- 
cialmente canonisti , che bo- 
rissero sul principio del seco- 
lo, >xv u . Passò a Mppoii ,aa- 
br#cciò [q stato ecclesiastico, 
e si applicò conardofe $ pro- 
fitto allo studia d-lla giure- 
pru lenaa . Òi . rrasferì poscia 
a Roma , ove per.. più anni 



mente che npjffa può rica- -, esercitò con molto creditoria 
starsene ..di preciso. . Oltre ^ professione di avvocato .• e$ej- 

alcune Orazioni , otto libri di <ri$io', che gli profittò grande 

lettere y che dedicò al cardia aumento di cognizioni, e gli 

baie 'Ber umeo , Venezia 1565 diede adito a comporta poscia 
jn 8 ,e qualche. altro Opu sco- Je due seguenti opera , che-so- 
fà , come può vedersi presso oy tuttavia di molto uso ne’ 

# citato Pe Angel i s y ha la- tribunali della Quria ecclesia- 



V'ate Corrado lue opere sulla 
lingua latipa , ona intitolata , 
De Lingua Latina libri XI 1 , 
Venezia' in 8°>e 5.75 

• in 4“ t~'l’ altri» , De copià. la- 
tini Sermoni iy. ivi 1 s8z in 8 J , 
r Amendue per 1 ’ eleganza. e 
pel buon gùstQ , non meno 



«tic*. I. Praxis Dispensatiti- 
num Apoftoliearum &q, , Na- 
poli 1641 e Venezia 1650 in 
f. ristampala indi piò volte , 
li. Praxjs Beneficiaria cura 
Decijìonibus Kotx Rfimaox e/., 
Napoli 1656, Venezia lójq 
e 1699, ristampate anche o! 



che per l’-enldizione , e peri’ «imamente in Roma rem- z 
esattezza' delle ricerche ,401» .in f, Essen logli stara confe- 
prege volisi ma ; e soprattutto rito un canonicato nella me- 



bastano a comprovarlo gli e- 
iogj, che delle opere e -dell’ 
< autore lasciatone/ Paolo Ma- 
nuzio ed, H Murerò , come- pu- 
re tra gli- esteri il Baillet , 
giudici troppo autorevoli in 



tropolitàna di Napoli r rÌTe>njò 
a que«§ dominante , decora- 
to anche del l’ onorevole tito- 
lo di Proto notano- apostolico, 
e della qualità di ministro e 
consultore ordinario della ge- 
E e 4 ne- 
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iterale Inquisitone d! Roma, refice nel 1405 col nome di 
Termini r suoi giorni nel 
1636 in età avanzar» . Vi fu 
circa il medesimo tempo un 
altro Corrado (Giovanni), 
nato ih Ferrara nel mSój, 

«he si fece moh’ onore nella- 
carriera ecclesiastica . La sua 
riputazione di abile avvoca- 
to , indusse Urbano vw a far- 
lo uditore di Rota . Innocenza 
x gli conferì la sacra porpo- 
ra ed il vescovato di Iesi 
nell’Umbria, il quale egli ri- 
nunciò poi, allorché nel - 1656 
da Alessandro vii vepne fat- 



Gre<yrio t x ir, tu uno de’begl’ 
ingegni , che fiorissero nel xv 
secolo . Un luminoso saggio 
dte.i’egli del suo singolare ta- 
lento , componendo in età di 
soli 18 anni in versi latini 
una tragedia, intitolata, Fro- 
gie , la quale fu molto ap- 
plaudita , e fece ammirate lo 
spinto e il sapere del giovi- 
nefro poeta . Per testimonian- 
za del Giraldi e di altri , la 
medesima era assai stimata 
anche nel susseguente secolo, 
nel 0'* e fu publicafa colle 



to Cardinal datario, nella qupl stampe in Venezia gel 1558, 

carica, che allora era di mas- nè tuttavia lascia di avere il 



sima importanza , prestò gran 
di servigi al pontefice.,- ma 
non lasciò di farsi de’ nemici. 
Ciò t non ostante alla sua mor- 
te , seguita nel 1 666 , fu ge- 
neralmente compianto , per- 
chè era un prelato , che di- 
sprezzava le grandezze e le 
ricchezze , e sommamente ca^ 
ritatevole verso i poveri . I- 
stituì suoi eredi la- echeggia- 
ta di S. Maria Trastevere e 
1 ’ ospitale della -Consolazio- 
ne di Roma . 

•’CORRAROo cor- 
ra rio- (Ambrogio), di una 
delle più distinte famiglie pa- 
trizie di Venezia., che ha a- 
vuti molti soggetti , ipi piegati 
nelle primarie cariche della 
repubiica -, e ne’ più sublimi 
gradi eccle. iastici , tra’ quali 
Angelo cor r a rio, eletto pon- 



suo pregio. Il D:mienicbi , cre- 
der* e di acquistarsi gloria, spac- 
ciandola come cosa propria , 
mercè la versione italiana , 
che ne publicò he! 156.1 in 
Firenze . Ma la riferita edi- 
zione Veneta , ch’ qi verni- 
mi! mente ignorava , ben tosto 
servì a- scoprire il plagio com- 
messo dallo scrittore Piacen- 
tino, che già erasi manifesta- 
to proclive a simili arditi 
furti letterari ( Fed.il. dome- 
nichi ) . 11 Carraro fece un 
lungo -.giro non solo per T I- 
*taliq,ma anche fuori di essa, 
e si fece stimare dagli domi- 
ni dotti suoi coetanei , che 
gradirono la sua conversazio- 
ne, e bramarono la sua ami- 
cizia . Egli fu, che mentre 
travavasi in Germania , sco- 
prì l’ opera di Salviano mtor- • 

no 
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no fs Divina Provvidenza , cano di pregio . TVi db esse 
di cui parla di (fusa mente in De E pi grommate’, e Dt Ele- 

una sua eloquente Le tera , già, Bologna 1594 in 4 0 , dae 

"Scritta a Cecilia Gonzi e/t , e opuscoli poco comuni . 
riportata dal P. Martcnnt net II. GORREA»c--SA(Sal- 
volume ni della sua Col/ert. varore ) , ‘.nacque nel 1^94 - 

Amplile- Siccome aveva ab- in- Cadice , ove stava per go- 

bracciata lo stato ecclesiasti- vernatole il di lai avo «a- 

co , venrie promosso, al gra- temo". Essendo morto suo 

do di pro'onotario apostolico, padre nel governo di Rjo- di 

è fu anche nominato a più Janeiro , gli. .succedette il. fi- , 

d’ una chiesa vescovile ; ma gli ‘9 in tale imoiego 4 e aumerrr 

bench-l dotto assai egli fosse jà ed abbellì r‘l* pitti di S. 

e degnissimo di governarle , Sebastiano % cottrutra' o po- 
tali co'»ibina 7 Ìoni si diedero pohrtavmercè le core di suo 

sèmpre, che di muna seenne avo pareri^ . Foadb quella 

il possesso. Di questp illustre di Perhagua" idei Brasile. Do - 

letterato , cjie cessò di vivo- . po aver riportate diverse, vit- 
re nel 146^ , si hanno due rorie contro i Rèmici delia 

magnifici elogi timo nella Vi- Spagna, divenne 'vice-ammb. 

ta di Vittorino da Filtra * eh’ raglio delle coste del Sud . l« 

era stato di lui maestro, scrit- questa parte di monda si se- 
ra dal prendi! acqua : l’altro gnalò contro gli Olandesi , 

nei lìb.ri dell ’EpifhU dell’ a- e contro il re del Congo-, lo- 
bate Girolamo Aqliotti . Di rcr alleato , conquistò 1 Angola, 

altré opere , da lui composte, e diede un- intera disfatta alle 

fa distinta menzione il P.De- truppe, dì questo Mòro . H 

gli A gattini nel suo tonivi de- re di Portogallo gH permise 

gli Scrittori Veneti. di aggi ugn ere al suo stetpra 

I. CORREA { Tomma- due Re mori per fofieqoi , in 

so ), nativo di Goimhra nel memoria delle sue* belle' dzio- 

Portogallo, fu dapprima ge- ni. Correa mòri 'in Lisbona 

smta ; ma presto uscito dalla il i6Ho di H6 anni . 
Compagnia, insegnò con ap- *M. CORREGGIO (A*, 
plauso la grammatica in Pa- zo da ),< della nobile" fami- 

lermo, in Roma ed in Bo- glia degli antichi signori di 

logna, nella qual ultima cit- Correggio sai Modoriestf, fu 

tà morì il 24 febbraio 1595 in vinto, nel. fqr> dagli Sca- 

A 1 Anni Cl • L. _ — J I '! 



di 69 anni. Si hanno di lui 
alcune opere latine , in verafr. 

ed i» prosa , che non man- 
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da. essi occupata, e di cui a- 
vevano confidato il governo 
allo sfesso 4 w& . Questi pai 
sei 1341 eli governatore vol- 
le farsi assoluto padrone , u- 
surpandosi la predetta signo- 
ria,, che indi nel 1^45 Ven- 
dette ad tStyistw éCEjie. Riti - 
rossi quindi -a Verona ; ma, 
le rivoluzioni, nate in questa 
città, i’o'ibligaro:io,.a fuggire, 
nella qual occasione , petdè 
i suoi benj , che gli furami 
confiscati , -e dovette iav^àr 
J« moglie* e i figli chiùsr la 
carcere Talli e fomig^ami , 
per lo più triste » avventure 
passiv agli/, sinché nel 1^62 
finì di vivere . Celebre so- 
pra tutta lo renderte la più 
tenera Amicizia , chi; passi» 
tra es>o.|ed il Petrarca., cui 
aveva imparato a c moscére 
sin da Quando fu , come ab- 
biam ìderto ,• in Avignone , 
'Quindi l’insigne poeta io rii- 
coima di elogi nella sua pre- 
fazione a ! libri: De reme di is u- 
triusque fortune , ad asso de- 
dicaci ; ma più ancora in u- 
na lettera , scritta a Miglio 
Parmigiano }' io cui quanto 
lodasi deila di -lui sincera a- 
inicìz'?i » che mài Sofferta a- 
veva alterazione , " altrettanto 
duolsi della di lui morte, pp 
,, Io. trovava in lui (soggiu- 
•„ gne egli in Un luogo)?, o- 
„ gni cosa ; j di 09 

,, padrotie , > consigli 'di un 
\ t £?dfe , la sommissione di 
iéitf. ' ‘ 



„ fon figlio, la, teoerézzb dS 
H un fratello . Orari parte 
„ ideila mià vita hó passata 
j, con lui ; ogni cosa era tra 
„ noi comune ; la su 
,, na buona e cardia, i suoi 
piaceri di città e idi cam- 
,,'pagna , le sue gloriose f»- 
„ tich^ , di suo ripdSo, d suoi 
iù affetti . Quante volte-noti 
„ ha egli «pésta .pet me la 
„ vita , mentre insieme cor- 
^,'revamo le rerre e i mari f 
„v. a . Tutto ho perdmq per- 
,, dendo lui; e la sola con- 
„ so.laziofte , che • mi rifnarte, 
„ si é,, ,che 1 .T morte" non ha 
più ora che togliermi = . 
*‘IR€OR R£G 5 IO.( Nio- 
oblò ’da ) , della stessa predet- 
fa' k ill«9ti’b famiglia *• nacque 
pel 1449, ed ebbe per ma* 
dtp Beatrice sorella di Leonel- 
lo d’E/h marchese di Ferra- 
ra . Passò grati parte’ de’ suoi 
giorni. a 4 ìa corto dggli Esten- 
si- Egli fu tra cì$oro , che 
vennero man iati ad incoryra- 
ra^J’ imperacor fède rico - •nr„ 
allorché vetftte. a Ferrata nel 
14J59 ; ed acctfmpagnò pur» 
■H duoa /?om nel viaggio , che 
fece a Roma pel 147-1. 1 ^oc- 
casione dèlia guerra' , mossa 
da’ Veneziani al duca Ercole 
1 n?l 1480 ,• Niccolo diede, pro- 
vi di non ordinario, valore» 
singolarmente all’ assedio di 
Figaro!®.; éi io un fatto d’ 
armi posteriore, caduto in ana- 
no de’ ««mici , ottenne io brq- 

ve 
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te fa libertà , mercè un cam- t 4 s 7 in Ferrara , ove » mer 1 - 
bio de prigionieri . Dal 1431 c è l’Estense mdgnificanza , fio- 
■sino alla morte di Lodovicp j-jya in- allora il più famoso 

duca di Milano, de- teatro d'Italia* Esso npiì è 

nominato il Moro , dimorò veramente una- traduzioni di 



presso questo principe , che l 
atìno suddetto lo. spedì amba- 
sciatore al papa Alessandro 
vi , e che sempse lo amò ed 
onorò disVinfathente . Per qual 
motivo , abbandonata la cori 
te Estense , sì trasferisse egli 
a Quella degli Sforzeschi', nql 
sappiàmo 1 4 ’ bensì vediamo ', 
che '■dopo le aV verse vicende 
del Moro , nel 149?' Niccoli 
fece ritorno a Ferrara , accol- 
to da qW principia colia più. 
graziosa benevolenza . Quin- 
di, nel 1301 fu tra i destina- 
ti dal duca Eredi' ad andare 
a Roìfta, per condurr eJLacre- 
zia Bór^i ir da»' m : i sposaci 
prirrci pé Alfonso di lui -primo- 
genito. L J anno *50$ -fu Fui- 
timo della Vita di .Niccolò , 
morto in Ferrara. *' o.ve da 
Cassandra , figlia del, Celebris 
generai do! Icone , di lui mo- 
glie- superstite, gli venne fat- 
to un elegante epìtafiòrà ver- 
si ;'Le operé : di lui rimaste- 
ci sono il' Cèfalo , ed una ‘fa- 
vola p?stprate', intitolata:. Gli 
Amori di P fiche' e di Cupidi- 
ne , che vien ad essere un 
poemetto romanzesco di 178 ' 
òttavejoltre alcune alrre/?/- 
»«<? sparse . i’n varie raccolte. 
Il Cefalo. 'fu il Secondo ctvm- 
ponirnento teatrale recita© nel 



Plauto, come 1 ’ -ha intitolata 
il Diar'10 Fiancete ; ma una 
favola pastorale, di cui l’au- 
tore nel Prologo dice , cn!ef 
nòn l- appella nè commedia, 
nè tragedia , ma lascia, che 
ógnuno diale quel nome, che 
più le piaccia. E’ divisa, in 
5 atti , scrìtta in ottava rima, 
e; se ne fecero .molte edizio- 
ni . In qtiale stima fosse Nic- 
colò da Corneggio; il contesta- 
no gli dog;, che ne fanno il 
D f cemù rio , il Benivieni , il 
Molza , il Calcagnici ; e tan - 
ti altri illustri scrittori d* 
quella età.Dj esso pure ono- 
rèvdjmente parla ì'Jùiojlo , ò- 
ve dicer * \ ■ 

Un signor dì Corr mg io di 
coflud il 

Con alto-Jìil par , cÙt can- 
tari do se f iva. -• ■ v 

. *III.COK REGGIO (An* 
toma allegri, dettoli), 
celeberrimo pittore > che illu- 
strò il secolo xVt , fondatore/ 
dèlia scuola Eombarda , e sqh 
prannominatp per la rara sua 
eccellenza il Principe dell » 
grazie e del ro/orVto.Era nato nel 
1494 di onesta famiglia, abi- 
tante allora in Correggio sul 
Mddonete , ma originaria del 
castello di /Campagnola^ situato 
nel- ùiedesimp jaritteipàto di 
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Correggio * e siccome il suo 
cognome era Ali? ori , còsi la- 
tinizzandolo sotfosCrivaasi^non 
di rado Antonio Lieto. Niuno 
sa dire con certezza , sotto- 
chi apprendess’egli la pittura, 
e coloro , che gli dannò per 
maestro o il Montagna , o 
Francesco Bianchi , detto il Fra- 
ti , non fanno che congettu- 
rare senza fondamento. Di 
fatti nulla ha egli, ueppur per 
ombra ,* della maniera di tali 
supposti suoi maestri . Di niu- 
no mai potè dirsi , guanto di 
lui , che fosse veramente nal 
to pittore» Senza maestri, 
almenb di grido, senza aver 
fatto veruno "studio sulle figu- 
re antiche, senza esser u cito 
dal pfoprio paese , nè aver 
mai veduto Venezia , Firen- 
ze, Romp , e i bei esempla- 
ri, che ivi si ammiravano sin 
d’ allora, questo .grande arte- 
fice fu creatóre della sua ma- 
niera di dipingere,- ed a se 
solo fu debitore dell’alto gra- 
do di perfezione , a cui portò 
la pittura , onde giurile ad 
aver pochissimi , che. il pa- 
reggiassero: niuno forse , che 

10 superasse. E’ ben credibile, 
che s 1 egli avesse aggiunti alla 
disposizion naturale w gli ajuti 
dello srudio sulle opere altrui, 
e sugli anfichi modelli, sa- 
rebbe divenuto senza dubbio 

11 più gran pittore del mondo, 
a quajunqué età voglia aversi 
riguardo . -Avrebbe per tal 



gui s a emendati que' pochissimi 
è lievi difetti , che in lui si 
notano : d' essere un poso 
scorretto ne’ contorni : di aver 
talvolta uh poco .di bizzarr a 
beila sue arie di testa : e di 
ripeter non di rado lesueat- 
thudini e i suoi contrasti . 
Ma questi piccioli nei appena 
si lasciano os et vaje anche.' 
dai p à intendenti" ,• -e sembra- 
no dileguarsi interpoliate _ ia 
faccia alle tante sorprendenti 
be' lezzi? , che sgorgano dal 
suo pennello. Un gran gusto 
nel disegno, una felice scelta 
del bello: un impareggiàbile 
impasto di co'ori ; che unen- 
do mirabilmente insieme vi- 
vacità e delicatezza v’incan- 
tano, e danno rotondità e ri- 
lievo a tutto ciò, che tratta: 
una straordinaria elevatezza 
nelle sue idée : una disposizio- 
ne ricca e feconda - nelle sue 
composizioni , congiunta ad 
una squisita intelligenza ed 
armonia : un’ espressione sì 
naturate , un’ azione sì giusta 
e sì vera , che le sue figure 
sembrano respirare : un bel fi- 
nito , un perfetto*? accordo , 
una maniera svelta e leggera, 
un’ infinità di grazie sparse 
ifwutfe le Sue opere , sono 
tali e sì numerosi p/egi , che 
chiùdono la bocca anche ai 
più severi • critici . Alcuni ne 
sono siati sì rapiti, che sono 
giunti ad antiporlo Allo stés.o 
divin Rafadlo , specialmente 
v per 
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per l' inarrivabile morbidezza 
delle carnagioni , sì’ fresche e 
«morali ( diceva Giulio Ro- 
mano), che non è pittura quel- 
la, che* si vede, ma viva car- 
ne . Senza dubbio ei fu il 
primo, che rappresentasse be- 
ne figure -in aria ; e che 
meglio di chiunque altro inten- 
desse l’arte dello scorcio , e 
la' magìg della pittura in sof- 
fitta , ò ; come dicono i prò- 
fessoti di sono in sii. In 
questo genere non v’èi stato 
ancora chi 1’ uguagli : il Ve- 
ronese sólamente ed il Lan- 
e-franco gli si sono approssima- 
ti piìt degli altri. Il grau Ra- 
faello stesso non aveva osato 
tentare altrettanto, e dipin- 
gendo nella vòlta detta Far- 
nesina le Nozze di'Psticbeysi 
servì; piuttqsto'. dell’ ingegnoso 
ripiego di suppor. le figure dir- 
piote in - .addobbi pendènti a 
foggia di padiglioni dall^a stes- 
sa volta l Dicesi comunemen- 
te, che pn giorno doposaver 
lungamente osservato in pro- 
fondo' silenzio un qqadro di 
Ra fatilo , esclamasse ; a neh' io 
son pittore ( Veti. ixjchan - 
ge ).. Ciò ha- farro cader di- 
versi nell’évidenfe errore di 
supporre, che il- Carreggio , si 
trovasse in Roma , allorché 
disse, una tal proposizione; 
ma .e in Parma e in Mode- 
na vi sono tanta belle opere 
di R sfatilo, ctp l’ Allegri po- 
tè vedere , senza farlo andare 



a Roma , ove certamente non 

fu mai . I suoi Patii sono 
trattati con ammirabile leg- 
gerezza e freschezza . Si ten- 
gono soprattutto in gran pregio 
le sue Vergini < , i suoi Santi , 
t sqoi Fanciulli , le sue Fem- 
mine . Dava a queste ultime 
un’ espressione si dólce , un sì 
grato sorriso, che non posso- 
no far a meno di muover gii 
affetti'; i loro abbigliamenti , 
le Ióto chiome, piene dì de- 
licatezza , tutto sembra ispi- 
rar amore. I suoi- panneg- 
giamenti a pieghe larghe ed 
andanti , sono dipJfoti in una' 
maniera sì morbida , che 
fanno ottimamente il loro 
effetto noti men da lonta- 
no, che d4 vicino . Al ra- 
ro abilissimo talento nel di- 
pingere univa V Allegri e occh- 
ienti cognizioni nell’archrtet- 
tufa e nelle- matematiche . In 
somma egli" era un grand’ uo- 
mo. , ma che non /conosceva 
se «tesso , e totalmente alieno 
da quell’alterìgia , che per lo 
' più, suoi offuscare la' gloria 
de’ valentuomini . Timido pet 
indole , modesto nelle sue ma-' 
aiere, pieno di viscere cari- 
tatevoli per li bisognosi , con- 
tentavasi di pochissimo prez- 
zo -per le grandi opere . La 
narrazione del Vafar/ chea la 
di lai morte , -vien comune- 
ménte- adottata , e la sieguo- 
no pare i Sig. Francesi . Di- 
ce questo scrittole , che tssen- 
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«lo stato fatto al Correggio in 
Parma per certo su<? lavoro 
( il quale si elice che\ fosse 
la pittura della bellissima cu- 
pola de^ia chiesa . di S. Gio- 
vanni dé’ Benedettini ) un pa- 
gamento di 200 lire , ,0. éo 
scudi in tanta moneta di ra- 
me , egli volendo portare il 
danaro alla patria per alcune 
sue urgenze , carico di quel 
peso , Jtr.pofe in cammino , e 
per lo caldo grande , eh' era 
allora » fcahnanato dal fole <, 
hevend acqua per ri uf refe ai fi ?, 
Ji pofe nel letto con grandi Jjì- 
rna febbre f nè di quivi prima 
levo il capo , che _ fn) la vita 
nell' età fua di armi 40. E 
pure una tal narrazione sem- 
bra piuttosto favolosa , e più 
ànvenrata a capriccio che ve- 
ra - L’educazione avuta dall’ 
allegri , •p più i documenti 
prodotti in una Lettera, stam- 
pata in Bologna il ,1716 del 
prevosto. Gherardo Brunorio , 
mostrano , eh 1 ei non, doveva 
esser sì povero , che avesse 
bisogno di caricarsi sulle spai- 
le quel gran peso, e così an- 
darsene à piedi alia patria . 
In oltre nelle Memorie del 
convento di S. Francesco di 
Correggio , ove fu sepolto , 
tfovasi, che morì il dì 5 mar- 
zo I534 , e per conseguenza 
non poteva negli ultimi di 
Febbraio o ne’ primi di Mar- 
• z.0 essere lo caldo grande , as- 
serito dal Safari-. Comunque 



sia , qual danno non soffrì la 
pittura nella perdita di sì gran- 
d’uomo, rapito nel fior degii an- 
ni, poiché vero, sì è, che ap- 
pena toccati a,vea- i 40 anni ? 
.Vero è altresì, che poco for- 
tunato egli era , e che non 
ritraeva, delle sue fatiche ,nep- 
gur per ombra, quel profitto, 
che avrebbe meritato . E’ fa- . 
ma , che il celebre suo Cri - 
fio nell ’ Orto lo facesse ad u- 
no speziale in pagammo di 
4 scudi , che doveagli ,• e pu- 
tte poco dopo fu venduto per 
500 scudi , e poscia sino per 
1^09 doppie. Per la famosa s 
Natività , comunemente det- 
ta la Notte del Correggio: 
quadro, che non' ha pa'ri spe- 
cialmente per 1’ ammirabile 
gloria di Ang li , che vi si 
vede, e per Parte finissima , 
ond’ é 'maneggiata la luce , 
non ebbe il grand’artefice T chd 
208 lire reggiane ,' cioè- circa' 
12 .zecchini . Q_uesto capo d'- 
opera .daila chiesa di S. Pro- 
spero di Reggio, ove trova- 
vasi , è passato nel presente 
.secolo* per sovrano comando 
alla celebre galleria di Dre- 
sda, acquistato dal r s Federi- 
co- At*gujh. di Polonia per mol- 
te migliaia di doppie. . Tali 
sono i prèzzi , a’ quali d’ or- 
dinario srscepdqncf Special- 
mente i quadri a cavalletto 
di quest’ insigne • professore , 
divenuti; jqrissimi , e ricerca- 
ti quanto mai dire si possa . 

Gran- 
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Grandi tentativi con ricch.'s- ' 
simi? esibizioni fece, ma inu- 
tilmente, lo stesso re Augujio 
per al?er anche 1’ altro capo- 
ti’, opera del Correggio, rappre- 
sentante principalnieqte .^n 
San Giro' amo àppresso 14- 
SS.’ Vergine co] Bambine, che 
legge , e qualche altra figu- 
ra . Questo era delle mona- 
che .di S. Antonio Abate, ed 
ora. si custodisce con somma 
gelosia nella R. Accademia 
di. Parma , ove se ne danna 
continue copie , .che non so- 
glion pagarsi meno di cento 
zecchini l’ una. Le sue pittu- 
re a .fresco in Parma., del 
Parad'tfo nella cupola del Duo- 
mo , nell’ Ascensione nella 
«addetta di, S* Giovanni , dell’ 
Antiunziata ai Cappuccini , d’ 
una Vergine alla "Madonna del- 
la. Scala , d’ tua Caccia 'di 
Diana nel con vwi to’ delle mo- 
nache di S. Paolo dee. , sono 
insigni monumenti deli’ ab]* 
hilità dell' illustre fattore ao T 
che in questo genere . Ann, 
mirassi nella stessa città al- 
tresì , cornei pezzi de’ più 
rari , la Depofizion dalla 
Croce ed un Martirio de’ Ss. 
Placido e Pluvia in S. GÌ0r 
vanni , e h Fuga in Egitto 
in S.Sepplcra. A Modena un 

C rijb -pel l'Orto degli* Uliyi i 
piCcioI quadto , in cui ,tutto 
il lume vien 'dall’Angelo^ e 
bella, datai galleria moke in- 
signi opere, tra le. quali la 



Zingarata, picciol quadrasti» 
maissimo , ornato d’una cor- 
nice d’ argento dóratp con. 
contorni di diamanti . A Pia- . 
cenza del pa azzo Cojìa una 
bellissima Teli*, lq quale. si 
dice, qhe venisse da Ipi fatta 
la mattina pria di partire dal- 
la casa d’ un - contadino , che, 
cortesemente avealo alberga- 
to la notte , e che dal esso 
reg ista alla figlia del suo 
buon albergatore , fosse poi 
venduta per. tale prezzo , che 
la. zitella venne ad avere u- 
na ricca dote ■ A Napoli ba- 
sta vedere nella gal eria di 
Capo-di-Monte tra le molta 
pitture, trasportate da Parma, 
il graziosissimo quadro di S. 

£ aterina cola Ss. Vergine e ’l 
ambino Gesti, per restar as- 
sorti da tutt’i sentimenti di 
ammirazione insieme e di te- 
nerezza t Qoesto. pezzo sin- 
golare fece talmente atjdar ih 
estasi , pochi anni sono j il 
celebre osservatore M*Du Pa- 
tyy che dopo aver dette mil- 
le, cose di sì gran pittore , e 
della sua. quasi sovrumana- a- 
bilità di esprimere futu>mo* ’ 
vimenti e gli effetti ded’amo-, 
more e della tenerezza , con- 
chiude .* '■= Gii altri pittotìi 
„ travagliano di- fantasia, di 
,, ragione , di memoria di 
,, testa . Il Carreggio trava- 
r> glia va di cuore* Non com- 
poneva: esprimeva. H-di.- 
n pingete pfci lui eca amane, —• L 

Lun* 
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Lungo sarebbe i’ annoverare 
tutti gli altri pezzi di quest’ 
eccellènte maestro, che tro- 
vansi in Bologna , in Firen- 
ze , in .Milano , in Dussel- 
dorf, in Vienna, in" Madrid, 
in Parigi , ove tra gli altri 
una Santa Famiglia dipinra 
in legno, più volti? intaglia- 
ta in rame, F.’ mirabile , co- 
rri * quest’uomo insigne, ch’eb- 
be vita breve , potesse dipin- 
ger tante opere, -e tali che 
non vi ha scarto tra di esse, nè 
pel grande numero diminui- 
scono guari di prezzo ; anzi 
tutte sono ricercatissime e 
sommamente ammirate . An » 
n\baie- Caracci , giudice ben 
competente , in due lettere , 
che scrive da Parma il 1580, 
parla delie pitture del Cor- 
reggio ivi esistenti , da uomo 
estatico. e trasportato, e nm 
sa finir di stupirsi , come un 
sì grand’artefice , eh’ egli chia- 
ma Angelo in carne , fosse , 
mentre vivea , conosciuto sì 
poco e sì poco ricompensato. 
Sembra , che la sua sfortuna 
abbialo seguito ancor dopo 
morte , poiché di si gran pit- 
tore non abbia m per anche 
una Vita, che sia veramente 
dégna di lui. — Di un altro An- 
tonio da Correggio , che fiorì 
poco tempo dopo , e fu mi- 
niatore di chiara fama , tro- 
vasi menzione presso Pietro 
Aretino, ed altri scrittori di 
quel tempo , che molto lo 



commendano Egli però , ?ra 
bensì della stessa città , ttu 
di altra famiglia , cioè de’ Ber- 
vieti ' ■> *• 

CORREO, in latino c^>r- 
kokus, generale de’BelloVaci 
(antichi popoli delle Gallie, 
che occupavano il paese, og- 
gidì appellato il Beauyese ), 
rendette illustre il proprio po* 
me, mercè il suo coraggio e 
la vigorosa resistenza, ,che;fe- 
ce a Cesare ..Si cavò fuori u- 
na volta da un sito svantag- 
gioso , mediante un assai in- 
gegnoso stratagemma . Fece 
disporre ih fronte al canapo 
i fasci di paglia, su dicui Asol- 
dati solevano sedef mentrpR 
armata stava attendendo il mo- 
mento della battaglia , ed .a* 
ven doli fatti accendere sul far 
della sera , favorì con tale ar- 
- tifi/ io là mirata delle, sue 
truppe . Passo qùindi ad ac- 
camparsi in un terreno - me- 
glio situato,', di dove, eredéva 
poter tirare i Romani in qual- 
che imboscata ma Cesata 
previde i di lui disegni. Qué- 
sto eroe così bene tlisppse le 
cose , che la scaramuccia, dap- 
prima attaccatasi nella pianu- 
ra Scelta da Gotrèt , divenne 
mia- battaglia generale , in cui 
l’ armata de’Galli fu costretta 
a cedere . Non vi fu che .il 
prode Cortèo, il ‘quale risol- 
vesse di difendersi sin all’ ut-" 
timo respiro . Voleva- dargli- 
si quartiere , ma et. lo ricusò, 

e 
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e preferì la 1 glori* di morire re voi mente il Tesoro $r. corn- 
eo;’’ armi alla mano. pO'to da Egidio, e lo stampi* 

CORROZ ET t Egidio ) , nel iói3 con varie -eorrexio- 
Iii?rajp nato, io'Parigiii tjtp, ni ed aggiùnte . 
di cui si hanno diverse ope- ' ** CORSETTI ( Dottor 

re in prosa ed in versi, fnOT Francesco ) , fu rettore del ' ■ 

ri nel 156S li 1-5 giugno di . Seminario arcivescovile di Sie- 
63 anni . Aveva presa una na su» pania, ove finì di vi- 

divisa allusiva al suo nome . vere nel 1774 i:i età di 7$ 

Era questa una mano stesa, amii . • Era ascritto alle pii* 

chg sosteneva un cuore , in insigni accademie d’ Italia 

mezzo a cui stava, una rosa unito in amistà co’ primi Jet- 
aperta con queste parole : In rerati , possessore di scelta e- 

corde prudenti s revirescir sa- radiatone, e di un aureo sri- • 

piemia. Fu conosciutole co- le in poesia e • prosa latina^ 

ine autore-, e come stampa- scrittore italiano , forse un. 
tetre-. Di lui, si hanno : I. Le poco diffuso, ma facile ; uo- 

Antichità di Paridi , 1568 in mó di non raro ingegno , ma 

8 U . II. 11 Temo della Storia di sommo gusto e mfaticabi» 

di Francia , 15 3$ in S’.jQne- le ; ecclesiastico solidamente ^ 

sto non è, che mia raccolta può ed esemplare , di esimia 

breve ed imperfetta de’ nomi prudenza e di amabili manie- 

de’ re , de’ pqacipi , della lo- niere. Si discins’ egli gel fio- 
ro età* dcì.vtempo tlel loro re de’ suoi anni , mercè le 
regno occ/Il rimanente di ta- Verjioni i» terza rima dell’ fi- 
le Tesero è unicamente una lag e scelti^ di Tibullo e di* 
rapsodia, ovveto un ammas-- Properzio , che meritarono d* 
so di cose tolte qua e là, - essere arricchite di note dal 
pieno di rtdjÈoji racconti . eh. sig. aàa %e -Girolamo Carli r 
III. I diversi Discorsi de- segretario delia R. accade^ 
gli uomini tìlifìri del là Cri- mia di Mantova . Vennero 
Jlianità , Lione’ 1558 in 1 6-, esse publicate in Venezia il. 
libro raro. IV. Il Parnaso de' *756 in*3 J ,e per la facilità. 

Poeti Francesi , 1572 in 8 U f armonia e precisione , che 

collezione , ove ha fatto en- ivi brillano , senza derogare 

trarèi poeti delia piu infima alla fedeltà, furono talmente 

classe/, Giovanni corkqzet, ben accolte , che svegiiarono- 

di'lui nipote, si rendette de-, una specie di rammarico , che 

gno dei suo avo , sì nella 1’ autore non avesse dato ali’ 
stamperia , che nella, lettera- Italia , se. .no* un saggio di 
tura . Egli aumentò conside- que’ due soavissimi EÌegisti . 

Tom. FU, ' - s . f F f In 
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trovasi pore cariche iti vàri? Ctitti e coK 
* D . C! ?, Traduzione del pri- legj di quella città . Fu ascrit- 
telo! dell’ Enfiaci* di to all’Arcauia ed. a diverse altre 
p , ■ ' dal no, tra Offerti accademie d Ofelia , e 

L-1 •* T eseguita in * mente fu promosso da Bene- 
«obibssimajftnte £ iuta detto xxii al vedovato di Ve- 

““ioV r^to il Pietra no» 

rJicnnarPr& GC 



versiuuc ** . . * * > 

poema , con dispiacere de 
dotti \ giace tuttavia' inedita, 
assieme colle TradjUfmt di 
varie Tragedie di Kaone., di 
la Mcm e di ,,Voltatn , co- 
me pure di altri Teatrali com- 

;Lt-w; . eh ecli ha trasla- 



a quello di So, mona \e di 
Voi ve . Mori egli nel 1751 di 
65 anni -Ha varie opere pub- 
blicate : I- Avvertimenti po- 
litici e morali &c. , Roma 
1708 in 8 U . IL Dt viris ìl- 



àSSSRS SS*»*? 

stia# 

sionl àv Orarlo; ^ /felle tri t 7 zz in 

/? / * 1 S» 'il nóme V. 

yic/# (»el ‘ 7*4 . J,ieo. Si ferrà/in* <$>V- , Ro™ *73^ 

arcadico di Or«i ^ f VI> R ^ «“*** 

£ nifi M*. ?m. ìs. 

« ■ ch , e a ndulìoK no»' p «f 

!tò , « non come Alerei,”»»» 

%‘t ^- ,3C r ~ 

- rnm eoli stes- dii Card 1 



sa ingenuamente confessa il 
eh. P. Bettola nell- egregia sua 
version% delle Odi dei poeta 
Solirfonese. C 11 , ORA * 

atto ).' 



TetTùnntP: ■oywtf"'*' * 

Cardinal Melchiorre de 
Róligriac ; queste due vite so- 
no inserite nelle 
Arcadi illuflri t. 4. Molte al- 
tre opere mss. Ha lasciate 

Corft inani , scritte tutte cQB 
i* * mi r»ni\ 



lln \ ulrcac *, v ' : - .1. r Cor fonar», scritte tutte epa 

rORSIGNANl ( 'Pie- molta erudizione , ma. non. 

iiS® i» Co- già co* <**• ..«M.; 

Uno , tem * AIotiMv ng_ d !TcORSINI ( S.AnJra), 

Ci , C SV„ir ìAa- »eco«> di tal. ^ • 

brille lego* •‘Ebbe diverse Firenze nel 1301,. dell il£ 



i 
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stre famiglia- de’ Cor finì , mo- * novatore e sospetto di poca 
. rj nel Era stato Car-, religione, solito ripiego della 

mentano. Gli esercizi della presunzione • dell’ignoranza. 

Uomo , qual egli era di re- 
golati costumi e : di solida 
pietà , rimase nauseato di co- 
sì ingiuste accuse, e per is- 
mentire i suoi detrattori , non 
meno che per" togliere ogni 
scrupolo a’ propri discépoli , 
publicò in Firenze *17] i e 
segu. i suoi scritti medesimi. 



più austera penitenza , *e la 
sua vita véramente pastorale, 
lo fecero annoverare > tra i 
Sànfi . * ’ 

- Ih CORSINI, Ved. cle- 
mente XII. . 

* III. CORSINI (Odoar- 
do ), nato il* 1702 di civile 
famiglia nel castello di Fana- 

_ W a. . _ _ 



jr segu. 1 suoi scritti medesimi, 

ito so! territorio Modonese , col titolo- Infiitutiones oblioso- 
« fece religioso delle scuole fi C£ , cr mathematica adusum 
5 e .* * S en!0 natura le ^el Cor- Stholaruvr Pianòri , voi. 4 in 
T’ . < | ra L S0 H mr r am epte inclina- 8". La favorevole accoglier 
. f e belle- lettere ; ma ^do- za, che incontrarono questi 
ette ^adattarsi alle isposi^io- primi frutti delle letterarie 

5 V ; __ e su P er lori , ed assumere sue fatiche , lo incoraggi a 



l’ impegno della cattedra di 
filosofia nelle publiche scuole 
del suo ordine in Firenze . 
Dotato- però, qual era, di tut- 
ta la religiosa docilità e sa- 
viezza, vi si applicò con ogni 
attività , non altrimenti che 
se fòsse stata occupazione di 
tutto suo piacere , Alle sotti- 
gliezze peripatetiche , ed ài 
Sogni di AriJlotiU , che anco- 



nuove produzioni; e quindi 
nel 1735 publicò un nuovo 
Corso 'di Elementi Hi Geome- 
tria , scritto Jean assai preci- 
sione e chiarezza . Dacché 
poi fu destinato professore di 
filosofia nell’ uni vers : tà di Pi- 
sa , corresse e ritoccò le sud- 
dette due opere . La prima 
comparve con correzioni con 
siderevoli , Bologna 1742 ; 



^ ' 7 oìuwicvuii , Liuiu-ua 174.Z : & 

.^SS^te alcune k seconda emendata da quak 

* C “° Ie , d i ta ‘r ’ S ° StUu, . un 8«- che errore , ed arricchita de- 
nere di filosofia più ràgionevo " 

I— . niN MPr. ail 1 11 



le, piu vera ed in conseguen- 
za P'ù utile . 'Presso insor- 
se a disturbarlo l’M^ldia : i 
£uoi malevoli, e specialmente 
gli altri professori di filosofia, 
mal soffrendo di vedere a di 
luT confronto, desolate le loro 
scuole , io attaccarono come 



gii Elementi di Geometria pra- 
tica; venne publicafa in Ve- 
nezia ne( 1748» voi., a in 8°, 
Avea già co’ suoi Ragionamen- 
ti intorno allo j fato del fiume 
■Arno , Colonia. 1732 io 4 0 y 
dato p. vedere quanto fosse 
intendente in materia d’ idro- 
statica . L’ impiegar che facea 
Ha ii 
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il tempo, che restagli alle • dio delle antichità. Diede al 
occupazioni filosofiche e, ma- publico quattro 



UUU 

tematiche, nell’assiduo studio 
degli autori classici, e spe- 
cialmente de’ Greci , lo pose 
in istato d* illustrar^ notabil- 
mente la storia antica . Sj 
propose di scrivere i Fasti 
degli Arconti di Atene; e 
publicò il primo tomo di que 



Firenze 1747 in 4”, intornq 
i giuochi sacri della Grecia, 
ove trovasi un esattissimo ca- 
talogo degli atleti vincitori . 
Due anni dopo>produse , pu- 
re per le stampe di Firenze 
un libro in f. sotto questo ti- 
tolo : De Notis Grxcorum : .0- 



publicò il primo tomo ui que- " ; 

st’ importante opera cpl titolo pera eccellente , ove tratta 

di Falli Anici , Firenze 1744 delle abbreviature , che sole- 

in 4 0 . Appena si divulgò una vano praticarsi ne.le grecite 

tale sua laboriosa produzione, iscrizioni . Questo 

* * 1 . 1 -nei 



che i dotti Muratori , Gerì , 
marchese Maffei , conte Maz- 
zucchellt , cardinali Qumnt 
e Passionò , il P. Pactauch 
ed altri intimi amici , lo pres- 
sarono, perchè non cessasse d| 
applicarsi intorno gli oggetti 
di critica e di erudizione , Me 



tutti commendato , come pie- 
no di esattezza e di sagacità, 
fu seguito da pili altre labo- 
riose e dotte Dilatazioni ed 
operette relative alla materia 
di erudizione . L’ anno i/$o 
fece stampare una sua versio- 
ne latina de’ 5 libri di Piu- 



qUr^v\ d:to a saggio di «no, * Piacine Mlos^ 

riuscire si felicemente. Pro- ^. illustrata colle Hpian.i 

seeuì eeli però V accennata e con molto note e disserta- 
la opera de 1 Fajii Attici \ ziom. Il suo particolare ac- 
che compì col quarto volume, taccamento per 1 università 

Z esso dato alla luce nel di Pisa gl» fece , ricusare » 

174 6. In quest’ anno medesi- quell anno «esso ^marosi 

jbo venne promosso nella stes- 
sa università di Pisa con no- 
tabile accrescimento di stipen- 
dio alla cattedra di metafisica 
e di etica ; onde compose le 
sue Injìitutiones Metaphisicx , 
impresse poi in Venezia il 
1754 in 12. Per altro non 



tralasciò mai di secondar le 
fervide premure degli ami- 
ci , confermi anche alla pro- 
pria inclinazione , per lo stu* 



vjuuii w *«**»-— r . 

inviti fattigli dal Serenissimo 
di Modena , che voleva sur- ► 
rogarlo al defonto insigne M«- 
rotori nell’ impiego di prima- 
rio custode di quella sua bi- 
blioteca , celebre , tra gii al- 
tri diversi titoli , anche per 
la- lunga serie di uomini pre- 
clarissimi, che sino al presen- 
te l’hanno governata e posta 
in sì buon ordine . Ma noti 
PQtè esimersi . dall’ altro in- 
ter* 
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terrom pimentò de’ suoi cari 
' .studi , che venitegli prodotto 
dall'àlea stima, in cui era 
salito e per le Sud virtì), e 
per le dotte sue fatiche . I 
suoi confratelli nel 1754I0 e- 
lessero Generale del loro Or- 
dine ; onde, suo malgrado 
dovette trasferirsi a Roma ; e 
lasciare la cattedra di umane 
l*trere, alla quale due anni 
prinfa con sommo suo con- 
tento er%, stato promosso nell’ 
università di Pisa • Si ebbe 
nqlladimeno questo riguaado 
ai distinto suo merito , che 
durante la sua assenza pe’ sei 
anni del generalato , eli si 
conservarono r.on solo il gra- 
do e gli onori di primario 
professore, ma anche gli fu- 
rono corrisposti gli emolu- 
menti alia medesima cattedra 
assegnati . - Adempì i cloveri 
della primaria magistratura del 
suo Ordine con tafa Saviezza, 
vigilanza, q^uifà ed amore- 
volezza , che se in qualche 
cosa avesse voluto tacciarsi il 
suo governo, ciò non avreb- 
be potato essere, che* per la 
troppa dolcezza e moderazio- 
ne; giacchi, dotato d’ un a- 
nima tutta pietosa e benefica, 
aveva troppa ripugnanza a 
far male ad alcuno , anche 
in via di correzjpae . Penóse 
-quindi riuscivangli le fae»m-. 
benze d’ut» darica, alla qua- 
le tanti religiosi-aspirano con 
somma ansietà , e eh’ egli all* 



Opposto avrebbe voluto po- 
ter ricusare . Però , siccome , 
anche iti essa , r pochi rita- 
gli di tempo , jhe gli sopra- 
vanzavano , impiegàvalt ne* 
favoriti suoi studi ; così ap- 
pena spirato il sessennio , si 
affretrò di ritornarsene. subito 
a Pisa , e ripigliare le fun- 
zioni della sua cattedra . Di- 
ceva quindi , che sembravagli 
di essere passato da una si- 
tuazione incomoda e violen- 
ta ad una stato di piacevole 
trapquiliità, frutto di cui fa- 
remo molte altre nuove eru- 
dite Disertazioni , delle qua- 
li arricchì la re^uBlica lette- 
raria . Soprattutto però si di- 
stinse coli’ eccellente òpera , 
una delle miglior! di questo 
degno autore , intitolata Se- 
rie t Prafeftorum Urbis , dalla 
fondazione di Roma sinb all' 
anno 600 dell’ era volgare , 
Pisa i 7 < 5 ^ in 4°. Fatto negli 
ultimi suoi anni htoriografqt 
dell’università di Pisa, appi i- 
cavasi 4 compilarne per so-' 
vrario comando un’esatta stò- 
ria , e già contutt»' diligen- 
za andavane raccogliendo ì 
materiali , quando , mentre 
nel dì 1 di novembre recita- 
va , come professore di elo- 
quenza , la solenne prefazio- 
ne per l’ apertura degli studi,? 
e nell’ atto preciso , in cui 
giustamente esultava cpn en- 
fasi , tenendo, proposito del, 
gran Galileo, fa improvvisa- 1 
Fi i t»ea- 
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ipcnro colpito da un toccp a- 
popletico,poi cui rimase qua* 
si totalmente priVo di ogni 
apparenza di v^ta . Ricuperò 
nondimeno a "poco a .poco le 
forze in modo , che potè ap- 
pagare iti parte la viva an-» 
sietà , chei.aveya di soddisfa* 
re al suddetto suo impegno . 
Aveva divisato di formar di 
tale opere due volumi , trat- 
tando nel primo dell’origine, 
progressi ' e vicende della li- 
ni versila •, e nel secondo de- 
gli uomini insigni che la il- 
lustrarono. Già era sul procin- 
to di publicar il I volume , 
quando assalito da nuovo col- v 
po di apoplesia , malgrado 
tutti gli Sperimentati sussidi 
dell’arte^ cessò di vivere nel 
dì 30 novembre 1765. Il suo 
bel cuore-, le soavi sue ma- 
niere*, la sua ingenuità , il 
suo sapere, la sua erudizione, 
il complesso in somma , che 
in Ini rispondeva delle virtù 
civili e morali, fecero' che a 
tinti sembrasse rapito troppo 
presto , benché in età di 6 ] 
anni. I suoi discepoli special- 
menta piansero in lui un pre- 
cettore pieno di affabilità , e 
di sincera premura, che dalla 
cattedra istruiva e dava pia- 
cere nel tempo stesso coll’a- 
mena .sua locuzione , e col 
quale potevano liberamente 
conferire in ogni lucgoe tempo, 
per rischiarare i loro dubbj ; 
piansero i letterati un dotto 
% ' 4 



confratello ed un vero amico 
alieno da ogni invidia, da 0- " 
gni acrimonia che comuni- 
cava senza -riserva le su; co- t - 
gnizioni,che lontano da ogni 
tasto esaltava 1’ altrui merito, 
e niuna stima faceva de pro- 
prio ; ed i poveri piansero un 
atnante benefattore-, che non 
Curava il danaro, se non per 
impiegarlo o in aumento del- 
le scienze o in sollievo* al- 
trui . Le sue opere , di cui 
annoverate abbiam le princi- 
pali , ci mostrano quanto fos- 
se versato e profondo nella 
filosofia, nelle matematiche , 
nella storia, nelle antichità , 
nell’ eloquenza , nella critica, 
forse in ciò solo, .riprensibile 
di non aver saptìto àbbastan- 
za* moderare una certa af- 
fluenza e copia di parole , 
che suol essere viziosa , spe- 
cialmente nella storia , in cui 
'tanto si pregia la pura, niti- 
da e- succosa hrevjrà - 

0 IV. CORSINI ( Bar- 
tolomeo ) , è autore d’ un Poe- 
ma in 20 Canti, intitolato il 
T orracc biotte Desolalo -, e dell 
Anacreonte T ose ano: opere stam- 
pate solamente nel 1 7(58, voi. 

2 in 12 in Parigi, ma colla 
data di Londra , premessavi 
una Lettera del s'ig. Conti 
che contiene, alcune notizie 
circa la vita deli autore i ma 
che non ci è riuscito di ve- 
dere. 

” CORSO ( Rinaldo ), 

cele- 
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celebre letterato , ohe fiorì nel 
secolo xvi , era d’ una fami- 
glia originaria di Corsica . Suo 
avolo , Rinaldo seniore , si. 
trasferì ad abitare ridila città 
di Correggio sul Modonese , 
ove gli nacque Erede Macone , 
celebre guerriero al soldo de’ 
Veneziani , ucciso il ijid 
nell’ assalto di Cremona. Qual- 
.che anno prima , du e, Ercole , 
mentre trovatasi in Verona, 
era nato Rinaldo , fi quale 
>però in tenera età , dopo la 
motte dql genitore, fece ritor- 
no a Cotreggio sua patria. 
Passato poi a Bologna , ivi 
*bbe per- maestro nell? giu- 
reprudenza il celebre Andre a 
Alciati , e quindi ripatriàto , 
esercitò per piò, anni l’impie- 
go di giudee presso i conti 
di Correggi. di scrittori di 
quel tempo lodanìo special - 
mAte , per la- sua v.yta eru- 
dizione , per la singerore elo- 
quenza , e , ciò che più deve 
stimarsi in uom di quella 
rofessione , per la sita pro- 
ità , pulitezza ed umanità . 
Ortensia Laudi ' nella capric- 
ciosa descrizione del suo viag- 
gio per l’Italia, ove ogni 
cosa descrive per allegorie, e 
metafore , parlando di Cor- 
reggio, ed alludendo alla de- 
nominazione di Corsi , che si* 
dà a certi cani feroci , dice 
di avervi ritrovato un Corso , 
il quale , iy voce dì 'uccidere 
ed assassinare altrui , difende- 



va vedove, e pupilli, difende- 
va belli [silfi* prose, concordava 
dolcissime rime . Rimasto vé- 
dovo 0211567, Rinaldo ab- 
bracciò" Io stato ecclesiastico , 
e poi nel 1 577 venne fatto ve- 
scovo di Strangoli nalia Ca- 
labria citeriore . Raccogliesi 
da alcune lettere del Catena , 
che molto prima avrebbe con- 
seguita la dignità vescovile, 
se Gregària xtn , che credea- 
lò Corso non di cognome» 
ma di nazione', non pi ne 
, fosse trattenuto per una certa 
sinistra prevenzjoue , che ave* 
contro di quegl'isolani. L'U- 
gbelli fissa la di lui morte al 
1582; rrfa sembra più proba- 
bile , che seguisse verso la fi- 
ne del 1580. Olrre i fonda- 
menti del parlar ToscaHó^stztri- 
pati neVi549, più altre ope- 
re del Corto ci sono rimaste, 
come la Spo/izione delle rime 
di Vittoria Colonna , un Dia- 
logo del Ballo , le Vite di Gi- 
berto 11 r signor dii Correggio , 
e di Veronica Gambata , una 
Tragedia intitqlata la P arnia, 
corrvarj, altri opuscoli poetici, 
legali, e di altre materie . 
Soprattutto però fu assai pre- 
giato nel suo genere ri di lui 
Trattato: Delle private Rap- 
pacificazioni , CoTreggio 1555 
in 8 J : edizione rara, impres- 
so di nuovo a Firènze , seb- 
bene colla . data di Colonia ; 
169$ in 8°. Ne fece egli u- 
na traduzione in latino , chi 
F f 4 fu 
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fa pure stampata , .poiché al- 
lora i libri di tal sorta. erano 
in gran tjoga, e quésto fu 
riputato uno' de’ migliori . 

COR T ( Cornelio ).," mae- 
stro nell’arte d’ intagliare del 
celebre jigcjìina Car ica , era 
di Hòtnes nell’Olanda, ove 
nacque il 1536. I capi-d’ope- 
ra , che trovansi in Roma , 

10 trassero a quésta superba 
città, ove, si stabilì, e cessò 
poscia di vivere nel .157# di 
42 anni. Vieti annoverato, tra 
gl’incisori i, più correrti. 

CORTE (Gothìieb) , natav 
a tìrescow nellar Bassa Lore- 
na nel 1698 ., professore di 
giureprudenza in Lipsia , mor- 
to nel 1731 in età di soli 33 
anni , travagliò- a’G' tornali del- 
la preeletta città ,' e publicò 
nel 17Z4 in 4 0 un’ eccellen- 
te edizione de Salluftio con 
erudite note , ed i Frammen- 
ti degli antichi Storici . Si han- 
no pure di lui 77 * Satire Me- 
nippee , Lipsia 1720 in S’ , 
ed altre opere. 

CORTE , Ved. CUR.TE 

T.CORTÈSE (Gregorio),' 
della nobile ed antica fami- 
glia Cortese di-, Modena , il di 
v cui cognome mal a proposi- 
to i sig Francesi hanno alte- 
rato, facendone Cortez , nacque 

11 1483, e nel battesimo eb- 
be il nome di Giannandren , 
che poi gli fu cambiato in 
quello di Gregorio , allorché 
si fece religioso. Fatti i suoi 



studi parte in Bologna , par- 
te in Padova , fu per qual- 
che tempo alia corte del Car- 
dinal Giovanni de' Medici , po- 
scia Leone x.La poca salute, 
che goJeva in Roma , lo de- 
terminò a ritornare alla pa- 
tria, ove fu nominato nel 
1 504. parroco di Aibareto , 
gius patronato di sua casa, in- 
di fatto canonico defila catte- 
drale , e vicario generale di 
Modena ; Tre anni ‘appresso 
entrò nella congregazione Ca- 
sinense nel celebre momstcro 
di S. Benedetto in Politone 
presso Mantova . Volendo nei 
1515 jdgojlina .Grimaldi ve- 
scovo . di 'Grasse ‘ introdurre 
que’ religiosi nel cnonistero di 
Lerins in Provenzali Corte- 
se , come uno de’ tra^celti a 
tai fine, colà si recò , e in 
qtlel solitario ritiro tutto f 
immerst* negli amati suoi nu- 
di. Ivi*dgli fece rinascere la 
pietà ed il buon gusto per 1? 
lettere sacrè e profane , onde 
ben presto per di lui opc.a 
il monisfero di Lerins diven- 
ne fpmOsò no\t Solo in Fran- 
cia, ma anche in Italia ed 
altrove , e molti uomini dot- 
ti vi si conduceano da lon- 
tani paesi per vedere un luo- 
go sì caro al)e scienze , e per 
godere dell’ erudita conversa- 
zione di Gregorio . Costretto 
da nuove infermità 3. passare 
in Italia', fu qualche tempo 
in Genova , in Roma ed iu 

Mo- 
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Modfna , d' s onde sf restituì collega 1 . Patire tanto (disseti 

a Lerins , o^e fu fatto prio- il Continui ) , io /’ fio- in tal 

re, e poscia nel 1524 abate, conto , che per servigio Hi que- 

Alla destrezza ed ai credito Jla santa sedo mi trarrei il 

del Cortese dovette quel- mo- cappello di capo, per riporlo si-' 

Disierò il sostenersi che fece fra di lui s parendomi' ^ che msl- 

nella caduta del Véscovo Gri ■ to meglio di mi pajfa servire 

mal di , a cui il re Francesco in -q tre fio grado . Fu adunque 

1 confiscò tutte le reridite . Gregorio fatto cardinale nel 

Governò indi successivamen- giugno 1542 , e nel seguente; 

te più altri insigni monasteri novembre -vescovo di Urbi- 

dei suo Ordme r cioè que’ di no.. D’ allora in poi U pon- 

Modena , di Perugia , di S. tefice lo volle sempre al suo 

Giorgio Maggiore di Vene- fianco. Lo seguì il Cortese 

zia, di Praglià e di Polirò- ne’ suoi viaggi, che fece per 

ne. Sì ne’ predetti governi, l’Italia nel 154? , e molto 

che nella caric'a ingiuntagli di giovò sì a lui, che alla chie- 
visitaror-generale, diede seni-- sa Cattolica co’ suoi consigli 
pre luminose prove , non m'en e coll’esempio delle sue rare 

del suo zelo per la regolare virtù, sino al 1548, nel qual 

osservanza, che del suo im- anno il it di settèmbre finì 

pegno nel promovere il coi- • di vivere in Roma . Del vir- 
tn'arnento de’ buoni ?eudj.Nel tuoso carattere di questo por- 
1536 ffr ^chiamato a Roma porato un Efficiente saggio, 
per essere uno -de’ costipo-" se ne può raccogliere -da quari- 

nenti la congregazióne pre-» to abbiatri dettò';- Rispetto 

paratfiria ai Concilio di Tren- poi alia sua dottrina, oltre 

to,-e nel 1540 il papa ló ciò, che abbiam accennato , 

avea destinato a 3 ‘ aceompa- ne risuka una prova, non in- , 

gnare il Campeggi al collo 1 » differente dalle diverse sue 

quio di Vormazia ; ma , per Opere sì i$ prosa che in ver- 

quanto sembra, egli cercò di si , e non men latine, che 

esimersene. Già da gran tem- italiane raccolte, e stampate 

po le virtù-, e il sapere del in Padova il 1774 tam. 2-in 

Cortese, a veano destata i’< e- 4 0 , premessavi la Vita deli 1 ' 

, spettazione di .vederlo 3 eco- autore, scritta da Mon. Giu- 
rato dalla sacra porpora. Due bat‘tifia Grafie ai gf vescovo dì 

de’ primari luminari del Sacro Ceneda. Tra di esse si distin- 

collegio si adoperarono con gufino specialmente molte Let- 

grand’ impano presso Paolo tere latyle, tanto, lodate dal 

in , perchè il desse loro per Bembo , ed in. varo assai sin» 

. gola* 
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golari , che mostrano la sua alcune 
amicizia e corrispondenza col- 
le persone dotte del suo tem- 
po , ed il suo zelo pe’ pro- 
gressi della scienze . Vi si 
trovano gli elogi di alcuni 
celebri letterati , e vari fatti 
utili a coloro , che scrivesse- 
ro 1’ istoria di quel secolo , 

Esse furono stampate a Ve- 
nezia il 157? in 8° e vi fu 
pure unito il suo Trattato 
Adversus negantmi , Ti.Fetrum 
stjko/iolum futi se Romx » chef 
puhlicò contro Ulrico Veltnio\ 
e dedicò al papa Adriano vi. 

Questo trattato, che fu an- 
che separatamente impresso in 
Roma il 1770 con dotte an- 
notazioni del sig- ab. Cojlan- 
zi , basta da se solo a farci 
comprendere, quanto versato 
égli fosse nella lettura degli 
autori sacri e profani-» nello 
studio 1 della storia e della cro- 
nologia , e . con quanta forza 
di raziocinio ed eleganza di 
stile sapesse scrivere, senza la 
. menoma ombra di barbarie 
’ scolastica . Quindi ci rende 
rincrescevole la perdita di al- 
tri Trattati teologici, da esso 
composti per combattere gli 
Eretici della stia età, 1 contro 
de’ quali usò sempre una sag- 
gia moderazióne , • lagnandosi 
anzi , che gli aitai usate a- 
vessero piò le villanie che le 
ragioni . Nella suddetta Rac- 
colta veggionsi pure alcune 
altre Lettere pria inedite , ed 



• 

, Poejit latine , nell# 

quali però non è ugualmente 
felice ché nella prosa . Vi sì 
trova parimenti il Racconta 
dei ipeinorabil saccheggiamen- 
to di Genov'a , accaduto nel 
i 1 5 2 ì r operetta sin allora ine- 
dita, tratta da un Codice del- 
la •biblioteca del re di Fran- 
ine , e scritta con tale ele- 
ganza e facondia, che a sten-/ 
m si troverà, tra’ moderni 
scrittori chi meglio si accosti 
allo stile grave e maestoso di 
Tito Livio . ^ 

** IL CORTESE ( Er- 
silia ) , figlia naturale di Ja- 
copo Cortes * , fratfllodel preac- 
cennajo Cardinale, nata in 
Roma , ove allora dimorava 
suo padre nel 1529, e legit- 



timata poscia nel 1541» L* 
sua bellezza* le ?ue grazie, ft- 
più ancora le beile del 

suo anima* coltivate con un» 
saggia educazione, -obbliar fe- 
cero ben presto la macchia , 
che le inveterate quasi comu- 
ni massime derivano dall’ac- 
cidentale difetto de’ natali « 
I molti suoi pregi , uniti at 
credito ed autorità, d|, cui go- 
deva il suo genitore in Ro- 
ma , la fecero bramare in 
isposa a Giah battijìa del Mon- 
te, nipote del pontefice Giulia^ 
in , e l’ottenne . Ma poco 
tempo ella potè godere del 
suo sposo, ucciso aìla guerra 
della Mirandola nel 1 55 z - 
Una lettera » a lei scrìtta da 

Pie- 



Pietro Aretino ne! settembre 
dell’ anno stesso , accenna 1’ 
ammirabile costanza, con cui 
ella sostenuto aveva il fiero 
colpo , e mostra insieme ,, 
quanto fosse cara al pontefi- 
ce , il che pure rilevasi da 
più altre lettere dell’ Aretino 
piedesimo e a lei e ad altri, 
nelle squali esalta con somme 
Iodi il molto, creila pote- 
va pre c so il papa , ed il buon 
uso, che ne 4 acea,in proteg- 
gere e favorire i dotti . Dell’ 
autorità , .{li cui Erfilia senz’ 
abusarne , godeva in Roma , 
ci è prova altresì una lèttera, 
a lei scritta nell’ottobre 1555 
da Vittoria Farnese duchessa 
di Urbino »HfiSèrità nel tpm. 

1 delle Lettere de 'Principi , im- 

? resse, in Venezia il 1564» 
n tanfo ErfUia , beflchè rima- 
sta vedova di Wi 2^ anni , 
ricusò costantemente di pas- 
sare ad altre nozze, malora- > 
do le varie vantàggiose e 
pressanti richieste , che ne ven- 
nero fatte . Questa sua co- 
stanza k fu cagione di non 
lievi sinistre vicende , oscura- 
mente accennate da]*Ruscelli 
e da lei stessa , tp^he sem- 
bra certamente , che le deri- 
vasséro iti parricolar maniera 
per la ripulsa data a qualcu- 
no d e'Carajfi , giacché si sa , 
quanto abusassero del loro po- 
tere Paolo iv e i di luT ni- 
poti . In tal occasione Erfi-> 
Ha , a spiegare i suoi seuti- 
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menti, secondo l’uso di al- 
lora , scelse T’impresa di qua 
casa ardente col motto 
non animurn.' Di un’altra im- 
presa , che con sua lettera 
le avea suggerita Annibai Cir- 
ro , non veggiam che ne fa- 
cesse uso . Ella visse poi an- 
cora molti anni , e bramosa 
di conservar la memoria del 
Cardinal Gregorio suo zio, uv 
sò di ogni possibile diligenza 
per raccoglierne le opere, al 
qual fine spedì sino in In- 
ghilterra , ove credeva , che 
fossero -state trasmesse al Car- 
dinal Polo. Ma non potè rin- 
venire, «che le lettere latine,, 
ed il Trattato della Venuta 
di S.Pierro a Roma , eh’ ella 
stessa publicò coll’edizione di 
Venezia 1 57^, già- da noi ac- 
cennata, la quale con sua ler— 
tera latina dedicò al pontefi- 
ce 1 Gregario xtn i Non si sa 
il: feihpo -preciso di sua mor- 
te’, ma è «g rto , qhe viveva^ 
ancora nel 1578 , qqaudq al 
cavalier Alberto Cortese di lei 
nipote diede per moglie Lu- 
netta da Porto, ne zza del, ce- 
lebre Sperone Speroni .Di £r- 
fiiia si trovano alcune Rime 
in una Raccolta per Dami 
Romane , publicata da Muzio 
Manfredi nel j 47 5’. ’ ; . 

SCORTESI (Paolo), e 
nop coRTEZt, come hann», 
scritto i sig. Francesi , de’qua- 
lr diversi errori dobbiam cor- 
reggere in questo articolo» 
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nacque i! 1465, non in S.Gt- 
mignano , castello della To- 
scana, ma bensì in Roma. 
Antonio suo padre , uomo dot- 
to , crasi già da pi il anni sta- 
■ bilito in Roma , ove era 0- 
norevolmente impiegato nel. 
la segreteria pontifìcia . Era 
egli d’ un ramo della già da 
noi lodala nobil famiglia Cor- 
te/i dt Modena , passato a sta- 
bilirsi in S.Gimigruno , pro- 
babilmente col mezzo di O- 
b'tzzo Cortese , chiamaro per 
generale delle loro truppe da* 
Fiorentini nel secolo jctv.Con 
tal ardbre coltivò Paola il 
suo bel talento e il suo ge- 
nio per gli studj , che in età 
ancor giovanile fu ammirato 
e stretto in amicizia co’ piò 
dotti uomini di quell’età : il 
Platina , Giovanni Pico della 
Mirandola , il Polivano ed 
altri . Era stato supposto al 
Poliziano , che Paolo , a chi 
bramava di scrivere latina-.v 
mente altro esemplare non . 
proponesse fuorché Cicerone , 
e che credesse , -doversi solo 
cercare di rendersi conforme 
a sì eccellente modello .'li 
Poliziano , pensando , ohe Pao- 
lo volesse con ciò persuadere 
una servile incitazione di Ci- 
cerone , prese a confutarlo , mo- 
strando però nel tempo Stes- 
so di avere esso ' Cortefi in 
molta stima - Ma questi in 
una sua lettera risponsrva ah 
• Poliziano , dichiara tale non 



essere il suo sentimento, qual 
eraglisi fatto credere . Ecco- 
ne un periodo , che servirà 
anche per saggio dell’elegan- 
te maniera di seri vere del Cor- 
tefi medesimo. Scribi s , re ac- 
cepijfe , me neminem probare , 
nifi qui line amenta C 'ceroni r 
coliseli a ri vtdeatur , Ego vero , 
quantuM ripetere memoria pos- 
sùm , nei t fluii recor dar unquam 
dixijje , rie c dicium volo . Qjcx 
enim fluiti ti a off et , cum tam 
varia fine hominum in gfnia , 
tam multi pi test natura , tam 
diversa inter se vnluntat(s , 
eoa velie unius ingenti* ao'gu- ' 
Jliis ad/i tingi , & 'tamquan 
prajìniri &c. Non aveva che- 
2$ anni , quando diede in lu- 
ce un Dialogo intorno gli Uo- 
mini dotti Italiani . Questa 
produzione, e! gante ed utile, 
per. la storia della letteratura 
di que’tem{d,è sempre rima- 
sta nell’oscurità sino il 1754, 
in cui Aìeffan lro Politi , cor- 
redandola di note , e d’ una 
breve Vita dell’autore , la fe- 
ce imprimere in Firenze in 
4° . Àvevala comunicata il 
Cortefi z\+ Poliziano , e questi 
scrissegli : '.che tale opera -, 
benché superiore all’età, non 
ora un frutto prematuro. Sic- 
come però si appigliò allo 
stato ecclesiastico , così gli 
studi conveniènti ài medesi- 
mo {brinarono la principale 
occupazione del Cortefi . Un 
bei monumento della sua dot- - 

trini 
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trina nette materie teologiche 
sono ì suoi quattro Libri del- 
le Sentenze, di cui si hanno 
più edizioni . Non son essi 
già , come si crede comune- 
* niente r e 1(> suppone anche 
ii testo Francese, un Comen- 
io sul M defilo delle Sentenze ; 
ir. a bensì un compendio di 
teologia , diviso in .4° librr, 
in cui rutti brevemente epi- 
loga i. dogmi della Cattolica 
religione , propone ed esami- 
na le diverse opinioni de’ 
teologi e delPadri , sulle qua- 
li ora spiega egli la sua de- 
cisione , ora la rimette all’ 
arbitrio -de’ leggitori. l’opera 
è- scritta in buon latino , po- 
co sa di scolastica, ed in es- 
sa l’autore, sen^a involgersi 
nella barbarie sin allora usa- 
sa , si studia di congiunger 
insieme 1’ autorità e la ra- 
gione .-I signori Francesi 
soggiungono, che sovente u- 
ufa termini profani , i quali 
degradano la maejìà de' no/ìri 
misteri ; tale efsendo la ' mania 
del fuo secolo ed in particolare 
quella di Bpmbo &c. Diver- 
samente però sembra* giudi- 
carne Beato Renano , il quale 
non era italiano , ma uno 
de’ piu celebri ristoratori del- 1 
la letteratura di Alemagna, 
Egli nella sua Prefazione all’ 
edizione di tal opera, fattasi 
in Basilea il 1540 -in f.,così 
spiegasi . Strenuqm operam de- 
dit-f ‘ut T/ieoIcgiam a fa- da 



barbarie redimeret , vtamqut 
offenderei , qua sub fidi a Theo- 
logorum supelltx omnis extsoli- 
ri psssit , qhod plurimi -bacie- 
nus impossibile rati , illud/am 
falsò opinar i deftnent , cum hoc 
opus , vel semel , introf petto - 
rinK- Dedicò il Cortesi guest’ 
opera a Giulio ri , ed in fine 
del primo libro dice ,• che 
stava scrivendo un Trattato 
intorno la potestà del Ponte- 
fice ,• ma questo non si è mai 
.veduto alla luce . Publicò ben- 
sì un’altra pregevole opera 
De Cardinalati t , ove ampia- 
mente tratta delle virtù , e 
de| sapere , che rìchieggonsj 
ne' Cardinali, de’ loro diritti, 
delle loro rendite* e di tutto 
ciò in somma, che ad essi 
appartiene : opera scritta eòa 
varietà , con molta erudizio- 
ne e con eleganza di stile . 
Notano i sig. Francesi , che 
tale la considerano alcuni Ita- 
liani , e che il Ditpin Ja di- 
ce onninamente spogliata di 
tutte le motivate qualità . Sa- 
rebbe mai , che il Du Pi » , 
il qua^e scriveva con troppa 
celerità, nè sempre esamina- 
va egli maturamente le ope- 
re , o discuteva seriamente i 
fatti ( Ved. ri dupin ), des- 
se un tale giudizio sull’ asser- 
zione di qualcheduno , che 
non avesse .veduto il libro f 
IJna sola edizione ne fóce lo 
stampatore Sanesei 7 >w<w Nar- ' 
di, chiamato a bella posta 
: ■ dall* 
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dati’ autore al suo Castello 
Corredano in Toscana, ov' 
erasì ritiralo gli ultimi tre 
«nni di sua vita . Porta la 
data del 15*0, anno in cui 
1’ autore stesso ivi mancò in 
età di 45 anni , senza poter 
vederne compita la stampa , 
cui poscia fece dare i’ ultima 
frano Lattanzio suo barello • 
Una tab. unica edi/ionè è 
divenuta rarissima, talmente 
■ehe il versatissimo Tiraboscbi 
dice , che reputa a ina ven* 
/ma, 1’ averne veduta una co- 
pia in casa del sig. Marchese 
Gian Battifla Cortesi di Mo- 
dena della stessa famiglia dell’ 
«utore 1' e però facjlissima- 
menfe potiwhb’ esséfe , che 
mai fosse raduta sótto gli oc- 
chi dell’ censore Francese . 
Altri opuscoli lasciò il Cor- 
te/i , e spedàlmenre 'akuni 
Elogj di ' varj letterati . Èra 
egli in tale stima, che nel 
predetto suo castello, ov’era- 
sr ritirato , concorrevano a vi- 
sitarlo da ogni parte uomini 
per dottrina insigni e perso- 
nàggi per dignità ragguarde- 
voli . La sua casa fu, sempre 
F asilo delle Mtifce, e la sua 
conversazione oltre T essere 
«mena ed istruttiva, non fa- 
ceva , che animare al colti- 
vamento degli studj . Il Car- 
dinal Sdtierini , Ercole duca di 
Ferrara , Gaidobaldo duca di 
Urbino , Alessandro Farnese , 
che fu poi Paolo iti, &c. 1 ’ 



onorarono della loro stima e ' 
del loro affetto . Altre digni- 
tà non ebbe Paolo Cortesi , 
che quelle di Segretario apo- 
stolico , e di Protonotario del 
rtameto de’ Partecipanti , e 
però Colóro, che il dicono 
véscovo di Urbino , come an- 
che il rèsto Francese, equi- 
vocano confondendolo col cr«r- 
diiiaf Gregorio . 

** II. CORTESI (Ales- 
sandro ), fratello del prece- 
dente , àmico intrinseco del 
Poliziano , e stimato a suoi 
tempi per la sua saviezza, 
ed insieme per la sua fa- 
condia oratoria ed abilità nel- • 
lo scrivere poesie latine. Vie-t 
ne celebrata % soprattutto una 
sua Orazione httina , recitata 
nella Basilica Vaticana Vi gior- 
no dell’ Epifania del 1483. 
Alcuni suoi cómponimenti 
sono inseriti nella Raccolta 
de’ Poeti latini di patria ita- 
liani, e ci mostrano la mol- 
ta sua facilità nel verseggiare, 
congiunta con qualche ele- 
ganza . Lo stesso rilevasi dal 
suo Panegirico , che si ha alle 
stanine in versi eroici , in lo- 
de delle guerriere imprese del 
re Mattia Corvino , ove rac- 
cogliesi , che pensava di far- 
ne un altro per celebrare gli 
àltri pregi di questo principe. 
Forse la morte non gli per- 
mise di eseguire il suo dise- 
gno, mentre lo colse nel fio- 
re dell’età circa il 1499* Ch* 
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•I fosse segretario apostolico 
£ innegabile; ma non così, 
che fosse spedito Nunzio pon-* 
-tifalo , come alcuni hanno 
assento. Certo è, che fu in 
Francia , come si rileva da 
da alcune Poesie manoscritte, 
da esso, indirizzate al re Luigi 
XH ; ma dalle medesime non 
ci' ricava verun indizio , che 
vi fosse in qualità dì nunzio. 

I due precedenti Cortei i eb- 
bero un altro fratdio, già da 
noi acecefinato per nome Lat- 
tfìizìo, che dal re di Napoli 
Alfonso it venne fatta cava- 
liere pe’ servigi prestatigli in 
guerra , e di cui Paolo ram- 
menta una Parafra fi de’ Co- 
meritar) di Cesare , la quale 
non si sa , che sia mai uscita 
alla luce. 

CORTEZ ( Ferdinando , 
o Fern andò ), genti 1 nomo Spa* 
gnuólo, nato a MedeHtno cit- 
tà dell" Estremadura , -si dis- 
gustò di buon'ora delle belle 
lettere , e sentì una violenta 
inclinazione per le armi . Pas- 
sò nell’ Indie il 1 504 restò 
qualche tempo 3 S. Domini 
goy indi portossi a Cuba . Si 
'segnalò per tal modo colle 
sue azioni ,' che Diego' Velas- 
jjitez . , governatore di Cuba, lo 
fece' comandante della flotta, ' 
cqi destinavi alla scoperta di 
nuove terre. Cortei patti da 
San lago iì 18 novembre 
1918 con dieci vascelli, 600 
Spagnuoli , x8o cavalli , ed al- 



cuni pezzi da campagna, per 
tentare questa grande impre- 
sa . Si avanzò egli lungo il 
golfo del Messico , ora ac- 
carezzando i naturali del paese, 
ota spargendo il terrors. delle 
sue armi. GPItìdiani diTa- 
basco da esso furono vinti e 
perderemo la loro città». La 
vista* di q’qegli animali guer- 
rieri, su di cui combattevano 
gli Spagnooli , il fragore dell’ 
artiglieria , eh# credevasi tuo- 
no , le fortezze naranti , che 
aveaftli trasportati sull’ Ocea- 
no , il ferro y ond’eratìo co- 
verti, tatti questi oggetti af- 
fatto nuovi per que’ popoli , 
per altro vili ed effeminati , 
cagionarono ad essi una sor- 
presa mista di spavento . Cor- 
rea entrò nella città del Mes- 
sico il dì 8 novembre 1519. 
Montczuma , o come altri di- 
cono , Motezuma y re del pae- 
se lo accòlte come suo pa- 
drone, e*, per quanto dicesi, 
i suoi sudditi lo presero per 
un Dio e pel finito dèi sole. 
Una delle prime ente del ge- 
nerale Spagnolo fi» 1 di far pu- 
rificare il gran ' tempio del 
Messico, i di ;éhì orribili ór- 
namfe'nti oonsistsvàtto ne’ cra- 
ni delle sventurate persone , 
che ivi venivatì»; immolate ; 
il che fece sosti ttàmdbvi im- 
magini della Verdino e . de? 
Santi . Intanto egli andavi 
sèmpre pi^ innoltrandpsi nel 
paese , facendo lega con mot-' 
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« Cacichi , c sieno Principi moz'tn, o Gatimofino , che i 



e Grandi, ninna di Montizu-' 
ma , e tirando gli altri al suo 
partito o colla forza delliy 
armi , o col mezzo di tratta- 
ri . Avendo un Generale del 
predetto sovrano , a tenore 
degli ordini segreti, che tene- 
va , attaccato inaspettatamen- 
te gli Spagnuoli , Corre z si 
recò al palazzo imperiale » 
fece abbruciar trivi il gene- 
rale e gli ufhziali,e pose in 
ferri l’imperatore y indi gli 
ordirò , che dovesse pubica- 
mente riconoscersi per vassal- 
lo di Carlo-Qjffnto . Il prin- 
cipe ubbidì , ed aggiunse a 
questi omaggi un regalo di 
óco mila marche d’oro puro, 
ron una prodigiosa quantità 
di gemme ( Ved. mouthu- 
ma ). 'Frattanto it 'governa- 
tore di Cuba , Velai quiz , spe- 
diva un’ armata contro il suo 
luogotenente , la di cui glo- 
ria mosso avealo a gelosia . 
Il fortunato Corta. , aiutato 
da un rinforzo venuto di Spa- 
gna , disfece e ridusse sotto 
le proprie insegne quelle trup- 
pe , che venivano per disi rug- • 
geHo , e ne profittò per sog- 
giogare i Messicani-, ribellati- 
si contro Montezuma . , e con- 
tro gli Spagnuoli , a' quali 
quest’ imperatore sembrava 
essersi att'accato di buona fe- 
de . Essendo rimasto ucciso 
ifl un conflitto Montezuma , il 
$uo nipote e genero Quati- 



Messicani avevano riconosciu- 
ro per imperatore , ebbe dap- 
prima alcuni prosperi succes- 
si . Difese egli la sua corona 
per lo spazio di tre mesi y ma 
poscia npn potè tener fermo 
contro i’ artiglieria Spagnuo- 
ia . Cortez , dopo diversi com- 
battimenti, dati e -sul lago e 
sulla terra ferma, ripigliò Mesr 
sico , città la capitale dell* 
impero , dalla quale era sta- 
to costretto ad uscire , dopo 
aver corsi grandi pericoli . 
Già più di zoo mila uomini 
eransi a lui sommessi, appena 
terminato l’assedjo. L'impe- 
ratore , la sua sposa , i suoi 
ministri , t- cortigiani cadde- 
ro tra le mani dal vincitore 
nel 15 zi. Noi cerchiamo , a- 
veva egli detto a’ suoi solda- 
ti , grandi pericoli e granii 
riechgtae \ quelle Jiabiiucono 
la fortuna , quelli la gloria . 
Questa doppia passione , e 
soprattutto quella di arricchi- 
re , fece commettere orribili 
crudeltà z I soldati , non a- 
vendo trovato tutto l’oro, che 
speravano , misero su i car- 
boni ardenti Gatimojino , ed 
uno de’ suoi favoriti , per for- 
vaili con tale tormento a 
scoprire i tesori di Montan- 
ina . In occasione di questo 
stato violento il principe, in- 
tendendo un grido , che a 
motivo della forza - del dolore 
trattener moa poteva il suo . 

(a- 



Gqa^Ie 



4*5 



COR 



favorito, dissegli , accompa- 
gnando le parole con una fie- 
ra occhiata. - Ed io, fono for- 
, fe sopra un letto di roft ì II 
comandante Spagnuolo , che 
( secondo si dice ) non ave- 
va potuto raffrenar il furore 
de’ soldati , fece finalmente 
trar fuori da questa terribile 
tortura il principe Indiano 
pieno morto . Assoluto pa- 
drone della città del Messico, 
la riedificò nel 1527 sul gu- 
sto delle città europee . Ma 
intanto si erano suscitate den- 
se nubi , che minacciavano 
burrasca contro il conquista- 
tote d«’ vastissimi paesi del 
Messico . Gl’ invidiosi , ve- 
dendo di mal occhiti il di 
lui ingrandimento; i subalter- 
ni mal soffrendo la di lui au- 
torità , lo rappresentarono al- 
la corte di Spagna , come un 
ambizioso ed un tiranno , che 
arrogandosi un’ illimitata au- 
torità ne abusasse all’ eccesso, 
aspirando all’ indipendenza , 
-e ponendo in opera tutt’ i 
mezzi, per condurre ad ese- 
cuzione il suo progetto. Quan- 
tunque la sagacità di Carlo 
V non lasciasse trascorrere es- 
so monarca ai violenti me> 
zi, che dal ministero veni- 
vano suggeriti , Cortez dalia 
nuova forma delle commis- 
sioni e di altre disposizioni si 
avvide , che si prendevano 
diverse precauzioni su la sua 
condotta , e sulle prinje ne 

Jom.VlL 



prov'> le piò violente com- 
mozioni naturali ad un’ ani- 
ma fiera . Ciò non orante sep- 
pe reprimerle , malgrado le 
insinuazioni de’ più risoluti 
suoi compagni, che 1’ incita- 
vano a vendicarsi contro una 
patria sconoscente ed ingrata. 
Per non vedersi però esposto 
allo scorno di essere arresta- 
to 0 chiamato in giudizi in 
un paese, ch’era stato il tea- 
tro della sua gloria e de’suoi 
trionfi , prese il partito di re- 
carsi tosto alla corte, e con- 
fidare la sua causa e la sua 
persona alla giustizia e alla 
generosità del suo sovrano . 
Comparve» egli nel 1528 in 
Ispagna collo sfarzoso treno 
da conquistatore d’ un gran 
regno. Aveva recato seco u- 
na sorprendente quantità di 
ricchezze , di gemme e di al- 
tre preziose produzioni della 
Nuova Spagna , e traevasi die- 
tro il corteggio di varj Mes- 
sicani del primo rango , e 
de’ più qualificati suoi utfizia- 
li. Il suo arrivo dissipò in 
un momento tutti i sospetti 
e tutt’ i timori : l’ imperatore 
lo accolse come un suddito 
fedele , che presentavasi vo- 
lontariamente, sicuro della prò- 
pria innocenza, e l’onorò col- 
le distinzioni , come pure lo 
ricompensò colle munificenze 
dovute a’ di lui servigi . In 
mezzo nondimeno a tante di- 
mostrazioni di considerazione 
G g Car- 
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Carlo Quinto , maturamente ri- 



flettendo , esser imprudenza il 
confidare ad un uomo, che po- 
teva abusarne , 1’ importante 
governo del Messico, per cui 
Cortez insisteva, ne divise il 
potere. Appogg’ò tutta l’am- 
ministrazione economica e ci- 
vile ad un consiglio appellato 
Udienza della Nuova- Spagna, 
e confermò a Cortez il co- 
mando delle truppe col drit- 
to di tentar nuove scoverte . 
Ferdinando mel 1590 partì di 
nuovo per l’America carico 
di onorevoli titoli , ma limi- 
tato nell’autorità. Benché sof- 
frisse di mala voglia una tal 
divisione di comando, cominciò 
a formare nuovi ed arditi di- 
segni per metter ad effetto la 
sua facoltà di far tentativi per 
delle nuove scoverte. Ne di- 
resse alcuni pel golfo della 
Florida verso la costa orien- 
tale dell’America settentrio- 
nale , e non gli riuscirono . 
Armò successivamente diver- 
se flottiglie, dirigendole lungo 
le coste della nuova Spagna, 
ed alcune perirono , altre ri- 
tornarono dopo lungo giro , 
senz’aver nulla scoperto d'in- 
teressante. Stanco egli di af- 
fidare altrui la condotta delle 
sae operazioni , si pose egli 
stesso al'a testa di un nuovo 
armamen'o , e dopo aver sof- 
ferto moltissimo , ed incon- 
trati pericoli d’ ogni specie , 
scoprì la gran penisola della 



California , e riconobbe la 
maggior parte del golfo , che 
la separa dalla nuota-Spagna. 
La scoverta di un sì vasto 
paese avrebbe fatto onore e 
vantaggio ad ogni alrto, che 
a lui ; ma nulla accrebbe al- 
la gloria di Cortez , nè sod- 
disfece le grandi speranze, eh’ 
egli aveva concepire . Disgu- 
stato di sì cattivi successi , 
quali non era avvezzo , e stan- 
co di trovar sempre opposi- 
zioni alle sue mire da quegli 
stessi , co’ quali si vergogna- 
va di aver a contendere, ri- 
tornò un’ altra volta in Eu- 
ropa nel 1 540 , per chiedere 
quanto credeva essergli dovu- 
to, ed anche per difender le sue 
sostanze contro il procurator- 
fiscale del consiglio dell’ In- 
die. Attendeva egli a questo 
grand’ affare alla corte di Spa- 
gna , quando l’ imperatore par- 
tì per la seconda spedizione 
di Africa. Esso principe a- 
vea donata al Cortez la val- 
le di ,Guaxaca nel Messico , 
eretta 1 in marchesato , e dell’ 
annua rendita di circa 15 mi- 
la zecchini ; pure , malgrado 
questo titolo e i suoi tesori, 
fu trattato con poca conside- 
razione , ed appena potè ot- 
nere udienza . Un giorno q- 
gli ruppe la calca , ond’ era 
attorniata la carrozza dell* 
imperatore , e montò sulla 
staffa della portiera ; Carlo 
gli dimandò.' Chi Jiete voi ? . . 
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Son uno , risposegli con fie- 
rezza il vincitor dell’ Indie , 
che vi ha date più provinole , 
di quello vi abbiano lasciate 
città i vojiri maggiori . Nulla 
„ si aspettava più ( dice Ro- 
bertson ) da un uomo già 
„ avanzato in età , e che co- 
„ minciav.a ad esser infelice. 
„ I ministri lo trattarono ora 
„ appena badandogli, ora di- 
„ sprezzandolo con insolenza. 
„ Le sue doglianze non fu- 
,, rono ascoltate: inutilmente 
„ allegò egli le sue ragioni . 
„ Dopo aver perduto più an- 
5, ni a sollecitare infruttuosa- 
,, mente i ministri e i magi- 
„ strati , occupazione non me- 
,, no nojosa che mortificante 
n per un uomo d’un carat- 
,, tere altiero , che sin allora 
*, aveva sempre comandato , 
Cortez terminò i suoi gior- 
j, ni nella sua patria li z di- 
,, cembre 1547 in età di 63 
„ anni „. Tale si-è l’epo- 
ca , che dà alla morte di Cor- 
tez il Rorbcrtscn ; ma altri 
non pochi , come pure il te- 
sto francese , al quale abbiam 
dovuto aggiugnere molte in- 
teressami particolarità , la fis- 
sano all’anno 1554. Il carat- 
tere di Cortez fu un misto di 
luminose insieme e di ripren- 
sibili qualità. Tra queste ve 
n’ebbe veramente una , la 
quale non ammette discolpa, e 
fu la crudeltà , di oui abbiam 
riferito qualche trattole del- 



la quale se ne trovano altri 
diversi nella sua vita ; onde 
in essa degeneranfio la sua se- 
verità per la disciplina e 
sopra i subordinati , ebbe ad 
incontrare non poche solleva- 
zioni e trame contro la sua 
persona, benché sempre gli* 
riuscisse di reprimerle, almeno 
in modo di salvarne la vira. 
L’avidità altresì di arricciare, 
l’alterigia, e l’ ambiziosa an- 
sietà di comando furono pas- 
sioni , che non seppe tenere 
a freno bastantemente, e ccb- 
tribuironq in gran parte ai 
armargli contro 1 sospetti e 
le persecuzioni . C^io non o- 
stanre' il suo zelo pei proprio 
sovrano non si smentì mai \ 
nè v’ ha alcuna prova , che 
giustifichi i sospetti destati 
dai malevoli cóntro la di lui 
fedeltà- In genere poi di va- 
lore, di coraggio , di risoluta 
fermezza, e di accorta mili- 
tare condotta , sembra , che 
non g’i si possa dare veruna 
taccia . Se qualche tentativo 
Sii andò a vuoto , le princi- 
pali intraprese però gii riu- 
sciqaoo felicemente ; ed ardì 
e fece con poco dispendio e 
poche forze , ciò che i piò 
grandi eroi non hanno fatto 
■sacrificando immensi tesori ed 
interi eserciti . La gran con- 
quista' del Messico , secondo 
la più comune degli storici la 
eseguì con forz.e minori , an- 
che non poco, di quel che si 
G g 2 è 
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è accennato al principio dell’ 
articolo, mentre avendo do- 
vuto lasciare un considerevo- 
le presidio alla Vera-Crux, 
le truppe, che condusse seco 
aiP impresa non giugnévano 
appena a 500 pedoni, con sei 
pezzi di cannone, e i5,oalpià 
1 8 soldati a cavallo , e non 
i8e, come ha detto taluno. 
La migliore Storia delle con- 
quiste di Corttz , e senza con- 
traddizione la meglio scritta, 
è quella di D. Antonio de So- 
li s , tradotta dallo spagnuolo 
in francese da Citri de la 
Cuttte , ed impressa a Parigi 
nel 1701, in 2 voi. in 12 , 
ristampata nel 1775. II tra- 
duttoie narra succintamente 
nella sua Prefazione le azio- 
ni di Ferdinando , dopo che 
si fu impadronito del Messi- 
co sino alla sua morte ( Veg- 
ga jt ancora la prefazione, pre- 
messa alla tragedia di tiron ì 
intitolata Fernando Cortez ).. 
Abbiamo altresì le Imprese 
di Cortez in tre Lettere, scrit- 
te da lui medesimo , tradqtte 
in francese nel 1778 da M. 
di Hovigni . Di queste se n’ 
era stampata una vers one la- 
tina in Germania hel 1532 
sull’ edizione di Madrid del 
2522; e Ramujto le pose in 
maggior pubhcità , inserendo- 
le nella sua preziosa raccolta. 

** CORTI ( Matteo ) , 
patrizio e celebre medico Pa- 
vese, cominciò a dar prove 



del suo sapere nell’ universi- 
tà della sua patria , ove fu 
fatto publico professore nel 
1497. Dopo aver ivi tenuta 
scuola per lo spazio di 18 
anni , fu chiamato ad inse- 
gnar medicina nell’università 
di Pisa collo stipendio di 6oa 
fiorini $ indi nel 1624 passò 
a quella di Padova , ove gli 
fu accresciuto 1’ onorario sino 
ad 8oo ducati , e nel 1530 
cambiò la cattedra di medi- 
cina in quella delle dimostra- 
zioni anatomiche. L’ anno se-^ 
guente la fama, che di lui si 
era sparsa per tutta l’ Italia , 
fece sì , che Clemente vii lo 
chiamasse a Roma per suo 
primario medico. Questo pon- 
tefice però, cui forse troppo 
amara riusciva la morte, giun- 
to che fu agli estremi , non 
si mostri) guari contento del 
Corti , di cui anzi si dolse 
espressamente, che non 1’ a- 
vesse saputo curar a. dovere . 
Ma siccome i medici hanno 
sempre un facile rifugio all’ 
inevitabile decreto, e se laivolta 
sbagliano, o ne manca la prova, 
o questa si perde sotterra assiera 
col cadavere , così le doglian- 
ze del moribondo papa non 
pregiudicarono alla riputazio- 
ne del suo medico , che gli 
sopravvisse . Nel 1541 tro- 
vava i il Corti professore con 
molto grido nell’ università 
di Bologna; e nei 1543 era 
tpqdicQ di Cofmo 1 , gran- 
duca 
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ttana di Toscana . Questo so- 
vrano , splendidissimo mece- 
nate de’ dotti , volle poscia 
che il Cernii quale g ; à con- 
tava allora 68 anni di età , 
■fissasse in Pisa il suo soggior- 
no , piti per onorare col suo 
nome quell’ università , che 
non perchè dovesse affaticar- 
si ad ins.gnare , e gli asse- 
gnò mille annui scudi d’ oro 
in oro . Ma poco godett’ e- 
gli degli effetti della R. mu- 
nificenza di Cofvno , percioc- 
ché 1’ anno, appresso ivi , e 
non in Pavia , come alcuni 
scrivono , finì di vivere . Lo 
•tesso principe, varj anni do- 
po, cioè nel 1564 tecegii in- 
nalzare un magnifico sepolcro 
con onorevole iscrizione , ri- 
ferirà da diversi scrittori . Non 
poche opere lasciò il Corti , 
come De curandis Febribus , 

. . . Ars Medica , . . . In Mun- 
di ni Anatome.it ex plica fio , . . . 
De feptimellri Partu , . . . Me- 
thodas Do/aindi , &c. allo- 
ra stimate , mà che. oggidì 
vengono curate pochissimo , 
e quasi niente . . , 

CORTONA , Ved. bere- 

TIW. 

COR VASI E R (Piar Gio- 
vanni le ), nacque a Vittè 
nella Bretagna il 17*9. L’ 
accademia di Angers io scel- 
se per suo segretario .• essa 
vedevasi minacciata di prossi- 
ma caduta ; le Corvafier la 
rialzò , mercè la sua attività 
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e le sue cognizioni . Egli ria- 
nimò nell' Angiojese 1’ amor 
delle lettere, e nella sua ac- 
cademia quello del travaglio. 
La repubhca letteraria lo per- 
dè nel 1758 in età di ^an- 
ni . Saggio scrittore e pacifi- 
co cittadino , meritò la sti- 
ma de’ dotti, e degli uomini 
dabbene. Si hanno di lui : I. 
L’ Elogi? del rt Luigi xv , 
stampato a Parigi nel 1754 
in iz. IL Un Dìfcurfo ietto 
nell’ accademia di Nane), che 
avealo aggregato suo mem- 
bro , come pure fa'to ave&no 
quelle della Rocelia, d’ Or- 
leans e la società Letteraria 
e Militare. IIL Alcuni O - 
puscoli di Critica . IV. La 
raccolta delle Scritture preferì* 
tate all' accademia di Angers . 

•CORVINO (Mattia), al- 
trimenti MATTI A-CORVtNO , 
re d’Ungheria e di Boemia, 
secondo figlio di Giovanni Ua~ 
niade y si acquistò per la sua 
bravura il soprannome di Gran, 
de. Sotto il regno di Ladis- 
lao v, ovvero vt, appellato 
il Pojìumo , lo stes o Mattia 
era stato posto in prigione 
assieme con suo fratei mag- 
giore Ladislao y il qual ultimo 
fu poi decapitato aei dì 8 
marzo 1417% incolpato di a- 
ver ucciso nel precedente no- 
vembre il conte di Cillei, fa- 
vorito del nrtonarca . Alla mor- 
te improvvisa dì questo, se- 
guita nel susseguente novem- 
G g 3 bre, 
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hre, Martia , perseguitato da’ 
nemici di suo padre , era tut- 
tavia ritenuto tra i ferri in 
Praga . Ma Giorgio Poliebrack , 
re .di Boemia , che lo aveva 
in custodia , lo pose in liber- 
tà , mercè lo sborso di una 
grossa somma di denaro y ed 
In oltre a condizione di spo- 
sare Caterina di lui figlia. . 
Assistito dai maneggi di Eli- 
sabetta, sua madre, e di Zilagri 
auo zio , fu eletto re d’Un- 
gheria li 24 gennajo 1458 . 
Molti grandi signori Unghe- 
ri si opposero alla di lui e- 
lezione,e sollecitarono Fede- 
rico tir a farsi incoronare. I 
Turchi profittarono di queste 
divisioni ; ma Mattia gli scac- 
ciò dall’alta Ungheria , dopo 
aver costretto l’imperator Fe- 
derico a rendergli la corona 
consecrata da S. Stefano , di 
cui crasi impadronito, e sen- 
za la quale ei non aveva che 
ii nome di re negli animi su- 
perstiziosi di que’popoli. Do- 
po una passaggiera pace si 
riaccese la guerra. Nel 1468, 
ad istigazione del papa e dell’ 
imperatore Federico in , di- 
chiarò la guerra allo stesso 
Giorgio Fodiebrad suo suoce- 
ro ( Vedi podiebRack ), e 
3Ì fece incoronare re di Boe- 
mia nell’ anno susseguente . 
Ritornato dopo due anni in 
Ungheria , ne scacciò Caci- 
miro , secondogenito del re di 
Polonia , che i malcontenti , 
. N. 



in di lui assenza , avevano 
chiamato e posto sul trono « 
Attaccato nel 1482 dai Tur- 
chi ad istigazione de’ Vene- 
ziani, dé’ quali aveva deva- 
stati i confini , dimandò sot. 
corso all’ imperatore , dai qua- 
le non ricevè che vane pro- 
messe . Mattia , piccato per 
la palliata negativa , spedi 
Stefano Zapolscki contro gl’ 
Infedeli, marciò egli alla testa 
di forte esercito nel l’Austria ,e 
prese finalmente Vienna e 
Neustadt* che ne sono i prin- 
cipali baloardi . Il vinto im- 
peratore , dopo essere staro 
scacciato da’ suoi dominj , ed 
aver menato una vita erran- 
te per alcuni anni , disar- 
mò 1’ ira del suo vincito- 
re nel 1487 , rilasciando- 
gli la metà dell’Austria in- 
feriore . L’ anno precedente 
Mattia aveva convocata a Bu- 
da un’ assemblea, in cui sta- 
bilì \iarie leggi contro i duel- 
li , contro le cavillazoni e 
i raggiri nelle liti , e contro 
alcuni altri abusi. Preparava- 
si di nuovo alla guerra con- 
tro il Turco, allorché morì 
di apoplesia in Vienna d’Au- 
stria il dì 16 aprile 1490, 
non lasciando che un figlio na- 
turale ( Giovanni Corvino ) , il 
quale invano tentò di succe- 
dere a suo padre nel trono d’ 
Ungheria . Venne fatto a que- 
sto monarca il seguente epi- 
tafio ; . 

COR- 
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CORVINI &revìs htc urna e/l , 
quem magna fatentur 
Fatia fuijfe Deum , fata 
fuijfe hominem , 

Questo eroe* fortunato nella 
pace e nella guerra , nulla i- 
gnorava di ciò, che deve sa- 
persi- da un principe . Parla- 
va buona parte delle lingue 
d’Europa ; era d’ un caratte- 
re giovialissimo j e si com- 
piaceva di dire de’ motti fa- 
ceti . Marzio Galeotto di Nar- 
ri , suo segretario, ne publi- 
cò una Raccolta (Ved. li. ga- 
leotto ) . Le lettere e le 
belle arti ebbero in lui uno ' 
de’più grandi protettori . Im- 
piegò i migliori pittori italia- 
ni , chiamò alla sua corte uo- 
' mini dotti da tutta l’Europa, 
e dall’Italia specialmente, o 
norandoli del suo favore , e 
ricolmandoli di beneficenze. 
Fondò una insigne università 
nella città di Buda , ed ivi 
pure formò con somma cura 
e dispendio una scelta e co- 
piosa biblioteca , ove raccol- 
se , quanti potè ritrovare , 
buoni libri e pregevoli ma- 
noscritti. Quivi per sollevar- 
si dalle penose fatiche delle 
battaglie, recavasi egli a pas- 
sar da saggio i più dolci mo- 
menti , preferendo ( dice M. 
de Montigny ) al piacer di 
vincere quello d’imparare da , 
illustri morti la grand’arte di 
regnare . Questo prezioso mo- 
numento delia di lui muniti 



cerna e del di lui ampre p*r 
le scienze non ebbe lunga 
sussistenza. Nel 1 5 26, quan- 
do il re Lodovico, sconfitto da’ 
Turchi , perdette insieme il 
regno e la vita , caduta la 
biblioteca in mano di que’ 
barbari , fu parte consumata 
dalle fiamme , parte disperda 
in varj luoghi j finché, ripi- 
gliata Buda da’ Cristiani nel 
1680, il Lamhecio, per ordine 
dell’imperatore recatosi a cer- 
carne gli avanzi , ne trovò 
soli 300 o 400 cod ci , e di 
non molto valore , e traspor- 
tolli a Vienna. Mattia ave- 
va sposata in prime nozze 
Caterina figlia di Giorgio Po- 
liebrack , o sia Podisbracio re 
di Boemia , morta senza pro- 
le nel 1464 , ef in secondi 
nozze Beatrice figlia naturale 
di Ferdinando re di Napoli , 
dalia quale pure non ebbe suc- 
cessione. Questa in seguito, 
non avendo potuto , a moti- 
vo della sua sterilità , vincer 
l’ opposizione degli Ungheri 
per ispostre Uladislao , ai qua- 
le avea fatta deferire la coro- 
na, ne morì di rammarico. 
Alcuni storici hanno asserito, 
che Mattia fosse stato avve- 
lenato da' questa principes.a , 
che gli presentasse ( dicevi ) 
de’ fichi • pria di darg’i dell’ 
acqua, per temprare l'ardente 
sete , da cui era travagliato. 
Ma uaa tal asserzione è ar- 
rischiata- non ah ri menti che 
C g 4 quel- 
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quelle, le quali si spacciano 
circa la morte di quasi tutte 
le teste coronate. 

CORUNCANO. Ots;r”a 
Tito Lizio , che fu il primo 
plebeo ^ il quale pervenisse al 
sommo pontificato presso gli 
antichi Romani ; e Cicerone 
nel a sua orazione Pro Damo 
tua ad Pontifica lo rappre- 
sene, come un uomo stima- 
bile pel suo sapere e per la 
sua prudenza. Emendo’ stato 
spedito ambasciatore a Teu- 
cro te degl* llliri , fu assassi- 
nato da questi Barbari con- 
tro il dritto delle genti . 

** I. COSCIA ( Gian- Do- 
menico), nato nella terra di 
Bsdolato della Calabria ulte- 
riore nel i 582 , venne giovi- 
netto a Napoli, ed ivi, quali 
die ne fossero i mezzi ed i 
motivi, certo è, ch’egli a- 
v.anzò di credito e di fortuna, 
più di quel che uno sperar 
possa nella mediocrità. Tut- 
ti convengono gli scrittori , 
che avesse una felicissima me- 
moria, e questa non è certa- 
mente un piccirlo vantaggio; 
ma se non .fosse stata con- 
giunta a qualche dose di giu- 
dizio e di ta'enro , sembra 
che sola non avrebbe potu- 
to ine." ruminarlo e sostenerlo 
sempre , come avvenne . In 
fresca età otienn’egli una cat- 
tedra di giereprucienza nell’ 
università di Napoli, a fron- 
de di' tanti altri celebri lega- 



li , che allora fiorivano in 
essa città ; nè fu -questo per 
lui un efimero avanzamento 4 
Salì colie sue lezioni in tale 
credito , che vi si mantenne 
sinché visse , per lo spazio di 
40 anni e più, sempre avan- 
zando, sino ad essere negli 
ultimi 1S anni professore pri- 
mario della stessa università * 
Numerosissimo e straordina- 
rio fu sempre il concorso de’ 
suoi scolari , ebbe il conten- 
to di trionfare in un’ acerri- 
ma giudiziale contesa di pre- 
cedenza tra lui ed il celebre 
Navarra , non ’ J gli mancarono 
cospicue e vantaggiose clien- 
tele, e tra gli altri onori eb- 
be anche quello d’essere crea- 
to conte Palatino. Le opere, 
che di lui ci rimangono , con- 
sistenti in due Trattati ^J’u- 
no De extinSiione Fidei&m- 
mtjji , l’ altro De renunci attori* 
Religir.sorum ante Reltgionis 
ingrejfum , ed in alcune Con- 
sultazioni e Dilatazioni Fo- 
rensi , il tutto impresso , Na- 
poli, pria separatamente 1 637 
e 1658 in 4 0 , e poi unita- 
mente 1651 in f. , oltre di- 1 ' 
versi Coment i rimasti inediti, 
non sono veramente degne o’ 
un Cujacio , o di altro lumi- 
nare primario ; ma , checché 
dica il sig .Giujliniani y pcsso-i 
no andar del pari con quelle 
de’ giureconsulti del secondo, 
rango di quell’età. Si direb- 
be quasi, che il Q'tanmne , 01 

a- 



e 



Digitized by Googlc 



cos 



« 



avesse avuta qualche persona- 
le nimistà- col Coscia , o nu- 
drisse qualche amarezza con- 
tro la di lui nazione , poiché, 
verso la fine del cap.4lib. 38 
della sua Storia , lo caratte- 
rizza col seguente bell’elogio: 
„ Ma per contrario Gian- 
Domcnice Coscia, lettor Ca- 
labrese , che ne’ medesimi 
tempi si avea presso il vol- 
go acquistata gran fama , 
e teneva un infinito nume- 
ro di scolari , reggendo la 
cattedra primaria mattutina 
de* canoni , e ch’ebbe grati 
contese di precedenza col 
Navarro , aveva avvilito il'* 
mestiere . Costui goffo al 
„ segno maegiore , e privo d' 
,, ogni erudizione, insegnava 
,, scipitamente la legge a’no- 
i, stri giovani „ • NòtEgalle- 
gheremo in, cOntraHol’ri;pr|>-'' 
sioni della lapida sepolcrale , 
postagli neila chiesa diS.Do- 
menico Maggiore dopo la sua 
morte, seguita li it agosto 
id4<> in età di 67 anni, ove 
dicesi tra le altre cose , Vira 
& vita innocenti a , & le t>um 
cruditione celeberrimo ; poiché 
sappiamo , che simili mona- 
menti sono per lo piò falla- 
ci testimonianze d 1 una men- 
dace adulazione . Ma non sap- 
piamo , come conciliare una 
tal goffaggine ed insipidezza 
con una tanta riputazione, man- 
tenuta costantemente per qua- 
si ua mezzo secolo e neila 



cattedra e hel fcWfc • 

** II. COSCIA (Niccoli 
nacque in Pieti^ de’ Fusi nel 
territorio Beneventano , dà uri* 
famiglia , che da lui ricono- 
sce il suo lustro ; - Colla sua 
vivacità e prontezza di spiri- 
to , congiuntavi una mediocre 
applicatone agli studj , in- 
contrò talmente il genio del 
Cardinal Vincenzo Maria Orfa- 
no , mentri era arcivescovo di 
Benevento, che divenuto in- 
di papa col nome di Benedet- 
to xtir , godè presso del me- 
desimo il massimo favore . Il 
nuovo pipa gli conferì sulle 
prime r importante carica di 
segretario de’ memoriali , in- 
di lo decorò col titolo di ar- 
civescovo di Trajanopoli ; nè 
tardò molto a crearlo cardi- 
nale , il che seguì nel giorno 
1/1 giugno 1715. Non fu gaa- 
napplaudita la di lui pro- 
mozione , e di 26 porporati , 
eh* erano nel concistoro , set 
soli gli diedero il voto favo- 
revole } diversi di essi si op- 
posero apertamente, tra’quali 
si distinsero il card. Paolucci 
segretario di stato , e il card. 
Fabbroni di Pistoia: soggetto 
di molta autorità e d’ illibati 
costumi, che contro di essa 
promozione arringò con mol-^ 
to impegno. Ma siccome nel 
Concistoro i voti de’ cardinali 
sono meramente consultivi , 
tptte le loro opnosizioni non 
valsero ad impedire, che il C#- 
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scia ottenesse la porpora , e 
conseguisse altresì dopo qual- 
che tempo 1’ arcivescovato di 
Benevento . Non solamente 
TÙenne egli la stessa carica 
di segretario, de’ memoriali , 
ma divenne interamente l’ar- 
bitro dell’ animo di Benedet- 
to xiii . Sotto un pontefice , 
qual era questi , tutto dedito 
alla pietà ed alla divozione , 
inesperto delle cose dei mon- 
do in maniera, che neppur co- 
nosceva il valore delle mo- 
nete, per bontà d’indole por- 
tato a non mai pensar ma- 
le di alcuno, era facile l’ac- 
quistare colle destre maniere 
quella piena confidenza, che 
porta a disporre liberamente 
dell’autorità . Bisogna crede- 
re, che il avìCoscia abusas- 
se troppo del suo ascendente, 
o a dir meglio della sua ple- 
nipotenza, poiché oltre l’a- 
ver accumulate in pochi anni 
immense ricchezze , furono 
tali e tanti contro di lui i 
clamori dopo la morte del 
papa , eh’ egli sembra impos- 
sibile 1’ accagionarne intera- 
mente la malignità e l’ im- 
postura . La pittura , che ci 
fa diffusamente il Muratori 
della condotta di questo por- 
porato , del pregiudizio , che 
da essa ne deijivò al publico 
ed alla riputazione del papa, 
è delle spiacevoli conseguen- 
ze , che n’ ebbe poi a soffrire 
egli stesso , è tale, che ci fa- 
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rebbe temere di qualche pri- 
vata amarezza , se non sa- 
pessimo, che questo laborioso 
Annalista ha per massima^ di 
calar sempre la visiera, per 
dire senza riguardo alcuno la 
verità. E’ certo, che appe- 
na intesa la notizia della mor- 
te di Benedetto xm , il card. 
Coscia se ne fuggì segreta- 
mente da Roma , ritirandosi 
a Cisterna presso il principe 
di Caserta i e che vi vollero 
tutti gli sforzi del governo e 
delle truppe , per impedire , 
che il popolo inferocito non 
mettesse a brani il di lui ma- 
stro di casa , mentre veniva 
condotto prigione , e noti met- 
tesse fuoco al palagio del mar- 
chese Abati , ove credeva, che 
si fosse ritirato il cardina'e, 
e di cui ruppe tutte le fine- 
stre a forza di sassate . Le ric- 
chissime sue suppelletili di 
Roma d’ordine del sacro Col- 
legio furono sequestrate e tra- 
sferite in Castel S.Angalo , t 
serebbe seguito lo stesso di 
quelle , che aveva in Bene- 
vento , se il duca Coscia suo 
fratello, entrato in quella cit- 
tà con 300 uomini armati , 
non avesse spogliato il palaz- 
zo arcivescovile , e prontamen- 
te portato quel ricco bottino 
( che si fece ascendere a 1 50 
mila scudi Jnel regno di Na- 
poli , ove l’opulenza del por- 
porato, avevagli comprato 1’ 
investitura di sette feudi. Ciò 
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non ostante iF-sacro Collegio 
lo invitò al Conclave, dando- 
gli tutte le sicurezze e pren- 
dendo le piò sagge circospe- 
zioni e misure , onde non re- 
stasse vittima della plebe, che 
continuava a minacciarlo -, nè 
meno della plebe di Roma 
esclamava contro di lui il po- 
polo di Benevento. Una del- 
le prime affannose brighe del 
nuovo pontefice Clemente xtl 
fu quella di prender in consi- 
derazione le molti plici accuse, 
suscitate contro il Coscia. Ven- 
ne deputata a tal uopo una 
Congregazione , che fu appel- 
lata De nonnulla A u carcera- 
to monsignor vescovo di Tar- 
ga, fratello de! cardinale, con 
aitri pretesi complici , ed ia 
seguito per decreto di essa 
congregazione fu intimato al 
cardinale, che dovesse rinun- 
ziare r arcivescovato di Bene- 
vento , ed intanto rimborsare 
alla tesoreria apostolica zco 
mila scudi . Il porporato , cuti 
l’ indulgente pontefice aveva 
lasciata ia libertà entro di Ro- 
ma , in vece di confinarlo in 
castello, come gli veniva sug- 
gerito, la notte de’31 marzo 
1751 se ne fuggire travesti- 
to ora dà cavaliere , ora da 
abate, ora da monaco, giunse 
a Napoli . Contro i monitor), 
che il richiamavano aKoma, 
oppo e attestati d’esser impe- 
dito dalla gotta e da altre 
infamità , vi intanto spedì a . 
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Vienna per implorar la pro- 
tezione dell’ imperatore , e co- 
minciò a spargere manifesti , 
per discolparsi in faccia al 
mondo ; non lasciando al- 
tresì di metter in opera 1? 
più fine astuzie per elude- 
re gli ordini di Roma , che 
mettevagli sotto . sequestro le 
copiosissime rendite ecclesia- 
stiche, dcile quali era prov- 
veduto'. Vedendo poi , che 
Cesare non voleva impegnarsi 
a di lui favore, se non al più 
con ufficiose parole , in un 
affare, in cui v era bisogno 
di mano forte e risoluta , e 
temendo , che dalla sua lunga 
contumacia risultar ne potes- 
sero peggiori conseguenze ,a- 
vendo ottenuta dal papa la 
sicurezza per la sua persona, 
nel 1752 ritornò a Roma , 
accompagnato da valenti av- 
vocati Napoletani, per fare le 
sue difese. Era già stato for- 
malmente privato della sede 
arcivescovile di Benevento , 
conferita indi al Cardinal Do- 
rrà ; ma non lasciava nulla- 
dimeno di mantener colà tur- 
bolenze col mezzo de’ suoi 
aderenti , di maniera e ie la 
corte di Roma fu in necessi- 
tà di rinforzare quel presidio, 
per riparare ai disordini . Fi- 
nalmente , dopo lunghissimo 
processo ed infiniti dibattimen- 
ti nel dì 9 maggio ry^q u- 
scì la decisiva sentenza , nel- 
la quale il cardinale Coscia , 
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come reo di molti delitti ivi 
annoverati , e spec ; a!mente 
d' illeciti e dannati lucri , efìor- 
jioui , concit jfioni e fimo aie , 
f al jifit azioni di referitti , abu- 
fi di autorità &c.il tutto per 
avidità di ammalare ricchez- 
ze , come di fatti &c. venne 
condannato alia pena di re- 
legazione per dieci anni nel- 
la rocca superiore di Ca- 
stel Sant’ Angelo , dichiarato 
incorso nella scomunica mag- 
giore, privato di voce attiva 
e passiva in Conclave per det- 
to decennio, obbligato a pa- 
gare altri centomila scudi, ed 
a resftuire quanto aveva gua- 
dagnato indebitamele, per es- 
sere distribuito a’ poveri &c. 
Fu voce comune, che una ta- 
le sentenza, lungi dall’ essere 
troppo rigorosa , eccedesse an- 
zi in discretezza ed indulgen- 
za. Ciò non ostante il Co- 
scia ebbe anche la fortuna di 
goder in pregresso molta fa- 
cilità circa l’esecuzione della 
medesima . Fu rinchiuso, è ve- 
ro, in Castel S. Angelo,- ma 
a buon conto, dopo avere pro- 
messo di pagare entro un da- 
to tempo fornii* scudi, si e- 
sentò da! restante, facendo ve- 
nir lettere ed attestati dal du- 
ca suo fratello, che compro- 
vavano Ja gran povertà ed 
impoten 7 a della sua casa a 
pagar neppure uno scudo di 
piò . Clemente xtr pria della 
sua morte, seguita li 6 feb- 



braio 1740, aveva indirizzato 
un breve al Cardinal decano , 
concedendogli in esso la fa- 
coltà di restituire al Cardinal 
Corda, tuttavia detenuto in 
Castel S.Angelo, la voce at- 
tiva solamente per entrar iu 
Conclave , al quale a norma 
di tale facoltà fu egli invita- 
to. Questa limitazione di so- 
la voce attiva 1’ off -se alta- 
mente . Scrisse però una lun- 
ga lettera , che fece distribui- 
re a rutti i cardinali separa- 
tamente, in cui diceva in so- 
stanza , che dopo sette anni 
d’indebita prigionia per un’ 
irregolare cd ingiusta senten- 
za,^ cui riclamava , non po- 
teva rimaner privo del pieno 
diritto, che avevano gli altri 
cardinali, perchè proveniente 
dal gius divino, allegandone 
ragioni ed esempi, e rimet- 
tendosi per altro alla saviez- 
za e rettitudine del S. Col- 
legio. Questo doso alcune 
discussioni , mandò ad assicu- 
rare il Coscia , che in Con- 
clave sarebbe come ognuno 
de’ colleglli senza veruna di- 
stinzione; in forza della quale 
risposta egli con carrozza del 
card. Acquaviva e di notte 
temno passò dal castello al 
Conclave; essendosi usata ta- 
le cautela, perchè tuttavia si 
temeva di qualche insolenza 
della plebe . Ritornato questo 
cardinale in castello dopo .1’ 
elezione di Benedetto xiv , 

fece 
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fece, sollecitare il nuovo pon- 
tefice con forte raccomandazio- 
ne del re di Napoli per la 
totale estinzione delle sue ac- 
cuse, e per essere ripristinato 
nelle, sede arcivescovile di 
Benevento. Rispose il'pa^a, 
che , siccome la cosa era sta- 
ta cominciata per le y\t giu- 
ridiche , non poteva termina- 
re , che nella stessa man era; 
onde deputò una nuoa Con- 
gregazione, per rivedere il pt 5 - 
cesso . Questa approvò la mas- 
sica, che il benigno pontefi- 
ce aveva già sin da principio 
concepita , di liberar final- 
mente il Cofcìa dalie censure; 
ma quanto alla pretensione 
di riavere l’ arcivescovato di 
Benevento la dichiarò ingiu- 
sta ed ineseguibile . la tal 
occasione appunto il Dome- 
nicano cardinale Orfi scrisse 
il suo Voto teologico intorno al- 
le caufe , per cui uno può el- 
itre privato del Ve/covatQ , per 
dimostrare, che il Cofcìa era 
stato giustamente spogliato del- 
la sua chiesa arci vescovi le.Do- 
po tante vicende e burrasche, 
nelle quali per altro n^n perdet- 
te tutto ciò , che aveva guada- 
gnato in tempo delle sue pro- 
sperità , si ritirò il cardinale 
Coscia a Napoli, ove in seno 
pila propria famiglia passò 
tranquillamente gli ultimi suoi 
anni , e cessò di vivere nel 
dì 8 febbrajo 1755. Solenni 
esequie gli furono celebrate 



nel magnifico tempio del Ge- 
sù nuovo , in occasione de le 
quali il fuoco caduto da un 
doppiere bruciò uni parte del 
catafalco; accidente sopra di 
cui non mancarono di fare de’ 
conienti coloro , che da ogiii 
più naturale evento prendo® 
sempre morivo di voler en- 
trare filosofando o piuttosto 
del l andò coi le loro ardité 
congiure n.*’ giudizi imper- 
scruta ni 1 di Dio. 

** COSENTINO (Carlo), 
hi fiorito nel 17, »o , e si $ 
molto dileraro della poesia t 
e delle belle lettere. Egli e- 
ra di 4 P r i§l' ano t Casale del- 
la Calabria citeriore , e sede 
del pretto idioma calabresi . 
Cose-itino trasportò in questo 
dialetto la Gerusalemmi libe- 
rata di Torquato Tajfo : la 
qual traduzione pubiicò colla 
stampe in Napoli' 1737 ia 
4°. A giudizio degl’ intenden- 
ti si reputa U pia bella tra- 
duzione, che vantino in que- 
sto genere tutti i dialetti del- 
la lingua italiana . Malgrado 
la barbarie della lingua l’au- 
tore ha saputo rinvenire e spes- 
so creare le forme più origi- 
nali o caratteristiche, per e- 
sprimere lo spirito di quel 
divino Poema. 

** COSENZA. ( Telesfo- 
ro , 0 Teosoforo , o Teoforo 
di ) , del quale ignorasi il 
cognome , venendo solamente 
denominato dalia detta città, 

m 
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in cui nacque , fu prete ed 
eremita celebre nel xtv seco- 
lo per le pretese sue ispira- 
zioni , che Io fecero riguarda- 
re da! volgo come profeta , 
dai pi it saggi , come fanatico 
e visionario . Datosi in preda 
al suo umore ipocondriaco , 
ed appartatosi dal consorzio 
degli uomini , pretese d’ es- 
sersi meritato a forza di pe- 
nitenze ed orazioni , che Dio 
gli avesse rivelati- nel dì so- 
lenne di Pasqua del 1 5 j <5 i 
trali , che sovrastavano alia 
Chiesa. Scrisse però on libro 
De fìatu Ecclejin , & Tribù - 
lationibus futuris , che il Top- 
pi dice stampato in Venezia 
il 1570 in 4’, e cfce sembra- 
ci lo stesso » di cui Muratori 
nel in suo voi. delle Anti- 
chità d' Italia ha publicata u- 
na parte, tratta da un codice 
della Biblioteca Estense. Mol- 
te delle predizioni , che in es- 
so contengonsi , smentite po- 
scia da’ posteriori avvenimen- 
ti , ci fan comprendere , che 
Telesforo o non ebbe punto 
la vantata rivelazione , d ca- 
pir non ne seppe il significa- 
to , e che in somma non fu 



troppo felice nel profetare . 
Parimenti scrisse un libro de 
Devotione Religioni s , ed un 
altro, intitolato Explicatio in 
Apocalypfim . Di lui pure pu- 
bici) il Golfi adio un piccolo 
Compendio jlorico degli Scis- 
mi , che avean travagliata la 
Chiesa, da ctli si ricava, eh’ 
ei visse sino a tempi di Gre- 
gorio xtr ,e dell’antipapa Be- 
nedetto xt 11, e che però mo- 
rì in età assai avanzata. An- 
che quest’opera è troppo scar- 
sa e di mole e di merito , 
perché pos'a darci una molto 
vantaggiosi idea dell’ autore, 
di cut non troviamo altre no- 
tizie , che le preaccennate . 
Per altro , non ostante che 
Telesforo sia stato più comu- 
nemente annoverato rra i vi- 
sionar) , e registrato dal Men- 
chenio nel'a sua Charlataneria 
Eruditorurrt , non gli sono man- 
cati luminosi elogi . L’ Ugel- 
li tra gli altri nella sua Ita- 
lia Sacra dice; Confentinus e- 
riami fuic T elesphorus ptesbyiet 
& eremita , vir non mediocri- 
ter doli us , & fanclimonia & 
fpiritu propbetico pr.editus . 



■Fine del tomo } et timo 



Digitized by Google 







Digitized by Google 











Google 



